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LE  ISOLE  ARU  (NUOVA  GUINEA  OCCIOENTALEi 


(Con  una  Carta  originale,  vedi  Tavola  I) 


I.  Considerazioni  generali. 

Fra  le  isole  che  giacciono  nella  zona  di  transizione  tra  la  Malesia  e  la  Pa- 
puasia,  in  quell'interessante  regione  del  nostro  globo  dagli  Olandesi  così  carat- 
teristicamente denominata  Insulinde,  trovasi  il  basso  arcipelago  delle  Aru,  che  ebbe 
sempre  il  fascino  di  attrarre  l'attenzione  dei  viaggiatori  di  ogni  genere.  Se  dal 
lato  amministrativo  forma  parte  della  Residenza  di  Araboina  e  pertanto  spetta 
all'Asia,  dal  lato  fisico  appartiene  indubbiamente  alla  Nuova  Guinea  e  quindi 
all'Oceania. 

Nei  miei  primi  lavori  sulle  esplorazioni  alla  Nuova  Guinea,  pubblicati  in  questo 
medesimo  periodico,  nonché  le  Aru,  avevo  pure  ascritto  alla  Papuasia  le  isole 
Kei  ;  ma  se  le  più  recenti  indagini  morfologiche  e  biologiche  mi  inducono  a  col- 
locare le  ultime  isole  tra  le  dipendenze  immediate  delle  Molucche,  a  guisa  di 
estremo  lembo  orientale  della  Malesia,  il  progresso  medesimo  degli  studi  mi  per- 
suade ognor  più  a  ritenere  che  le  prime  formino  una  vera  dipendenza  della  Nuova 
Guinea,  tanto  più  essendo  le  Aru  separate  dalle  Kei  e  quindi  dalle  Molucche  da 
una  zona  di  mare  profondo  in  qualche  punto  oltre  1500  metri,  ed  unite  alla 
Nuova  Guinea  da  un  banco  sottomarino  che  in  generale  trovasi  a  meno  di  100 
metri  di  profondità. 

Se  la  conoscenza  delle  Aru,  nello  stato  attuale,  è  principalmente  opera  degli 
Olandesi,  che  ne  rilevarono  in  parte  l'idrografia  marittima,  ne  studiarono  le  con- 
dizioni biologiche  ed  antropologiche,  sociali  ed  economiche,  parzialmente  coloniz- 
zando il  paese  ed  adoprandosi  ad  incivilirne  gli  abitanti,  è  pur  d'uopo  riconoscere 
che  idrografi,  naturalisti  ed  esploratori  di  altre  nazioni  contribuirono  notevolmente 
ad  accrescere  e  migliorare  le  cognizioni  su  quell'arcipelago,  senza  però  che  dal- 
l'insieme di  quanto  sinora  fu  fatto  possa  dirsi  che,  almeno  dal  punto  di  vista  geo- 
grafico, le  isole  Aru  siano  convenientemente  conosciute.  È  un  fatto  che  tanto  le 
linee  delle  coste,  quanto  la  posizione  dei  punti  principali,  la  batimetria  del  mare 
adiacente  sono  lungi  dall'essere  ben  determinate,  e  dell'interno  delle  isole  maggiori 
poco  o  nulla  sinora  se  ne  è  esplorato. 

Considerando  appunto  lo  stato  attuale  delle  cognizioni  sulle  Aru,  quale  risultava 
da  tutte  le  opere,  memorie  e  carte  sin  qui  pubblicate,  mi  è  parso  opportuno  di 
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coordinare  e  pubblicare  alcuni  documenti  cartografici  italiani  inediti,  i  quali,  per 
quanto  rimontino  a  circa  quattro  lustri  indietro,  si  riferiscono  per  lo  più  ad  al- 
cune parti  nord  delle  isole  e  del  mare  adiacente,  che  furono  piuttosto  trascurate 
dagli  idrografi  e  dai  viaggiatori  posteriori  —  per  quanto  almeno  sinora  si  è 
pubblicato. 


II.  Viaggi  e  rilievi  Italiani  alle  isole  Aru. 

I  documenti  accennati  formano  parte  della  notevole  raccolta  di  materiali  re- 
lativi alla  Nuova  Guinea  Olandese  da  me  riuniti  da  lungo  tempo,  di  cui  molti  già 
pubblicai  nei  volumi  precedenti  di  questo  periodico  ed  altrove,  ed  altri  ho  inten- 
zione di  conglobare  in  una  carta  più  estesa  della  medesima  regione. 

Quelli  relativi  alle  isole  Aru  consistono  essenzialmente  nei  rilievi  e  studi 
eseguiti  dalla  Spedizione  di  G.  E.  Cerruti  e  G.  Di  Lenna  nel  gennaio  1870  e  nel 
viaggio  della  R.  pirocorvetta  «  Vettor  Pisani»,  comandante  G.  Lovera  di  Maria, 
nel  dicembre  1872  —  a  cui  si  devono  aggiungere  i  risultati  delle  esplorazioni 
eseguite  da  0.  Beccari  dal  febbraio  al  luglio  1873. 

Spedizione  Cerruti -Di  Lenna  (1870).  —  Intorno  all'itinerario  generale  di 
questa  notevole  spedizione  italiana  nella  Malesia  e  alla  Nuova  Guinea  (1869-1870), 
i  lettori  troveranno  indicazioni  nel  volume  I  del  mio  «Cosmos»  i,  come  in  quello 
ed  in  altri  successivi  potranno  vedere  pubblicati  vari  scritti  di  G.  E.  Cerruti  e 
carte  da  me  costrutte  e  disegnate  in  base  ai  rilievi  del  capitano  (ora  colonnello) 
Giuseppe  Di  Lenna  e  di  altri  esploratori,  riferentisi  ad  alcune  delle  regioni  esplo- 
rate con  profitto  dalla  spedizione  medesima  2.  Ora,  nella  Tavola  I,  unita  a  questo 


>  Volume  I,  1873,  pag.  147-150. 

^  Le  memorie,  note  cartografiche,  osservazioni  e  carte  da  me  sin  qui  pubblicate  (nel   Cosmos  dì 
Guido  Cora,  voi.  I-IV)  e  riferentisi  in  tutto  o  in  parte  alla  Spedizione  CerrutiDi  Lenna  nelle  Mo- 
lucche  e  alla  Nuova  Guinea,  sono  le  seguenti: 
Guido  Cora:  Spedizione  di  G.  Emilio  Cerruti  nelle  Molucche  e  Nuova  Guinea,  1869-70  (loco  citato, 

voi.  l,  1873,  pag.  147-150). 

—  Memoria  sulla  Tavola  VII  (1.  e,  p.  150-152). 

—  Carta  originale  dello  stretto  di  Galevo,  secondo  i  rilievi  del  cap.  del  genio  Giuseppe  Di  Lenna, 
membro  della  Spedizione  G.  E.  Cerruti  (febbraio-marzo  1870);  scala  1:200.000:  cartina  incbiusa, 
Batanta  e  Salavatti,  1 : 1.000.000  (1.  e,  Tavola  VII). 

—  Osservazioni  sulla  posizione  di  Salavatti  (1.  e,  p.  266-269). 

—  Memoria  sulla  Tavola  XII  (1.  e,  p.  269-270). 

—  Piano  originale  delle  baie  Fresh  Water  e  Alexandra,  secondo  i  rilievi  del  cap.  G.  Di  Lenna  (feb- 
braio 1870):  scala  1 :  100.000  (1.  e.  Tavola  XII). 

—  Rilievi  Italiani  nelle  Piccole  Kei;  note  sulla  Tavola  II;  planimetria  delle  Piccole  Kei  (1.  e,  vo- 
lume II,  1874,  p.  88-91). 

—  Piano  delle  Piccole  Kei,  secondo  i  rilievi  originali  del  cap.  Lovera  Di  Maria,  comandante  la 
«  Vettor  Pisani  »  (1872),  della  Spedizione  G.  E.  Cerruti  (1870)  e  le  esplorazioni  anteriori;  scala 
1:200.000:  cartina  inchiusa,  correzioni  alle  Piccole  Kei,  1:1.591.000  (1.  e,  Tavola  II). 

—  Note  sulla  Tavola  II  (1.  e,  voi.  Ili,  1875-76,  p.  81-82). 
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scritto,  ho  riunito  i  risultati  delle  esplorazioni  eseguite  alle  isole  Aru,  ove,  nello 
spazio  di  una  settimana,  nel  gennaio  1870,  il  Di  Lenna  eseguì  rilievi,  che  recano 
notevoli  modificazioni  al  tracciato  della  parte  nord  del  gruppo. 

Tali  rilievi,  che  sinora  erano  rimasti  inediti,  formano  due  fogli,  cioè: 
1°  Parte  settentrionale  delle  isole  Aru,  alla  scala  di  1  :  272.000  —  tra  5"  25' 
e  6"  15'  latitudine  sud,  e  tra  134'^  5'  e  135°  longitudine  est  di  Greenwich. 

2°  Canale  di  Watulei,  alla  scala  di  1  :  93.700  —  tra  5°  56'  e  6°  3'  lat.  S, 
e  tra  134^^  20'  e  134«  41'  long.  E. 

Il  secondo  dei  due  fogli  è  il  pili  importante,  perchè  ofiFre  per  la  prima  volta 
una  rappresentazione  esatta  dello  stretto  canale,  che  separa  le  due  grandi  isole 
di  Wokam  e  Kobrór,  delineato  sin  qui  in  modo  assai  vario  nelle  migliori  carte  : 
tuttavia  anche  il  primo  foglio  contiene  molti  scandagli,  aggiunte  e  rettificazioni 
di  coste  ed  isole,  in  ispecie  pel  gran  golfo  della  parte  ovest  delle  Aru,  formato 
da  Wokam,  Kobrór  e  Maikor  ed  ove  giacciono  le  isole  minori  Wamar,  Babi, 
Merang  e  altre. 

Esplorazioni  della  «  Vettor  Pisani»  (1872).  —  Delle  importanti  esplorazioni 
compiute  alla  Nuova  Guinea  dalla  «  Vettor  Pisani  »  nel  1872-73,  sotto  il  comando 
del  cap.  (ora  vice-ammiraglio)  G.  Lovera  di  Maria  (durante  il  suo  viaggio  di 
circumnavigazione  dal  1871  al  1873)  ho  già  avuto  occasione  di  parlare  con  una 
certa  ampiezza  per  l'addietro,  pubblicando  parte  dei  rilievi  eseguiti,  nonché 
delle  relazioni  ^    e    del   rapporto    idrografico   della  traversata    da   Jokohama    a 


—  Carta  originale  della  Nuova  Guinea  NO  e  delle  isole  Salvatti,  Batanta,  William,  ecc.,  secondo  i 
rilievi  originali  di  Lovera,  Cerruti,  Beccari  e  le  esplorazioni  anteriori:  scala  1:1.000.000  (1.  e, 
Tavola  II). 

—  Le  isole  Batcian  e  Obi:  note  sulle  Tavole  V  e  VI  (1.  e,  voi.  IV,  1877,  p.  145-147). 

—  Carta  originale  dei  gruppi  Batcian  e  Obi,  costrutta  e  disegnata  in  gran  parte  secondo  materiali 
inediti;  scala  1 : 1.000.000:  cartina  inchiusa,  correzioni  alle  isole  Obi,  1  : 1.591.000  (1.  e,  Tav.  V). 

—  Carta  originale  del  golfo  di  Batcian,  rilevata  nel  dicembre  1869  dal  cap.  Giuseppe  Di  Lenna: 
scala  1 :  100.000  (1.  e,  Tav.  VI). 

G.  Emilio  Cerruti:  Esplorazione  dello  stretto  di  Galevo  (1.  e,  voi.  I,  1873,  p.  152-159). 

—  Esplorazione  delle  baie  Fresh  Water  e  Alexandra  (1.  e,  p.  270-278J. 

—  Cenni  sul  clima  della  costa  NO  della  Nuova  Guinea  (1.  e,  p.  279-280). 

—  Esplorazione  delle  isole  Kei  (I.  e,  voi.  II,  1874,  p.  97-101). 

'  Oltre  le  indicazioni  sommarie  date  nel  Voi.  I,  1873  (pag.  144,  145,  267),  V.  le  relazioni,  note 
e  carte  seguenti  (in  parte  riferentisi  pure  alla  Spedizione  Cerruti-Di  Lenna,  V.  nota  2  a  pag.  2-3  del 
presente  fascicolo)  pubblicate  nei  Volami  II-IV  del  Cosmos  di  Guido  Cora: 
Guido  Cora:  Kilievi  Italiani  nelle  Piccole  Kei;  note  sulla  Tavola  II;  planimetria  delle  Piccole  Kei 

(loco  citato,  Voi.  II,  1874,  p.  88-91). 

—  Piano  delle  Piccole  Kei,  secondo  i  rilievi  originali  del  cap.  Lovera  di  Maria,  comandante  la 
€  Vettor  Pisani  >  (1872),  della  Spedizione  G.  E.  Cerruti  (1870)  e  le  esplorazioni  anteriori; 
scala  1:200.000:  cartina  inchiusa,  correzioni  alle  Piccole  Kei,  1:1.591.000  (1.  e.  Tavola  II). 

—  Note  sulla  Tavola  II  (1.  e,  voi.  III,  1875-1876,  p.  81-82). 

—  Carta  originale  della  Nuova  Guinea  NO  e  delle  isole  Salvatti,  Batanta,  William,  ecc.,  secondo  i 
rilievi  originali  di  Lovera,  Cerruti,  Beccari  e  le  esplorazioni  anteriori:  scala  1:  1.000.000  (1.  e, 
Tavola  II). 
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Sydney*.  In  un  prossimo  fascicolo  riporterò  il  rimanente  del  detto  rapporto 
idrografico,  aggiungendovi  una  tabella  degli  scandagli  praticati  per  lo  più  in  una 
rotta  non  scandagliata  da  altri  navigatori  e  che  recano  quindi  un  notevole  con- 
tributo alla  conoscenza  delle  zone  di  mare  poco  profondo  che  bagnano  alcuni 
tratti  della  Nuova  Guinea. 

Intanto  per  quanto  concerne  le  isole  Aru,  è  necessario  riconoscere  che  i  rilievi 
eseguitivi  dalla  «  Vettor  Pisani  »  (dal  21  al  27  dicembre  1872)  hanno  un  valore 
non  dubbio,  in  ispecie  perchè  ci  fanno  conoscere  assai  meglio  la  parte  orientale 
delle  Aru  nord  e  delle  isole  ad  essa  adiacenti,  particolarmente  la  regione  attorno 
alla  rada  di  Watulei  o  Batulei.  Anzi  è  d'uopo  dire  che  nessuna  delle  carte  idro- 
grafiche attuali  dà  un'idea  neppure  approssimativa  di  quella  rada^,  quantunque 
essa  sia  uno  dei  punti  piiì  spesso  toccati  del  lato  orientale  dell'arcipelago. 

I  rilievi  della  «  Vettor  Pisani  »  constano  essi  pure  di  due  fogU  : 

1"  Riconoscenza  della  costa  Nord  delle  isole  Aru,  da  Dobbo  a  Batulei: 
scala  1  :  371.000  —  tra  5M4'  e  5°  58'  lat.  N,  e  tra  134°  7'  e  134°  51'  long.  E. 
Vi  sono  annesse  due  cartine  generali  del  gruppo  intero  delle  Aru,  il  primo  estratto 
dalla  carta  idrografica  inglese  N°  942  B,  il  secondo  corretto  secondo  le  osserva- 
zioni della  «  Vettor  Pisani  »  e  le  indicazioni  avute  dai  nativi  o  prese  dalla  carta 
del  Wallace. 

2«  Piano  della  Rada  di  Batulei,  scala  1  :  50.400  —  tra  5°  41'  e  5«  53' 
lat.  N,  e  tra  134"  38'  e  134°  51'  long.  E. 

Quasi  per  intero  quest'ultimo  foglio  venne  già  da  me  pubblicato  oltre  tre  anni 
or  sono  ^.  Il  primo  contiene  in  ispecie  indicazioni  importanti,  come  già  dissi,  pel 
tratto  orientale  del  gruppo,  tra  Arilau  e  l'estremità  nord  di  Warialau  ed  una 
serie  notevole  di  scandagli  dal  porto  di  Dobo  alla   rada  di  Watulei. 


—  Le  isole  Aru  e  la  Costa  Maclay  (Nuova  Guinea):  note  sulle  Tavole  Vili  e  IX  (1.  e,  voi.  IX, 
1886-88,  p.  367-368). 

—  Piano  originale  della  Rada  di  Batulei  (costa  E  delle  1*=  Aru),  rilevato  nel  dicembre  1872  dalla 
E.  corvetta  «  Vettor  Pisani  »  sotto  la  direzione  del  cap.  G.  Lovera  di  Maria:  scala  1:50.400 
(1.  e,  Tavola  Vili). 

G.  LovERA  DI  Maria:  Relazione  circa  il  gruppo  delle  Piccole  Kei  (1.  e,  voi.  II,  1874,  p.  101-107). 

—  Dallo  sbocco  di  Galevo  ad  Amboina:  esplorazione  del  mare  ad  occidente  di  Salvatti  (1.  e,  voi.  III, 
1875-76,  p.  116-117). 

Cambiaso  L.:  Perlustrazione  dell'entrata  sud  dello  stretto  di  Galeno  (1.  e,  p.  107-116). 

*  C.  Grillo  e  G.  Lovera  di  Maria  :  Rapporto  idrografico  sulla  traversata  da  Jokohama  a  Sydney 
(parte  prima,  da  Jokohama  alle  isole  Kei)  (1.  e,  voi.  IV,  1877,  p.  170-180). 

''  È  curioso  a  notarsi  come  nella  Carta  idrografica  Inglese  n.  942  B  figurasse  per  qualche  tempo, 
tra  il  1875  ed  il  1884,  la  rada  di  Batulei,  secondo  il  piano  rilevatone  dalla  «  Vettor  Pisani  »  e  del 
quale  probabilmente  qualche  navigante  inglese  incontrandosi  colla  nostra  corvetta  ebbe  copia  — 
come  spesso  succede  in  casi  simili.  Colla  avvenuta  pubblicazione  della  Carta  idrografica  Olandese 
n.  79  a  Batavia  nel  1885,  la  maggior  parte  del  disegno  delle  Aru  venne  nella  detta  Carta  Inglese 
sostituito  con  quello  della  Carta  Olandese  e  così  vi  scomparve  la  rada  di  Batulei,  per  dar  luogo  ad 
un  tracciato  incerto,  che  per  nulla  s'accosta  alla  verità. 

«  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  IX,  1886-88,  Tavola  VIII. 
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Intorno  al  modo  col  quale  quei  rilievi  della  «  Vettor  Pisani  »  vennero  eseguiti, 
ecco  le  indicazioni  che  si  trovano  nella  parte  inedita  del  citato  rapporto  idrogra- 
fico di  C.  Grillo  e  G.  Leverà  di  Maria  : 

«  Il  fondo  del  porto  di  Dobbo  è  irregolarissimo,  variando  a  pochi  metri  di 
distanza  di  10  metri  e  più  :  gli  scandagli  fatti  risultarono  in  genere  alquanto 
inferiori  a  quelli  della  Carta  idrografica  Inglese  N°  942  B. 

«  Nella  navigazione  compiuta  fra  Dobbo  e  Batulei  si  percorse  tutta  la  costa 
Nord  delle  Aru,  e  mediante  rilevamenti  fatti  ogni  mezz'ora  di  tutte  le  terre  in 
vista,  allineamenti  rilevati  al  momento  delle  collimazioni  e  schiarimenti  forniti 
dal  piloto  preso  a  Dobbo,  si  potè  per  mezzo  della  rotta  controllata  da  un  seguito 
di  osservazioni  astronomiche  tracciare  con  sufficiente  precisione  il  contorno  esterno 
delle  terre  vedute,  il  quale  come  trovasi  sulla  carta  attuale  '  non  può  in  alcun 
modo  servire  per  la  navigazione,  segnatamente  per  la  costa  di  levante,  che  si 
trovò  del  tutto  erronea. 

«  Tale  lavoro  trovasi  rappresentato  nell'Allegato  ^,  ove  si  riportarono  pure  i 
diversi  tracciati  dell'  intero  gruppo  secondo  la  Carta  Inglese,  secondo  il  Wallace 
che  lo  visitò  nel  1857  e  quale  fu  rettificato  secondo  le  nostre  osservazioni  e 
coU'aiuto  delle  indicazioni  ottenute  dai  piloti  del  luogo. 

«  Nel  breve  soggiorno  fatto  a  Batulei,  rada  completamente  inavvertita  nelle 
attuali  idrografie,  si  lavorò  al  rilievo  del  luogo  misurando,  per  mezzo  dell'angolo 
dell'alberatura  preso  da  due  lancio  ancorate  nello  stesso  allineamento  colla  nave 
e  coir  isolotto  Mantai,  una  base  di  2070  metri,  che  si  può  ritenere  esatta  entro 
l'approssimazione  di  10  metri.  Con  questa  si  poterono  situare,  mediante  angoli 
presi  al  sestante,  i  punti  piiì  vicini  in  vista,  sui  quali  poi  facendo  nuove  stazioni 
si  completò  il  piano  della  rada  quale  vedesi  nel  secondo  allegato  ^  e  che  può  ri- 
tenersi rilevato  con  un'approssimazione  sufficiente  pei  bisogni  della  pratica  »  i". 

In  altro  rapporto,  dopo  aver  narrato  come  la  «  Vettor  Pisani  »,  partita  il  20 
dalle  Piccole  Kei,  ancorasse  il  21  dicembre  nella  rada  di  Dobbo,  e  da  essa  sal- 
passe poi  sotto  vapore  il  23  dello  stesso  mese,  il  comandante  Lovera  cosi  si 
esprime  :  —  «  Percorrendo  la  costa  Ovest  delle  Aru  verso  il  Nord,  e  correndo 
poscia  parallelamente  alla  costa  Nord  verso  Est  si  tracciò  con  sufficiente  preci- 
sione il  contorno  esterno  delle  terre  vedute,  il  quale  trovammo  tutt'affatto  difi"e- 
rente  dalle  indicazioni  delle  carte,  inutili  fino  a  noi,  ed  anzi  pericolose  per  quanto 


^H  pela 


'  Edizione  del  1870. 

'  È  il  1"  foglio  manoscritto,  a  1:371.000,  citato  poco  addietro,  nel  testo. 

'  È  il  2"  foglio  manoscritto,  a  1  :  50.400,  citato  poco  addietro,  nel  testo. 

'"  Intorno  al  viaggio  della  «  Vettor  Pisani  »  alle  Aru,  V.  pure  i  rapporti  del  comandante  G.  Lo- 
vera DI  Maria  pubblicati  nel  volume  «  DaWItaìia  alla  Nuova  Guinea,  alV Australia,  alla  Nuova 
Zelanda  e  a  Montecideo,  viarjgio  della  corvetta  e  Vettor  Pisani»,  1871-73  »  (in-S"  di  211  pag., 
con  5  carte  e  .3  tav.:  Roma,  per  cura  della  «  Rivista  Marittima  »,  1873)  —  da  pag.  107  a  127.  Tra 
le  pagine  110  e  127  trovasi  una  relazione  estesa  dello  stesso  G.  Lovera  di  Maria  intorno  all'arci- 
pelago delle  isole  Aru,  con  osservazioni  altresì  intorno  al  mare  di  Arafnra. 
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si  riferiva  a  questo  arcipelago.  Per  compiere  l'indomani  il  rilievo  tra  Dobbo  ed 
un  altro  ancoraggio  dagl'indigeni  ritenuto  il  migliore  della  costa  orientale,  an- 
corai per  la  notte  a  Warilaut  ^^  al  NE  dell'  isola  Noba,  la  più  settentrionale  nel- 
l'arcipelago. Ne  ripartii  sotto  vela  nel  mattino  seguente,  riprendendo  a  percorrere 
la  costa  Est  dell'arcipelago  verso  il  Sud,  con  il  proposito  di  ancorare  vicino 
all'isola  di  Batulei,  che  mi  era  stata  indicata  dai  piloti  siccome  il  luogo  piii  im- 
portante lungo  questa  costa.  Mi  giovai  della  macchina  a  partire  dalle  2  pom.  ed 
ancorai  rimpetto  a  Batulei  alle  3  pom.  del  24  dicembre  sbarcandovi  i  piloti.  Si 
festeggiò  nel  di  seguente  il  giorno  di  Natale,  e  nel  26,  col  concorso  dell'intiero 
personale  di  bordo,  si  rilevò  la  pianta  della  rada  completamente  fin  qui  inav- 
vertita. Si  esegui  con  ciò,  in  tre  giorni  di  assiduo  lavoro  assai  penoso,  in  ragione 
della  temperatura  a  30"  centigradi,  un  rilievo  della  parte  settentrionale  dell'ar- 
cipelago per  una  estensione  di  costa  di  82  miglia  » . 

Esplorazioni  del  doti.  O.  Beccari  (1873).  —  Anche  un  contributo  notevole 
alla  conoscenza  delle  Aru  potrebbe  essere  recato  dalla  conoscenza  esatta  delle 
osservazioni  ivi  eseguite  dall'egregio  esploratore  e  naturalista  dott.  Odoardo  Bec- 
cari, che  soggiornò  in  più  punti  dell'  arcipelago  dal  febbraio  al  luglio  1873, 
spingendosi  in  un  viaggio  verso  sud,  lungo  la  costa  occidentale,  sino  al  fiume  ed 
al  villaggio  Lutor,  a  circa  6°  22'  lat.  S,  nella  grande  isola  di  Trangan.  La  di- 
ligenza particolare  del  ben  noto  viaggiatore,  la  copia  delle  notizie  registrate  nei 
suoi  diadi  inediti  ^'^,  ci  persuadono  che  il  Beccari  potrebbe  fornirci,  anche  per  la 
parte  geografica,  dei  documenti  importantissimi  per  la  conoscenza  non  solo  delle 
Aru,  ma  eziandio  di  tutte  le  altre  parti  della  Papuasia  e  della  Malesia  da  lui 
visitate  ne'  suoi  viaggi  ;  disgraziatamente  egli  si  è  sinora  dedicato  a  pubblicare 
soltanto  quella  parte  delle  sue  esplorazioni  che  concerne  le  osservazioni  e  le  col- 
lezioni biologiche  (in  ispecie  la  parte  botanica)  e  pel  rimanente  gli  studiosi  ed  il 
pubblico  debbono  accontentarsi  delle  notizie  e  delle  poche  relazioni  frammentarie 
scritte  dal  Beccari  durante  i  suoi  viaggi  o  poco  dopo  il  suo  ritorno  ^^ 


1*  Warialau. 

'^  Credo  di  potermi  così  esprimere,  avendo  ricevuto  in  consegna  per  qualche  tempo  il  volume  re- 
lativo al  1872  dei  diari  inediti  dello  stesso  Beccari,  manoscritto  da  cui  ricavai  molte  notizie  note- 
voli, delle  quali  nai  varrò  a  tempo  debito. 

^^  V.  particolarmente  i  Volumi  I-III  del  Gosmos  di  Guido  Cora. 

Le  principali  memorie,  notizie  e  carte  relative  ai  viaggi  di  Beccari  nella  Malesia  e  Papuasia  sono 
le  seguenti: 
Guido  Cora:  —  Spedizioni  di  Beccari  e  D'Albertis:  da  Singapore  ad  Amboina;  da  Amboina  a  Sorong 

(con  estratti  delle  lettere  di  0.  Beccari)  (loco  citato,  Voi.  I,  1873 ,  pag.  8-22). 

—  Memoria  sulla  Tavola  I  (1.  e,  p.  22-24). 

—  Carta  originale   del  viaggio  di  Beccari   e   D'Albertis   nella  Nuova  Guinea  ovest,   aprile  1872: 
scala  1 :  700.000  (1.  e,  Tav.  I). 

—  Notizie  su  Beccari  e  D'Albertis  :  da  Sorong  e  Dorei  e  ritorno  in  Amboina  (1.  e,  p.  141-142). 

—  Notizie  sulle  esplorazioni  di  Beccari:  viaggio  nell'arcipelago  delle  Aru;  viaggio  nelle  isole  Kei; 
dalle  isole  Kei  a  Makassar  (1.  e,  p.  142-143,  215-218  e  265). 
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Per  le  Aru  le  notizie  geografiche  contenute  nelle  lettere  scritte  dal  Beccari 
durante  il  viaggio  sono  cosi  scarse,  che  non  avrei  neppure  a  citarle,  se,  come 
contributo  a  queste  mie  indagini  cartografiche  intorno  alla  parte  nord  dell'arcipelago, 
non  disponessi  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  manoscritte  del  viaggiatore  alla 
citata  Carta  idrografica  Inglese,  N''  942  B,  delle  quali  ho  potuto  aver  copia  per 
la  pubblicazione  già  fatta  di  una  carta  generale  dei  viaggi  del  Beccari  medesimo 
alla  Nuova  Guinea  ^^ 


—  Viaggio  di  0.  Beccari  nel  sud-est  di  Celebes  (I.  e,  voi.  II,  1874,  p.  200-202). 

—  Carta  originale  del  viaggio  di  0.  Beccari  nel  sud-est  di  Celebes,  maggio-agosto  1872:  scala 
1  : 1.200.000  (1.  e,  Tav.  V). 

—  Note  sulle  Tavole  II  e  III  (1.  e,  voi.  Ili,  1875-76,  p.  81-83). 

—  Carta  originale  della  Nuova  Guinea  NO  e  delle  isole  Salvatti,  Batanta,  William,  ecc.,  secondo  i 
rilievi  originali  dì  Lovera,  Cerrati,  Beccari  e  le  esplorazioni  anteriori  :  scala  1 : 1.000.000  (1.  e, 
Tav.  II). 

—  Carta  originale  della  Baia  del  Geelvink  e  del  littorale  NO  della  Nuova  Guinea,  secondo  i  rilievi 
di  Odoardo  Beccari,  1875,  del  «  Geelvink  »,  di  Duperrey,  Dumont  d'Ur ville,  ecc.:  Scala  1 : 1.800.000. 
Cartina  inchiusa  :  tracciato  comparativo  della  Baia  del  Geelvink  secondo  la  carta  dell'Aram.  In- 
glese N.  2759  A  ed  i  rilievi  di  0.  Beccari,  scala  1 : 4.800.000  (1.  e,  Tav.  III). 

—  Note  sulla  Tavola  X  (1.  e,  p.  347-349). 

—  Carta  originale  della  Nuova  Guinea  nord  dai  Monti  4rfak  alla  Baia  d'Humboldt,  secondo  i  rilievi 
di  0.  Beccari,  1875-76,  della  nave  olandese  «  Soerabaja  »,  cap.  Swaan,  e  le  esplorazioni  anteriori: 
scala  1 :  2.000.000.  Cartina  inchiusa  :  i  Monti  Arfak,  1 :  800.000  (1.  e,  Tav.  X). 

—  Piano  della  Baia  d'Humboldt  (Telokli  Lintciu),  secondo  i  rilievi  della  nave  olandese  «  Etna  » , 
1858,  e  le  ricerche  di  0.  Beccari,  1875  :  scala  1  :  70.000  (1.  e,  Tav.  XI). 

Odoabdo  Beccari  :  Ricerche  geografiche  nella  Nuova  Guinea  (I.  e,  voi.  II,  1874,  p.  7-9). 

—  Note  sulle  isole  Kei  (l.  e,  p.  9-10). 

—  Da  Makassar  a  Kandari  ;  escursioni  attorno  a  Kandari  e  ritorno  a  Macassar  ;  notizie  sull'ornito- 
logia di  Celebes  (1.  e,  p.  92-96,  203-208). 

—  Appunti  etnografici  sui  Papua  (1.  e,  p.  400-404). 

—  Soggiorno  a  Ternate  ;  da  Ternate  ad  Amboina  ;  preparativi  pel  terzo  viaggio  alla  Nuova  Guinea 
(Le,  voi.  m,  1875-76,  p.  83-88). 

—  Terzo  viaggio  alla  Nuova  Guinea  :  da  Amboina  a  Dorei,  per  Soron  e  Wakkeré  ;  scoperta  del  fiume 
Wa  Samson  ;  esplorazione  della  baia  del  Geelvink,  determinazione  della  sua  vera  ampiezza  ;  esplo- 
razione dei  monti  Arfak  ;  ritorno  a  Ternate  per  la  via  di  Salvatti,  Batanta,  Koffiao  (1.  e,  p.  88-95). 

—  Viaggio  a  bordo  del  trasporto  olandese  «  Soerabaja  »:  da  Ternate  a  Dorei,  per  Salvatti;  visita 
ad  Ansus,  lavori  idrografici  ;  da  Dorei  alla  baia  d'Humboldt,  per  la  baia  di  Vandamen,  l'isola  Run, 
il  sud  di  Jobi,  le  foci  dell'Ambenno  ;  la  baia  di  Humboldt  ed  i  suoi  abitanti;  dalla  baia  d'Hum- 
boldt a  Ternate,  per  la  Baia  del  Disinganno,  le  isole  Arimoa,  il  nord  di  Jobi,  Dorei,  Waigheu, 
Misol,  il  golfo  Mac  Cluer,  la  baia  Gouns,  Ghesser,  Amboina  (1.  e,  p.  220-221,  349-352,  364-374). 

—  Saggio  statistico  sulla  Nuova  Guinea  Olandese  ;  popolazione,  commercio  :  climatologia,  nomencla- 
tura (1.  e,  p.  352-360). 

—  Questioni  etnologiche  sui  Papua  (1.  e,  p.  375-379). 

'*  Di  tali  correzioni  ed  aggiunte  manoscritte  recate  dal  Beccari  alla  Carta  idrografica  inglese 
N.  942  B,  mi  valsi  già  tre  lustri  or  sono  nel  pubblicare  la  mia  Carta  speciale  della  Nuova  Guinea 
Ovest  cogTitinerarii  di  0.  Beccari  e  L.  M.  D'Albertis  (1872-1876),  alla  scala  di  1  : 3.500.000 
(1  foglio  :  Torino,  Guido  Cora,  1877). 
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III. 

Note  cartografiche  sulle  Aru  ed  in  ispecie  sulle  isole   settentrionali. 

Gli  accennati  documenti  inediti  italiani  spiegano  la  ragione  di  una  mia  pub- 
blicazione di  una  carta  della  parte  nord  delle  isole  Aru  :  la  scala  da  me  scelta 
(1  :  400.000)  è  in  relazione  con  tali  documenti  ed  offre  per  la  prima  volta  in 
proporzioni  ampie,  e  con  maggiori  dettagli  delle  carte  sinora  esistenti,  il  contorno 
delle  isole  grandi  e  piccole,  distinguendo  le  coste  che  si  possono  considerare  come 
determinate,  da  quelle  il  cui  tracciato  è  solo  approssimativo,  probabile  o  supposto. 
La  cura  scrupolosa  da  me  posta  eziandio  nel  tracciamento  delle  secche  e  scogli, 
delle  linee  batimetriche  e  degli  scandagli,  mi  fanno  sperare  che  la  carta,  che 
oggi  metto  in  luce,  possa  riuscire  anche  di  qualche  utile  ai  naviganti. 

Nella  Tavola  I  ho  accluso  pure  una  cartina  dell'intero  arcipelago  in  scala 
dieci  volte  minore  (1  :  4.000.000),  la  quale  ha  il  duplice  scopo  di  indicare  l'area 
comparativa  della  carta  principale  e  della  precedente  della  rada  di  Watulei  pub- 
blicata pure  in  questo  mio  periodico,  e  di  dare  un'idea  approssimata  della  con- 
figurazione generale  delle  Aru  —  di  cui  ho  speranza,  tuttavia,  di  poter  preparare 
pili  tardi  una  carta  in  iscala  maggiore. 

Non  sarà  forse  discaro  agli  studiosi  di  avere  qualche  schiarimento  intorno  ai 
criteri  ed  ai  materiali  che  adoprai  nella  costruzione  e  nel  disegno  della  Tavola  I: 
e  ciò  intendo  di  fare  nel  modo  più  chiaro  possibile,  non  allo  scopo  di  fornire  un 
elenco  bibliografico,  ma  con  animo  di  mostrare  quale  sia  lo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  cartografiche  sulle  Aru,  specialmente  sulle  isole  settentrionali. 

Posizioni  geografiche.  —  Pochi  sono  i  punti  nelle  Aru,  la  cui  posizione 
geografica  sia  stata  determinata  con  tutta  l'esattezza  desiderabile  per  mezzo  di 
osservazioni  astronomiche:  nella  parte  nord  dell'arcipelago,  per  quanto  mi  consta, 
posseggono  tale  requisito  soltanto  la  Punta  di  Dobo,  di  cui  la  latitudine  e  la 
longitudine  vennero  determinate  varie  volte,  ma  probabilmente  con  maggiore 
esattezza  che  da  altri  nel  1839  dal  capitano  0.  Stanley,  comandante  la  nave  in- 
glese «  Britomart  »  (campagne  del  1839-41),  e  l'ancoraggio  della  rada  di  Batulei 
0  Watulei,  determinato  dal  cap.  G.  Lovera  di  Maria,  comandante  la  «  Vettor 
Pisani  »,  nel  dicembre  1872:  e  posto  che  la  posizione  di  un  ancoraggio  non 
basta  per  accertare  la  posizione  delle  terre,  ho  dedotto  graficamente  la  posizione 
dell'isolotto  Mantai,  situato  nell'allineamento  che  formò  uno  dei  Iati  del  citato 
rilievo  manoscritto  di  quella  rada  (a  1  :  50.400).  Cosi  i  capisaldi  per  la  cartografia 
delle  Aru  nord  vengono  ad  essere  i  seguenti: 

Punta  Dobo  (isola  Wamar)  lat.  N  5°  45' 18"  long.  E  Gr.  134«13'35" 

Ancoraggio  di  Watulei  »  5°  45' 50"  »  134- 47' 32" 

Centro  dell'isolotto  Mantai 

(rada  di  Watulei)  ^>  5°  49' 43"  »  134o46'36" 


LE   ISOLE   ARU   (NUOVA   GUINEA   OCCIDENTALE)  9 

Un  punto  altresì  importante  a  conoscersi  per  la  cartografia  di  quelle  isole  è 
la  posizione  del  Warialau  Giuring,  estremità  nord  di  Warialau,  la  più  setten- 
trionale delle  Aru.  Secondo  i  rilievi  della  «  Vettor  Pisani  »  tale  capo  (Giuring) 
giacerebbe  a  circa  5'^20'Vo  lat.  N  e  134o31'V2  long.  E  Gr.,  mentre  secondo  la 
piij  recente  Carta  idrografica  Olandese  (N°  79,  Batavia  1885)  la  posizione  risulta 
di  2'  V2  più  a  nord  ed  1'  1/2  più  a  est,  cioè  a  5°  17'  lat.  N  e  134°  32'  1/2  long.  E. 
Non  risultandomi  che  eflfettivamente  quella  nave  italiana  abbia  rigorosamente 
determinato  le  coordinate  del  proprio  ancoraggio  al  nord  di  Warialau,  ho  dato 
la  preferenza  alla  posizione  assegnata  dalla  carta  olandese,  dalla  quale  si  scorge 
che  idrografi  di  quest'ultima  nazione  hanno  eseguito  una  linea  di  rilievi  non  in- 
terrotti dall'entrata  del  porto  di  Dobo  sino  all'iSola  Noba,  in  vista  del  Warialau 
Giuring  ^'. 

Delle  posizioni  geografiche  od  astronomiche  risultanti  dai  suddescritti  rilievi 
del  cap.  G.  Di  Lenna  (Spedizione  Cerruti)  non  ho  conservato  rigorosamente  che 
le  latitudini  del  canale  di  Wanumbai  0  Watulei  (che  fu  rilevato  con  molta  cura), 
riferendo  le  longitudini  a  quella  di  Dobo,  osservata  dai  cap,  0.  Stanley  :  così 
l'imboccatura  ovest  del  canale  difi'erisce  ben  poco  in  posizione  dalla  Carta  Olandese. 

Per  quanto  concerne  la  parte  sud  delle  Aru,  è  opportuno  l'osservare  come  la 
campagna  idrografica  della  nave  inglese  «  Flying  Fish  »  nel  1885  ci  abbia  fatto 
conoscere  un  tratto  notevole  delle  coste  sud-ovest  della  grande  Trangan,  nonché 
le  isole  minori  piii  meridionali  dell'arcipelago,  determinando  la  posizione  astro- 
nomica di  vari  luoghi  :  l'isola  piih  a  sud,  Enu  0  Tuturuga  (Schildpad  degli  Olandesi), 
giace  alla  latitudine  sud  di  7"  5'  25". 

Materiali  cartografici  pubblicati.  —  Nel  capitolo  precedente  già  indicai  quale 
sia  l'estensione  e  l' importanza  dei  rilievi  italiani  alle  Aru,  che  mi  proposi  di 
mettere  in  luce  :  prima  però  di  accennare  in  quale  misura  me  ne  sia  servito  nella 
Tavola  I,  darò  un  cenno  delle  carte  e  materiali  cartografici  prima  d'ora  pubblicati 
intorno  a  quelle  isole,  con  speciale  riguardo  alle  settentrionali  —  in  tal  modo 
riuscirà  più  evidente  quali  siano  il  valore  e  l'opportunità  della  presente  pub- 
blicazione. 

Avendo  già  premesso  che  non  è  mia  intenzione  di  fornire  una  compiuta  bi- 
bliografia (neppure  solo  cartografica)  delle  Aru^  sibbene  di  stabilire  di  fatto  quali 
materiali  cartografici  siano,  nello  stato  delle  attuali  cognizioni,  in  tutto  od  in 
parte  utili  0  necessari  a  conoscersi  e  a  consultarsi  per  la  cartografia  del  detto 
arcipelago,  mi  limiterò  a  menzionare,  per  ordine  cronologico,  detti  materiali,  tra- 
lasciando necessariamente  quelli  la  di  cui  essenza  è  già  stata  trasfusa  in  altri 
posteriori,  0  che  non  hanno  piìi,  per  cosi  dire,  che  un  valore  storico.  E  lo  stesso 


'•■  n  barone  G.  W.  W.  C.  van  Hoevell,  nella  sua  memoria  sulle  Aru  (a  pag.  60)  menzionata  più 
sotto,  indica  come  posizione  dell'estremità  nord  di  Warialau  5°  18'  lat.  S  —  discrepanza  che  potrebbe 
provenire  da  un  errore  tipografico  0  da  una  inesattezza  dello  scrittore,  il  quale  è  già  alquanto  errato 
nelle  longitudini  estreme  delle  Ara  (1.  e). 

QniDO  Cora,  Cotmos,  voi.  Il»,  1892,  fase.  I.  2 
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farò  per  le  relazioni,  memorie  e  notizie,  le  quali,  in  ispecie  per  parte  di  scrittori 
olandesi,  sarebbe  troppo  lungo  e  poco  utile  il  riportare,  tanto  più  che  la  maggior 
parte  delle  osservazioni  ivi  racchiuse  si  trovano  pure  comprese  in  altri  lavori 
ormai  realmente  piiì  importanti  a  conoscersi. 

Potrei  tralasciare  di  soffermarmi  sui  viaggi  del  tenente  D.  H.  Kolff  nel  1825, 
della  corvetta  «  Triton  »,  comandante  cap.  Steenboom,  e  della  scuna  «  Iris  » 
nel  1828,  giacché  le  carte  che  vennero  pubblicate  intorno  a  quelle  importanti 
spedizioni  olandesi  hanno  quasi  perduto  ogni  valore  per  quanto  concerne  le  Aru, 
sia  a  causa  della  loro  piccolezza,  sia  per  la  poca  estensione  delle  coste  viste  da 
lungi  e  delle  parti  realmente  esplorate;  ma  se  il  Kolff  non  visitò  che  la  parte 
nord-ovest  delle  Aru  dall'isola  Wamar  all'estremità  nord  di  quelle  di  Ugir  e 
Wasir,  egli  ci  dà  nella  sua  opera  narrativa  ^^  copiose  notizie  su  quei  luoghi,  in 
ispecie  sull'isola  Ugir,  ove  si  soffermò  a  lungo  in  due  riprese,  —  e  tanto  egli 
come  la  Spedizione  del  «  Triton  »  e  dell'  «  Iris  »  (che  non  visitò  alcun  punto 
delle  Aru,  ma  navigò  solo  in  vista  delle  coste  occidentali  i'),  danno  all'isola  di 
Wasir  una  forma  allungata,  in  direzione  SSO-NNE  per  una  lunghezza  di  circa  7', 
confermando  in  ciò  le  dimensioni  attribuite  alla  medesima  dal  Di  Lenna  e  dalla 
«  Vettor  Pisani  » . 

Maggior  estensione  e  pregio  posseggono  tuttora  i  rilievi  eseguiti,  nell'aprile  1839, 
sotto  la  direzione  dell'ing.  idrografo  Vincendon- Dumouli'n,  membro  della  celebre 
Spedizione  francese  di  Dumont  d' UrvìLle,  colle  corvette  «  Astrolabe  »  e  «  Zelée»: 
la  carta  delle  isole  Aru,  che  fa  parte  dell'Atlante  della  Spedizione,  è  alla  scala 
media  di  1 :  354.000  e  racchiude  altresì  un  piano  del  porto  di  Dobo,  a  1  :  40.000 1^. 


*^  Beùe  door  de  weinig  békenden  ZuidelijTcen  Móluksclien  Archipel  en  langs  de  géheel  onbekende 
Zuidwest  Kust  van  N ieuw- Guinea  ;  gedaan  in  de  jaren  1825  en  1826,  door  D.  H.  Kolff,  J/,  Luit. 
t.  Z.  (1  voi.  in-8°  di  416  pag.,  con  1  carta,  alla  scala  media  di  1:3.020.000,  e  1  illustrazione: 
Amsterdam,  1838).  —  È  un'oj^era  sempre  assai  interessante,  ove  il  Kolflf  dedica  alle  Aru  quasi  70  pa- 
gine, dando  minute  notizie  etnografiche  e  geografiche,  in  base  alle  proprie  ricerche  e  più  che  altro 
secondo  le  informazioni  degli  indigeni. 

^  Intorno  alla  Spedizione  del  «  Tritone  »  e  dell'  «  Iris  »  si  possiede  una  buona  relazione  scritta 
da  un  ufficiale  di  quella  corvetta,  col  titolo  :  Verhaal  van  cene  Reize  naar  en  langs  de  Zuid- 
Westkust  van  Nieuw-Guinea  gedaan  in  1828,  door  Z.  M.  Cortei  Triton,  en  Z.  M.  Coloniale  Schoener 
de  Iris;  door  J.  Modera,  luiten.  t.  Z,  (1  voi.  in  8°  di  176  pag.,  con  1  carta,  alla  scala  media  di 
1 : 2,000.000,  e  1  illustr.  Haarlem,  1830). 

L'  «  Iris  »  trovavasi  al  comando  del  tenente  J.-H.  van  Bondyck  Bastiaanse,  il  quale  fece  poi 
colla  medesima  nave  altri  viaggi  alla  Nuova  Guinea,  visitando  una  parte  notevole  delle  Aru  nel 
marzo  1830  ;  però  le  osservazioni  da  lui  fatte,  dal  lato  idrografico,  non  hanno  più  oggidì  gran  va- 
lore, essendosene  sostituite  nei  medesimi  paraggi  altre  assai  migliori.  Notiamo  qui  che  si  è  ad  uno 
dei  viaggi  dell'im,  nel  medesimo  anno  1830  (giugno-luglio),  che  prese  parte  l'erudito  viaggiatore 
italiano  conte  Carlo  Vidua,  che  ebbe  così  l'opportunità  di  visitare  la  costa  della  Nuova  Guinea  tra 
Utanata  e  l'isola  Adi  (V.  il  voi.  I,  1873,  del  Cosmos  di  Guido  Cora,  pag.  22).  Il  Vidua  però  non 
visitò  le  Aru. 

'8  La  citata  «  Carte  des  Iles  Arrou,  etc.  » ,  che  fa  parte  del  grande  Atlante  dell'  i  Expédition 
au  Fòle  Ausiral  et  dans  V  Oceanie,  commandée  par  M.  Dumont  D'UrviUe,  cap.  de  vaisseau  »  at- 
tribuisce erroneamente  all'aprile  1838  i  rilievi  alle  Aru,  mentre  essi  vennero  eseguiti  nell'aprile  1839. 
Sono  utili  a  consultarsi  le  notizie  date  nella  voluminosa  relazione  della  Spedizione  :  Vedasi  special- 
mente VRistoire  du   Voyage,  voi.  VI  (Paris,  1844),  pagine  80  a  107. 
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Un  altro  materiale  importante  è  il  piano  del  porto  di  Dobo  a  1  :  74.800,  che  fa 
parte  della  Carta  idrografica  Inglese,  N"  1460,  ricavato  dai  rilievi  del  citato 
cap.  0.  Stanley,  eseguiti  nel  medesimo  anno  1839  (poco  prima  della  Spedizione 
del  D'Urville)  e  da  una  Carta  Olandese  del  1847  ^^.  —  Da  questa  Carta  Inglese 
ricavai,  per  la  Tavola  I,  il  disegno  del  porto  di  Dobo  e  sue  adiacenze,  mentre 
alla  precedente  Carta  Francese  attinsi  in  gran  parte  il  tracciato  della  costa  ovest 
di  Wokam  tra  Taranguli  ed  il  capo  Lalau,  compreso  il  fiume  o  canale  che  si 
interna  verso  oriente  tra  Giabulingan  e  Tunguen. 

Una  traccia  tuttora  durevole  nella  letteratura  geografica  delle  Aru  è  quella 
impressa,  in  modo  veramente  magistrale,  dal  naturalista  inglese  A.  R.  Wallace, 
che  esplorò  la  parte  nord  dell'  arcipelago  dal  gennaio  al  luglio  1857,  facendovi 
un  soggiorno  di  circa  sei  mesi.  Quantunque  l'aurea  opera  che  ne  descrive  il 
viaggio  -*',  esuberante  di  notizie  e  studi  eminentemente  scientifici,  non  contenga 
carte  di  dettaglio  ^i,  che  potessero  servire  di  materiale  per  una  carta  di  propor- 
zioni cosi  notevoli  come  la  mia,  pure,  per  le  indicazioni  esatte  che  contiene,  in 
ispecie  sull'escursione  al  canale  di  Watulei  ed  a  Wanumbai,  detta  opera  è 
riuscita  utile  al  mio  scopo,  e  come  tale  qui  la  menziono.  Circa  a  Wanumbai  è 
opportuno  il  notare  come  tanto  dalla  descrizione  del  Wallace,  come  dai  dati  avuti 
da  Beccari,  la  posizione  del  villaggio,  ove  soggiornarono  i  due  egregi  naturalisti, 
dififerisce  assai  da  quella  assegnatale  da  viaggiatori  posteriori.  Forse  è  da  ritenersi 
che  il  nome  di  Wanumbai  debba  estendersi  ad  un  distretto  abbastanza  ampio  nel 
lato  meridionale  del  canale  omonomo,  e  che  per  conseguenza  a  piià  d'un  vil- 
laggio siasi  affibbiato  tal  nome. 

Ad  ogni  modo,  in  attesa  di  ulteriori  schiarimenti,  nella  Tavola  I  ho  segnato 
Wanumbai  nella  posizione  approssimativa  media  risultante  dalle  accennate  escur- 
sioni di  Wallace  e  Beccari. 

Dopo  i  viaggi  di  Koifi",  delle  navi  «  Triton  »  ed  «  Iris  »,  e  la  carta  olandese 
di  Dobo  del  1847,  che  nella  prima  metà  del  secolo  presente  fornirono  documenti 
notevoli  per  la  conoscenza  delle  Aru,  sarebbero  a  menzionarsi,  pei  tempi  a  noi 
pila  vicini,  altri  viaggi,  segnatamente  quelli  di  H.  C.  van  Eybergen  (1862  e  1864) 
e  C.  B.  H.  von  Rosenberg  (1865);  tuttavia  debbo  dire  che  piiì  degli  scritti  di 
quelli  ed  altri  viaggiatori  olandesi,    mi   furono  particolarmente  utili   per  la  mia 


'^  Sketches  of  Ports  in  the  Arafura  Sea  b>j  Commander  0.  Stanley,  H.  M.  S.  «  Britomart  », 
1841:  Banda  and  Dilhi  Harbours  from  recent  Dutch  charts  (7  cartine  in  1  foglio,  carta  N"  1460; 
London,  Hydrographic  Office,  1888).  —  A  dir  vero  in  questo  foglio  dei  lavori  del  cap.  Stanley  rimane 
assai  meno  della  metà,  la  maggior  parte  degli  schizzi  essendo  ricavati  da  Carte  idrografiche  e  piani 
Olandesi,  con  aggiunte  degli  ufficiali  della  nave  inglese  «  Challenger  »  nel  1874. 

*  The  Malay  Archipelago  :  the  land  of  the  Orang-utan  and  the  Bird  of  Paradise.  A  narra- 
tive of  travel,  with  studies  of  man  and  nature,  //;/  Alfred  Klssel  Wallace  (3*  ed.  :  1  voi.  in-8° 
di  670  pag.  con  10  carte  e  cartine,  e  -51  illustr.  ;  London,  Macmillan  a.  Co.,  1872).  —  La  parte 
relativa  alle  Aru  è  compresa  tra  le  pagine  427  e  492. 

-'  A  pag.  442  della  citata  opera  del  Wallace  trovasi  però  uno  schizzo  cartografico  delle  isole  Aru 
alla  scala  di  circa  1  :  2.260.000,  coU'indicazione  degl'itinerari  principali  seguiti  dall'autore. 
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carta  due  pubblicazioni,  cioè  la  già  menzionata  Carta  idrografica  Olandese  (N°  79) 
della  Nuova  Guinea  SO,  alla  scala  di  1  :  1.000.000  (pubblicata  a  Batavia  nel  1885)22 
ed  una  eccellente  memoria  sulle  isole  Aru  del  barone  G.  W.  W.  C.  van  Hoèvell, 
che,  pur  nella  sua  relativa  concisione,  non  esito  a  ritenere  la  migliore  fra  quante 
vennero  scritte  intorno  a  quell'arcipelago  23.  Della  Carta  idrografica  Olandese  mi 
servii  in  ispecie  pel  tracciato  della  costa  di  Wokam,  tra  il  villaggio  omonomo 
e  quello  di  Samang  e  pei  due  lati  del  canale  o  passaggio  che  s'apre  tra  le  isole 
Ugir  e  Wasir  e  s' interna  poi,  verso  nord-est,  tra  le  altre  di  Toba,  Noba  e  Buwar 
ed  adduce  poscia  al  canale  di  Kola  :  e  secondo  la  medesima  carta  ho  raffigurato 
le  isole  Merang  e  Lomar,  tra  Wamar  e  Wokam. 

La  memoria  di  Van  Hoévell  è  corredata  di  una  carta  generale  delle  isole 
Aru,  a  1  :  750.000,  la  quale  sebbene  sia  di  carattere  pili  che  altro  dimostrativo, 
nullameno  è  superiore  a  tutte  le  altre  carte  olandesi  sinora  pubblicate  nella  rap- 
presentazione delle  forme  reali  dell'intero  gruppo  e  delle  sue  parti  principali, 
perchè  è  desunta  non  solo  dalle  carte  idrografiche  pubblicate,  ma  anche  dai  ri- 
rilievi eseguiti  dagli  ufficiali  della  nave  olandese  «  Flores  »,  comandante 
J.  W.  M.  Visser,  sulla  quale  egli  erasi  imbarcato  nel  marzo  1888,  e  dalle  pro- 
prie esplorazioni  e  indagini.  Per  la  prima  volta,  dalla  carta  del  Hoévell  si  scorge 
chiaramente  quali  siano  le  posizioni  e  grandezze  relative  di  Warialau,  Kulur, 
Kola  e  dell'  interposto  canale  di  Kola,  nonché  l'andatura  del  canale  di  Sisirwatu, 
tra  Kola  e  Wokam;  però  piìi  importante  è  ancora  la  carta  nella  deUneazione 
della  parte  meridionale  delle  Aru,  a  sud  del  6°  parallelo  S,  indicando  la  confi- 
gurazione esterna  di  Kobrór,  Maikor  e  Roba,  Trangan  e  dei  canali  che  le  dis- 
giungono, nonché  le  proporzioni  relative  delle  isole  adiacenti  al  lato  orientale 
dell'arcipelago,  a  sud  del  Balatan  Giuring.  Nella  mia  carta  delle  Aru  Nord  i 
contorni  punteggiati  di  Warialau,  Kulur  e  Kola,  la  costa  settentrionale  di  Wokam 
e  quella  est  di  Ugir  sono  appunto  ricavate  dalla  carta  del  Van  Hoévell;  e  cosi 
nella  cartina  d'insieme  dell'intero  arcipelago  (inchiusa  pure  nella  Tavola  I)  la 
parte  meridionale  del  disegno  è  attinta  in  gran  parte  al  medesimo  fonte.  Sarebbe 
assai  desiderabile  che  l' Ufficio  Idrografico  di  Batavia  desse  mano  alla  pubblica- 
zione di  una  carta  piìi  particolareggiata  delle  Aru,  che  contenesse  tutti  i  nuovi 
rilievi  cui  accenna  il  prelodato  esploratore  olandese. 

Un'opera,  eziandio  olandese,  conteneate  essa  pure  molte  notizie  sulle  Aru  è 
quella  del  dott.  •/.  G.  F.  Riedel-^,  erudito  viaggiatore,  che  nacque,  soggiornò  e 


2^  Zuid  Westkust  Nieuw  Guinea,  gecompììeerd  op  het  Hydrographisch  Bureau  te  Batavia. 
Schaal  1 :  1.000.000  (1  gr.  foglio.  Batavia,  1885). 

^■^  Be  Aroe-Eilanden,  geographisch,  ethnographisch  en  commercièeì,  door  G.  W.  W.  C.  Baron 
VAN  Hoévell  —  nel  «  Tijdschrift  voor  Indische  Taal-,  Land-  en  Volkenkunde,  uitgegeven  door 
het  Bataviaasch  Genootschap  van  Kunsten  en  Wetenschappen  »,  voi.  XXXIII  (Batavia,  1889),  n.  1, 
pag.  57-101,  con  1  carta  a  1  :  750.000, 

^  ^*  De  sìuik-  en  kroesharige  Eassen  tusschen  Selebes  en  Papua  door  D''  J.  G.  F.  Riedel  (1  voi.  gr. 
in-8",  con  13  carte  e  44  illustr.:  's  Gravenhage,  NijhofF,  1886). 
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fece  viaggi  numerosi  nell'Insulinde  e  con  tale  regione  ha  per  conseguenza  grande 
dimestichezza.  Pur  tuttavia  il  suo  lavoro,  dal  Iato  geografico,  rispetto  alle  Aru 
mi  sembra  assai  meno  importante  di  quello  del  Van  Hoéveli,  ed  in  ispecie  la 
carta  del  Riedel,  per  tale  arcipelago,  ha  ben  poco  valore,  a  mio  avviso,  per  quanto 
sia  stata  lodata  da  autorevoli  pubblicazioni  estere  ^5, 

Desunto  specialmente  dalla  citata  Carta  idrografica  Olandese  (N''  79)  è  nel- 
l'ultima edizione  della  Carta  idrografica  Inglese,  N°  942  B,  il  disegno  delle 
Ara,  che  a  tale  latitudine  trovasi  alla  scala  media  di  1  :  1.580.000;  però  la 
parte  più  meridionale  dell'  arcipelago  e  la  conformazione  del  mare  circostante 
sono  ricavate  dai  già  mentovati  ^^  rilievi  inglesi  del  «  Flying  Fish»  (1885),  che 
si  estendono  all' incirca  tra  il  villaggio  di  Feruni  (costa  ovest  di  Trangan)  e 
l'isola  di  Geudin.  Di  tale  parte  appunto  della  carta  inglese  mi  servii  nel  delineare 
la  mia  cartina  generale  delle  Aru,  ricavandone  pure  le  cifre  che  rappresentano 
le  maggiori  altezze  (inferiori  a  100  metri)  sin  qui  conosciute  nelle  Aru. 

Da  ultimo,  fra  i  materiali  cartografici  pubblicati  prima  di  questo  mio  nuovo  lavoro, 
debbo  menzionare  una  memoria  e  due  carte  del  viaggiatore  tedesco  C.  Ribbe^\ 
che  soggiornò  alle  Aru  dodici  mesi  (1882-83),  di  cui  sei  impiegati  a  navigare 
lungo  le  coste,  nei  canali  e  fiumi  interni.  A  quanto  sembra,  è  forse  il  viaggiatore  che 
sin  qui  sia  penetrato  maggiormente  degli  altri  nell'  interno  delle  terre,  risalendo 
un  fiume  importante  di  Kobrór  e  che  si  versa  nel  canale  di  Wanumbai  o  Wa- 
tulei-^.  Tuttavia  la  breve  relazione  del  viaggiatore  ben  poco  aggiunge  alle  attuali 
cognizioni  geografiche  sull'arcipelago,  e  le  di  lui  carte,  oltrecchè  male  orientate. 


^^  La  carta  del  Riedel  fa  pubblicata,  alla  scala  di  1 : 1.000.000,  nelle  «  Verhandlungen  der  Ge- 
sellschaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin  »  (voi.  XII,  1885,  n.  3),  a  corredo  di  una  conferenza  da  lui  tenuta 
a  quella  Società  geografica  sull'argomento:  Der  Aaru  Archipel  undseine  Bewohner  (1.  e.  pag.  160-174). 

Su  questa  carta,  la  quale  ci  fa  retrogradare  nella  cognizione  almeno  dei  contorni  esterni  delle  isole 
maggiori  e  delle  minori  dell'arcipelago,  è  basato  il  nuovo  calcolo  areometrico  delle  Aru  dato  dal 
prof.  H.  Wagner  nell'ultima  puntata  della  sua  serie  «  Die  Bevoìherung  der  Erde  »,  preparata  in 
unione  col  prof.  A.  Supan  (anno  Vili,  Gotha,  Perthes,  1891  —  p.  133-134):  eppure  già  da  vari 
anni  esistevano  materiali  cartografici  migliori,  come  quelli  qui  citati  !  Ciò  ha  luogo  di  stupirmi,  vista 
l'abituale  precisione  del  dotto  geografo  di  Gottingen.  Probabilmente  il  Wagner  sarà  stato  influenzato 
dal  fatto  che  il  Supan  accolse  nel  suo  «  Litteraturberichf  »  del  1886,  n.  341,  una  recensione  del 
Metzger  sulla  citata  opera  olandese  del  Riedel,  in  cui  trovansi  scritte  le  seguenti  parole,  che  non 
rivelavano  al  certo  una  grande  perizia  cartografica,  né  una  buona  cognizione  dei  fonti  esistenti  :  — 
<  Die  Kartenskizzen  sind  durch  Herrn  Kiedel  auf  seinen  Kelsen,  teilweise  unter  Benutzung  der 
Mitteilungen  intelligenter  Eingeborner,  zusammengestellt,  warscheinlich  werden  sie  noch  lange  fiir 
manche  dieser  Inseln  das  beste  Material  darstellen!  »  (Peter mann's  Mitteilungen,  herausg.  von 
Prof  Dr.  A.  Supan,  voi.  32,  1886,  n.  Vili,  pag.  80-81  del  «  Litteraturbericht  =>). 

^'^  V.  più  addietro  a  pag.  9. 

*'  Die  Aru-Inseln,  von  Care  Ribbe  (nel  «  Festschrift  zu  Jubelfeier  des  25  jdhrigen  Bestehens 
des  Vereins  fiir  Erdhunde  zu  Dresden  »,  in-8°,  Dresden  1888  —  pag.  153-201,  con  2  carte  e  3  tav.). 

^  Dico  forse,  giacché,  anche  ammesso  che  la  lunghezza  del  fiume  risalito  dal  Ribbe  sia  pari  a 
quella  da  lui  assegnata  nella  sua  carta,  alcuni  membri  della  Spedizione  D'Urville  penetrarono  al- 
meno altrettanto  nell'interno  di  Wokam,  a  monte  di  Tunguen  —  se  il  canale  risalito  è  un  fiume  e 
non  un  braccio  di  mare. 


14  LE   ISOLE   ARU   (NUOVA    GUINEA   OCCIDENTALE) 

sono  riprodotte  in  modo  che  la  maggior  parte  dei  nomi  vi  sono  illeggibili.  Una 
delle  due  carte  rappresenta  in  piccole  dimensioni  (circa  11  centimetri  per  9, 
senza  scala)  tutte  le  Aru,  in  modo  assai  dissimile  dal  vero  -^  ;  la  seconda  ha  per 
oggetto  il  detto  canale  separante  Wokam  da  Kobrór  (e  che  il  Ribbe  indica  sotto 
il  nome  di  fiume  d'  acqua  salsa  NafiForwatta),  ed  ove  fosse  stata  riprodotta  in 
modo  leggibile,  avrebbe  potuto  riuscire  di  qualche  utile  per  la  cartografìa  delle 
Aru:  notisi  però  che  la  sua  orientazione  è  affatto  sbagliata  (125'^  pel  canale, 
invece  di  80°  circa)  3°,  ed  inoltre,  come  la  prima,  manca  di  scala.  Per  tali  motivi 
ho  creduto  bene  per  ora  di  lasciare  in  disparte  i  documenti  del  Ribbe,  la  mia 
carta  avendo  lo  scopo  d'indicare  essenzialmente  quali  siano  le  cognizioni  più 
esatte  che  si  hanno  intorno  alle  Aru  nord;  qualora  però  se  ne  presenti  l'occa- 
sione, per  una  ideata  carta  generale  dell'arcipelago,  ove  possa  disporre  dei  di- 
segni originali  del  viaggiatore,  non  mancherò  di  ritornare  sull'argomento  ^i. 

Rilievi  Italiani  inediti.  —  Dopo  la  descrizione  già  fatta  (nel  Capo  secondo)  dei 
documenti  cartografici  italiani  inediti,  su  cui  è  basata  la  carta  e  lo  scritto  ora 
da  me  pubblicati,  basteranno  poche  parole  di  commento  ad  indicare  in  quale 
misura  essi  siano  entrati  nel  mio  lavoro. 

La  parte  della  Tavola  I  interamente  ricavata  dai  detti  rilievi  italiani,  e  perciò 
affatto  nuova,  è  quella  che  comprende  le  due  sponde  del  canale  di  Wanumbai 
0  Watulei  coi  seni  o  golfi  alle  due  imboccature,  indi  tutte  le  coste  orientali  tra 
r  imboccatura  orientale  del  canale  medesimo  e  l'estremità  nord  di  Warialau  colle 
isole  adiacenti,  a  nord  del  6"  parallelo  sud:  soltanto  le  entrate  est  dei  canali  di 
Kola  e  di  Sisirwatu  sono  collocate  in  base  alla  carta  del  Van  Hoévell.  Mante- 
nendo salde  le  posizioni  assegnate  all'  ancoraggio  ed  alle  singole  isole  della 
Rada  di  Watulei  dalla  «  Vettor  Pisani  »  nel  1872,  ho  modificato  alquanto  l'ubi- 
cazione delle  coste  e  mare  adiacente  tra  la  punta  più  orientale  di  Wokam  e 
quella  più  nordica  di  Warialau,  in  base  alla  supposta  esatta  determinazione  del 
Warialau  Giuring  per  opera  degli  Olandesi. 

Il  gruppo  di  Jedan  è  segnato  due  volte,  cioè  a  nord  nei  modi  in  cui  trovasi 
nella  Carta  idrografica  Olandese  (N°  79),  a  sud  come  risulta  dai  rilievi  della  «  Vettor 


^^  Il  Ribbe  scrive  (loco  cit.,  p.  155-156)  di  aver  ricavato  tale  schizzo  da  altro  fornitogli  da  un 
impiegato  governativo  (forse  sarà  il  Riedel,  od  altra  persona  che  conosceva  la  carta  pubblicata  dal 
Kiedel  ed  a  cui  in  parte  rassomiglia  quella  del  Kibbe),  rettificato  nei  luoghi  da  lui  visitati  —  per 
quanto  gli  fu  possibile  senza  istrumenti  appropriati. 

^^  Questa  falsa  orientazione  del  canale  Wanumbai  è  pur  data  in  altre  carte  precedenti,  ad  esempio 
in  quelle  del  Riedel,  in  cui  l'errore  (sempre  verso  sud)  è  almeno  di  17°  d'inclinazione  —  mentre 
nella  cartina  del  Wallace  la  direzione  assegnata  si  avvicina  assai  alla  vera  e  quasi  non  se  ne  scosta. 

31  Avrei  forse  potuto  segnare  nella  mia  carta  il  corso  del  fiume  Kapala  (?)  e  de'  suoi  affluenti 
indicati  nella  cartina  di  dettaglio  del  Ribbe  ;  ma  siccome  dal  disegno  di  questi  non  risulta  ancor 
bene  quale  ne  sia  l'ubicazione  della  foce,  e  del  pari,  causa  più  che  altro  rilleggibilità  della  cartina 
medesima,  la  posizione  del  fiumicello  di  Wanumbai  non  concorda  coi  dati  di  Wallace  e  Beccari  (v.  più 
sopra  a  pag.  11),  così  credo  meglio  ritornare,  ove  lo  possa,  altra  volta  sul  viaggio  del  Ribbe,  quando 
mi  verrà  dato  di  avere  sott'occhio  i  suoi  documenti  originali. 
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Pisani  »,  comandante  Lovera  di  Maria  :  la  continuità  dei  rilevamenti  eseguiti  da 
quest'ultima  Spedizione  italiana,  mi  induceva  a  ritenere  più  esatta  l'ubicazione  e 
la  conformazione  del  gruppo  come  trovasi  nella  sua  carta  manoscritta  ;  d'altra 
pane  la  Carta  Olandese  offre  maggiori  indicazioni  di  dettaglio  coll'aggiunta  di 
alcune  secciie  e  scogli,  in  modo  da  lasciar  supporre  che  il  gruppo  sia  stato  visi- 
tato pili  dappresso  che  non  dalla  nave  italiana.  Quindi,  nel  dubbio,  pur  dando 
più  peso  al  tracciato  olandese,  ho  creduto  prudente  d'introdurre,  in  forma  du- 
bitativa, anche  quello  italiano,  lasciando  ad  altri  naviganti  di  risolvere  la  contro- 
versia. Anche  gli  scandagli,  segnati  sul  lato  orientale  del  gruppo,  sono  in  gran 
parte  dovuti  alla  «  Vettor  Pisani  »,  e  cosi  quelli  laterali  all'ancoraggio  a  nord 
di  Warialau. 

Dai  rilievi  e  scandagli  della  Spedizione  Cerruti-Di  Lenna,  oltre  al  tracciato 
intero  del  canale  che  separa  Wokam  e  Kobrór,  ricavai  pure  varie  indicazioni 
nuove  e  correzioni  al  vasto  seno  ovest,  limitato  da  quelle  due  isole  e  da  Maikor. 
E  rispetto  a  quest'ultima  debbo  notare  che  la  sua  estrema  costa  nord  è  situata 
diversamente  nelle  carte  di  d'Urville,  del  Di  Lenna,  di  Van  Hoévell  e  nella  idro- 
grafica Olandese  :  la  posizione  che  le  assegnai  nella  Tavola  I  è  la  media  risul- 
tante da  questi  fonti  principali. 

Osservazioni  generali,  nomenclatura.  —  Le  osservazioni  precedenti  non 
debbono  far  ritenere  che  il  lavoro  da  me  eseguito  consista  nella  riunione  di  singoli 
rilievi,  accostati  gli  uni  agli  altri  e  portati  alla  medesima  scala;  giacche  al  con- 
trario è  il  risultato  della  elaborazione  completa  di  tutto  il  materiale  cartografico 
sin  qui  esistente  sulla  regione.  L'esame  critico  e  ragionato,  fatto  qui  addietro, 
dovrebbe  servire  di  base  per  ogni  ulteriore  ricerca,  e  mostrare  i  progressi  rea- 
lizzati e  le  lacune  da  colmare. 

Dalla  carta  del  Van  Hoévell  è  attinto  il  maggior  numero  di  posizioni  (in  parte 
solo  approssimate)  dei  villaggi  delle  Aru  Nord,  di  cui  quel  viaggiatore,  nella  sua 
prelodata  memoria,  fa  menzione  adeguata,  ed  indica  la  popolazione  vera  o  probabile 
d'ognuno:  però  anche  dai  lavori  delle  dette  tre  Spedizioni  Italiane  ricavai  l'in- 
dicazione di  molti  altri  villaggi  —  e  debbo  aggiungere  che,  alla  scala  della  mia 
carta  principale,  non  mi  fu  possibile  d'indicare  tutti  quelli  delle  isole  della  rada 
di  Watulei,  i  quali  però  si  trovano  segnati  nel  piano  speciale  da  me  pubblicato 
circa  quattro  anni  fa  in  questo  stesso  periodico.  Degli  altri  villaggi  segnati  nelle 
carte  del  Riedel  pochi  ne  accettai,  non  risultando  bene  se  quelli  che  egli  solo 
nomina  siano  stati  da  lui  accertati  in  posizione. 

Contrariamente  alla  consuetudine  tenuta  da  qualche  anno  in  alcune  mie  carte 
parziali  della  Nuova  Guinea  Olandese,  e  nella  pubblicazione  delle  relazioni  di 
viaggio  e  descrizioni  dell'ex-residente  olandese  F.  S.  A.  De  Clercq,  nella  presente 
carta  e  memoria,  anziché  nell'ortografia  olandese,  ho  indicato  il  nome  di  luoghi 
secondo  la  loro  pronunzia  coll'ortografia  italiana;  ma  posto  che  per  la  nomen- 
clatura mi  sono  servito  essenzialmente  ili  fonti  olandesi  (e  particolarmente  del 
Van  Hoévell),  nutro  fiducia  che  questo  mio  lavoro  incontri  anche  l'approvazione 
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di  coloro  che  in  Olanda,  come  in  altri  paesi,  giustamente  s'affaticano  a  procurare 
la  piii  esatta  nomenclatura  e  trascrizione  dei  nomi  geografici,  sulla  base  dei  lin- 
guaggi parlati  od  usati  nei  luoghi  ove  i  nomi  medesimi  occorrono  ^^. 

Giunto  cosi  al  termine  dell'  esame  della  suppellettile  esistente  per  la  carto- 
grafia delle  Aru,  passerh  a  dare  un  cenno  generale  sull'area  dell'arcipelago  de- 
sunta essenzialmente  dalla  Tavola  I,  riunendo  altresì  le  indicazioni  che  si  hanno 
intorno  alla  popolazione  del  medesimo. 

Prof.  Guido  Cora. 

(Sarà  continuato). 


LE  CARTE  IDROGRAFICHE  DEI  LAGHI  SVIZZERI 


Nota  del  Dott.  F.  A.  Forai 

Professore    nell'Università   di    Losanna. 


L'interessante  articolo  intorno  alle  carte  idrografiche  dei  laghi  francesi,  che 
il  prof.  Guido  Cora  ha  fatto  precedere  alla  memoria  dell'ing.  A.  Delebecque  sugli 
scandagli  del  lago  Lemano,  pubblicata  nel  volume  precedente  di  questo  periodico^, 
mi  hanno  indotto  a  riunire  le  notizie  seguenti,  basandomi  sopra  un  rapporto  del 
colonnello  Lochmann ,  capo  dell'Istituto  topografico  Federale.  Vi  si  troveranno  i 
dati  piii  importanti  dei  considerevoli  lavori  idrografici  eseguiti  nella  Svizzera 
dall'iniziativa  individuale  e  dagli  Uffici  topografici  :  questi  fatti  appartengono  alla 
storia  della  geografia. 

Incomincierò  coli'  indicazione  delle  carte  dovute  a  diversi  autori.  La  prima 
carta  idrografica  di  un  lago  svizzero  è  quella  del  lago  Lemano  che  noi  dobbiamo 
al  geologo  inglese  H.-Th.  de  la  Bèche.  Egli  fece  nel  settembre  1819  una  spe- 
dizione di  scandagli  idrografici  e  termometrici;  eseguì  un  centinaio  di  scandagli 


^^  La  maggior  parte  dei  nomi  sulla  cui  ortografia  non  possedevo  dati  ben  certi  sono  indicati  nella 
mia  carta  o  tra  parentesi,  o  in  caratteri  più  sottili. 

'  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  X,  1889-91,  pagine  271-272  e  272-278,  con  1  carta  e  6  pro- 
fili (fascicolo  IX). 


LE   CARTE    IDROGRAFICHE    DEI    LAGHI    SVIZZERI  17 

e  ne  pubblicò  i  risultati   nella  «  Bibliothèque   Universelle   des   Sciences   et   des 
Arts  »  (XII,  118,  Genève  1819)  —  con  una  carta  alla  scala  di  1  :  200.000. 

Nel  1840  il  professore  A.  Guyot  ed  il  conte  H.  Pourfalès-Gorgier  ci  diedero 
una  carta  dei  laghi  di  Neuchàtel  e  Morat  ad  1  :  96.000,  accompagnata  da  19 
profili  trasversali  del  Iago  di  Neuchàtel  e  5  del  lago  di  Morat. 

Nel  1853  il  lago  di  Zurigo  fu  scandagliato  dal  sig.  H.  Densler ,  ingegnere 
dell'  istituto  topografico  di  Zurigo ,  sotto  la  direzione  del  professore  Wild.  L'ap- 
parecchio a  scandaglio  munito  di  un  filo  di  seta  di  2  mm.,  era  dovuto  all'in- 
gegnere Zuppinger.  .La  carta  che  fa  parte  della  carta  cantonale  è  alla  scala 
di  1  :  25.000. 

1859.  —  Carta  della  profondità  del  Ceresio  del  Dr.  L.  Lavizzari  ;  scala 
1  :  40.000,  con  21  profili. 

D'ordine  del  cantone  di  Berna,  e  sotto  la  direzione  di  H.  Denzler,  gli  inge- 
gneri  W.  Jacky  e  Fr.  Lindi  rilevarono  nel  1866  : 
il  Iago  di  Brienz  con  23  profili  ; 
il  lago  di  Thoune    »     30      »     ; 
il  lago  di  Bienne     »    20      » 
1877.  —  Il  lago  di  Ginevra  (Petit-Iac,  nei  contorni  di  Ginevra,  sino  a  Coppet- 
Herraance)  rilevato  dal  maggiore  Ed.  Pictet-Mallet,  carta  in  un  foglio,  alla  scala 
di  1  :  12.500. 

Dal  1873  l'Istituto  topografico  Federale  ha  intrapreso  lo  studio  idrografico  dei 
laghi,  considerandolo  come  parte  dell'opera  cartografica  nazionale  che  gli  è  stata 
affidata.  Ecco  la  serie  dei  molteplici  ed  importanti  lavori  che  furono  eseguiti. 
Sotto  la  direzione  del  colonnello  Siegfried  : 

Nel  1873,  il  Lemano,  parte  media  del  gran  lago,  da  St-Saphorin  a  St-Sul- 
pice  dall'ing.  Pli.  Gosset;  il  lago  di  Morat  e  quello  di  Oeschinen  dai  signori 
Gosset  e  Lutz. 

Nel  1877,  i  laghi  di  Greifensee  e  di  PfàfiSkon  dall'ing.  Bacali. 
Sotto  la  direzione  del  colonnello  Denzler: 

Nel  1880  i  laghi  di  Neuchàtel,  Untersee  (lago  di  Costanza  inferiore)  parte 
svizzera,  lago  di  Zurigo  superiore,  lago  di  Walenstadt  dall'ing.  P.   Manuel. 

Nel  1881  il  lago  di  Haliwjl  dai  sig.  H.  Lindemann,  ed  il  lago  di  Davos 
dall'ing.  L.  Held. 

Finalmente  sotto  la  direzione  del  colonnello  Loehmann  furono  eseguiti  i  se- 
guenti lavori: 

II  lago  d'Aegeri  rilevato  nel  1883  dal  sig.  Lindemann. 
Il  lago  di  Costanza  dall'  ing.  ./.  Hòrnlimann ,  da  Rorschach  a  Costanza 
nel  1883;  Bauried  1885;  parte  tedesca  del  gran  lago  dal  1889  al  1890.  L'in- 
gegnere Hòrnlimann  ha  rilevato  i  laghi  di  Zug  e  dei  Quattro  Cantoni  (Vier- 
waldstàttersee)  nel  1884,  quelli  di  Baldegg  e  di  Sempach  nel  1885,  il  Ceresio  nel 
1890  e  quello  di  Joux  nel  1891.  Il  sig.  Suter  ha  rilevato  nel  1890  la  parte 
svizzera  del  Verbano,  e  nel  1890  i  laghi  di  Lowerz  e  di  Sarnen. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  UO,  1892,  fase.  I.  3 
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In  quanto  al  Lemano  fu  rilevata  nelle  acque  svizzere  la  parte  centrale  del 
Gran  lago  da  St-Sulpice  a  St-Saphorin  dal  sig.  Gosset  nel  1873,  lavoro  ripreso 
nel  1886  dall' ing.  Hòrnlimann;  il  lago  superiore  (Haut-lac)  Vevey-Bouveret 
nel  1885,  Morges-Aubonne  nel  1888,  RoUe-Ginevra  nel  1889  da  Hòrnlimann 
(le  acque  francesi  furono  rilevate  dall'ing.  A.  Delebecque  colla  cooperazione 
dei  signori  Falle t ti,  Garcin  e  Magnin  nel  1880-89). 

Fino  al  1886  gli  ingegneri  dell'Istituto  topografico  Federale  si  sono  serviti 
dell'apparecchio  a  scandaglio  Zuppinger,  appartenente  al  cantone  di  Zurigo.  In 
seguito  l'ing,  Hòrnlimann  addotto  un  filo  d'aciaio  di  0,8  rana,  di  diametro  ,  in 
luogo  dell'antica  sonda  in  seta.  Nel  1888  un  nuovo  apparecchio  è  stato  costrutto 
dall'ing.  Haller  ed  ha  servito  per  il  rimanente  degli  scandagli  fatti. 

Non  rimangono  piìi  a  rilevare  che  i  laghi  delPEngadina,  lavoro  che  verrà 
eseguito  nel  1892.  Cosi  l'opera  dell'Istituto  topografico  sarà  più  completa. 

Queste  carte  vennero  pubblicate  nell'Atlante  Siegfried  (Atlante  delle  tavolette 
della  Carta  federale)  alia  scala  di  1  :  25.000  per  i  laghi  della  pianura,  ed  a  quella 
di  1  :  50.000  per  i  laghi  di  montagn  i,  con  curve  isoipse  ad  un'  equidistanza  di 
10  metri  per  i  primi  e  di  30  m.  per  gli  ultimi.  Una  sola  carta  idrografica  è  stata 
finora  pubblicata  in  fogli  uniti,  quella  del  lago  Lemano.  La  carta  degli  scandagli 
del  lago  Lemano  ad  1  :  50.000  è  una  riduzione  foto-litografica  della  carta  origi- 
nale ad  1 :  25.000,  con  curve  isoipse  di  IO  metri  e  coi  punti  segnati  di  tutti  gli 
scandagli  stati  eseguiti  dagli  ingegneri  svizzeri  e  francesi.  La  buona  riuscita  di 
questa  carta  ci  fa  sperare  che  l'Istituto  topografico  Federale  si  deciderà  a  darci 
nella  medesima  scala  le  carte  degli  altri  laghi  della  Svizzera. 

Alcune  parole  ancora  sul  metodo  del  rilievo  idrografico  come  venne  succes- 
sivamente perfezionato  dai  diversi  direttori  dell"  Istituto  topografico ,  e  condotto 
attualmente  ad  un  tipo  che  sembra  eccellente. 

Gli  antichi  scandagli  furono  stabiliti  secondo  alcuni  profili  scelti  nel  modo 
migliore,  nelle  direzioni  principali,  della  lunghezza  e  larghezza  del  lago  da 
esaminare;  ma  potevano  lasciar  sfuggire  le  accidentalità  importanti  del  suolo.  11 
procedimento  attuale  è  più  sistematico.  Si  stabilisce  dapprima  una  rete  rego- 
lare di  profili  principali  distanti  di  500  metri  tracciati  normalmente  alla  linea 
generale  delle  coste;  indi  altri  profili  intermediarli  vengono  estesi  fino  a  1000  e 
1500  metri  più  innanzi.  Su  questi  profili  vengono  scandagliati  dei  punti  ogni  50  m. 
per  le  piccole  profondità,  ogni  100  m.  per  le  profondità  medie,  ed  ogni  200, 
300  e  500  per  i  grandi  abissi  del  lago.  Quando  una  parte  diventa  interessante, 
il  numero  dei  punti  può  aumentare   alla  discrezione  dell'ingegnere  idrografo. 

I  risultati  di  questo  metodo  sistematico  riuscirono  cosi  eccellenti,  che  esso  fa 
adottato  senza  modificazione  dall'ing.  Delebecque  quando  intraprese  nel  lago  Le- 
mano il  suo  rilievo  delle  acque  francesi  e  per  le  carte  dei  laghi  d'Annecr  e  di 
Bourget;  e  venne  pure  adottato  dalla  conferenza  internazionale  incaricata  di 
eseguire  la  carta  d'insieme  dei  laghi  di  Costanza.  Esso  merita  d'essere  definiti- 
vamente esteso  a  tutte  le  acque  interne  delle  terre. 
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Termino  riassumendo  in  una  tabella  i  dati  di  geografia  limnologica  dei  laghi 
svizzeri  che  attualmente  possiedo.  Indico  ivi  la  posizione  in  latitudine  del  centro 
dello  specchio  d'acqua  di  ogni  singolo  lago,  l'altitudine  del  medesimo,  come  del 
pari  la  sua  superficie  e  profondità  massima,  l'autore  della  carta  idrografica  di 
ogni  lago  considerato  e  l'anno  in  cui  ne  venne  eseguito  il  rilievo. 


Laghi 

Verbano  (o  Maggiore) 


Ceresio  (o  di  Lugano)   .     . 

Sils 

Silvaplana 

Lemano  (o  di  Ginevra) 

Joux 

Thun 

Brienz 

Lungem 

Davos 

Sarnen     

Neuchàtel 

Morat 

Quattro  Cantoni  (Vierwald- 
stiittersee)     .    .    .     . 

Lowerz 

Brenets 

Bienne 

Walensee 

Egeii 

Zug 

Sempach 

Baldegg 

Zurich 

Hallwyl 

Greifensee 

Pfàffikon 

Bodensee  (o  di  Costanza)  . 
Untersee 


Latitudine 
nord 


Altezza 
in  metri 


Superf.     Prof.  mass, 
chil.  q.       in  metri 


45»  57'    196   214,3   375 


45°  59' 
46°  25' 
46°  27' 
46°  27' 
46°  38' 
46°  42' 
46°  44' 
46°  48' 
46°  49' 
46°  52' 
46°  54' 
46°  56' 

47°  0' 
47°  2' 
47°  4' 
47°  5' 
47°  7' 
47°  7' 
47°  9' 
47°  9' 
47°  12' 
47°  17' 
47°  17' 
47°  21' 
47°  21' 
47°  35' 
47°  43' 


271 

1796 

1794 

875 

1008 

560 

566 

659 

1562 

467 

435 

435 

437 
450 
740 
434 
425 
728 
417 
507 
466 
409 
452 
439 
54] 
398 
397 


49,3 

3,6 

2,7 

582,4 

9,3 

47,9 

30,0 

0,7 

0,7 

7,4 

239,6 

27,4 

115,4 

2,5 

0,6 

42,2 

23,3 

7,0 

38,5 

14,3 

5,0 

87,8 

10,3 

8,4 

3,2 

474,5 

61,0 


288 
73 
77 

310 
33 

217 

261 
35 
54 
52 

153 
49 

214 
13 
31 
78 

151 
83 

198 
87 
66 

148 
47 
84 
36 

252 
47 


Antori  delle 
carte  idrografiche  relative 

S.  Suter 

Ufficio  Idrografico  della 
R.  Marina  Italiana   . 
J.  Hornlimann      .     .     . 
J.  M.  Ziegler. 

id. 
Hornlimann  e  Delebecque 
Hornlimann      .... 
W.  Jacky  e  Fr.  Lindt . 

id 

Suter 

L.  Held 

Suter 

P.  Manuel 

Ph.  Gosset  e  R.  Lutz  . 

Hornlimann      .... 

Suter 

Delebecque 

Jacky 

Manuel 

H.  Lindemann  .  .  . 
Hornlimann      .... 

id 

id 

H.  Denzler 

Lindemann 

J.  Bachli 

id 

Hornlimann  e  M.  Haid 
Manuel  e  Haid     .     .     . 


Data  dei  rilievi 
idrografici 

1890 


1889-1890 
1890 


1885-1890 
1891 
1866 
1866 
1891 
1881 
1891 
1880 
1874 

1884 

1891 

1891 

1866 

1880 

1888 

1884 

1885 

1885 

1853 

1881 

1877 

1877 
1883-1890 
1880-1889 


Feci  entrare  in  questa  tabella  i  nomi  dell'UfScio  Idrografico  della  R.  Marina 
Italiana,  di  A.  Delebecque,  ingegnere  di  ponti  e  strade  francesi  a  Thonon,  del  si- 
gnor Haid,  professore  alla  scuola  politecnica  di  Karlsruhe,  che  rilevarono  per  conto 
dei  loro  governi  le  carte  delle  parti  estranee  alla  Svizzera,  dei  laghi-frontiere, 
come  il  Verbano,  il  Lemano,  il  lago  di  Brenets  e  quelli  di  Costanza  superiore 
ed  inferiore. 


L 


Morges  12  dicembre  1891. 


IL  VALORE  METRICO  DEL  GRADO  DI  MERIDIANO 


SECONDO  I  GEOGKAFI  ARABI 


Studi    e    ricerche    di    C.    A.    Nallino. 


A/VW 


PREMESSA  DEL  PROF.  GUIDO  CORA 


Uno  dei  periodi  più  interessanti  e  notevoli  della  storia  della  Geografia  e  degli 
studi  in  genere  è  certamente  quello  Arabo,  nel  Medio  Evo,  sia  pei  progressi  im- 
portantissimi che  vennero  fatti  in  tutti  i  rami  del  sapere,  quanto  per  le  consi- 
derazioni altamente  filosofiche  che  ci  vengono  spontanee  nel  confronto  tra  la 
nascente  e  splendida  civiltà  islamitica  e  lo  stato  di  parziale  inerzia  delle  nazioni, 
che  più  tardi  ebbero  a  soverchiare  le  altre  nella  ricerca  del  vero,  nel  progresso 
dell'umanità.  I  grandi  fatti  scientifici  che  si  accumularono  nei  pochi  secoli  di 
quel  brillante  periodo,  furono  oggetto  di  molte  ricerche  posteriori  dei  dotti  di 
ogni  paese,  e  nei  tempi  recenti  tali  indagini  si  accrebbero  ancor  più,  grazie  al 
fine  spirito  analitico  odierno.  Tuttavia,  per  quanto  molti  problemi  siano  andati 
chiarendosi,  ed  altri  abbiano  avuto  la  loro  soluzione,  pure  forse  maggiormente 
numerosi  sono  quelli  tuttora  più  o  meno  vivamente  discussi,  e  che  si  prestano 
a  parecchie  interpretazioni,  se  non  sempre  nella  loro  parte  integrale,  almeno 
nella  partizione  del  loro  contesto. 

Fra  le  questioni  geografiche  di  ordine  prettamente  scientifico  tiene  il  primo 
luogo  quella  relativa  alle  misure  eseguite  dagli  Arabi  per  determinare  le  dimensioni 
della  Terra,  per  mezzo  di  misure  di  archi  di  meridiano,  ispirate  evidentemente  a 
quel  grande  nome  dell'antichità  classica  che  fu  Eratostene.  Di  tali  misure  anch'io 
ebbi  più  volte  ad  occuparmi,  e  ne  feci  oggetto  spesso  di  comunicazioni  più  o  meno 
estese  nelle  conferenze  di  geografia  matematica  e  di  storia  della  geografia  tenute 
nella  R.  Università  di  Torino,  dacché  ebbi  l'onore  di  essere  chiamato  a  coprirvi 
la  cattedra  di  Geografia.  E  mentre  affermo  che  sin  da  principio  avrei  avuto  vi- 
vissimo desiderio  che  fra  gli  studenti  inscritti  al  mio  corso,  qualcuno  ve  ne  fosse 
stato  annualmente  che,  con  tutta  la  diligenza  desiderabile,  avesse  rivolto  la  propria 
attenzione  allo  studio  particolare  di  taluno  degli  accennati  problemi  o  di  qualche 
altro  lato  del  campo  geografico,  segnalo  con  particolare  compiacimento  un  lavoro 
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del  sig.  Carlo  Alfonso  Nallino,  eseguito  appunto  e  letto  nella  Scuola  di  Geografla, 
mentr'egli  era  studente  del  P  anno  della  Facoltà  di  Lettere,  cui  presso  di  noi 
appartiene  il  Corso  medesimo  di  Geografia. 

Questo  lavoro,  per  la  diligenza  colla  quale  fu  condotto,  attinto  com'  è  alle 
migliori  fonti  originali,  tanto  degli  scrittori  arabi  di  geografia  e  di  astronomia, 
come  di  scrittori  persiani,  ebraici  e  di  quelli  europei  ed  altri,  mi  parve  degno 
di  essere  pubblicato,  sia  per  giovare  al  progresso  degli  studi,  sia  come  incita- 
mento al  Nallino  medesimo  di  perseverare  nella  buona  via  per  la  quale  si  è  tanto 
bene  avviato,  sia  infine  perchè  la  pubblicazione  potesse  riuscire  di  sprone  ad  altri 
studenti  per  calcare  le  medesime  orme.  La  memoria  del  Nallino,  scritta  nel  1890, 
ha  subito  pochi  ritocchi  in  seguito  ad  altre  ricerche  fatte  dal  suo  autore  fra  testi 
arabici  e  persiani  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Monaco  —  ed  ho  creduto  oppor- 
tuno di  aggiungervi  di  mio  poche  note  illustrative  per  meglio  chiarire  alcuni  punti. 


■.-<^Ay\/^— • 


1.  Primi  studi  geografici  degli  Arabi. 

Per  un  insieme  di  cause  svariatissime,  religiose,  politiche,  commerciali,  che 
non  è  qui  il  luogo  d'esaminare,  ed  alle  quali  va  aggiunta  una  sete  insaziabile 
di  sapere,  fra  le  scienze  maggiormente  coltivate  dagli  Arabi  del  Medio  Evo  è 
senza  dubbio  la  geografia.  Il  vessillo  trionfante  dell'isiàm^  era  appena  uscito  dai 
deserti  dell'Arabia,  e  gl'illetterati  seguaci  del  Profeta  erano  appena  giunti  a  con- 
tatto colla  civiltà  dell'Occidente,  quando  già  il  secondo  dei  Califfi,  ^Omar  ibn 
al-Hattàb  (634-641),  spinto  da  naturai  curiosità,  sente  il  bisogno  di  domandare 
ad    un  sapiente   una  descrizione  della  terra  ^;  e  nel  tempo  stesso  scrive  al  suo 


'  Avvertenza.  —  Nella  trascrizione  in  caratteri  latini  dei  vocaboli  arabi  ho  seguito  il  sistema 
adottato  nelle  pubblicazioni  dell'Accademia  dei  Lincei  e  della  maggior  parte  degli  Orientalisti. 
Esso  è  il  seguente: 

o>  t 


L   l^ 

^       d 

(JO   s 

Jo     t 

e  • 

o  ^ 

3  ^' 

t   l^ 

<J^   s 

(jó  d 

io    z 

t  ^ 

ò       h 

(3   y 

HL    Co 

L 


L'accento  circonflesso  (')  indica  la  vocale  lunga.  ,      , 

L'accento  acuto  (')  suU'a  finale  indica  un  (3  finale  quiescente  che  non  si  pronuncia,  p.  es.  O'^^,^ 
che  si  legge  Musa,  non  Mùsay. 

L'apostrofo  (')  indica  la  hamzah  (^-  ).  Per  brevità  ometto  di  segnare  la  hamzah  quand'essa  si 
trova  innanzi  alla  vocale  iniziale;  quindi  scrivo  al-Ma'mùn  invece  di  'al-Ma'mùn,  Ibn  Haldùn  per 
'Ibn  Haldùn,  ecc. 

^  Mafoudi,  Les  Prairies  d'or,  teste  et  traduction  par  C.  Barhier  de  Meynard  et  Pavet  de 
Courtéilk.  Paris  1861-77,  t.  Ili,  p.  123-1.30.  —  Si  noti  che  Maometto  stesso  incoraggiò  i   viaggi 
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luogotenente  in  Egitto:  «O'^Amrù  ben  al-'^Asi,  quel  ch'io  desidero  da  te  appena 
«  riceverai  la  presente,  è  che  tu  mi  faccia  un  quadro  dell'Egitto  abbastanza  esatto 
«  e  vivo,  perchè  io  possa  immaginarmi  di  veder  co'  miei  occhi  questa  bella 
«  contrada  ^  » . 

Più  tardi,  quando  ancor  per  le  valli  della  Spagna  risuonava  l'eco  terribile 
della  sanguinosa  battaglia  di  Xeres  e  delle  portentose  vittorie  di  Tàriq,  Samah 
ben  Màlik  al-Haulàni,  emìr  di  Cordova,  invia,  nel  721,  al  califfo  di  Damasco, 
Yazid  II  (720-724),  una  minuta  descrizione  della  Spagna,  sotto  l'aspetto  geografico 
ed  economico  ■*.  Alcuni  anni  dopo,  an-Nadr  ben  Somayl,  nato  a  Basrah  nel  123 
dell'egira  (25  Nov.  740  -  13  Nov.  741),  morto  nel  203  o  204,  compone  un  trat- 
tato di  geografia  generale  ^  ;  e  d'altra  parte  "^Abd  Allah  Seyyid  Gazi  soggiorna  ben 
20  anni  nell'Impero  greco,  per  dare  tutte  le  informazioni  necessarie  su  quel  paese 
al  califfo  Hàrùn  ar-Rasid  (786-809)  \ 

Nel  tempo  stesso  che  si  andavano  cosi  preparando  nuovi  materiali  per  la 
geografìa  descrittiva,  numerose  traduzioni  di  opere  straniere  venivano  ad  arric- 
chire il  patrimonio  scientifico  degli  Arabi.  Per  ordine  del  califfo  al-Mansùr  (754- 
775),  Muhammad  ben  Ibràhim  al-Fazàri  traduceva  in  arabo  un  trattato  astrono- 
mico indiano  intitolato  Siddhdnta,  nome  che  nella  versione  araba  passò  in  quello  di 
y^AA^^J)  CKkSt)  tXiwwJI  ^^_)jS  «  Libro  del  grande  Sind-Hind  »  ';  e  sotto  il  califfato  di 


per  scopo  scientifico  con  alcune  sentenze  raccolte  dai  tradizionisti  musulmani:  <  Chi  esce  dalla 
propria  casa  per  cercar  la  scienza,  si  trova  sulla  strada  di  Dio  fino  al  suo  ritorno  >  ;  «  A  colui  che 
segue  una  strada  per  cercare  la  scienza,  Iddio  renderà  facile  la  via  del  Paradiso  ».  Vedi  al-Gazzàli, 
(j.^cXJS   f.^h:  ^l/0.1,  Lucknow  1281,  voi.  II,  p.  137. 

5  Da  un  manoscritto  arabo  citato  nella  Bescription  de  VEgypte,  Paris  1821  suiv.,  2*  ed., 
t.  XVIII,  1"  partie,  p.  581,  nota.  —  Lo  stesso  'Omar,  dopo  la  famosa  battaglia  d'al-Qàdisivyah,  si 
fa  mandare  dal  suo  luogotenente  una  descrizione  del  luogo  della  pugna:  Jacut's  Geographisches 
Wòrterbuch  herausgegeben  von  F.   Wustenfeld,  Leipzig  1866-71,  voi  IV,  p.  8. 

*  Audiffret,  nella  Biographie  Univer selle,  s.  v.  Ehaoulani;  —  Reinaud,  Invasions  des  Sar- 
rasins  en  France,  en  Savoye,  etc,  Paris  1836,  p.  15-16.  —  Su  al-Haulànì  si  veda  pure  al-Maqqarì, 


(J.../OÌ:  (J.A)  >>j^;JaJJ  ^^SH  >vjA^,   Bùlàq   1279,  voi.  IL  pag.  695-7. 

^  Abulfedae  Annales  muslemici,  arabice  et  latine,  opera  J.  J.  Eeiskii,  Hafniae  1789-94,  vo- 
lume II,  p.  135,  all'anno  204  (28  giugno  819-16  giugno  820);  —  Ibn  Hallikàn,  Dizionario 
biografico,  alla  voce  an-Nadr. 

'^  Fraebn,  Ibn  FoszlarCs  und  anderer  Aràber  Berichie  iiber  die  Bussen,  S.  Petersburg  1823, 
p.  XXV. 

''  Sulla  versione  d' al-Fazàri  si  veda  Mafoudi,  Prairies  d'or,  t.  Vili,  p.  291;  Kitàb  al-Fihy-ist, 
herausgegeben  von  G.  Flugel,  J.  Bòdiger  und  A.  Mailer,  Leipzig  1872,  p.  273;  Albèrùnì's 
India,  an  english  edition  with  notes  ecc.  by  Ed.  Sachau,  London  1888,  voi.  Il,  pag.  15  (pag.  209 
del  testo  pubblio,  nel  1887);  infine  i  passi  del  «  Ta'rih  al-hukamà' »  di  al-Qifti  riportati  dal  Casiri 
{Bibliotheca  araUco-hispana  escurialensis,  Mitriti  llQO-10,  vohl,  p.  428-429)  e  dal  Gildemeister 
[Scriptorum  arabicoruni  de  rebus  indicis  loci,  Bonnae  1830,  p.  101).  —  Già  il  Colebrooke,  nei 
1817,  aveva  riconosciuto  nel  Sind-hind  il  Brahmasiddbànta,  composto  nel  628  d.  C.  da  Brahmagupta 
per  il  re  Vyàgramuka;  e  tale  ipotesi  fu  definitivamente  dimostrata  dal  Woepcke  {Becherches  sur 
Tintroduction  de  V arithmétique  indienne,  etc.  Rome  1859,  diss.  I,  p.  58),  il  quale  anche  identificò 
il  re  Pigar,  menzionato  nel  Ta'rih  al-hukamà',  con  Vyàgramuka.  Questa  ò  pure  l'opinione  dello 
Steinschneider  {Zur  Geschichte  der    Uebersetzungen  aus  dem  Indischen  in's  Arabische,  nella 
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Hàrùn  ar-Rasid  (786-809),  Yahyà  ben  Hàlid  ben  Barmak  eseguiva  la  prima  delle 
numerose  versioni  dell'Almagesto  di  Tolomeo  (^csJovvqDs^f,  r\  aùvra^K;  Tfji;  àcTTpo- 
vo)aia?)  \ 

Si  arriva  cosi  allo  splendido  regno  di  al-Ma'mòn  (813-833),  sotto  il  quale 
scienze  ed  arti  prendono  uno  slancio  novello.  Letterati,  poeti,  filoso6,  scienziati 
d'ogni  religione  e  d'ogni  paese  accorrono  alla  corte  di  Bagdad,  ove  sanno  di 
trovare  munifica  accoglienza  presso  il  califfo,  intorno  al  quale  si  crea  cosi  il 
maggior  centro  di  cultura  di  tutto  il  Medio  Evo.  Le  opere  di  Ippocrate,  di  Ga- 
leno, d'Aristotile,  d'Euclide,  d'Archimede,  di  Menelao,  d'Apollonio,  di  Marino  di 
Tiro  e  di  tanti  altri,  vengono  prontamente  divulgate  tra  gli  Arabi;  l'Almagesto, 
commentato  da  Abù  Hiyàn  e  da  Salma,  viene  di  nuovo  tradotto  da  al-Haggàg 
ben  Matar,  da  an-Nayrìzi  ed  infine  dal  famoso  Hona_yn  ben  Ishàq^;  mentre  la 
TeujYPctqpiKri  ùqpriTricriq  del  geografo  alessandrino  trova  un  valente  traduttore  ed 
illustratore  in  Ya'^qùb  ben  Ishàq  ben  as-Sabàh  Abù  Yùsuf  al-Kindì  ^^. 

Di  pari  passo,  collo  studio  dei  matematici  ed  astronomi  greci  ed  indiani,  pro- 
cede l'applicazione  pratica  delle  loro  dottrine  :  verso  il  775  fioriscono  gli  astro- 
nomi al-Fazàri,  già  nominato,  e  Ma  sa'  Allah  dJJÌ  xLjj  l^o  ebreo;  e  verso  r803 
si  nota  Ahmad  ben  Muhammad  an-Nehàwendi.  Infine  la  fondazione  dei  due  osser- 
vatoci di  Semàsiyah  presso  Bagdad  e  del  monte  Qàsiyùn  presso  Damasco,  chiama 
intorno  ad  al-Ma'mùn  una  pleiade  di  valenti  astronomi,  che  troppo  lungo  sarebbe 
l'enumerare,  e  che  in  molti  scritti  esposero  i  risultati  delle  loro  accurate  osser- 
vazioni ^1. 

Queste  osservazioni  appunto  poterono  condurre  a  quella  totale  rifusione  della 
geografia  di  Tolomeo  che  è  il  rasm  ar-rob^  al-ma'^mur  ic.^j?,^JS  jt^H  uj^j  o  Rasm 
al-ard  (j^jl))  P^i,  composto  al  tempo  di  al-Ma'mùn  da  Abù  Ga'^far  Muhammad 


Zeitschr.  der  deutschen  morgenland.  Gesellschaft,  1870,  24  Bd.  p.  333).  —  Un'epitome  di  questo  Sindhind, 
intitolata  Piccolo  Sindhind,  venne  composta  da  Muliammad  ben  Musa  al-Huwàrizmì,  durante  il  ca- 
liffato di  al-Ma'mùn  [Kitàh  al-Fihrist  ecc.  p.  274).  —  In  al-Mas'ùdi  {Prairies  rVor,  1. 1,  p.  150)  si 
accennano,  col  nome  di  Sindhind,  i  varii  Siddhanta  composti  ancor  prima  di  al-Argahhad  (Aryabhata, 
nato  probabilmente  nel  476),  e  che  serviron  di  base  anche  al  Brahmasiddhànta.  —  Circa  alla  tras- 
formazione del  nome  Siddhanta  in  Sindhind,  vedi  una  nota  del  Sachau  alla  sua  versione  d'al-Bìrùnì 
(Albérùnì's  India,  voi.  II,  pag.  348). 

'  «  Ta'rih  al-hukamà'»  in  Casiri,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  349-350. 

^  «  Ta'rih  al-hukamà'  »  in  Casiri,  1.  e;  —  Ibn  Hallikàn,  Dizion.  biografico,  alla  voce 
Honayn. 

*«  €  Ta'rih  al-hukamà'»  in  Casiri,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  349-350;  —  Haji  Khalfae  Lexicon 
bibliographicum  et  enajdopaedicum ,  arabico  et  latine  edidit  G.  Fliigel  Lipsiae  1835-58,  voi.  I,  p.  156. 
—  G.  Fliigel,  Al-Kindì  f/enanni  der  Philosoph  der  Araber,  Leipzig  1857,  p.  7. 

"  Si  veda  in  proposito  «  Ta'rih  al-hukamà  »  in  Casiri,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  402-443; —  Historia 
compendiosa  Dijnastiarum  aicthore  Gr.  Abul-Ph  araj  io,  arab.  edita  et  latine  versa  ab  Ed.  Po- 
cockio,  Oxoniae  1663,  p.  247  seg.  del  testo,  160  seg.  della  versione;  —  Sédillot,  Prole'gomènes 
des  tahìes  astronomiqiies  d'Oìoug  Beg,  Paris  1846,  t.  I,  p.  VIII-XXIII. 
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ben  Musa,  sopprannominato  al-Howàrizraì,  e  che  è  il  più  splendido  monumento 
geografico  del  sec.  IX  ^2. 

A  quest'epoca  appunto  di  tanto  splendore  per  la  civiltà  araba,  di  tanto  movi- 
mento scientifico  e  letterario,  si  riporta  l'ardito  tentativo  del  caliS'o  al-Ma'mun 
di  far  misurare  un  arco  di  meridiano,  rinnovando  in  tal  modo  quella  grande 
impresa  d'Eratostene,  che  Plinio  ebbe  a  chiamare  :  improbum  ausum  ^^. 

La  misura  di  al-Ma'mùn  formerà  l'oggetto  di  questo  mio  breve  studio. 


2.  Il  grado  arabo  di  66  2/3  miglia. 


I  valori  che  i  vari  scrittori  arabi  attribuiscono  al  grado  di  meridiano  sono, 
tolte  le  lievi  varianti,  tre:  66 Va,  75,  56^3  miglia  arabiche^*.  Quest'ultimo 
è  il  valore  trovato  da  al-Ma'mùn;  ma,  prima  di  esaminare  i  risultati  dell'ope- 
razione fatta  eseguire  dal  califib  '^abbàssida,  mi  occuperò  brevemente  dei  due  primi 
valori. 

Circa  l'origine  della  misura  di  66  %  miglia,  le  indicazioni  trasmesseci  dagli 
scrittori  arabi  non  ci  lasciano    alcun    dubbio.  Abù  '1-fedà'  nella  sua  storia  ^^  ed 


'-  Si  veda  la  bella  analisi,  che,  sopra  i  dati  lasciatici  da  Abù  '1-Fedà',  ne  fa  il  Lelewel,  Géo- 
graphie  du  moyen  àge,  Breslau  1852,  t.  I:  Cartes  de  géographes  etc,  p.  20-26.  —  Com'è  noto, 
al-Mas'ùdì  nel  Kitàb  at-tanbìh  trova  la  carta  del  «  Easm  »  molto  superiore  alle  carte  di  Marino  di  Tiro 
e  di  Tolomeo  {Notices  et  extraits  des  mss.  de  la  Biblioth.  Nationale,  t.  Vili,  p.  147,  oppure  in  ap- 
pendice alle  Prairies  d'or  etc,  t.  IX,  p.  314).  — Il  testo  arabo  del  «  Easm»,  appartenente  ora  alla 
Biblioteca  universitaria  di  Strasburgo,  fu  trovato  pochi  anni  fa  dallo  Spitta,  che  ne  diede  una  de- 
scrizione col  titolo  :  Die  Geographie  des  Ptolemaeus  bei  den  Arahern  ( Verhandl.  des  5^°  intemationalen 
Orientalisten-Congresses,  Semitische  Section,  Berlin  1882,  p.  19-28). 

'^  Historia  Naturalis,  II,  112. 

'*  Mìl  cJ-f^^,  plurale  j'-AX))  amyàl.  In  proposito  Aless.  v.  Humboldt  scrive:  «Le  mot 
«  ynilles  est  probablement  venu  aux  Arabes  par  la  Syrie  et  par  Constantinople,  car  de  très  benne 
«  heure  les  Byzantins  avaient  adopté  le  mille  passuum  de  l'Occident . . .  sous  la  forme  de  jiiXiov, 
«  mème  luriXiov,  dont  les  Arabes  ont  fait  leur  mìl  d' une  valeur  entièrement  differente  »  {^Examen 
critique  de  V  histoire  de  la  Geographie  du  Nouveau  Continent,  Paris  1837,  t.  II,  p.  329).  Insomma 
il  nome  greco-romano  di  |lii\iov,  attraverso  la  forma  siriaca  mil  0  mila  passò  nella  lingua  degli  Arabi, 
che  probabilmente  l'applicarono  ad  una  loro  antica  misura  itineraria.  Infatti  Yàqùt  scrive:  «  Secondo 
«  i  lessicografi  il  miglio  è  il  massimo  della  portata  della  vista.  Ibn  as-Sikkìt  scrive:  Si  dice  che  i  segnali 
«  costruiti  sulla  via  della  Mecca  siano  miglia,  perchè  furon  costruiti  alla  distanza  della  portata  della  vista, 
«  di  miglio  in  miglio.  Noi  non  vogliamo  alludere  alla  portata  della  vista  di  ciascun  uomo,  in  quanto 
«  che  noi  vediamo  la  montagna  alla  distanza  di  parecchi  giorni  di  marcia,  ma  bensì  intendiamo  dire 
«  che  chi  ha  buona  vista  scorge  quell'estensione  che  è  appunto  il  miglio.  L'altezza  di  quei  fabbricati 
«  è  di  10  braccia  0  giù  di  lì,  e  la  loro  grossezza  è  proporzionale  alla  loro  lunghezza.  Ciò  è  quanto 
«trovai  di  meglio  intorno  a  quest'argomento».  (Jacut's,  Geographisches  Wdrterbuch  herausge- 
geben  von  F.  Wustenfeld,  Leipzig  1866-71,  voi.  I,  p.  39).  —  Del  valore  del  miglio  arabo  avrò  ad 
occuparmi  più  innanzi;  per  ora  basti  ricordare  che  tre  miglia  fanno  una  parasanga  (fersah). 

'^  Abulfedae  Annaìes  muslemici,  voi.  II,  p.  240  e  242. 
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Ibn  Hallikàn  nel  suo  dizionario  biografico  ^^,  citano  questa  misura  come  quella  che 
si  trova  nei  libri  degli  antichi  ^^ì«.3iì  ^v^  r)-/3. 

Nella  geografia  Abù  '1-fedà'  ripete  in  due  luoghi  che  il  valore  del  grado  secondo 
gli  antichi  è  di  66 ^'3  miglia";  al-Mas^idì  scrive  che  tale  valore  è  dato  da  To- 
lomeo nell'Ahnagesto  '^  ed  in  ciò  trovasi  d'accordo  con  Ibn  Haldùn  ^^. 

Nella  prefazione  al  suo  gran  dizionario  geografico  intitolato:  Mu'^gara  al-buldàn, 
Yàqùt  scrive  che  Tolomeo,  autore  dell'Almagesto,  in  base  a  misure  da  lui  eseguite 
tra  Harràn  e  i  monti  di  Àmid,  trovò  per  un  grado  di  meridiano  66  Vs  miglia  ^*'; 
poco  dopo  lo  stesso  Yàqùt  ripete  che  dall'Almagesto  di  Tolomeo  risulta  come  «  la 
circonferenza  della  terra  sia  di  180.000  stadi,  ossia,  essendo  lo  stadio  di  400 
braccia  »  (braccia  regie  od  hàsimite,  di  3000  al  miglio  arabo),  «  24.000  miglia 
od  8000  parasanghe^i  ».  Ora,  24.000  diviso  per  360o  dà  appunto  66^3-  Infine, 
anche  Ibn  al-Wardi  asserisce  che,  secondo  Tolomeo,  la  circonferenza  della  terra 
è  di  180.000  stadi,  il  che  equivale,  egli  dice,  a  24.000  miglia^-. 

Come  si  vede,  gli  Arabi,  riducendo  1  180.000  stadi  di  Tolomeo  alle  loro  mi- 
sure di  lunghezza,  ritennero  che  il  rail  contenesse  7  '/a  stadi.  Questa  riduzione 
è  sbagliata,  giacché,  come  vedremo,  il  miglio  arabo  contiene  almeno  9  volte 
gli  stadi  maggiori  dell'antichità  ;  e  l'origine  di  tale  errore  va  cercata  nelle  mi- 
sure adoperate  in  Oriente  alla  fine  dell'Impero  romano. 

Nell'Egitto,  sotto  i  Tolomei,  era  stato  introdotto  l'uso  di  un  miglio  di  5400, 
anzi  che  di  5000  piedi  romani,  ossia  di  1597,86  m.  invece  di  1479,5.  D'altra 
parte  lo  stadio  usato  in  Egitto  era  quello  di  600  piedi  fileterii  0  tolemaici  (ó 
TTOÙ?  (piXeraipeio*;,  TTToXe|uaiKÓ(;),  ed  uguale  perciò  a  213,048  m.;  ora  1597,86  di- 
viso per  213,048  dà  appunto  il  rapporto  di  7  72  tra  miglio  e  stadio,  che  trovasi 
già  ricordato  nei  frammenti  di  Erone  ". 

Per  altra  via  questo  medesimo  rapporto  venne  a  stabilirsi  anche  nella 
Siria,  e,  secondo  ogni  probabilità,  nell'Asia  Minore.  Qui  si  ebbe  una  confusione 
tra  il  piede  romano  (0,2959)  ed  il  fileterio  di  Vs  maggiore  (0,35508  m.),  per  cui 
il  miglio  si  considerò  formato  non  di  5000  piedi  romani,  ma  di  5000  piedi  file- 


'«  Alle  voci  as-Sùlì  e  Musa  ben  Sàkir  (voi.  II,  p.  330  e  505-6  dell'edizione  del  Cairo,  1299). 

"  La  Géographie  t^'Aboulféda,  texte  arabe  publié  par  MM.  Reinaud  et  De  Slane,  Paris  1840, 
p.  21  (25  della  versione  ieì  Beinaud).  —  Pag.  14(17  vers.):  «Molti  degli  antichi,  come  Tolomeo  au- 
«  tore  dell'Almagesto,  si  occuparono  di  verificar  ciò,  e  trovarono  che  la  grandezza  d'un  grado  del 
«  gran  circolo  che  si  suppone  sulla  terra  è  di  66  73  miglia  » . 

*'  Ma 50 udì,  Prairies  d'or  etc,  t.  I,  p.  190. 

"  Les  Prole'gomènes  fZ'Ibn  Khaldoun,  texte  arabe  publié  par  Quatremère,  Paris  1858  suiv., 
t.  I,  p.  90  (109  della  traduz.  di  De  Slane). 

^  Jacnt's,  Geographisches  Worterbtich  ecc.,  voi.  I,  p.  17. 

"  Jacut's,  Geog.  Wort,  voi.  I,  p.  19. 

'^  Nottces  et  extraits  des  manuserits  de  la  BiUiothèque  Nationale,  t.  I,  p.  55. 

^  Tò  niXiov  Ix^x  axdbia  éirrà  fj,uiau  {Metroìogicorum  scriptorum  reliquiae,  collegit,  recensuit 
Frid.  Hultsch,  Lipsiae  1864-66,  voi.  I,  p.  184,  186,  198,  195,  197).  —  Cfr.  la  prefaz.  dello  Hultsch 
all'opera  testé  citata,  p.  53;  e  Hultsch,  Griechiscìie  undròmische  Metrologie,  Berlin  1862,  p.  282. 

Guido  Cora,  Coanos,  voi.  11°,  1892,  fase.  I.  4 
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terii,  ossia  lo  si  fece  uguale  a  1775,4  m.  Il  medesimo  scambio  ebbe  luogo  nella 
valutazione  dello  stadio  romano,  comprendente  625  piedi  romani  ;  per  cui  risaltò 
uno  stadio  di  625  piedi  fileterii,  vale  a  dire  di  221,925  m.,  il  quale  è  contenuto 
circa  7  Va  volte  nel  miglio  usato  in  Siria  ^*. 

Pertanto  nella  Siria  e  nell'Egitto  gli  Arabi,  sin  dai  primordi  della  loro  con- 
quista, poterono  conoscere  questo  rapporto  di  7  Vi  tra  miglio  e  stadio;  e,  con- 
fondendo il  loro  rail  col  miglio  dei  paesi  sottomessi,  eguagliarono  i  180.000  stadi 
di  Tolomeo  a  24.000  delle  loro  miglia.  E  tanto  più  appare  manifesta  l'origine 
greco-orientale  di  questa  riduzione,  quando  si  pensi  che  dapprima  gli  Arabi  co- 
nobbero gli  autori  greci,  e  probabilmente  anche  Tolomeo,  attraverso  le  versioni 
Siriache. 

Il  valore  tolemaico  del  grado  di  meridiano  così  ridotto  trovò  molto  favore 
presso  gli  Arabi;  esso  è  adottato,  p.  es.,  da  Ibn  al-Haytara  ",  da  Abù  '1-Hasan 
■^Alial-Marràkesi^^e  da  "^Ali  Qòsgt  ".  Abù '1 -feda'  ci  attesta  che  comunemente  era 
adottato  il  valore  di  66^/3  miglia:  «  L'uso  dei  moderni,  egli  scrive,  segue  di  pre- 
«  ferenza  l'opinione  degli  antichi,  per  esser  molti  problemi  dipendenti  da  essa**  ». 

Al-Battànì,  nei  prolegomeni  alle  sue  Tavole  astronomiche,  con  una  variante 
assegna  al  grado  65  miglia,  benché  paia  riferire  un'opinione  di  altri,  senza  darvi 
troppo  peso^";  e  questo  medesimo  valore  di  65  è  dato  anche  da  "^Abd  al-Latif  ^". 

Debbo  infine  ricordare  come  al-Mas'ùdì^^  attribuisca  alla  misura  di  al-Ma'mùn 


^*  Giuliano  Ascalonita  scrive  infatti  :  tò  |li(\iov  . . .  kotò  tò  vOv  KpaxoOv  èQoc,  OTàòia  |uèv  ix^i 
èmà  Kaì  riiuiau;  —  xò  vOv  |ui\iov  rJTOi  tOjv  énrà  kqì  i^iuiaeuuc;  ffTaòiuJV  {Metrolog.  script,  rei, 
voi.  I,  p.  201).  —  E  nel  libro  irepi  irriXiKÓTriTOi;  inéxpujv,  erroneamente  attribuito  a  S.  Epifanio,  si 
legge  :  Èvioi  bè  xò  m'Xiov  étrxà  xal  fiiuiau  ffxdòia  XéYouffiv  è/eiv  [Metrolog.  script,  rei,  voi.  I,  p.  200). 
—  Si  veda  in  proposito  Th.  Mommsen,  Syrische  Provinzialmasse  nel  Hermes,  1869,  3.  Band, 
S.  433434. 

^^  Petri  Nonii  Salaciensis,  de  CrepuscuUs  liber  unus.  Item  Allacen  Arabis,  de  causis 
crepuscuhrum  liber,  a  Gerardo  Cremonensi  latinitate  donatus.  Olyssippone  1-542,  ultimo  fol.  di 
Allacen  (Ibn  al-Haj'tam). 

*^  Traité  des  instruments  astronomiques  compose  par  Aboul  Hbassan  Ali,  deMaroc,  tradnit 
de  l'arabe  par  J.J.  ScdiUot.  Paris  1834-35,  1. 1,  p.  324. 

^^  'Ali  Qòsgì  è  un  astronomo  persiano  morto  nel  1474  e  quindi  contemporaneo  di  Ulug  Beg.  Il 
Lelevyel  {Géogr.  du  moyen  dge,  t.  I:  Cartes  de  géogr.  etc,  p.  155)  gli  attribuisce  una  verifica- 
zione della  misura  del  grado,  la  quale  avrebbe  dato  per  risultato  66  -/g  miglia  appunto.  Ma  ciò  è  pura 
fantasia;  infatti  'AU  Qòsgì  dice  soltanto:  »  Dall'osservazione  e  dal  calcolo  vien  reso  noto  che  la  terra, 
ossia  il  gran  circolo  che  è  sulla  terra,  importa  8000  parasanghe  »,  dunque  1°  =  66 '/s  (G^eo5''"flp''ii«« 
veteris  scriptores  graeci  minor  es,  Oxoniae  1712;  voi.  Ili:  Abulfedae,  descriptio  CJiorasmiae, 
pag.  15,  nota).  —  Come  vedesi,  non  si  tratta  affatto  di  una  nuova  misura  del  grado,  ma  solo  d'una 
ripetizione  del  computo  ordinario  basato  su  Tolomeo. 

^  La  Géographie  rZ'Aboulféda,  teste  arabe  etc,  p.  14;  17  della  vers. 

29  «  Il  valore  d'un  grado  sarà  di  circa  65  delle  miglia  suddette,  il  che  equivale  a  2  giornate  di 
marcia.  Ma  Iddio  lo  sa  meglio»  {La  Géographie  rf' Aboulféda,  traduite  par  M.  Reinaud, 
Paris  1848,  Introduction  generale,  p.  CCLXXXIX  e  CDLXIV). 

5"  Egli  scrive:  «  La  lunghezza  del  Nilo  in  linea  retta  è  di  43  gradi  meno  '^  (42  =1^),  ossia  circa 
«  900  parasanghe  » .  (Abdollatiphi,  Historiae  Aeggpti  Compendium,  arabice  et  latine  edidit 
/.  White.  Oxouii  1800,  p.  4).  Da  ciò  si  ricava  1°  =  21  '/s  paras.  =  65  miglia. 

■"  Mafoudi,  Prairies  d'or  etc,  t.  I,  p.  191. 
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67  miglia,  ed  Ibn  Hallikàn  ^'  alla  medesima  66  Va-  Ma  è  da  notarsi  che  al-Mas'^ùdì 
contraddice  a  questa  sua  asserzione  in  altri  due  luoghi  3^,  mentre  Ibn  Hallikàn, 
che  tra  parentesi  non  era  punto  un  geografo,  viene  espressamente  confutato  da 
Abù  '1-fedà'  nella  sua  Storia  Universale  ■'*.  D'altronde  tutti  gli  altri  scrittori  a 
noi  pervenuti,  sono  d'accordo  nell'asserire  che  la  misura  del  grado  trovata  da 
al-Ma'mùu  è  da  56  a  57  miglia  ;  sicché  quanto  scrivono  al-Mas'^ùdì  ed  Ibn  Hal- 
likàn è  senza  dubbio  erroneo  '^^. 

(Sarà  continuato). 
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Europa. 

Carta  deli  Etna  del  prof.  Emilio  Chaix.  —  Da  molto  tempo  quel  classico 
vulcano  d'Europa  che  è  l'Etna  non  era  più  stato  oggetto  di  alcune  di  quelle 
pubblicazioni  che  hanno  inciso  a  caratteri  d'oro  i  nomi  di  tanti  scienziati  eminenti, 
i  quali  ne  investigarono  con  diligenza  ed  acume  l'intima  struttura,  le  successive  fasi 
delle  continue  trasformazioni,  l'intensità  e  la  marcia  delle  correnti  di  lava:  si 
sarebbe  quasi  detto  che  dopo  l'opera  monumentale  di  W.  S.  von  Waltershausen, 
i  dotti  lavori  di  A.  von  Lasaulx,  C.  Lyell ,  H.  de  Saussure,  0.  Silvestri  e  di 
tanti  altri  che  non  è  qui  il  luogo  di  menzionare,  non  rimanesse  più  gran  che  a 
spigolare  nella  conoscenza  scientifica  della  regione  etnea,  fatta  riserva  dei  feno- 
meni vulcanici  che  si  sarebbero  presentati  posteriormente.  Or  bene  questa  erronea 
credenza  è  stata  sfatata  colla  pubblicazione  teste  avvenuta  della  eccellente  «  Carta 
vulcanologica  e  topografica  dell'Etna,  costrutta  dal  prof.  Emilio  Chaix 
secondo  i  suoi  rilievi  topografici  ed  i  lavori  di  W.  Sartorius  von  Waltershausen, 
del  dott.  A.  von  Lasaulx,  dei  professori  P.  Chaix,  H.  de  Saussure  e  0.  Silvestri 
e  secondo  la  Carta  dello  Stato  maggiore  Italiano  e  la  Carta  geologica  d'Italia  », 


^*  Dizion.  Biogr.,  voce  Musa  ben  Sàkir;  ed.  del  Cairo,  1299,  voi.  II,  p.  505-6. 

33  Prairies  d'or,  t.  I,  p.  182  e  186. 

''  Abalfedae,    Annales   musìemici,  arabice  et  latine,    opera   J.    J.  Iteislcii,    Hafniae  1789-94, 
voi.  II,  p.  242. 

3''  Hamd  Allah  Mustaufl  nella  sua  Cosmografia  (Bibliot.  Nazion.  di  Monaco,  cod.  pers.  201, 
fol.  60  V  )  dice  che  il  valore  di  66  '/j  miglia  è  dato  *  dall'autore  della  Tavola  di  al-Ma'mùn 
(cX^\.i»-0i_4J)  4-Oj)  e  da  altri  dotti  >.  Forse  al-Mas'ùdi  ed  Ibn  Hallikàn  nei  passi  citati  confusero 
la  misura  fatta  eseguire  da  al-Ma'mùn  col  valore  riferito  dalla  «  Tavola  astronomica  al-ma'mùniana  » 
la  quale,  come  dice  lo  stesso  Mustaufl  (fol.  12  r,,  venne  composta  in  'case  agii  studi  di  parecchi 
dotti  nel  205  (=  17  giugno  820-5  giugno  821). 
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alla  scala  di  1  :  100.000,  con  cartina  inchiusa  della  Valle  del  Bove  a  1  :  50.000 
(1  gran  foglio  in  cromolitografia,  Ginevra  1892:  eseguito  nell'Istituto  cartografico 
di  J.  Schlurapf,  succ.  di  Wurster,  Randegger  e  C*,  Winterthur;  in  vendita,  ai 
prezzo  di  L.  8,  alla  libreria  H.  Georg,  Ginevra).  Come  il  titolo  stesso  della 
carta  l'indica,  è  un  lavoro  questo  basato  non  solo  sulla  completa  conoscenza 
di  tutti  i  materiali  geologici,  vulcanologici  e  topografici  anteriori,  ma  desunto 
altresì,  ed  in  parte  notevole,  da  minute  e  copiose  osservazioni  ed  esplorazioni 
locali;  ed  io  che  conosco  dappresso  la  diligenza  particolare  e  la  dottrina  dell'e-, 
gregio  autore  (figlio  al  venerando  geografo  ginevrino  Paolo  Chaix,  noto  pure  come 
uno  degl'illustratori  dell'Etna),  non  esito  a  dichiarare  che  con  questa  sua  carta 
dell'Etna  il  professore  Emilio  Chaix  ha  prodotto  un'opera  scientifica  del  più  alto 
pregio  ed  interesse,  la  quale  deve  procurargli  in  particolar  modo  la  riconoscenza 
degli  studiosi  italiani. 

La  carta  del  Chaix  venne  nitidamente  eseguita  con  grande  abbondanza  di 
dettagli,  con  accuratezza  e  senza  risparmio  di  spesa  pur  di  raggiungere  l'intento 
finale,  cioè  la  rappresentazione  parlante  delle  forme  dell'Etna  e  la  evidenza  dei 
caratteri  vulcanologici  più  spiccati  del  vulcano  medesimo  (e  ciò  torna  interamente 
a  lode  dell'autore,  che  da  solo  sostenne  tutto  l'aggravio  non  lieve  degli  studi  locali  e 
della  pubblicazione  del  lavoro);  nulla  vi  è  ommesso  di  quanto  possa  giovare  alla 
più  esatta  conoscenza  dell'imponente  vulcano  e  delle  sue  varie  parti  ;  cosi  vi  sono 
distinti  i  terreni  non  vulcanici  dai  terreni  vulcanici  antichi,  e  le  lave  sono  raflS- 
gurate  con  molte  gradazioni  di  tinte,  lave  antiche  delimitate,  lave  dei  secoli  14^  e 
15°,  16°  e  17°,  18°,  lave  dei  periodi  compresi  tra  il  1800  e  il  1850,  dal  1850 
al  1886.  Per  non  nuocere  allo  scopo  precipuo  del  lavoro,  le  forme  orografiche 
non  sonvi  tanto  accentuate  e  solo  l'altimetria  vi  è  sussidiata  da  piani  quotati 
di  500  in  500  metri  e  da  molte  quote  d'altezza;  spiccano  in  modo  chiarissimo 
le  bocche  ed  i  coni  eruttivi  ed  è  molto  istruttiva  la  cartina  della  Valle  del  Bove, 
in  cui  sono  pure  distinti  con  segni  speciali  i  filoni  eruttivi  di  rocce  vulcaniche 
antiche,  i  scoscendimenti  di  lave  e  tufi  antichi  ed  i  pendii  di  sabbia  e  di  fran- 
tumi. In  capo  alla  carta  trovasi  pure  un  profilo  ideale  dell'Etna  dall'ONO  all'ESE, 
veduto  dal  SSO,  profilo  ove  le  proporzioni  delle  altezze  e  delle  distanze  sono  alla 
stessa  scala  di  1  :  100.000.  —  Devesi  da  ultimo  considerare  che  la  carta  del  Chaix, 
per  la  copia  delle  indicazioni,  che  contiene,  non  solo  potrà  servire  di  guida  a 
tutte  le  successive  esplorazioni  scientifiche  (geologiche,  litologiche,  ecc.)  della 
regione  Etnea,  ma  riuscirà  anche  utile  ai  viaggiatori  e  turisti  in  genere,  ed  a 
tale  riguardo   altresì  meriterebbe   la   più  larga  diffusione. 

Parlando  di  questa  magistrale  pubblicazione,  viene  acconcio  il  menzionare  una 
memoria  assai  interessante  e  pregevole  dello  stesso  prof.  Emilio  Chaix,  che 
serve  ad  illustrazione  della  Valle  del  Bove,  mostrandoci  in  parte  di  quale  natura 
siano  state  le  diligenti  ricerche  ed  esplorazioni  dell'autore  nella  Regione  Etnea: 
la  memoria  (pubblicata  nel  «  Globe,  organo  de  la  Société  de  Gèographie  de 
Genève  »,  voi.  30°,  n°  2,  gennaio-aprile  1891,  «  Mémoires  »,  pagine  1-32)  ha 
per  titolo  «  La  Vallèe  del  Bove  et  la  vègétation  de  la  règion  supérieure  de  l'Etna  » 
ed  è  illustrata  da  tre  bellissime  fotoincisioni,  ricavate  dalle  fotografie  medesime 
dell'autore. 
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Africa. 


Esplorazioni  Italiane  nei  paesi  Somali  e  Galla.  —  Nel  precedente  volume 
di  questo  periodico  (voi.  X,  1889-91,  fase.  7°,  p.  220-221)  diedi  alcune  indicazioni 
preliminari  intorno  all'importante  esplorazione  eseguita  dal  capitano  E.  Bandi  di 
Vesme  e  dal  sig.  G.  Candeo  da  Berbera  ad  Ime  e  Caranle,  con  ritorno  ad  Barar 
e  Zeila  (febbraio-giugno  1891),  nella  quale  fu  esplorata  una  parte  notevole  dei 
paesi  Somali  e  Galla,  studiando  in  ispecie  la  media  valle  dell'  Uebi.  Di  questa 
spedizione,  la  quale  giovò  pure  assai  all'estendersi  dell'influenza  politica  ed  eco- 
nomica dell'Italia  in  quelle  regioni  africane,  sinora  chiuse  quasi  interamente  agli 
Europei,  sarà  quanto  prima  pubblicata,  per  cura  della  Società  Geografica  Italiana 
in  Roma,  la  relazione  estesa  ed  una  carta  racchiudente  i  rilievi  eseguiti  dai 
viaggiatori. 

Dalla  medesima  Società  attendiamo  pure  tra  breve  la  pubblicazione  dei  risultati 
della  seconda  e  pur  essa  assai  notevole  spedizione  dell'ing.  L.  Brichetti-Robecchi 
attraverso  al  paese  dei  Somali,  spedizione  eziandio  patrocinata  da  quella  Società. 
L'egregio  esploratore,  già  noto  per  altri  viaggi  eseguiti  in  Africa  (in  ispecie 
all'Oasi  di  Sina,  nel  Deserto  Libico,  e  ad  Harar) ,  in  una  prima  spedizione  dal 
maggio  al  settembre  1890,  aveva  pel  primo  visitato  e  rilevato  la  regione  littoranea 
del  paese  dei  Somali  nel  tratto  da  Obbia  ad  AUula,  pubblicandone  una  carta  pre- 
gevole (alla  scala  di  1  :  1.000.000),  con  breve  relazione  (nel  «  Bollettino  della 
Società  Geogr.  Ital.  »,  marzo-aprile  1891):  nella  seconda,  quasi  completò  l'esame 
del  littorale  dei  dominii  italiani  nella  Somalia,  tra  Mogadiscio  e  Obbia  (aprile- 
maggio  1891),  riuscendo  poscia,  primo  fra  tutti,  ad  eseguire  la  traversata  del 
paese  dei  Somali  da  Obbia  a  Berbera  (giugno-settembre).  Disgraziatamente, 
per  opposizione  degl'indigeni,  al  Robecchi  non  fu  dato  che  di  seguire  pel  primo 
terzo  della  via  la  direzione  indicata,  giacché  giunto  tra  i  Marehan  dovette  pie- 
gare a  SO  sino  a  raggiungere  l'Uebi  presso  4"  30'  lat.  N,  risalendo  poscia  la 
valle  del  fiume  sino  a  Barri:  da  questa  città  (il  punto  piìi  meridionale  raggiunto 
dalla  Spedizione  inglese  James  nel  1885),  percorrendo  in  gran  parte  un  itinerario 
nuovo,  ma  in  regione  già  visitata  dai  James,  da  Bandi  di  Vesme  e  Candeo,  pas- 
sando per  vari  luoghi  dell'Ogaden,  come  Faf,  Uarandab,  Een,  Milmil,  riuscì  a 
portarsi  sulla  via  diretta  di  Berbera  e  giungere  alla  costa  nord  della  Somalia. 

Ad  Uarandab  l'ing.  Bricchetti-Robecchi  s'incontrò  con  un  altro  italiano,  il 
principe  romano  Don  Eugenio  Ruspoli ,  il  quale,  a  capo  di  una  numerosa  spe- 
dizione (di  cui  fanno  anche  parte  il  naturalista  svizzero  prof.  C  Keller  di  Zurigo 
ed  un  giovanetto,  in  età  di  soli  17  anni,  Emilio  Dal  Seno  di  Trieste),  si  era 
assunta  l'impresa  di  recarsi  al  lago  Rodolfo,  passando  per  l'Ogaden  ed  il  paese 
dei  Galla  Arussi,  quindi  di  scendere  all'Oceano  Indiano  lungo  la  valle  del  Giuba. 
Il  vasto  programma,  quantunque  appoggiato  a  mezzi  pecuniari  ingenti,  non  potè 
essere  compiuto  ed  anzi  la  Spedizione,  partita  da  Berbera  nel  luglio  1891  ,  pas- 
sando per  Uarandab  e  Faf,  attraversato  1'  Uebi  e  portatasi  nel  Karanle,  potè  di 
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poco  oltrepassare  verso  l'interno  il  punto  toccato  da  Baudi  e  Candeo,  e  per  la 
defezione  di  servi  dovette  retrocedere  alla  costa,  seguendo  un  itinerario  ad  ogni 
modo  assai  interessante,  ma  sul  quale  ci  mancano  per  ora  i  particolari. 

A  queste  tre  Spedizioni  italiane  nel  paese  dei  Somali,  se  ne  deve  aggiungere, 
pure  nel  1891,  una  quarta,  quella  del  cap.  Ugo  Ferrandi  (sotto  gli  auspici  della 
Società  milanese  d'esplorazione  commerciale  in  Africa,  la  quale  sta  ora  pubbli- 
candone i  risultati),  che  si  era  prefisso  lo  scopo  di  riprendere  l'infelice  tentativo 
del  grande  esploratore  Von  der  Decken,  cioè  di  risalire  la  valle  del  fiume  Giub 
verso  le  sorgenti.  Senonchè  il  Ferrandi  pare  siasi  urtato  anch'egli  a  difficoltà 
analoghe  di  quelle  incontrate  dalla  disgraziata  spedizione  tedesca,  cioè  alla  diffi- 
denza ed  all'ostilità  dei  Somali,  colla  differenza  però  favorevole  che  egli  fortuna- 
tamente potè  ritornarsene  sano  e  salvo  alla  costa,  coi  materiali  radunati  nel 
viaggio  e  colla  speranza  di  potere,  in  un  prossimo  tentativo,  forzare  il  passo,  ciò 
che  gli  auguriamo  di  cuore.  Partito  da  Brava  il  12  agosto  1891,  il  Ferrandi 
si  recò  dapprima  al  distretto  pantanoso  ove  si  perde  l' Uebi,  poi  raggiunta  la 
valle  del  Giub  al  villaggio  di  Tukulle,  la  risali  tenendosi  pressoché  in  direzione 
parallela  alla  destra  della  medesima,  fino  al  villaggio  di  Mansur,  punto  ch'egli 
non  potè  oltrepassare,  venendogli  negato  l'ingresso  a  Barderà,  distante  appena 
10  od  11  chilometri.  Lasciato  Mansur  il  24  settembre,  in  15  giorni  ritornò  a 
Brava,  in  parte  per  una  via  diversa  dall'andata. 

Dall'insieme  di  queste  quattro  esplorazioni  si  scorge  chiaramente  con  quanta 
alacrità  i  nostri  viaggiatori  si  adoprino  per  accrescere  e  completare  le  attuali 
cognizioni  sulla  parte  meridionale  dei  dorainii  dell'Italia  in  Africa  —  una  delle 
regioni  finora  meno  esplorate  dell'Africa:  le  attese  pubblicazioni  di  quei  viaggi 
mostreranno  l'entità  delle  animose  imprese. 

Comunicazioni  postali  tra  Tangeri  e  Fez.  —  Il  «  Rèveil  du  Maroc  »  an- 
nuncia che  alla  fine  del  febbraio  del  corrente  anno  venne  inaugurato  il  servizio 
postale  inglese  tra  Tangeri  e  Fez,  con  ramificazione  su  Mecnez.  L'attività  e 
lo  spirito  di  previdenza  della  Gran  Bretagna,  l'iniziativa  de"  suoi  funzionari  all'e- 
stero, il  loro  senso  pratico  delle  necessità  materiali  e  politiche  necessarie  alla 
grandezza  del  loro  immenso  patrimonio  danno  ora,  dice  l'autorevole  giornale 
francese  di  Tangeri,  una  lezione  ed  un  esempio  a  tutte  le  amministrazioni  postali 
rappresentate  a  Tangeri.  È  a  sperarsi  che  tale  linea  postale  possa  presto  spin- 
gersi sino  alla  città  di  Marocco,  facilitando  le  comunicazioni  nell'interno  dell'impero 
Marocchino,  ove  gli  Europei  hanno  già  tanti  interessi,  crescenti  con  continua 
intensità. 

Popolazione  del  Congo  Francese.  —  Da  una  interessante  comunicazione 
fatta  dal  rev.  P.  Lejeune,  missionario  francese,  alla  Società  geografica  di  Parigi 
nella  seduta  del  6  novembre  1891,  intorno  ai  popoli  Fang  o  Fan,  si  scorge 
chiaramente  come  la  popolazione  del  Congo  Francese  dev'essere  assai  piii  densa 
di  quanto  ora  alcuni  egregi  geografi  (come  Ravenstein  e  Supan  ad  es.)  suppongono. 
Se  il  numero  di  abitanti  attribuito  ad  alcune  parti  dell'Africa  può  ritenersi  esa- 
gerato, ve  ne  sono  altre  ove  le  cifre  date  vari  anni  addietro  debbono  venire 
aumentate.  11  P.  Lejeune,  secondo  esperienza  personale,  dice  che  la  stirpe  dei 
Fang  si  divide  in  tre  principali  tribù,  cioè  i  Magiuna  o  Betsi,  i  Makina  o  Makei 
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ed  i  Makuna;  ed  aggiunge  che  sono  cosi  numerosi,  che  soltanto  la  tribù  dei  Beisi 
conta,  secondo  il  Di  Brazzà,  piiì  di  2.000.000  d'abitanti.  Assai  più  numerosi  e 
più  importanti  sono  i  villaggi  situati  a  distanza  di  5  a  15  chilometri  dai  fiumi  ; 
nullaraeno  anche  lungo  i  fiumi  medesimi  la  popolazione  è  sempre  assai  densa, 
posto  che  il  detto  viaggiatore  e  missionario  ne  fa  salire  il  numero  a  circa  200.000 
già  sulle  due  sponde  soltanto  dell'Ogoue  tra  Lambarené  e  N'djolé  (corso  inferiore). 
I  Fang,  a  dir  vero,  si  sono  assai  estesi  in  questi  ultimi  tempi  e  come  li  troviamo 
attorno  ai  laghi  del  basso  Ogoue,  cosi  l'infelice  Crampel  li  trovò  lungo  Tlvindo. 
È  una  stirpe  degna  di  tutto  l'interesse  del  geografo,  dell'etnografo  e  altresì  del 
filologo;  infatti  il  Fang  non  s'adatta  alla  lingua  degli  altri  paesi,  ma  ovunque  si 
porta  v'impone  la  sua:  è  quindi  senza  dubbio  una  delle  popolazioni  più  resistenti 
dell'Africa  equatoriale  ovest. 

Or  bene  da  queste  indicazioni  del  Lejeune,  credo  di  poter  dedurre  che  la 
densità  di  popolazione  del  Congo  Francese,  per  quanto  esso  ora  si  estende,  è  assai 
superiore  alla  cifra  di  6  od  8  abitanti  per  chilometro  quadrato,  quale  risulta  dagli 
apprezzamenti  del  Supan  intorno  alla  popolazione  dell'Africa  equatoriale,  superiore 
pure  alla  cifra  di  10  abitanti  per  chilom.  q.  ammessa  nelle  pubblicazioni  ufficiali 
francesi;  probabilmente  la  densità  di  popolazione  nel  Congo  Francese,  nella  sua 
attuale  estensione,  deve  salire  a  circa  12  o  15  ab.  per  chil.  q. 


America. 


Spedizioni  di  I.  C.  Russell  al  Monte  St.  Elia.  —  Da  molto  tempo  si 
agitava  la  questione,  nel  campo  geografico  e  nel  geologico,  se  al  Sant'Elia  do- 
vesse veramente  spettare  il  primato  fra  i  monti  più  alti  dell'America  Nord  — 
come  risultava  dai  rilievi  idrografici  americani,  diretti  da  W.  H.  Dati  e 
M.  Baker,  che  nel  1874  gli  assegnavano  ben  5943  metri  d'altezza,  mentre  le 
carte  idrografiche  inglesi  portavano  nel  1872  tale  altezza  a  soli  4563  m.,  ed  il 
francese  La  Pérouse  nel  1786  l'aveva  valutata  appena  a  1786  —  e  se  la  sua 
origine  fosse  vulcanica,  come  i  più  asserivano  sulla  base  principalmente  di  rap- 
porti russi  del  1837  e  del  1847,  o  dovuta  ad  altre  formazioni  geologiche.  In 
questi  ultimi  anni  vari  viaggiatori  cercarono  di  togliere  il  velo  che  si  stendeva 
ancora  sulla  conoscenza  esatta  del  gran  torrione  montuoso,  tentando  di  ascen- 
derne la  maggiore  vetta,  e  fra  tali  tentativi  sono  notevoli  la  Spedizione  inviata 
nel  1886  dal  giornale  il  «  New  York  Times  »,  sotto  la  direzione  del  noto 
esploratore  tenente  F.  Schwatka  (che  raggiunse  appena  l'altezza  di  2195  m.)  e 
la  Spedizione  del  1888  composta  degl'inglesi  W.  H.  ed  E.  Topham,  del  belga 
G.  Broka  e  dell'americano  Williams  (che  s'innalzarono  sino  a  3493  m.);  ma 
l'onore  di  aver  procurata  la  soluzione  della  importante  e  duplice  controversia 
spetta  all'iniziativa  della  National  Geographic  Society  di  Washington  (Società 
d'indirizzo  prettamente  scientifico,  fondata  nel  1884),  sotto  i  cui  auspici,  in 
unione  all'  United  States  Geoiotjical  Sarvey  ed  a  buon  numero  di  fautori  dei 
progressi  della  geogratia,   vennero  inviate  successivamente,  negli  estati  del  1890 
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e  1891,  due  apposite  Spedizioni  condotte  dall'egregio  esploratore  Israel  C. 
Russell. 

Nella  prima,  al  Russell  ed  a'  suoi  compagni  non  venne  fatto  di  raggiungere 
l'agognata  vetta,  e  per  un  cumulo  di  circostanze  varie  neppure  fu  possibile  de- 
terminare con  tutta  l'esattezza  voluta  l'altezza  della  medesima:  tuttavia  le  os- 
servazioni fatte  misero  fuor  di  dubbio  che  il  monte  non  presenta  tracce  di  ori- 
gine vulcanica  ed  è  invece  composto  di  rocce  stratificate.  L'incertezza  intorno  a 
talune  osservazioni  altimetriche,  indusse  la  Società  geografica  predetta  a  rin- 
viarne la  pubblicazione  sino  al  ritorno  di  una  seconda  progettata  Spedizione, 
mantenendo  una  riserva  che  non  fu  osservata  invece  da  molte  riviste  geogra- 
fiche, le  quali,  sulla  base  di  indicazioni  preliminari,  decretarono  che  le  osserva- 
zioni degl'idrografi  americani  erano  assai  errate  in  più.  Dell'importanza  dei  ri- 
sultati scientifici  della  prima  Spedizione  fa  però  fede  l'accurata  ed  estesa  relazione 
del  Russell  medesimo,  pubblicata  nell'eccellente  organo  della  Società,  «  The 
National  Geographic  Magazine  »  (voi.  Ili,  p.  53-203,  29  maggio  1891,  con  7 
carte  e  20  illustraz.  e  fig.),  la  quale  è  preceduta  da  un  buon  riassunto  storico- 
critico  della  scoperta  e  dei  viaggi  alla  regione  del  St.  Elia  e  corredata  da  una 
nuova  cartina  della  medesima,  a  1  :  1.550.000,  preparata  dal  topografo  della  Spe- 
dizione, M.  B.  Kerr. 

Della  seconda  Spedizione  (1891)  mancano  sin  qui  ragguagli  particolareggiati, 
la  relazione  apposita  essendo  in  corso  di  preparazione:  però  dalle  notizie  inviate 
dal  Russell  ad  alcuni  giornali  e  riviste  (V.  ad  es.  il  «  New  York  Herald  »  del 
29  nov.  1891  e  lo  «  Scottish  Geographical  Magazine  »,  marzo  1892,  p.  159) 
risulta  che  se  egli  non  riusci  neppure  questa  volta  a  raggiungere  la  vetta  del 
St.  Elia  (essendosi  arrestato  a  3400  m,),  potè  nullameno  mediante  osservazioni 
trigonometriche  (appoggiate  alla  misura  di  una  base  di  5144  metri)  determinare 
l'altezza  di  molte  delle  punte  più  alte,  di  cui  la  maggiore  giunge  a  5517  metri 
sul  livello  del  mare,  alla  lat.  N  di  60M7'51"  e  longit.  0  Gr.  di  140°  55' 30". 
Così  l'altezza  massima  del  St.  Elia  determinata  dalla  Spedizione  Russell  si  avvi- 
cina assai  a  quella  del  navigatore  italiano  A.  Malaspina,  che  nel  1791,  essendo 
al  servizio  della  Spagna  e  comandando  una  spedizione  di  due  vascelli  (diretta  a 
risolvere  la  questione  relativa  alla  pretesa  scoperta  del  passaggio  del  nord-ovest 
0  stretto  di  Anian),  mediante  osservazioni  trigonometriche  trovò  per  la  mede- 
sima vetta  un'altezza  media  di  5442  metri. 

Ad  ogni  modo,  dall'esame  attento  dell'insieme  delle  osservazioni  sino  ad  oggi 
eseguite,  risulta  che  il  Mount  St.  Elias  può  considerarsi  per  ora  il  monte  più 
alto  dell'America  Nord,  senza  che  venga  però  esclusa  la  probabilità  di  trovare, 
a   nord-ovest  del  medesimo,  delle  cime  che  possano  superarlo. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  5  marzo  1891).  Gnioo  CoE-v,  gerente  responsaàiU ■ 


Cosmos  dì  Guido  Cora  .  1892 
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NOTIZIE  SULLA  BEPUBBLICA  DI  LIBERIA 

SPECIALMENTE  SECONDO  I  VIAGGI  E  GLI  STUDI  DI  J.  BUTTIKOFER 


1.  Cognizioni  attuali  sulla  Liberia. 
Una  nuova  opera    di   J.  Biittikofer. 

Fra  le  singole  parti  dell'Africa  che  nei  loro  particolari  sono  ancora  ben  lungi 
dall'essere  conosciute  con  sufficiente  approssimazione,  in  ispecie  dai  Iati  geografico, 
geologico  e  biologico,  va  collocata  la  Repubblica  negra  di  Liberia,  nella  Guinea 
Superiore  occidentale,  uno  stato  di  recente  formazione,  posto  che  ne  furono  get- 
tate le  basi  e  venne  emancipato  solo  in  questo  secolo,  e  che  ha  il  dono  di  atti- 
rare vivamente  l'attenzione  degli  esploratori,  dei  pensatori  e  di  ogni  genere  di 
studiosi.  Come  fu  già  osservato  che  l'era  delle  grandi  scoperte  in  Africa  era 
chiusa  0  stava  per  chiudersi,  almeno  nel  campo  strettamente  geografico,  dopo  i 
viaggi  di  Stanley,  non  essendovi  piìi  da  risolvere  alcun  problema  di  capitale  ira- 
portanza  per  l'oro-idrografia  generale,  od  almeno  la  sistemazione  dei  principali 
capisaldi  della  morfologia  geografica  africana  essendo  prossima,  così  ora  più  di 
prima  le  spedizioni  di  carattere  scientifico  attingono  maggior  forza  e  possono 
meglio  esplicare  i  loro  obbietti,  cioè  lo  studio  più  accurato,  metodico,  minuto,  di 
tutti  i  quesiti  che  presenta  tuttora  la  grande  sfinge  africana  nei  molteplici  aspetti 
di  quelle  investigazioni  scientifiche  che  sono  più  che  mai  uno  dei  migliori  attributi 
dell'età  attuale.  Ed  appunto  sotto  questo  riguardo  fra  le  moltissime  parti  del- 
l'Africa su  cui  si  è  ben  lungi  d'avere  attualmente  cognizioni  scientifiche  adeguate 
(anche  in  un  senso  relativamente  generale),  sta  la  Liberia,  la  quale,  ne'  suoi  mag- 
giori limiti,  non  solo  presenta  estensioni  notevoli  di  terre,  ove  niun  esploratore 
posò  mai  il  piede  e  di  cui  perciò  non  si  conoscono  le  caratteristiche  geografiche, 
ma  anche  sotto  la  maggior  parte  degli  altri  punti  di  vista  scientifici,  siamo  per 
ora  ridotti  a  scarse  notizie  e  cosi  poco  paragonabili  fra  di  loro  da  lasciar  luogo 
a  molti  dubbi  circa  la  loro  attendibilità. 

Quando  trattasi  di  paesi  cosi  poco  noti,  è  una  vera  soddisfazione  per  lo  stu- 
dioso di  segnalare  la  comparsa  di  opere  che  valgano  ad  accrescerne  il  patrimonio 
scientifico,  ed  in  tal  caso  non  semplici  cenni  bibliografici  si  richiedono,  ma  è 
desiderabile  che  esami  attenti  ne  vengano  fatti  e  possibilmente  riassunti  critici, 
;i  quali  potranno  giovare  ad  un  tempo  a  chi  vorrà  valersi  delle  dette  opere  ed 
[a  coloro  cui  ciò  non  fosse  possibile.  È  sutto  tale   punto  di  vista  che  mi  accingo 
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a  trattare  sotto  alcuni  aspetti  della  Liberia,  prendendo  le  mosse  da  una  importante 
opera,  in  cui  l'egregio  esploratore  e  naturalista  svizzero  J.  BiXttikofer  (conser- 
vatore nel  R.  Museo  zoologico  di  Leida)  racconta  le  impressioni  di  due  suoi 
viaggi  il)  quello  stato  africano,  tratteggiamione  chiaramente  le  condizioni  geogra- 
fiche, sociali,  etnografiche,  linguistiche  e  zoologiche,  basandosi  sui  molti  fatti  da 
lui  osservati  e  sui  dati  raccolti  da  altre  autorità.  Quest'opera^  — che  non  esito 
a  dichiarare  uno  dei  migliori  acquisti  fatti  negli  ultimi  anni  dalla  letteratura 
geografica  della  Guinea  superiore  —  si  compone  di  due  grossi  volumi,  di  cui  il 
primo  contiene  le  impressioni  di  viaggio  e  quadri  della  natura  liberiana,  ed  il 
secondo  tratta  degli  abitanti  e  della  forma  della  Liberia ,  volumi  profusamente 
arricchiti  da  illustrazioni  (per  lo  piij  ricavate  da  fotografie  originali  dell'autore), 
disegni  di  oggetti  etnografici,  tavole  di  zoologia  in  cromolitografia,  da  una  grande 
carta  geografica  e  da  quattro  altre  cartine  o  piani  topografici.  L'opera  si  rac- 
comanda da  sé  medesima,  tanto  per  la  sua  bontà  intrinseca  —  chiarezza  nella 
esposizione,  esattezza  scientifica  nello  scritto,  serenità  e  modestia  nei  giudizi  ed 
apprezzamenti  —  come  pei  pregi  esteriori  dell'edizione,  degna  di  una  delle  più 
riputate  case  editrici  olandesi. 

Nelle  pagine  seguenti  mi  accingerò  a  far  conoscere  separatamente  i  pregi 
vari  delle  singole  parti  di  tale  opera  importante,  attingendovi  largamente  per 
alcuni  lati,  che  mi  paiono  attualmente  utili  ad  essere  posti  in  luce  oggidì  ;  però 
nella  mia  trattazione  non  intendo  di  valermi  soltanto  di  sifi"atta  pubblicazione, 
bensì  mi  riferirò  agli  altri  materiali  esistenti.  E  veramente  si  può  dire  che  la 
bibliografia  della  Liberia,  se  non  è  a  dovere  equilibrata  pei  diversi  aspetti  sotto 
cui  deve  presentarsi  lo  studio  di  una  regione,  è  però  nel  suo  complesso,  per 
numero  e  mole  di  scritti  e   documenti  editi,  abbastanza  considerevole  e  copiosa. 


2.  Esplorazioni  del  Biittikofer  nella  Liberia  (1879-82,  1886-87). 
Risultati  geografici:  materiali  cartografici. 

I  viaggi  del  Biittikofer  nella  Liberia  furono  essenzialmente  eseguiti  per  iscopo 
zoologico,  ciò  che  spiega  facilmente  i  lunghi  soggiorni  da  lui  fatti  in  alcune 
stazioni  particolarmente  adatte  per  caccio  e  collezioni.  Tuttavia  anche  gli  altri 
rami  della  scienza,  come  già  ebbi  ad  avvertire,  non  vennero  trascurati  dall'esplo- 
ratore, al  quale  poi  la  geografia  deve  d'aver  egli  esteso  notevolmente  le  cogni- 
zioni su  molte  parti  interne  di  quello  stato,  rimaste  sin  qui  inesplorate. 

Giacché  è  fuor  di  dubbio  che  la  repubblica  di  Liberia,  per  quanto  sia  già  stata 


'  Reisebilder  aus  Liberia.  Resultate  r/eographischer,  naturwissenschaftlieher  und  ethnographischer 
Untersuchungen  ivdhrend  der  Jahre  1879-1882  und  1886-1887,  von  J.  Buttikofer,  Conservator  am 
zoologischen  Reichsmuseum  in  Leiden.  —  2  Volumi  in-8°  gr.  di  456  -(-  -518  pagine,  con  5  carte  e 
186  illustrazioni,  tavole  e  figure.  Leiden,  E.  J.  Brill,  1890  (20  M.). 
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visitata  ed  esplorata  da  molti  viaggiatori,  e  sia  sede  di  molte  stazioni  di  zelanti 
missionari,  pur  tuttavia  continua  ad  essere  una  delle  singole  parti  dell'Africa  che 
nei  loro  particolari  sono  ancora  ben  lungi  dall'essere  conosciute  con  sufficiente 
approssimazione,  in  ispecie  dal  lato  puramente  geografico.  In  generale  gli  esplo- 
ratori nella  Liberia  si  sono  per  lo  più  limitati  a  percorrere  una  stretta  zona 
litoranea  od  a  risalire  per  poco  alcuni  dei  molti  corsi  d'acqua  che  l'attraversano, 
basando  le  loro  osservazioni  sulle  carte  nautiche  eseguite  principalmente  da  Ame- 
ricani degli  Stati  Uniti  e  da  Inglesi:  ben  pochi  veramente  sono  coloro  che  essendo 
penetrati  a  più  di  50  chilometri  di  distanza  (in  linpa  retta)  dalla  costa,  abbiano 
fornito  delle-  indicazioni  cartografiche  adeguate  per  determinare  con  qualche 
esattezza  il  cammino  eseguito.  Fra  i  pochi  che  meritino  di  essere  citati,  per 
l'importante  contributo  recato  alla  cartografia  della  Liberia,  sono  il  geografo  libe- 
riano B.  Anderson,  che  nel  1868  si  recò  da  Monrovia  a  Musardu  e  Billelah  (ad 
una  distanza  in  linea  retta  di  circa  400  chilometri),  fra  i  Mandingo  occidentali, 
tenendosi  in  yran  parte  sul  lato  destro  della  valle  del  fiume  St.  Paul  ed  ese- 
guendo numerose  osservazioni  astronomiche  e  altimetriche ,  e  nel  1874  visitò 
alcuni  altri  distretti  sul  lato  sinistro  del  medesimo  bacino  fluviale,  spingendosi  ad 
una  distanza  dalla  costa  di  circa  200  chil.  ^  —  ed  il  BiXttikofer,  che  risali  lo 
stesso  fiume  St.  Paul  dalla  foce  sino  al  villaggio  di  Gheweb,  nel  distretto 
Busy '■',  nel  1880,  avendone  pel  primo  delineato  con  qualche  esattezza  tutto  il 
corso  inferiore^,  su  di  uno  sviluppo  di  oltre  130  chil.  in  linea  retta •^. 


^  Del  primo  viaggio  d'esplorazione  l'Anderson  pubblicò  una  diligcute  relazione  col  titolo:  Nar- 
rative of  a  Journey  to  Musardu,  the  capital  of  the  Western  3Iandingoes,  by  Benjamin  Anderson 
(in-S"  picc,  di  118  pag.  ed  una  carta.  New- York,  1870).  Dei  risultati  di  entrambi  i  suoi  viaggi  e 
di  altri  documenti  I'Anderson  si  servì  per  disegnare  la  sua  Map  of  the  Republic  of  Liberia,  pub- 
blicata a  Monrovia  nel  1879. 

Questa  carta  trovasi  in  gran  parte  riprodotta  nella  grande  ed  importante  Carte  d'Afrique  a 
1:2.000.000  del  colonnello  Eégnauld  de  Lannoy  de  Bissy  —  cioè  nei  fogli  23  (Free  Town),  24 
(SégoQ  Sikoro),  31  (Monrovia)  e  32  (Koumassi)  concernenti  la  Liberia  —  e  il  tratto  relativo  a  questa 
repubblica  fu  pure  riunito  dallo  stesso  autore  in  una  carta  in  un  foglio,  unita  all'opera  più  sotto 
citata  del  colonnello   Wamvermans. 

^  In  generale  in  questo  scritto  ho  mantenuto  pei  nomi  l'ortografia  originale  inglese  adottata  nella 
Liberia,  ove  la  lingua  ufficiale  è  appunto  l'inglese. 

*  Veramente  la  parte  del  corso  inferiore  del  fiume  St.  Paul,  compresa  tra  la  foce  e  Nyumbahwah 
fu  rilevata  da  ufficiali  degli  Stati  Uniti  e  pubblicata  nel  1881  a  Washington  dall'ufficio  cartogra- 
fico ed  idrografico  del  Coast  and  Geodetic  Survey,  sotto  il  numero  884. 

'  Fra  i  pochi  viaggiatori  che  lasciarono  tracce  durevoli  delle  loro  esplorazioni  e  che  meriterebbe 
menzionare,  non  va  dimenticato  il  tedesco  Philipp  Schònlein,  che  esplorò  la  regione  attigua  a  Gap 
Palmas  ed  il  corso  del  fiume  Cavally,  dal  settembre  al  dicembre  1855,  rimanendo  poi  sfortunata- 
mente vittima  di  un'ulcera  maligna  l'S  gennaio  1856  a  Gap  Palmas.  Geograficamente,  ciò  che  ci  ri- 
mane di  meglio,  intorno  al  viaggio  di  quel  giovane  ed  egregio  esploratore,  è  lo  scritto  (probabil- 
mente ignoto  al  Biittikofer,  che  non  ne  fa  menzione  nella  sua  opera,  quantunque  citi  un'altra  notizia 
minore  del  viaggiatore  stei?so)  pubblicato  per  cura  dello  Zòppritz  sotto  il  titolo:  —  Cap  Palmas 
und  seine  Umgehungen,  aus  den  nachrjelassenen  Briefen  des  Dr.  Philipp  Schònlein,  mit  eineni 
Vorworte  des  Herrn  Prof.  Dr.  K.  Zòppritz  (nella  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fiir  Erdìcunde  zu 
Berlin,  Voi.  X,  1875,  p.  409-437).  Il  lavoro  è  accompagnato  da  una  carta,  disegnata  dallo  Zòppritz 
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Però  i  viaggi  del  Biìttikofer  non  si  restrinsero  a  ciò. 

Nel  primo  volume  della  sua  recente  opera  racconta  come,  partito  a  metà 
novembre  1879  dall'Olanda  in  compagnia  del  signor  C.  F.  Sala,  giungesse  a 
Monrovia  al  principio  del  gennaio  seguente,  procedendo  subito  ai  preparativi 
per  un  viaggio  nell'interno.  Alla  fine  dello  stesso  mese  infatti  lasciava  la  capitale 
della  Liberia  per  recarsi  sul  St.  Paul,  ove  i  due  naturalisti,  aiutati  validamente 
da  autorità  e  specialmente  dallo  zelante  missionario  protestante  americano  signor 
Day,  poterono  liberamente  impiantare  diverse  stazioni  per  farvi  raccolte  zoologiche, 
esplorando  il  fiume  ed  i  suoi  contorni.  Lo  stato  precario  di  salute  cui  fu  presto 
ridotto  il  Sala,  a  causa  dell'influenza  perniciosa  che  esercita  spesso  il  clima  tro- 
picale sugli  europei,  costrinsero  il  Biìttikofer  ad  eseguire  da  solo,  ma  coU'assi- 
stenza  dei  capi  indigeni,  varie  escursioni  dalla  stazione  di  Saforeh  (a  circa  7° 
lat.  N  ),  una  delle  quali  verso  NNE  fiancheggiando  il  St.  Paul  sino  al  raen  - 
zionato  e  misero  villaggio  di  Gheweh,  un'altra  a  OSO,  per  incetta  di  vettovaglie, 
attraverso  il  distretto  di  Golah  sino  al  villaggio  di  Guehpenneh. 

Ritornati  i  due  viaggiatori  a  Monrovia  il  20  ottobre,  ne  ripartivano  il  15 
novembre  allo  scopo  di  esplorare  il  distretto  del  Grand  Cape  Mount,  situato  nella 
parte  NO  della  Liberia,  e  che  trae  il  suo  nome  da  un  monte  isolato,  che  s'in- 
nalza all'altezza  di  circa  330  metri  tra  il  mare  ed  un  bellissimo  lago  costiero 
detto  Fisherman  Lake  (Pissu  degl'indigeni).  Da  Robertsport,  principale  scalo  e 
capoluogo  del  distretto,  visitarono  dapprima  il  detto  lago  ed  i  suoi  dintorni,  sta- 
bilendo pure  sulla  sua  riva  nord-est  una  stazione  di  caccia,  e  più  tardi,  dal 
gennaio  al  marzo  1881  il  Biìttikofer  fece  un'escursione  piìi  estesa  risalendo  il 
fiume  Mahfa  per  circa  45  chilometri,  dalla  foce  sino  alquanto  a  monte  della  pic- 
cola, ma  importantissima  città  di  Cobolia  (100-120  case).  Intanto  la  salute  del 
Sala  andò  peggiorando,  cosi  che,  mentre  stava  per  ritornare  a  Monrovia,  col- 
l'intenzione  di  restituirsi  in  patria,  mori  a  Robertsport  il  10  giugno. 

Rimasto  solo,  il  Biìttikofer,  in  unione  ad  alcuni  Liberiani,  continuò  ad  esplorare 
ildistretto  di  Grand  Cape  Mount,  risalendo  alcuni  fiumi  minori,  come  il  Morfi 
col  suo  affluente  di  sinistra  Japaca,  tributario  del  Fisherman  Lake,  percorrendo 
per  una  cinquantina  di  chilom.  una  delle  vie  piiì  importanti  pel  commercio  in- 
terno, che  dal  lago  pei  villaggi  di  Cambama,  Gonon ,  Ganga  ed  altri  guida  al 
distretto  Busy.  Senonchè  travagliato  egU  pure  dalle  febbri  locali,  non  potè  piti 
oltre  reggere  nel  soggiorno  in  quei  luoghi  e  senti  il  bisogno  di  ritornare  in 
Europa  per  ristabilirsi  in  salute  ed  attingere  nuove  forze  onde  proseguire  il  suo 
compito.  Da  Monrovia,  ove  era  nuovamente  giunto  alla  fine  del  gennaio,  salpava 
il  24  aprile  per  Liverpool  e  l'Olanda. 


secondo  i  rilievi  dello  Schonlein  ed  altri  fonti,  alla  scala  di  1  :  250.000.  Da  ciò  si  scorge  che,  oltre 
ad  altre  escursioni  minori  nell'interno,  lo  Schonlein  risalì  il  fiume  Cavallv  sino  a  circa  52  chilometri 
dalla  foce,  a  circa  4°  43'  Va  la^t-  N,  poco  lungi  dal  monte  Tanghiero  (il  Fiat  Mountain  delle  carte 
idrografiche  inglesi),  alto  a  un  dipresso  332  metri  sul  mare. 
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Di  questa  sua  prima  spedizione  scientifica  alla  Liberia,  l'egregio  esploratore 
pubblicò  nel  1SS4  nelle  memorie  della  Società  geografica  di  Amsterdam '^  una 
diffusa  relazione,  con  una  gran  carta  a  1  :  300.000  —  memoria,  che  l'autore  stesso 
tradusse  poi  in  tedesco,  innestandola  in  gran  parte  nell'opera  recente  più  sopra 
menzionata ,  introducendovi  però  numerose  correzioni  e  varianti  e  notevoli 
aggiunte. 

Ritornando  in  Europa  il  Bùttikofer  credeva  che  in  un  mezzo  anno  avrebbe 
potuto  risanare  completamente  e  recarsi  poi  di  nuovo  sul  teatro  delle  sue 
esplorazioni;  visto  però  che  anche  dopo  due  anni  trascorsi,  ancora  si  risentiva 
degli  strapazzi  e  delle  privazioni  inerenti  alla  vita  di  un  cacciatore  nelle  parti 
selvaggie  dell'Africa,  inviò  per  proprio  conto  un  suo  compaesano  e  sperimen- 
tato cacciatore,  il  sig.  F.  H.  Stampjli ,  che  si  trattenne  nella  Liberia  dal 
maggio  1S84  alla  primavera  del  1886,  facendo  importanti  collezioni  zoologiche,  e 
ritornando  poi  in  Svizzera  affranto  egli  pure  dalla  medesima  vita  faticosa. 

È  certamente  ammirevole  la  tenacia  spiegata  dal  Bùttikofer,  il  quale, 
pur  di  raggiungere  l' intento  scientifico  che  si  era  fissato,  sapendo  per  prova 
a  quale  esistenza  andava  incontro,  non  si  peritò  di  tornare  nuovamente  a 
Monrovia  nel  novembre  1886  col  suo  amico  Starapfli  (in  quel  frattempo  rimessosi 
in  salute).  Nel  secondo  viaggio  nella  Liberia,  la  cui  durata  fu  di  soli  sei  mesi,  il 
nostro  esploratore  riusci  non  solo  a  riunire  importanti  collezioni  di  storia  naturale 
e  a  far  progredire  le  cognizioni  sulla  fauna  liberiana,  ma  ottenne  pure  notevoli 
risultati  nello  studio  della  geografia  di  quello  stato,  della  sua  storia,  degli  usi  e 
costumi  de'suoi  abitanti. 

Le  prime  due  settimane  del  suo  secondo  soggiorno  nella  Liberia  il  Bùttikofer, 
col  compagno,  le  impiegò  a  visitare  nuovamente  il  distretto  di  Grand  Cape  Mount, 
completando  i  rilievi  e  le  osservazioni  geografiche  fatte  nel  primo  viaggio  ;  poi, 
dalla  metà  del  dicembre  alla  metà  dell'aprile  esplorò  la  regione  litoranea  tra 
Monrovia  e  la  foce  del  Junk  River,  ed  il  bacino  di  quest'ultimo  fiume,  eseguendo 
numerose  escursioni,  con  ricco  bottino  zoologico.  Dal  lato  geografico  questa  parte 
del  viaggio  fu  forse  la  più  fruttifera,  avendo  il  Bùttikofer  eseguito  minuti  rilievi, 
in  ispecie  del  Junk  R.  e  del  suo  affluente  di  sinistra  Du  Queah,  risalendo  il  corso 
sinuoso  di  quest'ultimo  per  oltre  50  chilometri  sino  ad  una  cascata  ,  che  ne 
impedisce  la  navigazione. 

Le  molte  osservazioni  fatte  provano  che  il  Junk  R.  è  uno  dei  fiumi  più  ricchi 
d'acque  della  Liberia,  per  la  copia  dei  tributari,  e  nelle  vicinanze  della  foce  è, 
come  tanti  altri  corsi  d'acqua  liberiani,  sottoposto  alle  continue  e  notevoli  ero- 
sioni delle  correnti  marine  dominanti,  che  tanto  profondamente  alterano  la  costa 


"  Mededeelingen  over  Liberia.  ResuUaten  van  cene  Onderzoeldngsreis,  door  J.  BuUiJcofer  en 
C.  F.  Sala  in  de  jaren  1879-1882,  samengesteld  dour  J.  Bùttikofer  {Bijbladen  van  het  Tijd- 
schrift  van  het  AardrijJcskundig  Genootschap  gevestlgd  te  Amsterdam,  n.  12,  Amsterdam  1884) 
—  gr.  in-4'',  di  163  pagine,  con  1  carta  della  Liberia  occidentale  a  1:300.000. 
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di  quella  regione  africana,  come  altrove  sul  nostro  globo.  Per  effetto  di  tali  ero- 
sioni lungo  una  costa  regolare  si  formano  successivamente  delle  sinuosità  più  o 
meno  spiccate  ed  in  spazi  di  tempo  variabili  a  seconda  della  natura  e  resistenze 
delle  rocce  che  la  costituiscono  ;  dapprincipio  le  forze  erosive  marine  v'intagliano 
delle  baie  o  insenature,  e  se  in  esse  sboccano  fiumi  che  abbiano  tributari  paral- 
leli alla  costa  in  vicinanza  delle  loro  bocche,  le  prime  insenature  passano  poscia 
allo  stato  di  lagune  costiere,  finché  colle  abrasioni  successive  le  baie  s'accen- 
tuano e  s'addentrano  nella  costa,  scompaiono  le  lagune  e  i  tributari  primi,  pros- 
simi alla  foce,  divengono  a  lor  volta  corsi  d'acqua  indipendenti,  con  proprie 
imboccature.  Esempi  di  questi  tre  diversi  stadi  dell'  idrografia  liberiana  sono  il 
Junk  R.  medesimo  pel  primo  caso,  la  baia  di  Robertsport  pel  secondo,  quella  di 
Monrovia  pel  terzo. 

La  terza  parte  del  viaggio,  dal  21  aprile  alla  metà  di  maggio  fu  occupata 
dal  Biittikofer  a  visitare  per  via  di  mare  il  littorale  della  Liberia  dalla  baia  di 
Grand  Bassa  (5°  53'  lat.  N)  al  capo  Palmas,  esplorando  e  rilevando  accuratamente 
la  parte  inferiore  di  alcuni  fiumi,  in  ispecie  del  St.  John's  R.,  che  sbocca  nella 
baia  del  Grand  Bassa,  del  Cess  o  Cestos  R.  (la  cui  foce  è  a  5<*  27'  N),  e  del 
Sinoe  R.  (Sainoh ,  a  5°  S)  :  presso  la  foce  di  quest'  ultimo  fiume  trovasi  uno  dei 
più  importanti  centri  commerciali  della  Liberia,  la  bella  città  di  Greenville,  fon- 
data nel  1838,  e  capoluogo  della  provincia  di  Sinoe.  Un'altra  piccola  città  libe- 
riana è  Harper,  nella  penisola  rocciosa  del  Capo  Palmas  e  capoluogo  della  pro- 
vincia più  meridionale,  Maryland:  presso  Harper  trovasi  la  tomba  del  grande 
esploratore  tedesco  dott.  G.  Nachtigal. 

A  questo  viaggio  litoraneo  non  prese  parte  Io  Stampfli,  il  quale  rimase  invece 
a  Schieffelins:  visse  sul  Junk  R.  occupato  nell'aumentare  le  collezioni  zoologiche: 
e  negli  stessi  contorni  continuò  a  fermarsi  ancora  —  dopo  la  partenza  del  Bùt- 
tikofer  per  l'Europa,  avvenuta  il  30  maggio  1887  —  esplorando  e  rilevando  il 
corso  inferiore  di  un  altro  grosso  affluente  di  sinistra  del  Junk,  il  Farmington 
R,,  che  forma  il  confine  tra  la  provincia  di  Gr.  Bassa  e  quella  più  nordica  di 
Messurado. 

Anche  della  seconda  sua  spedizione  scientifica  alla  Liberia,  nel  1886-87,  il 
Biittikofer  dà  nel  primo  volume  della  sua  opera  notizie  circostanziate,  in  alcuni 
luoghi  anzi  più  diS'use  di  quelle  relative  alla  precedente,  e  da  esse  ho  desunto 
i  cenni  che  precedono. 

I  risultati  cartografici  di  entrambe  le  spedizioni  furono  dall'autore  stesso 
elaborati  nelle  carte  unite  all'opera  (e  propriamente  al  voi.  I),  e  che  contengono, 
come  risulta  da  quanto  già  dissi,  molte  cose  nuove  e  correzioni  notevoli  alle 
carte  dianzi  pubblicate.  In  qualche  luogo  si  manifesta  un  po'  d'imperizia  carto- 
grafica dell'autore,  che  forse  sarebbe  riuscito  a  produrre  lavoro  più  completo, 
affidando  la  definitiva  elaborazione  dei  suoi  materiali  ad  un  cartografo  di  pro- 
fessione. Ciò  si  riscontra  particolarmente  nella  troppa  ampiezza  in  generale  attri- 
buita  ai  corsi   d'acqua  e    nella   imperfetta    rappresentazione    dell'orografia,    che 
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è  quasi  per  intero  tralasciata  nella  provincia  di  Messurado,  a  supplire  la  quale 
bisogna  ricorrere  alla  precedente  carta,  per  alcune  parti  meno  esatta,  pubblicata 
dalla  Società  geografica  di  Amsterdam. 

La  carta  generale  del  viaggio  rappresenta  tutta  la  Liberia  litoranea  e  parti 
adiacenti  per  una  larghezza  media  di  100  chilometri  e  per  un'ampiezza  maggiore 
del  doppio  dal  lato  del  St.  Paul's  R.,  ed  è  alla  scala  di  1  :  1.000.000;  vi  sono 
inchiuse  due  carte  minori,  una  del  Fisherman  Lake  e  contorni  a  1  :  170.000,  e 
l'altra  della  regione  dei  fiumi  Messurado  e  Junk,  a  1  :  200.000,  le  quali  hanno 
un  pregio  cartografico  maggiore  e  sono  in  gran  parte  ricavate  dai  rilievi  dell'e- 
sploratore :  la  seconda  in  ispecie  è  ridotta  da  rilievi  eseguiti  alla  scala  di  1 :  50.000, 
Quattro  cartine  staccate  comprendono  i  risultati  principali  dei  rilievi  eseguiti 
nell'ultima  parte  del  secondo  viaggio,  e  sono  contraddistinte  coi  nomi:  Grand 
Bassa,  1:100.000;  River  Cess ,  1:50.000;  Sinoe ,  1:50.000;  Cape  Palmas, 
1  :  25.000.  Tanto  nella  carta  principale,  come  nelle  minori,  non  è  indicato  l'unità 
0  le  unità  di  misura  'adoperate  per  esprimere  le  profondità  e  le  altezze:  per 
quanto  le  ampiezze  dei  corsi  d'acqua  siano  quasi  sempre  segnate  in  metri,  pure 
è  probabile  che  le  altezze  debbano  leggersi  in  piedi  inglesi,  le  profondità  in 
braccia  pure  inglesi  —  corrispondendo  a  quelle  delle  carte  nautiche. 

Per  quanto,  mancando  di  istrumenti  geodetici,  l'esploratore  ne' suoi  rilievi  si 
sia  soltanto  servito  della  bussola  e  dell'estimo  delle  distanze,  pure  è  fuor  di  dubbio 
che,  sia  a  cagione  della  diligenza  impiegata  nel  lavoro,  sia  pel  lungo  soggiorno 
ed  il  necessario  costante  controllo  delle  osservazioni,  i  risultati  finali  presentano 
un  pregio  reale  e  segnano  un  progresso  notevole  nella  cartografia  liberiana. 

Quanto  venni  sin  qui  riassumendo  potrà  far  conoscere  l'importanza  dell'opera 
del  Btittikofer  e  l'andamento  generale  de' suoi  viaggi;  per  dare  però  un'idea 
adeguata  dell'impressione  finale  che  l'egregio  esploratore  riportò  dalla  Liberia, 
riassumerò  qui  appresso  alcuni  dei  quadri  della  natura  di  quel  paese  cosi  bene 
tratteggiati  dall'autore  medesimo. 


3.  Carattere  generale  della  regione. 
Oro-idrografia,    clima,    flora,    fauna  '. 

La  repubblica  di  Liberia  occupa  una  parte  della  costa  ovest  dell'Africa  tro- 
picale e  propriamente  di  quella  della  Guinea  Superiore,  che  si  stende  da  Sierra 
Leone  sino  a  Kamerun  ed  ha  per  confini  a  NO  la  colonia  inglese  di  Sierra  Leone 
ed  a  SO  la  Costa  dell'Avorio,  mentre  verso  1'  interno  non  ha  confini  che  siano 
esattamente  stabiliti. 

La  linea  della  costa  procede  quasi  in  linea  retta  da  NO  a  SE  e  si  eleva  da 


i 


Ricavato  particolarmente  dai  capitoli  III  e  IV    lei  volume  I  dell'opera  del   Bììttikofer. 
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un  capo  all'altro  di  pochi  metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  di  tratto  in 
tratto  interrotta  dai  molti  fiumi  che  arrivano  dall'interno  e  da  frequenti  pro- 
montorii  che  sporgono  dentro  mare,  volti  tutti  a  ponente  o  a  NO  e  nascondono 
dietro  il  loro  declivio  settentrionale  delle  insenature  più  o  meno  considerevoli, 
le  quali  oflfrono  buoni  ancoraggi  alle  navi  che  vi  approdano.  D'ordinario  in 
queste  insenature  vengono  a  gettarsi  e  confluire  parecchi  fiumi. 

Dietro  la  costa  giace  una  zona  paludosa ,  quasi  allo  stesso  livello  del  mare, 
coperta  in  parte  da  steppe  prative  e  specialmente  da  folte  boscaglie,  composte 
specialmente  di  veri  labirinti  d'intricate  Rizofore  nonché  di  Pandani  {Pandanus 
cande labrum)^  dalle  grottesche  forme;  tale  zona  paludosa  è  intersecata  in  lungo 
e  in  largo  da  profondi  ed  ampi  canali,  che  al  tempo  del  flusso  e  nella  stagione 
delle  piogge  rigurgitano  di  acqua  e  inondano  il  terreno  circostante,  lasciando  solo 
emergere  qua  e  là  delle  specie  di  isole  o  lingue  di  terra  più  elevate,  sulle  quali 
di  preferenza  gl'indigeni  stabiliscono  le  loro  dimore  ed  i  depositi  dei  loro  prodotti. 

Procedendo  oltre  verso  l'interno,  il  suolo  si  eleva  a  grado  a  grado  e  le  paludi 
scompaiono  per  dar  luogo  ad  un  terreno  fertile,  composto  in  gran  parte  di  argilla 
ferrigna,  adatta  in  special  modo  alla  coltura  del  cafi"è.  E  col  crescer  della  di- 
stanza, le  colline  divengono  sempre  più  frequenti  e  più  alte,  finché  per  la  loro 
elevazione  possono  a  buon  diritto  prendere  il  nome  di  monti  o  rialti  montuosi. 
Questa  regione  é  discretamente  popolata  d' indigeni  e  lungo  il  corso  dei  fiumi 
abitata  da  coloni  negri  venuti  d'America  che  vi  coltivano  lo  zucchero  ed  il  cafi'é. 

Al  di  là  di  questa  regione  montuosa  e  boschiva  che  si  prolunga  senza  inter- 
ruzione per  parecchie  giornate  di  cammino,  ha  principio  un  vasto  altipiano  noto 
sotto  il  nome  di  pianura  dei  Mandingo  (Uorodugu  del  Binger),  ricco  di  pascoli 
e  leggermente  ondulato  o  seminato  di  alture,  sul  quale  si  credeva  sorgesse  una 
lunga  catena  montuosa,  conosciuta  sotto  il  nome  generico  di  Kong,  che  doveva 
dividere  l'altipiano,  dove  hanno  origine  i  fiumi  liberiani  dall'esteso  bacino  del 
Niger:  —  le  recenti  esplorazioni  del  capitano  francese  Binger  nel  Sudan  sud- 
ovest  hanno  quasi  afl"atto  provato  l'erroneità  di  tale  opinione  :  l'indicata  linea  di 
displuvio  deve  probabilmente  aver  luogo  in  una  regione  orograficamente  poco 
accidentata. 

Il  suolo  di  queste  regioni  elevate  e  delle  colline  stesse,  consiste,  come  si  é 
già  detto,  d'una  argilla  rossa,  fortemente  impregnata  di  ferro,  la  quale  senza  dubbio 


'  Come  avverte  il  Bììttikofer,  la  flora  della  Liberia  è  rimasta  sinora  pressoché  inesplorata, 
mentre  offrirebbe  un  ricco  campo  di  ricerche;  sembra  però  ch'essa  presenti  affinità  colla  fiora  di  Sierra 
Leena  e  coi  paesi  situati  ad  oriente  della  Liberia  medesima,  tanto  che  pel  suo  studio  il  nostro  au- 
tore assevera  che  si  può  adoperare  con  profitto  l'opera  di  J.  D.  Rocker,  Niger  Flora  (London  1849, 
con  1  carta  e  52  illustraz.  e  tavole).  Fra  i  pochi  botanici  che  si  occuparono  specialmente  della  flora 
Liberiana  è  da  notarsi  con  lode  speciale  il  già  citato  viaggiatore  Ph.  Schoxlein,  che  attese  altresì 
a  collezioni  e  ricerche  botaniche  nelle  parti  della  Liberia  da  lui  visitate  ed  esplorate  nel  1855-56  ; 
la  sola  parte  del  suo  erbario  giunta  in  Europa  fu  elaborata  da  P.  Klotzsch,  sotto  il  titolo  :  Phi- 
lipp Schònlein's  botanischer  Nachlass  auf  Cap  Palmas  (nelle  Physikalische  Abhandlungen  der 
K.  AAademie  der  Wissenschaften,  Berlin  1857,  pp.  221-242,  con  4  tavole). 
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è  un  prodotto  del  deperimento  delle  masse  rocciose.  Un  fenomeno  singolare  è 
la  crosta  densa  e  porosa,  nota  sotto  il  nome  di  Laterite  che  in  quasi  tutte  le 
regioni  tropicali  veste  le  roccie  sporgenti  a  fior  di  terra,  dovuta  alle  trasforma- 
zioni che  le  roccie  stesse  subiscono  per  influenze  chimiche  e  meteorologiche. 

Un  numero  considerevole  dei  fiumi  liberiani  ha  origine  nella  sopra  menzionata 
regione  montuosa  e  boscata  e  dopo  aver  attraversato  lentamente  la  zona  delle 
paludi,  corre  a  gettarsi  nel  mare.  La  piii  parte  di  essi  però  solo  nella  stagione 
delle  piogge  vi  giunge  gonfia  di  acque;  nella  stagione  asciutta  invece  le  loro  foci 
si  riempiono  di  sabbia,  cosicché,  seguendo  la  linea  della  spiaggia,  si  possono  va- 
licare a  piedi  asciutti.  Altri  arrivano  dall'altipiano,  ed  alcuni,  come  il  St.  Paul, 
il  St.  John  ed  il  Cavally,  probabilmente  dall'altopiano  dei  Mandingo  o  di  Uorodugu. 
Tutti  questi  fiumi  sono  navigabili  per  battelli  a  remi  a  distanze  più  o  meno 
considerevoli  dentro  terra.  Il  St.  Paul,  p.  e.,  non  si  può  risalire  che  sino  a  20 
miglia  dalla  costa,  mentre  il  Cavally,  secondo  l'idea  accettata  dal  Biìttikofer, 
sarebbe  navigabile  financo  alla  distanza  di  60  miglia  —  distanza  che  lo  scrivente 
inclina  a  ritenere  esagerata  assai  e  riducibile  invece  a  30  o  35  miglia^. 

Come  in  tutte  le  regioni  tropicali,  anche  in  Liberia  si  alternano  regolarmente 
le  stagioni  piovose  colle  asciutte.  Quella  asciutta  corrisponde  al  nostro  inverno, 
dura  cioè  dalla  metà  di  novembre  sino  a  tutto  aprile;  e  la  piovosa  cade  al  tempo 
della  nostra  estate,  da  maggio  a  novembre.  La  prima  ha  tuttavia  anche  i  suoi 
giorni  di  pioggia,  come  la  seconda  i  suoi  giorni  sereni  e  non  si  passa  bruscamente 


'  Il  viaggiatore  liberiano  A.  Crummel  pretese  di  aver  risalito  (verso  il  1859  o  1860)  il  Cavally 
sino  ad  85  miglia  inglesi  (137  chilometri)  dalla  foce,  presso  il  qual  punto  la  navigazione  di  quel  fiume 
sarebbe  interrotta  da  una  cascata  e  da  rapide  pericolose,  incontrandosene  poi  altre  a  15  miglia  (24  chi- 
lometri) più  a  monte  (V.  Proceedings  of  the  R.  Geograpliical  Society  of  London,  voi.  IV,  n.  4, 
1860,  pag.  185-186).  Un  altro  viaggiatore,  il  Kev.  C.  C.  Hopfmann  afferma  egli  pure  (loc.  cit.  voi.  VI, 
1862,  pp.  66-67)  di  aver  risalito  nel  luglio  1861  il  Cavally  (che  scrive  Cavalha)  fino  a  70  miglia 
dalla  foce,  al  villaggio  di  Kekre,  della  tribù  Webbo,  a  poca  distanza  dalle  rapide,  ed  in  quel  punto 
il  fiume  era  profondo  da  4,6  a  8,2  metri;  aggiunge  poi  che  ad  un  miglio  o  due  dalle  rapide,  in 
un  ponto  ove  il  fiume  forma  varie  isole,  si  trovano  tre  cascate,  la  maggiore  delle  quali  è  alta  m.  3,6, 
dopo  di  che  per  un  paio  di  giorni  a  monte  esso  è  otturato  da  cinque  cascate,  scorrendo  per  lungo  tratto  in 
una  direzione  verso  NE:  a  Kekre  l'Hofimann  dice  d'aver  lasciato  il  Cavally  per  recarsi  a  Bohlen 
stazione  di  missionari  a  3  miglia  di  distanza,  e  quindi  d'aver  proseguito  il  viaggio  verso  l'interno 
in  direzione  nord-est  per  altri  25  miglia  sino  a  quattro  città  (leggi  :  piccoli  villaggi)  della  tribù 
Diebo.  All'incirca  simile  dev'essere  stato  l'itinerario  tenuto  nel  1868  dal  viaggiatore  inglese  W.  Eeade 
(V.  il  voi.  II  della  sua  opera  The  Africav,  SJcetch-Book,  London,  1873,  pp.  304-305),  il  quale  però 
accenna  soltanto  di  aver  risalito  il  fiume  Cavalhj  sino  a  Bohlen  e  d'essersi  poi  spinto  nell'interno 
per  3  giorni  di  marcia  attraverso  alla  foresta  vergine,  fra  tribù  cannibale  (?).  —  Senza  moltiplicare  gli 
esempi,  osserverò  da  ultimo  che  queste  distanze  e  la  descrizione  del  corso  del  fiume  Cavally  dei  citati 
viaggiatori  e  di  altri  (in  ispecie  missionari),  hanno,  per  così  dire,  ricevuto  una  consacrazione  nel- 
YAUgemeiner  Missions-Atlas,  del  dott.  R.  Grukdemaxk  (V.  la  sua  carta  della  Liberia  a  1  :  1.500.000, 
nella  sezione  dell'Africa,  carta  n.  4;  Gotha,  1867). 

Orbene,  queste  distanze  mi  paiono  assai  esagerate.  Il  monte  Gero  (della  carta  del  Grundemann), 
al  cui  piede  nord  è  collocata  la  stazione  di  Bohlen,  deve  corrispondere  col  monte  Yanghiero  di 
Schònlein  (V.  più  addietro,  la  nota  5  a  pag.  35-36),  a  22  miglia  più  a  sud:  perciò  il  tratto  naviga- 
bile del  Cavally,  sin  presso  a  Bohlen,  si  ridurrebbe  a  30  o  35  miglia  marine,  e  l'estremo  punto 
raggiunto  verso  l'interno  dovrebbe  ridursi  in  proporzione. 

Gdido  Cok4,  Cosmos,  voL  11»,  1892,  fase.  II.  6 
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dall'una  all'altra,    ma  sono  separate  per  lo  più  da  brevi   periodi  di  transizione, 
costantemente  agitati  da  nembi  frequenti  ed  impetuosi. 

Il  clima  di  Liberia,  naturalmente  assai  caldo  a  motivo  della  sua  posizione 
geografica,  è  in  sommo  grado  modificato  dalle  condizioni  orografiche  ed  idrogra- 
fiche del  suolo  e  specialmente  dalle  variazioni  atmosferiche.  D'ordinario  il  ter- 
mometro segna  in  media  alle  6  del  mattino  25"  C,  all'una  dopo  mezzogiorno  30°, 
ed  alle  6  della  sera  29".  Durante  la  notte  Hi  rado  scende  al  disotto  di  24"  e 
nei  giorni  più  caldi  supera  appena  i  31".  La  massima  differenza  tra  la  tempe- 
ratura del  giorno  e  della  notte  ha  luogo  nella  stas^ione  asciutta,  qmn  lo  di  notte- 
tempo soffia  la  brezza  gelata  di  terra  chiamata  «  harraattan  »,  e  la  minima  in 
quella  piovosa,  allorché  il  cielo  si  mantiene  costantemente  coperto  di  nubi.  .\>\ 
ogni  modo  la  temperatura  di  continuo  estiva  da  un  capo  all'altro  dell'anno, 
e  la  malaria  che  vi  regna  sovrana,  rendono  quelle  regioni  a  dirittura  micidiali 
per  gli  Europei,  che  in  niun  tempo  riuscirono,  né  mai  riusciranno,  come  é 
oramai  provato  dall'esperienza,  ad  acclimarvisi;  perciò  non  mancano  mai,  dopo 
aver  soggiornato  tre  anni  al  più  lungo  in  que' luoghi,  di  tornare  in  Europa  per 
sei  mesi  almeno,  a  dar  nuovo  vigore  al  corpo  consunto  ed  affranto  e  rimettersi 
perfettamente  in  salute. 

Non  é  facile  esprimere  in  poche  parole  l'impressione  prodotta  dalla  vista 
delle  piante  che  crescono  in  Liberia.  Esse  hanno  più  del  maestoso  che  del  vago 
e  più  che  attrarre  sorprendono  e  sopraffanno.  L'occhio  si  bea  mirando  le  ricche 
gradazioni  nel  verde  delle  foglie,  ma  non  vi  scorge  lo  smalto  dei  fiori,  che  noi 
siam  soliti  di  ammirare  nelle  nostre  praterie  e  sn^Aì  alti  dorsi  alpini.  Non  v'è 
luogo  quasi  dove  regni  una  giusta  misura  e  di  rado  trovasi  un  fiore  che  armo- 
nizzi a  nostro  giudizio  cogli  ogiretti  che  io  circondano,  l  più  S'naglianti  e  più 
bizzarri  sbucciano  su  tronchi  d'albero  imputriditi  in  mezzo  ad  impenetrabili  mac- 
chie e  non  odorano  affatto  o  così  potentemente  che  tolgono  i  sensi.  In  breve 
quanto  si  vede  interessa  più  per  la  novità  e  per  la  stranezza,  di  quel  che 
ammalii  per  la  vaghezza  e  l'armonia. 

Nella  stessa  guisa  che  gli  strati  superiori  dell'ampio  oceano  sono  solcati  da 
schiere  di  delfini  danzanti,  le  cime  elevate  degli  alberi  sono  percorse  da  truppe 
numerose  di  scimie  burlevoii,  viventi  in  società,  e  vi  hanno  specie  tra  esse  che 
passano  la  vita  intiera  nelle  loro  aeree  dimore  senza  mai  scendere  in  terra. 
S'incontrano  inoltre,  annidati  ne' cavi  degli  alberi,  scoiattoli  in  gran  numero  di 
diverse  specie,  ed  anche  scoiattoli  e  cani  volanti  e  qua  e  là  qualche  raro  pan- 
golino. Di  gran  lunga  più  numerosi  però  sono  gli  uccelli,  che  danno  vita  al 
fogliame  dei  boschi  colle  loro  grida,  il  loro  cinguettio  ed  il  loro  canto  e  in  parte 
ancora  s'ai)bellano  per  le  loro  penne  superbamente  colorite.  Fra  essi  meritano 
speciale  menzione  il  calao  strillatore,  e  le  colonie  ciarliere  dei  pappagalli  grigi, 
i  picclii  martellanti,  gl'insolenti  uccelli  barbuti,  gli  splendidi  succhiatori  di  banani, 
colombi  di  varie  specie,  ed  ogni  varietà  di  uccelli  cantatori,  i  quali,  ciascun'^  a 
sua  guisa,  rompono  colle  loro  voci  la  solitudine  e  il  silenzio  dei  boschi. 
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iNè  Itì  regioni  inferiori  mancano  di  animali  speciali.  Quivi  albergano  bufali 
selvaggi,  diverse  specie  di  antilopi,  il  piccolo  ippopotamo  liberiano  {Choeropsis 
liberiensis),  e  qua  e  là  un  elefante  romito,  raro  esemplare  della  sua  razza.  In 
vicinanza  dei  luoghi  dove  <j;\\  animali  scendono  a  bere,  spiano  la  preda  il  leopardo 
e  la  pantera;  il  grande  formichiere  ha  scavato  la  sua  tana  in  un  nido  di  termiti 
abbandonato,  e  topi  campestri  e  criceti  [Cricetomys  gambensis)  rappresentano 
la  famiglia  dei  rosicanti.  Graziose  tortorelle  saltellano  tra  il  folto  dei  cespugli  ; 
presso  le  chete  paludi  silvane  posa  l'airone  dalle  lunghe  gambe  rosse,  e  il  tara- 
buso che  ha  gli  uomini  in  orrore,  fa  udire  i  suoi  gridi  metallici  dal  buio  della 
macchia  dove  si  tiene  nascosto.  E  neppure  vi  ha  penuria  di  rettili  —  e  qui  s'af- 
faccia una  testuggine  gigantesca  che  trascina  a  stento  tra  le  folte  piante  le  sue  pe- 
santi piastre  dorsali  —  là  un  pitone  lungo  3  a  9  metri  giace  immobile  digerendo 
la  preda,  mentre  su  per  gli  alberi  gracidano  le  ile  appiccicate  alle  foglie. 

Api  selvatiche  recano  assiduamente  il  miele  e  la  cera  ai  loro  nidi  nel  seno  degli 
alberi.  Dappertutto  s'incontrano  le  interessanti  costruzioni  delle  termiti  {Termes 
mordax  e  T.  bellicosus);  innumerevoli  formiche  corrono  frettolose  su  e  giià  e 
verso  il  mezzogiorno  s'alza  il  canto  stridente  delle  cicale  e  dà  il  segnale  del  riposo. 
Tutta  l'enorme  vastità  della  selva  sembra  allora  come  vuota  d'abitatori  ;  non  si 
muove  piij  un'ala,  né  si  ode  più  una  voce;  le  piante  egualmente  paiono  immerse  nel 
sonno  e  le  vaghe  libellule,  anch'esse  durante  l'afa  del  giorno,  chiudono  le  loro  ali 
trasparenti,  come  da  noi  durante  la  notte. 

4.  L'abolizione  della  schiavitù 
e  la  fondazione  in  Africa  di  Colonie  di  Negri  liberati. 
Storia  della  Liberia  dalle  origini  ai  giorni  nostri 

Come  già  dissi,  il  secondo  volume  della  rimarchevole  opera  del  Biittikofer 
tratta  degli  abitanti  e  della  fauna  della  Liberia,  e  non  presenta  certamente  mi- 
nore interesse  del  primo,  in  ispecie  pel  modo  con  cui  sono  tratteggiate  le  condi- 
zioni etnografiche  e  linguistiche  degli  indigeni  liberiani.  E  non  solo  per  lo  zoologo 
ma  anche  pel  geografo  presenta  interesse  la  seconda  parte  del  volume  in  cui 
l'autore  espone  in  bella  forma  e  con  larghe  vedute  lo  stato  attuale  delie  cogni- 
zioni sulla  fauna  liberiana,  al  cui  progresso  contribuirono  notevolmente  in  primo 
lungo  il  Biittikofer  stesso,  poi  i  suoi  compagni  colle  numerose  e  fruttifere  esplo- 
razioni e  cacce  i*^. 


I 


'"  Dallo  stretto  punto  di  vista  scientifico,  lo  zoologo  troverà  descritte  partitaniente  le  colle- 
zioni zoologiche  delle  spedizioni  del  Biittikofer  nelle  annate  1881  e  seguenti  delle  «  Notes  from  the 
Leyden  Museum  ». 

Alla  fine  del  li  volume  della  sua  opera  il  Biittikofer  dà  un  elenco  degli  animali  liberiani  sinora 
detcrminati,  distinguendo  le  nuove  specie  trovate  da  lui  e  da' suoi  compagni.  L'elenco  comprende: 
91  Mammiferi  (di  cui  11  nuovi),  254  Uccelli  (7  nuovi),  51  Rettili  ed  Amfibii,  82  Pesci  (9  nuovi), 
44  Molluschi  (4  nuovi),  173  Insetti  (22  nuovi),  21  Crostacei  (1  nuovo),  3  Vermi  (nuovi). 
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Per  quanto  concerne  lo  studio  degli  abitanti,  onde  riuscire  ad  un  concetto 
chiaro  degl'intricati  rapporti  tra  le  popolazioni  della  Liberia,  osserva  assennata- 
mente l'egregio  esploratore  come  sia  affatto  necessario  di  separare  nettamente 
la  popolazione  indigena  da  quella  coloniale,  nera  o  di  colore,  immigrata  dal- 
l'America, e  di  esaminarle  ciascuna  in  campo  proprio.  E  poiché  il  viaggiatore, 
per  la  forza  delle  cose,  è  destinato  a  venire  anzitutto  in  contatto  col  secondo 
elemento,  che  già  da  molto  tempo  si  considera  come  padrone  del  paese,  cosi  da 
esso  conviene  prendere  le  mosse. 

I  Liberiani  in  stretto  senso  od  «Americani»,  com'essi  a  differenza  degli 
indigeni  sogliono  denominarsi  e  dagli  ultimi  medesimi  sono  appellati,  sono  schiavi 
Negri  americani  Hberati  e  loro  discendenti,  in  parte  mescolanze  di  ogni  grada- 
zione, i  quali  fondarono  delle  colonie  e  .delle  stazioni  agricole  e  commerciali  in 
diversi  punti  della  Costa  già  detta  dei  Grani  o  del  Pepe,  in  ispecie  su  diversi 
promontori  e  sul  corso  inferiore  dei  fiumi  principali,  la  cui  riunione  venne  for- 
mando una  estesa  unità  politica,  la  Repubblica  di  Liberia. 

II  BiJttikofer  riandando  brevemente  la  storia  della  scoperta  di  quella  parte 
dell'Africa  occidentale  e  dei  rapporti  tra  gl'indigeni  e  gli  europei,  non  manca 
di  notare  quale  straordinario  impulso  fosse  stato  dato  alla  tratta  dei  negri,  ritenendo 
sulla  fede  di  un  altro  profondo  conoscitore  del  paese  ^',  come  il  numero  degli 
schiavi  tolti  dall'Africa  occidentale  nello  spazio  di  300  anni  e  portati  tanto  in 
America,  come  nei  possedimenti  europei  nell'Africa  medesima,  salisse  a  ben  20  mi- 
lioni d'individui!  di  cui  5  milioni  spettano  all'Inghilterra  e  agli  Stati  Uniti, 
2  alla  Francia,   I  all'Olanda  e  ad  altri  Stati,  e  12  milioni  alla  Spagna. 

Com'è  noto  i  primi  tentativi  seri  per  porre  un  freno  alla  nefanda  piaga  sociale, 
disonorante  le  nazioni  che  pretendevano  di  essere  alla  testa  della  civiltà  e  che 
proclamavano  l'uguaglianza  degli  uomini,  furono  fatti  in  Inghilterra  da  i^.  Clarkson 
e  specialmente  dal  grande  filantropo  William  Wilberforce,  le  cui  idee  vennero 
poco  a  poco  acquistando  una  grande  popolarità  e  contribuirono  largamente  alla 
graduale  abolizione  della  schiavitù.  Nel  1787,  col  loro  solito  senso  pratico,  gl'In- 
glesi fecero  il  primo  tentativo  di  restituire  all'Africa  degli  schiavi  negri  liberati 
ed  organizzarne  l'esistenza  a  colonie  libere:  cosi  fu  fondato  in  quell'anno  lo 
stabilimento  di  Freetown,  alla  punta  Nord  di  Sierra  Leena,  divenuto,  dopo  varie 
vicende,  una  fiorente  colonia,  di  poi  passata  sotto  il  dominio  diretto  del  governo 
Inglese. 

Nell'America  Nord,  ove  le  idee  abolizioniste  avevano  già  avuto  nei  secoli  ad- 
dietro dei  fautori  come  William.  Penn  e  Beniamino  Franklin,  le  idee  di  Wil- 
berforce si  fecero  strada  più  lentamente,  a  causa  della  prevalenza  degl'interessi 
materiali,  ma  ebbero  nullameno  due    apostoli    in    Elijas    Caldwell,    e    Robert 


"  Il  missionario  cattolico  francese  Rév.  Pére  Pierre  Bourbaix,  nel  suo  importante  lavoro:  La 
Tìépuhlique  de  Liberia  (88  pagine,  con  1  carta:  Paris,  Typog.  de  la  Revue  diplomatique,  1887) 
—  a  pag.  15. 
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Finley,  i  quali  riuscirono  a  fondare  nel  1816  a  Washington,  sotto  la  presidenza 
di  Henry  Clay,  una  «  Società  Americana  di  Colonizzazione  per  lo  stabilimento 
di  uomini  di  colore  liberi  degli  Stati  Uniti»  ^-.  Lo  scopo  della  Società  era  pu- 
ramente filantropico  e  fu  deciso  che  tutte  le  risorse  sarebbero  impiegate  ad  acqui- 
stare un  territorio  sulla  costa  d'Africa  e  ad  installarvi  i  negri  liberati,  fornendo 
loro  i  mezzi  di  trasporto,  utensili,  provvigioni,  sino  a  che  potessero  bastare  a  sé 
medesimi.  Un  altro  provvedimento,  che  mostra  ancor  pivi  lo  scopo  disinteressato 
dei  promotori  ed  aderenti,  fu  il  principio  stabilito  che  non  poteva  accordarsi 
verun  possedimento  territoriale  a  dei  bianchi,  neppure  a  titolo  di  ricompensa  per 
servigi  resi,  onde  evitare,  in  seguito,  qualsiasi  tentativo  che  avesse  potuto  stor- 
nare l'impresa  dal  suo  vero  scopo  i^. 

Gl'inizi  dell'impresa  furono  as^ai  difficili  ;  molti  animosi  e  zelanti  nocchieri 
della  umanitaria  istituzione  e  numerosi  coloni  negri  perirono  vittima  del  perni- 
cioso clima  tropicale  africano  e  delle  prime  condizioni  instabili,  vagando  qua  e 
là  il)  cerca  di  un  territorio  adatto  allo  scopo  e  libero  da  altri  impegni,  finche 
nel  1822,  grazie  all'instancabile  operosità  dei  capi  ed  inviati  bianchi  della  So- 
cietà, in  ispecie  di  Jehudi  Ashmun,  ed  all'energia  d'un  negro  di  New  York, 
Elija  Johnson  '^  il  primo  nucleo  di  coloni  riuscì  a  stabilirsi  fermamente  nelle 


'^  American  Colontsation  Society  for  colonising  the  free  people  of  colour  of  the  United  States. 

"  Come  fonti  per  la  storia  della  fondazione  e  dello  sviluppo  della  repubblica  negra  di  Liberia, 
oltre  ai  primi  due  capitoli  (pag.  1-76)  del  secondo  volume  della  prelodata  opera  del  Bììttikofer  (in 
cui  l'autore  tratta  difiusamente  e  con  tutta  diligenza  l'argomento  dalle  origini  sino  al  1889),  sono 
eziandio  a  consultarsi  le  opere  seguenti: 

—  Rev.  R.  GcKLEV,  Report  on  the  Condition  of  Liberia  (Eapporto  in  data  del  14  settembre  1850. 
indirizzato  al  Presidente  degli  Stati  Uniti  dell'America  Nord)  —  con  1  carta  [Washington],  1850. 

—  Africa  redeemed  hy  the  Groivth  and  Prospects  of  Liberia  —  in-12'':  London,  1851. 

—  C.  RiTTER,  Begriindung  und  gegenioàrtige  Zustdnde  der  Neger-Jiepublik  Liberia  an  der 
WestkUsle  Afrika's  (nella  Zeitschrift  fiir  Allgemeine  Erdkunde,  Voi.  I,  Berlin,  1853,  p.  5-49)  — 
con  1  carta. 

—  H.  Walwermaxs,  Liberia,  histoire  de  la  fondation  d'un  état  negre  libre  —  in-12°  di  273  pag. 
e  2  carte:  Bruxelles,  1885. 

Debbo  avvertire  che  al  principio  del  1°  volume  della  sua  opera  il  Btittikofer  premette  un  elenco 
di  pubblicazioni  riferentesi  alla  Liberia,  elenco  ch'egli  stesso  afferma  di  non  avere  alcuna  pretensione 
ad  essere  completo  —  e  difatti  \ì  si  notano  alcune  lacune  notevoli,  in  confronto  ad  altri  scritti  od 
articuli  citati.  L'autore,  però,  che  si  mostra  così  bene  orientato  sull'argomento,  avrebbe  fatto  cosa 
utile  per  gli  studiosi  dando  la  dovuta  estensione  alla  bibliografìa  liberiana,  compilando  un  elenco, 
per  quanto  possibile  completo,  di  tutte  le  pubblicazioni  inerenti  a  quello  stato  africano. 

'*  Il  20  febbraio  1820  una  prima  spedizione  (della  Società  di  colonizzazione  americana)  composta 
di  88  negri  e  mulatti  affrancati  s'imbarcò  a  New  York  sotto  la  guida  di  tre  capi  bianchi  e  diretta 
verso  l'Africa.  Essa  si  fermò  dapprima  nei  contorni  di  Freetown,  indi  nell'isola  Sherboro,  ove  l'insa- 
lubrità del  clima  fece  perire  i  bianchi  e  22  mulatti:  i  rimanenti,  sotto  la  condotta  di  Elija  Johnson 
ritornarono  nella  colonia  di  Sierra  Leone.  Nel  1821  una  nuova  spedizione,  condotta  dal  cap.  JR.  T.Stockton 
e  dal  dott.  E.  Ayres  partì  da  New  York  e  si  diresse  pure  a  Sierra  Leone,  ricongiungendosi  ai  resti 
della  precedente;  poi  Stockton  e  Ayres  si  recarono  al  capo  Messurado  e  conchiusero  il  15  dicembre  1821 
un  trattato,  mediante  il  quale  i  capi  indigeni  cedevano  in  tutta  proprietà  alla  Società  un  territorio 
di  209  chilom.  (130  miglia  legali)  di  sviluppo  di  custa  e  di  64  chil.  di  ampiezza  verso  l'interno, 
attorno  al  detto  promontorio.  Il  22  aprile  1822  gli  emigrati  lasciarono  Sierra  Leone  su  due  piccole 
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alte  terre  del  capo  Mesurado  o  Montserrado  (Messurado  dei  Liberiani)  ^=  e  adia- 
cenze, in  un  territorio  di  130  miglia  di  lunghezza  costiera  e  40  miglia  di  lar- 
j^hezza  verso  terra,  acquistato  nel  dicembre  dell'anno  precedeate  dai  capi  indi- 
geni. Nel  febbraio  1824  giunsero  altri  coloni  dalla  Virginia  e  nel  luglio  dello 
stesso  anno  la  nave  americana  «  Porpoise  »  col  rev.  Gurley,  inviato  dalla  So- 
cietà di  colonizzazione  e  dal  governo  dell'Unione  per  ispezionare  la  colonia  e 
darle  una  specie  di  governo  provvisorio. 

In  nome  della  Società  ed  a  perenne  memoria  della  sua  origine,  alla  nuova 
colonia  diede  il  nome  di  Liberia  ed  al  primo  stabilimento,  fondato  sul  capo  Mes- 
surado,  quello  di  Monrovia,  in  onore  del  presidente  degli  Stati  Uniti,  J.  Monroe 
(che  si  era  altresì  segnalato  con  misure  energiche  per  reprimere  la  tratta  degli 
schiavi):  a  capo  del  Governo  Coloniale  fu  assunto  lo  stesso  Ashmun,  il  quale 
tenne  con  molta  lode  la  carica  fino  al  1828,  anno  in  cui  parti  per  l'America, 
affranto  dal  suo  immane  lavoro,  morendo  poi  a  New  York  poco  dopo  il  suo  arrivo 
in  età  di  soli  35  anni. 

Al  termine  del  governo  di  Ashmun  la  Colonia  contava  già  circa  1200  negri 
emigrati,  cui  s'erano  aggiunti  numerosi  negri  indigeni  ;  essa  aveva  allargato  i 
suoi  confini  per  modo,  che  si  estendeva  dal  Little  (Half)  Cape  Mount  Ri  ver  sino 
al  St.  Johns  K.,  prolungandosi  assai  piii  verso  l'interno  e  possedendo  inoltre  fat- 
torie al  Grand  Cape  Mount  ed  al  Cestos  R.  Si  era  formata  una  piccola  truppa 
regolare  cui  era  affidata  la  sicurezza  della  colonia  e  promulgato  (nel  1824)  un 
codice  penale,  basato  sull'istituzione  della  giuria;  vennero  aperte  scuole,  costrutte 
chiese  e  persino  aperta  una  stamperia  e  pubblicato  un  giornale  ^^. 

Troppo  lungo  riuscirebbe  il  seguire  passo  a  passo  la  storia,  pur  cosi  interes- 


golette  e  approdarono  al  capo  Messurado;  ma  qui  sorsero  vive  contestazioni  cogl'indigeni,  i  quali  im- 
pedirono lo  sbarco  nell'isola  Bushrod  (tra  le  foci  dei  fiumi  St.  Paul  e  Messurado),  che  doveva  esser 
stata  compresa  nella  cessione;  costretti  a  rifugiarsi  temporariamente  su  altra  isola  più  piccola  assai, 
i  coloni  ebbero  assai  a  soffrire  durante  le  lunghe  trattative  cogl'indigeni,  mentre  i  capi  bianchi  della 
spedizione  erano  tornati  in  America  per  cercare  soccorsi  onde  terminare  le  vertenze.  I  coloni  furono 
decisi  a  perseverare  nella  loro  impresa  grazie  all'energia  del  negro  EKja  Johmson,  il  quale,  agli  agenti 
della  Società  di  colonizzazione  che  avevano  offerto  agli  esiliati  di  ricondurli  agli  Stati  Uniti,  rispose 
intrepidamente:  «  Durante  due  anni  cercai  una  patria;  io  l'ho  trovata  e  vi  rimarrò!  »  {I  have  been 
tivo  years  seeking  a  home.  I  have  found  it;  and  I  shall  remain). 

Ridotti,  nel  mese  di  luglio,  a  21  uomini  armati,  temendo  sorti  peggiori,  gli  emigrati,  sempre  sotto 
la  guida  di  Elija  Johnson,  presero  stanza  sulle  alte  terre  del  capo  Messurado  e  vi  si  stabilirono, 
venendo  poi  a  crescere  in  numero  per  un  nuovo  rinforzo  di  51  coloni  giunti  (muniti  di  viveri)  nell'a- 
gosto sotto  la  guida  del  bianco  Jehudi  Ashmun,  nominato  agente  principale  della  colonia  dal  comi- 
tato americano:  dopo  alcuni  scontri  cogl'indigeni,  soccorsi  da  ultimo  da  una  nave  da  guerra  inglese, 
riuscirono  a  stabilire  una  pace  definitiva  il  1"  dicembre  1822  (Wavwermaxs,  opera  citata,  p.  115-122\ 

^■'  Questa  località  e  il  Cape  Mount  erano  già  stati  indicati  come  luoghi  propizi  per  l'impianto  di 
una  colonia  di  negri  liberati  sin  dal  1787  da  Waldstròm,  Sparrman  e  Arrhenìus,  che  fecero  un 
viaggio  in  Africa  in  quell'anno  per  iniziativa  di  una  Società  fdantropica  per  la  civilizzazione  dei 
negri  formatasi  in  Svezia  a  Norrkoping  (V.  Carl  Ritter,  Allgemeine  vergleiclicnde  ErdJciinde,  Afril-a 
2«  Ausgabe,  Berlin  1822  —  p.  338).  ' 

'"  The  Liberia  Herald. 
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sante,  delle  varie  fasi  per  cui  passò  la  Liberia.  Basterà  accennare  in  breve  come 
la  piccola  Colonia  si  mutasse  poi  in  vero  Stato  indipendente. 

Fu  lo  stesso  Ashmun  che  al  suo  ritorno  negli  Stati  Uniti  insistette  presso  il 
Comitato  americano  perchè  fosse  cambiato  il  potere  dittatoriale  che  s'era  riservato 
nel  governo  della  Colonia,  modificandolo  nel  senso  di  accordare  ai  coloni  mede- 
simi una  più  larga  parte  della  direzione  degli  affari.  Perciò  il  22  ottobre  1828 
il  Comitato  modificò  il  governo  della  Colonia,  riserbandosi  soltanto  la  nomina  d'un 
agente  e  d'un  vice-agente,  e  nell'agosto  1839  fu  proclamata  una  costituzione  piìi 
larga,  la  quale  consacrava  la  capacità  politica  dei  Negri  ".  Tuttavia  questo  si- 
mulacro di  governo,  che  in  realtà  si  riduceva  ad  una  Colonia  più  o  meno  grande 
dipendente  da  una  Società  particolare,  senza  aperta  protezione  del  governo  degli 
j^tati  Uniti,  non  giovò  troppo  al  progresso  della  Liberia,  a  cui  il  governo  Inglese 
negava  ((^  con  ragione  in  via  giuridica)  il  diritto  di  stabilire  dei  dazi  sulle  merci 
d'importazione.  Gli  attriti,  facili  a  spiegarsi,  tra  la  colonia  inglese  di  Sierra  Leone 
e  la  Liberia,  l'afi'ezione  che,  per  un  cumulo  di  circostanze,  andava  sempre  più 
scemando  tra  i  Liberiani  e  la  madre  patria,  decisero  la  Società  americana  protet- 
trice a  consigliare  i  coloni  a  proclamare  la  propria  indipendenza.  L'assennato  e 
generoso  consiglio  trovò,  contro  la  generale  aspettativa,  una  popolazione  tanto 
saggia  e  forte  da  poterlo  subito  attuare,  con  ottimo  risultato. 

Nel  gennaio  1847  la  Società  di  Colonizzazione  americana  cedette  al  Consiglio 
dirigente  della  Liberia  tutti  i  suoi  diritti  sovrani,  riserbandosi  soltanto  la  pro- 
prietà d'una  parte  dei  terreni  acquistati,  onde  aver  mezzo  anche  in  avvenire 
d'incoraggiare  l'emigrazione,  ciò  che  infatti  fece  sino  ad  oggi,  non  rinunciando 
mai  ai  suoi  primi  ideali.  Tra  la  Società  e  la  Liberia  i  rapporti  proseguirono 
sempre  stretti  come  per  Taddietro,  anche  dopo  la  completa  emancipazione,  e  certo 
la  riconoscenza  non  potrà  mai  venir  meno  nel  nuovo  Stato  verso  quella  verace 
madre,  finché  dureranno  i  sentimenti  di  rettitudine  ^^. 

Un  primo  appello  fatto  alla  popolazione  della  Colonia  nell'ottobre  1846  e  riu- 
scito favorevole,  ne  preparò  l'emancipazione.  La  Commissione  locale  nominata  per 
redigere  le  basi  governative  dell'erigendo  Stato  presentò  il  26  luglio  1847  una 
Costituzione  (simile  a  quella  degli  Stati  Uniti),  che  venne  accolta  con  voto  unanime. 
Finalmente  il  24  agosto  1847,  dopo  una  solenne  funzione  religiosa,  fu  solennemente 


'"  Ben  a  proposito  osserva  il  Waowermaxs  (1.  e,  p.  136-137)  lo  strano  anacronismo  pel  quale, 
mentre  in  Africa  si  riconosceva  una  capacità  politica  ai  negri,  dagli  Americani  stessi  a  Boston  ve- 
•  niva  [lerseguitato  crudelmente  il  coraggioso  William  Lìoyd  Garrison,  che,  pel  primo,  osò  sostenere 
apertamente  agli  Stati  Uniti  la  tesi  dell'abolizione  della  schiavitù.  Del  resto  il  progetto  di  coloniz- 
zazione della  Liberia,  nella  mente  dei  fondatori,  non  ebbe  mai  per  oggetto  la  tesi  abolizionista,  ma 
unicamente  il  mezzo  d'assicurare  un  avvenire  ai  negri  liberi.  Disgraziatamente  il  rimedio  era  quasi 
afifatto  inefficace  rispetto  all'entità  del  male;  infatti  nel  1839  vi  erano  circa  4000  negri  liberati  in 
Liberia  e  3.000.000  di  negri  schiavi  in  America! 

"  La  somma  impiegata  dalla  Società,  dalla  sua  fondazione  sino  ai  nostri  giorni,  per  raggiungere 
i  suoi  scopi  di  colonizzazione,  deve  salire  a  circa  3.000.000  di  dollari  (a  un  dipresso  15  '/a  milioni 
di  lire  italiane). 
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proclamata  a  Monrovia  la  Repubblica  di  Liberia  ed  issata  la  bandiera  nazionale  ^^ 
—  ed  il  nuovo  Stato  incominciò  serenamente  la  sua  nuova  vita  d'indipendenza 
politica,  A  presidente  della  repubblica  fu  eletto  l'antico  governatore  designato 
dal  Comitato  americano,  </.  /.  Roberts,  clie  era  stato  uno  dei  principali  fautori 
dell'emancipazione  della  colonia.  La  prima  sessione  del  Congresso  nazionale  fu  ini- 
ziata il  3  gennaio  1848,  con  un  appello  a  tutte  le  nazioni  civili  per  sollecitare 
l'appoggio  e  la  benevolenza  loro  in  favore  della  nascente  repubblica. 

È  giustizia  il  riconoscere  che  se  l'Inghilterra  aveva  osteggiato  la  Liberia  sinché 
essa  non  aveva  stabilità  politica,  allorquando  la  Colonia  si  mutò  in  Stato  legal- 
mente costituito ,  fu  r  Inghilterra  medesima  la  prima  fra  tutte  le  nazioni  a 
riconoscere  il  governo  liberiano,  inviando,  poche  settimane  dopo  la  proclama- 
zione d'indipendenza,  una  nave  da  guerra  a  Monrovia  a  salutare  con  21  colpi 
di  cannone  la  bandiera  liberiana.  Grazie  all'attività  del  Presidente  e  dei  suoi 
collaboratori,  nonché  in  virtù  del  buon  senso  e  della  disciplina  dei  Liberiani,  la 
repubblica  fu  ben  presto  riconosciuta  da  altri  Stati,  Gran  Bretagna,  Francia, 
Belgio,  Germania,  Olanda,  Portogallo,  Italia,  Austria,  Danimarca,  Svezia,  Nor- 
vegia, Brasile,  Haiti,  stringendo  colla  maggior  parte  di  essi  dei  trattati  commer- 
ciali. Quantunque  la  Liberia  avesse  conchiuso  sin  dal  1848  un  vantaggioso  trattato 
di  commercio  cogli  Stati  Uniti,  pure  il  governo  dell'Uaione  .•\mericana  del  Nord 
fu  uno  degli  ultimi  a  riconoscere  l'indipendenza  della  nuova  repubblica,  tanto  era 
ancor  tenace  il  pregiudizio  dei  cittadini  e  dei  governanti  Americani  contro  la 
razza  negra  —  e  si  fu  solo  in  seguito  alla  soppressione  della  schiavitù  agli  Stati 
Uniti,  che  la  Liberia  fu  finalmente  riconosciuta  come  Stato  indipendente  con  un 
atto  solenne  del  Congresso  americano,  il  3  giugno  1862. 

Nel  1857  lo  Stato,  che  era  venuto  man  mano  ingrandendosi  con  successivi 
acquisti  regolari  di  territori  dai  capi  indigeni,  prese  nuova  forza  aggregandosi 
la  Colonia  di  Maryland  —  una  colonia  fondata,  sullo  stampo  di  quella  di  Li- 
beria, l'anno  1833  nella  regione  del  Capo  Palmas  da  una  Società  di  colonizzazione 
del  Maryland  '^'^,  che  le  diede  ben  presto  un  grande  impulso,  in  ispecie  agricolo, 
mutando  poi  più  tardi  la  colonia  in  una  specie  di  stato  indipendente,  ma  affine 
alla  repubblica  Liberiana. 

Coll'annessione  del  Maryland,  che  veniva  a  formare  una  nuova  contea,  oltre 
alle  tre  già  esistenti  di  Messurado,  Grand  Bassa  e  Sinoe,  la  Liberia  venne  ad 
avere  la  sua  maggiore  estensione  litoranea,  essendo  limitata  ad  oriente  dal  fiume 
S.  Pedro  (a  circa  6"  40'  long.  E  Gr.),  ad  occidente  o  nord-ovest  dal  fiume  Mongray 
(a  circa  12°  20'  long.  E),  confinando  da  questo  lato  col  territorio  Sherboro  del 
possedimento  Inglese  di  Sierra-Leone.  Questa  vicinanza  non  giovò  alla  repubblica, 


"  La  bandiera  nazionale  porta  scritto  attorno  al  suo  stemma:  Republic  of  Liberia,  ed  il  motto 
nazionale:  The  love  of  liberty  browjht  us  here  (l'amore  della  libertà  ci  condusse  qui). 
2**  Maryland  state  colonization  Society,  con  sede  a  Baltimore. 
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la  quale,  mancando  di  mezzi  per  organizzare  i  suoi  estrerai  territori  nord-ovest  ^i, 
se  li  vide  contestati  dalla  sua  potente  vicina,  cui  dopo  lunghe  e  penose  contro- 
versie, dovette  per  forza  abbandonare  tutta  la  parte  compresa  tra  i  fiumi  Mongray 
e  Manna  :  l'atto  di  spodestamento  venne  comunicato  al  governo  liberiano  il 
7  agosto  1S83",  ma  fu  solo  1' 11  novembre  1887  che  si  addivenne  in  Monrovia, 
tra  i  due  interessati,  a  fissare  un  protocollo  definitivo  per  determinare  stabil- 
mente i  confini  tra  i  possedimenti  Inglesi  e  la  Liberia:  a  quest'ultima  rimane  la 
sinistra  del  fiume  Manna  ed  il  confine  prolungato  in  direzione  nord-est  lascia 
alla  repubblica  la  città  di  Boporo  e  quelle  altre  già  in  possesso  della  Liberia  a 
quell'epoca,  salvo  per  le  regioni  più  interne  a  fissare  limiti  più  precisi  nell'av- 
venire, di  comune  accordo. 

Maggiormente  s'allargò  la  Liberia  verso  l'interno,  stipulando  dei  trattati  con 
molti  capi  indigeni,  e  fra  gli  altri,  in  seguito  ai  viaggi  di  B.  Anderson  (1868  e  1874), 
acquistando  importanti  territori  sull'altopiano  dei  Mandingo  occidentali  a  nord 
e  presso  Musardu,  e  dalia  valle  del  St.  Paul's  R.  portando  i  limiti  dello  Stato 
verso  ESE  sino  ad  una  distanza  media  dalla  costa  di  150  a  200  chilometri.  È 
necessario  però  avvertire  che  nella  zona  limitrofa  interna  il  governo  liberiano 
non  ha,  praticamente,  fatto  alcun  atto  di  proprietà,  mentre  l'apertura  di  una 
strada  da  Monrovia  a  Musardu  non  potrebbe  riuscire  che  di  grande  vantaggio  pel 
commercio  tra  il  littorale  ed  i  ricchi  paesi  Mandingo.  Gli  allargamenti  di  ter- 
ritorio in  questo  senso  equivalgono  a  quelli  che  oggidì  si  fanno  su  cosi  vasta  scala 
in  Africa  da  molte  potenze  Europee  —  che  si  annettono  nominalmente  vasti  paesi, 
conglobandoli  nei  loro  protettorati  e  nelle  loro  cosi  dette  «  sfere  d'influenza  ». 
Forse  non  tarderà  molto  il  giorno  in  cui  la  Liberia  si  troverà  eziandio  di  fronte 
alla  Francia  nella  delimitazione  dei  confini  interni  ed  orientali,  posto  che  la  Francia 
pretende  al  dominio  di  tutto  il  Sudan  occidentale  e  della  costa  dell'Avorio  (ad 
est  del  fiume  S.  Fedro). 

Per  sovvenire  alle  molte  spese  di  organizzazione  del  nuovo  Stato,  per  dare 
un  attivo  impulso  ai  lavori  pubblici,  costrurre  strade,  ponti  necessari  allo  svi- 
luppo agricolo  e  commerciale,  il  governo  della  repubblica  decise  di  contrarre  un 
prestito  in  Inghilterra.  Senonchè  questo  mezzo,  che  avrebbe  potuto  giovare  al 
credito  ed  al  benessere  della   Liberia,  per  un  cumulo  di  circostanze  che   non  è 


^'  North-West  Boundary  Settlements. 

^'-  Circa  la  questione  dei  confini,  oltre  alle  citate  opere  di  hiJTTiKOFER  e  Wadwekmans,  vedasi 
pure,  per  quanto  si  riferisce  alle  varie  stipulazioni  sino  al  7  agosto  1883,  il  breve  scritto  pubblicato 
nelle  Petermann's  Geographische  Mitteilunrjen,  herausg.  v.  Dr.  E.  Behm,  voi.  29,  1883,  n.  XI, 
p.  430-433,  sotto  il  titolo:  Britische  Annexionen  un  der  Sierra  Leone-Kuste  —  con  una  pregevole 
carta  di  B.  Hassenstein  della  regione  tra  Cape  Mount  e  la  parte  nord  della  costa  di  Slierboro,  a 
1 :  1.250.000. 

Circa  le  pretensioni  accampate  dagli  Inglesi,  sono  a  consultarsi  i  documenti;  parlamentari  — 
Bìuehook  C.  3420,  London  November  1882  (con  carta);  e  Bluebook  C.  3765,  August  1883  (con 
2  carte)  —  e  l'opera  di  John  M.  Harris,  Annexations  to  Sierra  Leone  and  their  influence  on 
Briti^h  Trade  with  West  Africa  (in-8"  di  66  pag.,  con  1  carta:  London,  1883). 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  11°,  1892,  fase.  U.  7 
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qui  il  luogo  di  esaminare  —  come  peculato  e  malafede  di  agenti  mediatori, 
interessi  esorbitanti  richiesti  sul  capitale  —  si  convertì  invece  in  un'operazione 
finanziaria  disastrosa,  dalla  quale  lo  Stato  non  si  è  ancora  a  tutt'oggi  rimesso  e 
che  certamente  è  assai  gravosa  alla  finanza  pubblica.  L'inizio  di  questo  periodo 
finanziario  fu  altresì  fonte  di  temporanei  torbidi  nel  paese,  che  ancora  una  volta 
fu  salvo  pel  buon  senso  innato  dei  Liberiani. 

La  questione  finanziaria  e  quella  dei  lavoratori  (che  corrisponderebbe  alla 
questione  operaia  nel  suo  stadio  primitivo)  s'  impongono  a  Liberia  e  continuano 
a  creare  delle  difficoltà,  le  quali,  per  tutti  coloro  che  s'interessano  schiettamente 
al  progresso  di  uno  Stato  così  degno  d'interesse,  meriterebbero  di  essere  prese 
in  tutta  la  considerazione  che  meritano,  onde  avviare  il  paese  verso  quella  solu- 
zione pratica  che  ne  asssicurerà  nell'avvenire  la  prosperità  economica.  Quando  si 
pensi  agli  inizi  della  Liberia  ed  alle  simpatie  che  1'  accompagnarono  nella  sua 
emancipazione,  non  si  può  far  a  meno  di  ritenere  che  non  le  dovrebbe  mancare 
all'esterno  un  appoggio  piiì  efficace,  il  quale,  ove  saggiamente  offerto  e  mante- 
nuto, riuscirebbe  decoroso  ed  utile  per  ognuno  dei  contraenti. 

{Sarà  continuato). 
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SECONDO  I  GEOGRAFI  ARABI 


Studi    e    ricerche    di    C.    A.    Nallino '. 

3.  Il  grado  di  75  miglia. 

Veniamo  ora  al  grado  di  75  miglia. 

A.nche  questo  valore  è  di  origine  greco-romana;  infatti  al-Battàni,  nei  Pro- 
legomeni alle  sue  Tavole  astronomiche,  ad  al-Mas^ùdi,  che  lo  copia,  attribuiscono 
agli  antichi  ('Lo«\iJI)  questo  valore  di  75  migliale.  Yàqùt  ci  dà  particolari  mag- 
giori; in  un  luogo  della  prefazione  al  suo  gran  dizionario,  dice  che  secondo  uno 
«il  quale   non  è  Tolomeo»,  il   grado   consta  di  25  parasatighe,    ovvero   75  mi- 


'  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  I  del  presente  volume,  pag.  20-27. 

"^  €  Ciò  »  (vale  a  dire  la  distanza  dalle  isole  Fortunate  all'estremità  della  Cina)  €  è  metà  della 
<'  circonferenza  terrestre,  ed  è  la  lunghezza  dell'abitabile  conosciuto.  Il  suo  valore  in  miglia  è  di  13.500, 
<  contando  colle  miglia  che  furono  adoperate  nella  misura  della  terra».  (La  Géographie  (7'Aboulféda 
traduite  par  M.  Reinaud,  Paris  1848,  Introduction  generale,  \k  CCLXXXIII  e  CDLXI).  —  Ma9ondi, 
Les  Prairies  d'or  etc,  t.  I,  p.  180. 
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glia  ^^  e  poco  dopo  scrive:  «  Riferiscono  altri  che  il  re  greco  Tolomeo,  cui  credo 
«diverso  dall'autore  dell'Almagesto,  il  quale  non  fu  re,  né  visse  al  tempo  dei 
«  Tolomei  ^'^j  volle  conoscer  la  grandezza  della  terra  sia  nella  parte  abitata  che 
«  nella  deserta.  A  tal  fine  cominciò  a  prender  gli  spazi  di  tempo  fra  il  sorgere 
<,<  ed  il  tramontare  del  sole,  ossia  un  giorno  ed  una  notte;  divise  questo  tempo 
«in  24  parti  eguali,  che  sono  le  ore,  di  15  parti  (gradi)  l'una  ;  moltiplicò  24 
<.<  per  15  ed  ottenne  360  parti  (gradi).  Indi  volle  sapere  quanto  fosse  una  parte; 
«  onde  ricavò  ciò  dall'ecclissi  della  luna  e  del  sole,  osservò  quante  ore  e  quanta 
«  distanza  fosse  tra  una  città  e  l'altra,  indi  divise  il  numero  delle  miglia  per  le 
«(  parti  d'ora,  e  trovò  clie  una  di  queste  è  di  75  miglia.  Moltiplicando  75  per 
«le  360  parti  dello  zodiaco  ottenne  27.000  miglia;  onde  disse  che  la  terra  è 
«  rotonda  e  sta  sospesa  all'aria,  e  che  la  sua  circonferenza  è  di  27.000  miglia  ^^  >. 
Dunque  P  ^  75  miglia. 

Tutta  questa  narrazione  non  è  del  tutto  chiara;  ad  ogni  modo  mi  sembra  che 
vada  interpretata  cosi:  Tolomeo,  sapendo  che  in  un'ora  il  sole  sembra  percorrere 
15  gradi  della  superficie  terrestre,  prese  due  città  situate  alla  stessa  latitudine, 
misurò  la  distanza  che  fra  esse  intercedeva,  ed  osservò  l'ora  precisa  in  cui  il 
sole  passava  sul  meridiano  di  ciascuna  di  esse.  Da  quest'ultima  osservazione  To- 
lomeo potè  ricavare  quanti  gradi  intercedessero  fra  le  due  città  ;  dividendo  poi 
la  distanza  in  miglia   pel   numero  dei  gradi,  ottenne  il  valore  del  grado  stesso. 

È  inutile  dire  che  il  racconto  non  è  conforme  al  vero,  perchè  nell'antichità 
non  si  conosce  altra  misura  del  grado  che  quella  eseguita  da  Eratostene  fra 
Alessamlria  e  Siene,  e  l'altra,  molto  grossolana,  di  Posidonio  fra  Rodi  ed  Ales- 
sandria. È  probabile  che  qui  si  debba  scorgere  un  ricordo  confuso  della  misura 
eratosteniana,  attribuita  con  strano  errore  ad  un  Tolomeo  re  e  geografo;  e  a 
questo  proposito  si  deve  notare  che  Yàqùt  medesimo  altrove  c'informa  che,  se- 
condo alcuni,  Tolomeo,  l'autore  dell'Almagesto,  avea  eseguito  una  misura  del 
grado  fra  Harràn  e  i  monti  di  Amid  (l'attuale  Diyàr  Bekr),  ottenendo  per  ri- 
sultato 66  73  miglia  *», 


3'  Jacut's  Geographisches  Wòrterbuch  herausgegeben  von  F.  Wustenfeld,  Leipzig  1866-71, 
voi.  I,  p.  17. 

^^  Tolomeo,  il  geografo  alessandrino,  con  un  anacronismo  di  almeno  un  secolo  e  mezzo,  fu  spesso 
scambiato  con  alcuno  dei  re  omonimi  d'Egitto,  p.  es.  col  padre  di  Cleopatra;  onde  già  al-Mas'ùdì  nel 
suo  Kitàb  at-tanbih  (vedi  Prairies  d'or,  t.  IX,  336,  ovvero  Notices  et  extraits  des  mss.  etc,  t.  Vili) 
si  dà  a  confutare  quest'errore,  che  del  resto  ricorre  frequente  negli  autori  medievali  dell'Occidente.  Isi- 
doro infatti  scrive:  «Inter  quos  (astronomos)  tamen  Ptoleraaeus  rex  Alexandriae  apud  Graecos  habetur 
«  praecipaus  ».  (Isidori   Hispalensis   Episcopi,  Originum  libri  viginti,  Basileae  1.577;  lib.  III 

De  Astronomia,  p.  77).  E  nell'Anonimo  Ravennate  si  legge:   < Ptolemaeum  regern  Aegyptiorum  ex 

«  stirpe  Macedonum  »  (Ravennatis  Anonyrai,  Cosmographia,  edid.  M.  Pinder  et  G.  Parthey, 
Berolini  1860, 1,  9  e  IV,  11);  —  «...  Ptolemaeus  rex  Aegyptiorum  Macedonum  »  (id.,  IV,  4). 

''^  Jacut's  Geographisches  Wòrterbuch  ecc.,  voi.  I,  p.  18;  il  qual  passo  è  riprodotto  quasi  testual- 
mente da  al-Qazvrìni  (el-Gazwini's  Kosmographie  herausgegeben  von  F.  Wustenfeld,  Gottingen, 
1848-49,  voi.  I,  cap.  sulla  grandezza  della  terra). —  Anche  il  geografo  persiano  Harnd  Allah  Mustaufì, 
citato  poco  sopra,  nel  suo  Nuehah  alqulùb  dice  che  il  grado  vale  75  miglia  secondo  «  Tolomeo  autore 
dell'Almagesto,  ed  altri  dotti  dell'antichità  »  (Bibliot.  Nazion.  di  Monaco,  cod.  pers.  201,  fui.  60  v). 

^^  Jacut's   Geogr.  Wart.,  v.  I,  p.  17. 
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Ad  Ogni  modo  da  questi  racconti  piiì  o  meno  fantastici  appare  evidente  che 
gli  Arabi  credevano  questa  valutazione  del  grado  di  origine  greca.  Ed  in  ciò, 
come  ora  vedremo,  non  s'ingannavano  afifatto.  Se  nelle  parti  orientali  dell'Im- 
pero romano  si  adoperavano  negli  usi  comuni  le  due  sorta  di  miglia  che  abbiamo 
sopra  menzionate,  la  misura  itineraria  ufficiale  era  però  sempre  il  miliarium 
romano  di  1479,5  metri.  Questo  miglio  contiene  7  stadi  fiieterii  (213,048  m.),  di 
estesissimo  uso  in  Oriente  negli  ultimi  secoli  dell'impero  *i;  quindi  alcuni  scrittori 
della  Siria  e  dell'Egitto  furono  indotti  ad  eguagliare  i  180.000  stadi  di  Tolomeo 
a  27.000  miglia  romane,  ossia  a  fare  1  grado  uguale  a  75  miglia.  Questo  valore 
infatti  ricorre  ad  esempio  in  Giacomo  d'Edessa  (Ya^qùb  d-Urhoy),  scrittore  siro 
vissuto  dal  633  al  708  *^.  Gli  Arabi  poi,  confondendo  il  loro  miglio  col  miglio  ro- 
mano, accettarono  il  calcolo  dei  dotti  siri. 

Il  grado  di  75  miglia  ricorre  non  di  rado  presso  gli  autori  arabi,  quasi  con 
uguale  frequenza  dell'altro  di  6673!  al-Battàni  ed  al-Mas'^vìdì,  come  vedremo,  lo 
riportano,  ma  senza  dire  se  l'approvano  0  meno  *^;  Ibn  Hordàdbeh**,  al-Hamadàni*^, 
al-Edrìsi**^,  al-Muqaddasì*'',  Ibn  Haldun*^,  az-Zohri*^  lo  adottano  senz'altro;  Yàqùt-^o 
tacitamente  lo  approva.  Anzi,  secondo  Yàqùt^\  Muliammed  ben  Musa  al-Huwà- 
rizmì^^  il  noto  matematico,  astronomo  e  geografo  del  tempo  d'al-Ma'mùn,  asse- 
gnava già  75  miglia   al    grado.  Però  Sams   ad-dìn  ad-Dimasqì^^  scrive    che  al- 


**  Perciò  il  frammento  Trepì  Trr)XiKÓTriTO<;  juérpuuv  erroneamente  attribuito  a  S.  Epifanio  porta  che 
il  miglio  equivale  a  7  stadi:  tò  luiXiov  ^x^i  ffTÓÒia  éirrd  {Metrologicorum  scriptorum  reliquiae,  col- 
legit,  recensuit  Fr.  Huìtsch,  Lipsiae  1864-66,  voi.  I,  p.  199). 

*^  Dopo  aver  detto  che  la  terra  abitata  da  0.  ad  E.  è  lunga  180  gradi,  ed  è  larga  da  S.  a  X.  60  gradi, 
egli  scrive:  «  La  lunghezza  della  terra  [abitata]  è  di  circa  13.500  miglia;  la  sua  larghezza  invece  è 
«di  4.500  miglia»  (Martin,  L'Examéron  de  Jacques  d' Edesse,  nel  Zonrnaì  Asiatique,  VIII«  serie, 
t.  XI,  1888,  p.  456).  —  Tanto  13.500  :  180°,  quanto  4500  :  60°  danno  75  miglia  per  grado. 

*3  In  un  altro  passo  (Prairies  d'or  etc,  t.  Ili,  p.  441)  al-Mas'ùdì  scrive  senz'altro  che  il  grado  vale 
25  parasanghe  0  75  miglia. 

**  Ibn  Khordàdhbeh,  Kitàb  aì-masàlik  wa  'l-mamàliJc,  cum  versione  gallica  etc.  edidit  M.  J.  de 
Goeje,  Lugduni  Batavorum  1889,  p.  4.  (Anche  nel  Journal  Asiatique,  VP  sèrie,  t.  V,  1865,  p.  27  e  228). 

*^  Compendium  libri  Kitàb  al-Boldàn,  auctore  Ibn  al-Fakih  al-Hamadhàni,  edidit 
M.  J-  de  Goeje,  Lugduni  Batavorum  1885,  p.  5. 

^'^  L'Italia  descritta  «  nel  libro  dei  re  Ruggero  »,  compilato  da  Ed  risi:  testo  arabo  pubblicato 
con  versione  e  note  da  M.  Amari  e  C.  Schiaparelli,  Eoma  1883,  p.  7. 

"  Descriptio  imperii  moslemici  auctore  AlMok  addasi,  edidit  M.  J.  de  Goe/e,  Lugduni  Bata- 
vorum 1876,  p.  58. 

"*  ProMgomènes  d'ihn  Khaldoun,  texte  arabe  publié  par  3f.§Maf)-emère, Paris  1858  suiv.,  t.I. 
p.  74  (p.  92  della  versione  del  De  Slane). 

''J  Kitàb  al-gogràfìyyah:  Bibliot.  Nazion.  di  Monaco,  cod.  arab.  456"  (N.  1016  del  Supplemento 
al  Catalogo  dell'Aumer),  p.  10. 

^"  Geograph.   Worterb.,  voi.  I,  p.  3S. 

"  Geogr.  Wòrt.,  voi.  I,  p.  16. 

"^  Alcuni,  come  il  Reinaud,  scrivono  questo  nome  Alkharizmi,  seguendo  la  pronuncia  persiana,  nella 

quale  il  gruppo   N-^    (Jj'^wà),  iniziale,  suona  ha. 

■''■'  Manuel  de  la  cosmographie  du  moyen  àge,  traduit  de  l'arabe  de  Shems  ed  din  Abou 
'Abdallah   Mohammed   de  Damas,  par  A.  F.  Mehren.  Copenhague  1874,  p.  8. 
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Huwàrizraì  stimava  la  circonferenza  terrestre  uguale  a  7000  parasanghe,  e  quindi 
faceva  l''z=58^/^  miglia. 

Non  si  sa  chi  dei  due  abbia  ragione;  torse  al-Howàrizmi  in  opere  diverse 
ebbe  a  citare  ambedue  i  valori.  Del  resto  conviene  notare  che  il  computo  di 
75  miglia  per  grado  sembra  esclusivo  ai  dotti  e  senza  applicazione  alcuna  agli 
usi  pratici. 

4.    Testimonianze  relative  alla  misura  d AL-Mamùn. 

Rimane  ora  a  parlare  della  misura  del  grado  eseguita  per  ordine  del  califfo 
al-Ma'mùn. 

Quanto  agli  anni  precisi  in  cui  essa  avvenne  nulla  di  certo  possiam  trarre 
dagli  scrittori  arabi  a  noi  giunti  ;  sappiamo  solo  che  ebbe  luogo  durante  il  regno 
di  al-Ma'mùn,  vale  a  dire  tra  TSIS  e  r833.  Tuttavia,  siccome  il  Kitàb  al-Fihrist  ^*, 
Ibn  Hallikàn  ■''^  ed  Abù '1-fedà' ^^  dicono  cheMuhammad  ben  Musa  ben  Sàkir,  uno 
degli  astronomi  che  presero  parte  alla  misura,  morì  nel  257  dell'egira  (29  No- 
vembre 870 — 17  Nov.  871),  facendo  il  calcolo  dell'età  sembra  si  possa  ritenere 
probabile  che  l'operazione  sia  avvenuta  tra  1' 820  e  r833;  ma  anche  questa  con- 
gettura ci  lascia  incerti  su  un  periodo  di  13  anni. 

Prima  di  inoltrarci  nelle  varie  ed  intricate  questioni  che  si  riferiscono  a  questa 
misura,  sarà  bene  riportar  per  intero  tutti  i  passi  relativi  degli  autori  arabi. 

Sventuratamente  la  relazione  originale  degli  astronomi  di  al-Ma'mvin  è  andata 
perduta.  Possediamo,  egli  è  vero,  una  testimonianza  contemporanea  in  al-Far- 
gàni  »'  ;  ma  quest'autore  non  ci  fa  saper  nulla  circa  la  modalità  dell'operazione, 
limitandosi  a  scrivere  ^^:  «  Per  tal  modo  trovammo  che  il  valore  d'un  grado  della 
«sfera  celeste,  preso  sulla  circonferenza  della  terra,  è  di  56^/3  miglia,  essendo 
«  il  miglio  di  4000  braccia  nere,  secondo  quel  che  fu  accertato  al  tempo  di  al- 
«  Ma'raiìn  (che  il  favore  di  Dio  sia  sopra  di  lui),  dopo  che  molti  dotti  si  furono 
«  riuniti  per  questa  misura  ». 


'"  Kitàh  aì-Fihrist,  init  Aninerkangen  heransgegeben  von  G.  FUlgel,  J.  Rodiger  und  A.  Mailer, 
Leipzig  1872.  p.  271. 

^"'  Dizionario  biografico,  voce  Musa  ben  Sàkir,  ediz.  del  Cairo  1299,  voi.  II,  p.  506. 

^^  Abulfedae,  Annàles  muslemici,  arabica  et  latine  opera  J.  J.  ReisJciì,  Hafniae  1789-94, 
voi.  II,  p.  240. 

^"  La  morte  di  questo  astronomo,  tanto  divulgato  nel  Medio  Evo  latino,  è  avvenuta  tra  VSd'o  e  r844. 
Su  di  lui  si  vedano  il  Kitùb  aì-Fihrist  ecc.,  p.  279,  e  le  fm ti  citate  dallo  Stein  sch  neider  nella 
Zeitschrift  der  deutschen  morgenìdndischen  Geselkchaft,  XXIV,  1870,  p.  362,  nota  11;  XXV,  1871, 
p.  .398;  e  neWa.  Zeitschrift  fiir  MatJietnatik,  XVI,  :56ó.  —  Il  Peschel  (Peschel's  Gesnhichte  der 
Erdkiinde,  bearbeitet  von  Prof.  S.  Ruge,  Munchen  1878,  p.  133),  scrivendo  che  alFargàni  morì 
neirSSO,  confuse  l'anno  intorno  a  cui  si  suol  dire  esser  vissuto  il  nostro  astronomo,  coll'anno  della 
sua  morte. 

■•"  Muhammedis  filii  Ketiri  Ferganensis,  qui  vulgo  Alfraganus  dicitur,  Elementa 
astronomica,  arabice  et  latine  cum  notis,  opera  Jacohi  Golii.  Amstelodami  1669,  p.  oO. 
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Dopo  al-Fargàni,  lo  scrittore  più  antico  che  ci  abbia  conservato  memoria  del- 
l'operazione di  al-Ma'mùn  è  al-Mas'^ùdì,  il  quale  due  volte  ne  parla  nel  suo 
Morùg  ad-dahab  (Praterie  d'oro).  In  un  primo  passo  ^^  egli  scrive:  «  L'astronomo 
«  Husayn,  autore  del  Libro  della  Tavola  delle  Stelle,  riferisce  che,  secondo  Hàlid 
«  ben  '^Abd  al-Malik  al-Merwadì,  ed  altri,  i  quali  per  ordine  di  al-Ma'mùn  aveano 
«  osservato  il  sole  nella  pianura  deserta  di  Singàr  (territorio  del  Diyàr  Rebi'^ah), 
«  la  misura  d'un  grado  della  superficie  terrestre  è  di  56  miglia.  »  Poche  pagine 
dopo  invece  scrive  cosi:  «  Per  verificar  il  valore  del  grailo  si  prese  l'altezza  del 
«  polo  settentrionale  in  due  città  situate  sulla  stessa  linea  dall'equatore  »  (cioè 
sullo  stesso  meridiano),  «come  Tadmor,  che  trovasi  nel  deserto  tra  T'^Iràq  e  la 
«  Siria,  e  Raqqah.  A  Raqqah  l'altezza  del  polo  si  trovò  di  35  Vs  parti,  a  Tadmor 
«  di  34,  ossia  si  ebbe  una  differenza  di  1  ','3  parti.  Misuratasi  la  distanza  fra 
«Tadmor  e  Raqqah,  si  trovò  essere  di  67  miglia;  pertanto  il  grado  dello  zodiaco 
corrisponde  sulla  terra  a  67  miglia  ^^  ». 

Una  terza  versione  ci  dà  al-Mas'^ùdi  medesimo  nel  Kitàb  at-tenbih,  secondo 
la  quale  la  misura  d'un  grado  di  meridiano  fu  eseguita  tra  Kùfah  e  Bagdad. 
Partendo  dall'idea  che  queste  due  città  si  trovassero  sotto  lo  stesso  meridiano, 
si  determinò  la  loro  rispettiva  latitudine;  indi  si  procedette  ad  una  misura  geo- 
metrica, e  si  giunse  cosi  al  risultato  che  era  già.  stato  ottenuto  da  Tolomeo  ^^. 

Uno  scrittore  che  in  questa  materia  è  certo  più  autorevole  di  al-Mas'^ùdì, 
voglio  dire  il  celebre  astronomo  egiziano  Ibn  Yùnis  (morto  nel  1008),  nel  2°  ca- 
pitolo della  sua  opera  intitolata:  Libro  della  gran  Tavola  Hàkini  ta^  dice®-:  «  Send 
«  ibn  "^Alì  riferisce  che  al-Ma'mùn  ordinò  a  lui  ed  a  Hàlid  ben  "^Abd  al-Malik 
«  al-Marwarrùdi  di  misurare  un  grado  d'un  circolo  massimo  della  superficie  ter- 
«  restre.  Noi  partimmo  insieme,  egli  dice,  per  tale  scopo.  Egli  diede  lo  stesso 
«  ordine  a  '^Alì  ben  "^ìsà  al-Astarlàbì  e  ad  "^Ali  ben  al-Bohtori,  che  si  recarono 
«  da  un  altro  lato.  In  quanto  a  noi,  continua  Send,  ci  recammo  tra  Wamia  ^'^  e 
«  Tadmor,  e  vi  determinammo  la  misura  d'un  grado  terrestre,  che  si  trovò  es- 
«  sere  di  57  miglia.  '^Ali  ibn  '^Jìsà  e  '^Alì  ben  al-Buhturi  trovarono  la  stessa  quan- 
«  tità,  ed  i  due  rapporti,  contenenti  la  stessa  misura,  giunsero  contemporanea- 
«  mente  dai  due  luoghi. 


^5  Ma 9.0 udì,  Les  Prairies  d'or,  texte  et  traduction  par  C.  Barbier  de  Meynard,  Paris  1861-77, 
t.  I,  p.  182. 

^"  Mafoudi,  Les  Prairies  d'or  etc,  t.  I,  p.  190-191. 

"'  Non  potei  citare  le  parole  precise  di  quest'ultimo  passo  d'al-Mas'ùdi,  perchè  il  Kitàb  at- 
tanbih  giace  tuttora  inedito  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Pertanto  dovetti  contentarmi  di 
riportar  letteralmente  quanto  scrive  il  Beinaud,  che  potò  consultare  il  manoscritto,  nella  sua  Intra- 
duction  generale  à  la  Ge'or/raphie  d'Aboulféda,  p.  CCLXX. 

'*  Anche  qui  non  potendo  aver  sott'occhio  il  testo,  tutt'ora  inedito,  ho  dovuto  citare  secondo  la 
versione  francese  che  di  questo  passo  diede  il  Caussin  de  Perceval  nelle  Xotices  et  extraits  des  mss. 
de  la  Bibliothèque  Nationals,  t.  VII,  p.  95-96,  nota. 

''^  Come  si  vedrà  più  sotto,  questa  località  mi  sembra  irreperibile  nella  geografia  orientale.  Man- 
tengo poi  la  grafia  del  Caussin  de  Perceval,  non  sapendo  se  il  testo  arabo  abbia  Wàmiyah  iìs^ìm^ 
oppure  Wàmiyà    UyOU. 


IL    VALORE   METRICO    DEL    GRADO   DI   MERIDIANO  55 

<  Ahmed  ibn  "^Abd  Allah,  soprannominato  Habas,  riferisce  nel  suo  Trattato 
«  delle  osservazioni  fatte  a  Damasco  dagli  autori  della  Tavola  verificata,  che  al- 
«  Ma'mùn  ordinò  loro  di  misurare  il  grado  d'un  circolo  massimo  terrestre.  Essi 
«  s'avanzarono  nella  pianura  di  Singàr  sino  a  che  le  altezze  meridiane  osservate 
«  il  medesimo  giorno  differissero  d'un  grado.  Misurarono  quindi  la  distanza  dei 
«  due  luoghi,  che  era  di  56  miglia  V^.  ogni  miglio  contenendo  quattro  mila  cubiti 
«  neri  adottati  da  al-Ma'mun  ». 

Nel  suo  al-Qànùn  al-Mas"^ùdi,  così  scrive  l'illustre  matematico  ed  astronomo 
al-BirÙDÌ:  «  Ai-Ma' raiin,  figlio  di  ar-Rasid,  volle  verificar  ciò  »  (ossia  quanto 
dicevano  i  Greci),  «  e  ne  fu  incaricata  una  commissione  di  dotti,  dalla  quale  es- 
«  sendo  state  eseguite  le  misure  nella  pianura  di  Singàr,  si  trovò  che  la  por- 
«  zione  d'un  grado  è  di  56-/3  miglia.  Moltiplicando  questa  cifra  per  360,  si  ot- 
«  tennero  20.400  miglia,  valore  della  circonferenza  massima  della  terra ^*  ».  Abra- 
ham bar  Hiyyà',  scrittore  ebreo  spagnuolo  della  prima  metà  del  XII  sec,  nel 
suo  Sefar  sùrat  hà-àri'S  0  Libro  della  figura  della  terra,  si  limita  a  dire  che  la 
misura  di  al-Ma'mùn  diede  per  risultato  56  '/a  miglia  '^^. 

Con  qualche  differenza  da  Ibn  Yùnis  nei  particolari,  anche  Ibn  Hallikàn  parla 
di  una  doppia  misura  del  grado.  Il  califfo  al-Ma'mùn,  egli  scrive,  avendo  letto 
nei  libri  degli  antichi  che  il  grado  era  di  6673  miglia,  incaricò  i  tre  figli  di 
Musa  ben  Sàkir  di  farne  la  verifica,  per  cui  essi  «  chiesero  ove  si  trovassero 
«  terre  molto  piane,  e  fu  loro  risposto  che  tali  erano  il  deserto  di  Singàr  e  le 
«  bassure  di  Kùfah.  Essi  presero  seco  una  compagnia  di  persone  esperte  e  go- 
«  denti  la  fiducia  di  al-Ma'mùn,  si  recarono  nel  deserto  di  Singàr,  ed  essendosi 
«  fermati  in  un  punto  di  esso,  dopo  aver  presa  con  alcuni  strumenti  l'altezza  del 
«  polo  settentrionale,  piantarono  in  quel  luogo  un  palo,  legandovi  una  lunga  corda. 
«  Procedettero  quindi  verso  il  Nord  per  una  terra  piana,  senza  piegar  né  a  destra 
«  né  a  sinistra  per  quanto  era  possibile.  Quando  la  corda  fu  finita,  piantarono 
«  in  terra  un  altro  palo,  al  quale  legaron  una  lunga  corda  ;  indi  procedettero 
«  ancora  verso  il  Nord  come  avean  fatto  prima,  né  s'arrestarono  finché  non  furon 
«  giunti  in  un  luogo,  ove,  avendo  presa  l'altezza  del  polo  suddetto,  non  l'ebbero 
<  trovata  cresciuta  d'un  grado.  La  lunghezza  segnata  dalle  corde  essendo  stata 
«misurata,  si  trovò  essere  di  66^3  miglia;  onde  appresero  che  la  porzióne  di 
«  superficie   terrestre  corrispondente  a  ciascun  grado  della  sfera   celeste  era  di 


*'  Biblioteca  Nazionale  di  Monaco,  cod.  arab.  456»  (nr.  1010  del  supplemento  al  Catalogo  del- 
l'Aumer),  p.  9.  Il  manoscritto  contiene  estratti  dalla  geografia  di  al-Bìrùnì,  che  M.  J.  Miiller  tolse  dal 
codice  parigino  584. 

^^  Sphaera  munrìi  anthore  rabbi  Abraham  Hispano,  filio  R.  Hnijae.  Osw.  Schreckenfuchsius 
vertit  in  linguam  latinam,  Seb.  Munsterus  illustravit  annotationibus.  Basileae  1546,  cap.  IX.  — 
Anche  al-Qazwinì  non  dà  molto  maggiori  particolari;  egli  dice  soltanto  che  al  tempo  d'  al-Ma'mùn, 
calcolando  l'altezza  del  polo,  si  trovò  che  un  grado  corrisponde  a  56  73  miglia  (el-Caz  wini's, 
Kosmographì'e  herausgegeben  von  F,  Wiistenfeld,  Gottingen  1848-49,  voi.  I,  cap.  sulla  grandezza 
della  terra), 
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«  66  7s  miglia.  Poi  tornarono  al  luogo  ove  avean  piantato  il  primo  palo,  vi  le- 
«  garon  una  corda,  e,  rivolgendosi  al  Sud,  procedettero  in  linea  retta,  operando 
«  come  ave;ino  operato  verso  il  Nord  nel  piantare  i  pali  e  nel  legar  le  corde, 
«  finché  furon  finite  le  corde  adoperate  nel  settentrione.  A.vendo  allora  presa 
«  l'altezza  del  polo,  trovaron  che  essa  era  diminuita  d'un  grado,  per  cui  il  loro 

«  primo    calcolo  si  trovò    esatto Quando  i  figli  di  Musa  tornarono  ad  al- 

«  Ma'mùn  e  gli  riferirono  il  risultato  ottenuto,  che  coincideva  con  quanto  era 
«  scritto  nei  libri  degli  antichi,  il  califfo  volle  che  ciò  fosse  verificato  in  altro 
«luogo;  per  cui  essi  si  recarono  nel  territorio  di  Kùfah,  ove,  avendo  operato 
«come  avean  operato  nel  Singàr,  i  due  risultati  si  corrisposero»^^. 

La  narrazione  di  Ibn  Hallikàn  trovasi  quasi  letteralmente  ripetuta  da  Abù 
'1-fedà'  nella  sua  Storia  Universale;  però  egli  da  ultimo  dichiara:  «Narrai,  se- 
«  condo  che  riferiscono  Ibn  Hallikàn  ed  altri  storici,  essersi  trovato  ai  tempi  di 
«  al-Ma'mùn,  come  valore  d'un  grado,  66  V3  miglia;  ma  ciò  non  è  vero,  perchè 
«  quello  è  il  valore  d'un  grado  secondo  l'opinione  degli  antichi  ;  ai  tempi  di  al- 
«  Ma'mùn  si  trovò  che  il  valore  d'un  grado  è  di  56  miglia,  la  qual  cosa  si  di- 
«  mostra  nell'astronomia  »  "^^ 

Nella  geografia  poi  Abù  '1-fedà'  medesimo  così  scrive  :  «  Parecchi  dei  dotti 
«  moderni  si  occuparono  della  verifica  del  grado  al  tempo  di  al-Ma'raùn,  per 
«  ordine  del  quale  convennero  nella  pianura  deserta  di  Singàr.  Quivi  si  divisero 
«  in  due  drappelli,  dopo  aver  presa  con  esattezza  l'altezza  del  polo  nel  luogo  ove 
«  si  separarono.  Una  schiera  si  diresse  verso  il  Nord,  l'altra  verso  il  Sud,  pro- 
«  cedendo,  per  quanto  era  loro  possibile,  in  linea  retta,  finché  il  polo  per  quelli 
«che  s'avanzavano  verso  il  Nord  si  fu  alzato,  e  per  quelli  che  s'avanzavano 
«  verso  il  Sud  si  fu  abbassato  di  un  grado.  Allora  si  riunirono  presso  il  luogo, 
«  ove  prima  s'eran  divisi,  per  confrontare  i  risultati  ottenuti,  e  si  vide  che  se- 
«  condo  gli  uni  si  avea  56  ^3  miglia,  e  secondo  gli  altri  56  senza  alcuna  frazione. 
«  Pertanto  scelsero  la  misura  maggiore,  ossia  56  -I3  »  '''^. 

Mi  resta  ancora  a  riferire  il  racconto  che  di  questa  misura  fa  Sems  ad-dìn 
ad-Dimasqi  nella  sua  geografia. 

«  Il  califfo  "^Abd  Allah  al-Ma'mùn  »,  egli  scrive,  «  imbarazzato  dai  varii  racconti 
«  degli  antichi  sulla  dimensione  della  terra,  inviò  un  certo  numero  d'abili  astro- 
«  nomi,  fra  i  quali  "^Alì  ben  '^Isà,  nella  pianura  di  Singàr,  ove  essi  si  divisero, 
«  dirigendosi  gli  uni  a  settentrione,  gli  altri  a  mezzogiorno.  Ciascun  drappello 
«  continuò  il  cammino  dalla  propria  parte  finché  l'altezza  del  sole  a  mezzogiorno 
«  variò  della  misura  d'un  grado  dall'altezza  del  luogo   onde  erano  partiti.  Dopo 


'•^ IBizionnrio  biorjrafico,  voce  Musa  ben  Sàkir,  ediz.  del  Cairo  1299,  p.  505-506. 
"  Abulfedac,  Annales  arab.  et  lat.  etc,  voi.  II,  p.  240-242,  all'anno  259  dell'egira. 
'■**  La  Géographie  ri'Ab  oul  fèda,  tcxte  arabe  public  par  Mm.  Reinaud  et  De  Slane,  Paris  1840, 
p.  14  (17  della  versione  del  Keinaud). 
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«  aver  misurata  la  strada  in  braccia  e  dopo  aver  piantato  alcuni  pali,  tornarono 
«  indietro  per  constatare  una  seconda  volta  la  misura,  e  trovarono  che  la  dimen- 
<<  sione  d'un  grado  celeste  corrisponde  sulla  terra  piana  a  56  ^,'3  miglia  »®^. 


5.  Discussione  delle  varie  testimonianse. 

Prima  di  trarre  qualche  conclusione  definitiva,  sarà  bene  discutere  alcuni 
punti  speciali  delle  relazioni  a  noi  giunte,  cominciando  da  quel  luogo  di  al-Mas'^ùdi 
che  accenna  ad  osservazioni  eseguite  fra  Tadmor  (l'antica  Palraira)  e  Raqqah 
(sulla  sponda  sinistra  dell'Eufrate). 

Nel  r  volume  delle  «  Notices  et  extraits»  ecc.,  si  trova  riportato,  secondo 
un  manoscritto  poco  corretto  della  Nazionale  di  Parigi,  questo  medesimo  passo 
con  alcuni  cangiamenti;  ossia  è  detto  che  l'elevazione  del  polo  a  Raqqah  si  trovò 
di  85  parti  Va»  a  Tadmor  di  84,  e  che  la  distanza  fra  le  due  città  fu  valutata 
a  37  miglia. 

Basandosi  su  questa  notizia  il  Lelewel  scrive  :  «  Ignoro  di  quale  natura  sono 
«  le  parti  di  cui  ve  n'  ha  1  '/s  tra  Raqqah  e  Tadmor,  che  distano  di  quasi  due 
«  gradi  ;  ma  Raqqah  essendo  a  36°  di  latitudine  nord,  trovo  che  cominciando  il 
«  calcolo  di  85  V3  parti  dal  polo  antartico,  ne  rimangono  sino  al  polo  artico  36 
«  parti  meno  Ves»  cosicché  il  meridiano  totale  da  polo  a  polo  contiene  122  73  parti 
«  meno  Yss  ed  ogni  parte  è  composta  di  1°  e  ^Viis^  per  conseguenza  1  Va  parti 
«  sono  valutate  appunto  a  2"  meno  Vit?  •  •  •  È  probabile  ch'egli  [al-Mas'^ùdi]  abbia 
«  preso  1  parte  e  V3  tra  Raqqah  e  Tadmor  per  1  grado  e  Vs  »  '**• 

Lasciando  da  parte  gli  errori  derivanti  dalla  cattiva  lezione  del  manoscritto 
a  lui  noto,  si  può  osservare  al  Lelewel: 

1°  che  tra  Raqqah  e  Tadmor  si  ha  una  differenza  media    in    latitudine  di 
1»  18  V?  (secondo  le  ricerche  fatte  in  proposito  dal  prof.  Guido  Cora  ")  e  non  di  2°; 


^^  Manuel  de  la  cosmographie  du  moyen  àge,  tradnit  de  l'arabe  de  Shems  ed  din  Abou- 
'Abdallah   Mohammed  de  Damas,  par  A.  F.  Mehren,  Copenhague  1874,  p.  6. 

^  Lelewel,  Géographie  du  moyen  àge,  Breslau  1852,  t.  I:  Gartes  de  géographes  etc,  p.  17- 
18,  nota. 

"'  Dalle  osservazioni  astronomiche  eseguite  nel  1864  da  Vignes  (allora  ten.  di  vascello),  assistito 
da  Fouèt  (a.  aspirante  di  2' classe  della  marina)  risulterebbe  che  la  posizione  di  Pa?/niVa  (al  gran 
tempio  del  Sole)  è  di  34°  32'  30"  lat.  N.,  e  35°  54'  35"  long.  E.  Parigi  (V.  Voyage  d' exploration 
à  ìa  Mer  Morte,  n  Petra  et  sur  la  rive  gauche  du  Jourdain  par  M.  le  Due  de  Luynes,  oeuvre 
posthume  pabliée  par  ses  petits-fils,  sons  la  direction  de  M.  le  Comte  de  Vogiié:  voi.  II,  p.  59);  se- 
condo H.  Kiepert  (NouveTle  carte  generale  des  Provinees  Asiatiques  de  V Empire  Ottoman  [sans 
l'Arabie],  Berlin  1883,  1  :  1.500.000)  la  posizione  media  di  Palmira  (Tedmor)  viene  ad  essere  di  circa 
34°  38'  Va  lat.  N  e  35°  47'  long.  E  Par.;  nella  carta,  più  recente,  del  dott.  C.  Diene  r  {Special- Kar te 
des  ostìichen  Theiles  von  MittelSyrien,  1885,  pubblicata  nelle  Mittheilungen  der  K.  K.  geogr. 
Gesellschaft  in  Wien,  voi.  XXIX,  1886,  n.  1),  al  gruppo  di  rovine  di  Palmira  è  assegnata  la  posi- 
zione di  34°  40'  '/z  lat.  N.  e  35°  54'  long.  E.  Par.  Prendendo  la  media  delle  indicazioni  date  dai  citati 
tre  autori,  che  possiamo  ritenere  abbiano  relativamente  un  valore  maggiore  di  altre,  la  posizione  di 

Guido  Cob*,  6'osmos,  voi.  11°,  1892,  fase.  II.  8 
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2°  che  le  parti  menzionate  da  al-Mas'ùdi  non  son  altro  che  gradi,  com'è 
facile  convincersene,  quando  si  ponga  mente  al  noto  teorema  :  che  la  latitudine 
d'un  luogo  è  uguale  all'altezza  del  polo  sopra  l'orizzonte ''2.  Parlando  dell'altezza  j 

del  polo,  gli  astronomi  arabi  usano  sempre  il  vocabolo  parti  (^j-q^   piar.  ^1}-=^J)  M 

e  non  mai  quello  di  gradi;  quindi  alFargàni  dirà  che  nel   primo  clima  il  polo  ■ 

s'innalza  di  17  ^/g  parti  ''^  nel  secondo  di  24  Vio,  ecc.  '*  Infine  una  conferma  di 
quanto  dico  si  ha  nel  fatto  che  Yàqùt  '^^,  seguendo  le  tavole  astronomiche  di  Abù 
'Awn  Ishàq  ben  "^Ali,  assegna  a  Tadmor  34°  ^/g  di  latit.,  e  a  Raqqah  36°,  onde 
si  ha  una  differenza  appunto  di  1°  Va  come  in  al-Mas'^ùdi,  differenza  che  del  resto 
coincide  quasi  esattamente  coi  dati  moderni  (1°  18  V?  in  media ,  invece  di 
1°20')'«. 

Dove  al-Mas*^ùdì  s'inganna  a  partito  è  nella  conclusione  ;  infatti  se  la  distanza 
fra  le  due  città  era  in  gradi  di  1  Vs.  in  miglia  di  67,  ne  veniva  di  conseguenza 
che  1°  =  50  Vi  miglia.  Si  ha  qui  uno  di  quei  tanti  errori  di  cifre  che  ingom- 
brano il  Morùg  ad-dahab  del  nostro  autore,  e  che  gli  tolgono  quasi  ogni  autorità 
in  queste  materie. 

Ma,  pur  prescindendo  da  quest'errore,  abbiamo  l'altro  non  meno  grave  di 
considerar  Raqqah  e  Tadmor  come  poste  sotto  il  medesimo  meridiano,  mentre  si 
ha  invece  una  differenza  in  longitudine  di  circa  1°  (più  esattamente,  in  media 
di  5173)''.  È  possibile  che  gli  astronomi  di  al-Ma'mùn  siano  incorsi  in  quest'er- 
rore? —  Non  esito  a  rispondere  negativamente,  basandomi  sulle  determinazioni 


{ 


Palmira  risulterebbe  circa  di  34»  37'  lat.  N.  e  35°  52'  long.  E.  Parigi  (ossia  poco  più  di  38"  12'  long. 
E.  Greenwich). 

In  quanto  a  Baqqah  (0  Rakkah,  Eaqqa,  Rakka,  Eagga),  le  osservazioni  astronomiche  eseguite  dal 
colonnello  Chesney  nel  1833  pongono  tale  città  a  35°  55'  35"  lat.  N.  e  39°  03'  57"  long.  E.  Gr.  (36° 
43' 42"  E.  Par.). 

Perciò  la  difierenza  tra  Tadmor  0  Palmira  (nella  posizione  media  indicata)  e  Raqqah  è  di  circa 
1°  18'  Vi  in  latitudine  (oscillando  da  1°  15'  a  1°  17'  e  1°  23')  e  51'  ^/g  in  longitudine  (oscillando  da 
49'  a  49'  Vs  e  56'  7s).  Guido  Cora. 

''^  Quindi  al-Pargànì  scrive  :  «  La  latitudine  è  la  distanza  dal  circolo  equatoriale,  e  nel  valore  cor- 
«  risponde  all'altezza  del  polo  sull' orizzonte  »  (Muhammedis  f.  Ketiri  Perganensis,  qui 
vulgo  Alfraganus  dicitur,  Eìementa  astronomica  arabice  et  latine  cum  notis,  opera  J.  Golii. 
Amstelodami  1669,  cap.  IX,  p.  35).  —  E  Abù  '1-Hasan  'Ali  al-Marràkesì:  <  La  latitudine  d'un  luogo 
«  è  un  arco  di  quadrante  del  meridiano  compreso  tra  lo  zenith  del  luogo  e  l'equatore,  e  quest'arco  è 
«uguale  all'altezza  del  polo  al  disopra  dell'orizzonte  > .  [Traile  des  instriiments  astronomiques  des 
Arabes  compose  par  Aboul  Hhassan  Ali  de  Maroc,  traduit  de  l'arabe  par  J.-J.  SédiUot; 
Paris  1834-35,  t.  I,  p.  199). 

■"  Muhammedis  filli  Ketiri   Perganensis  etc.  Elem.  Astr.,  p.  32. 

■'♦  Idem,  p.  33.  —  Cfr.  p.  20-29,  32-34. 

''  Jacut's  Geographisches  Wòrterbuch  herausgegeben  von  F.  Wiistenfeld,  Leipzig  1866-70, 
voi.  I,  p.  829  per  Tadmor;  voi.  II,  p.  802  per  Raqqah. 

■"  Come  risulta  già  dalle  ricerche  fatte  dal  prof.  Cora  (V.  nota  71),  non  essendo  tuttora  la  posi- 
zione di  Tadmor  determinata  astronomicamente  con  tutta  l'esattezza  desiderabile,  è  impossibile  attual- 
mente accertare  di  quanto  le  cifre  arabe  siano  errate. 

"  Dalle  ricerche  in  proposito  del  prof.  Guido  Cora  (V.  nota  71). 


long,  di  TaJmor 

differenza 

63°  15' 

0»45' 

62°  0' 

10  15' 
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di  longitudine  tramandateci  per  ambedue  le  città  da  Abù  'Awn  Ishàq  ben  "^Ali  ''^, 
e  dal  zig  al-atwàl  \va  'l-'^orùd  d'un  anonimo  persiano  ''^  : 

long,  di  Raqqah 

Secondo  Abù  'Awn  64°  0' 

»         l'anon.  Persiano     63°  15' 

Da  questo  specchietto  risulta  evidente  che  i  dotti  arabi  sapevano  che  Raqqah 
e  Tadraor  non  eran  poste  sullo  stesso  meridiano;  per  conseguenza  non  si  può 
ritenere  che  gli  operatori  di  al-Ma'miìn  abbian  commesso  tale  errore. 

Vedremo  più  sotto  come  si  debba  intendere  il  racconto  di  al-Mas'^ùdì;  ora 
conviene  toccar  una  circostanza  della  relazione  di  Ibn  Yùnis. 

L'astronomo  egiziano  scrive  che  la  misura  del  grado  fu  eseguita  tra  Tadmor 
e  Wamia;  ma  cosa  è  questa  Wamia,  sconosciuta  a  tutti  i  geografi  arabi,  per- 
sino al  gran  dizionario  di  Yàqùt?  Il  Caussin  de  Perceval  suppone  si  tratti  di 
Apamea,  chiamata  dagli  Arabi  del  Medio  Evo,  Fàmiyah  od  Afàmiyah,  ed  ora 
rovine  di  Qal^ah  el-Madiq  sulla  riva  sinistra  dell'Oronte,  a  19  Kilom.  circa  da 
Hamàh.  Ma  secondo  la  carta  del  Kiepert  essa  trovasi  a  35°  26'  latitudine  N.  e 
36°  32'  E.  Green.,  ossia  00  49'  N.  ed  1«  40'  0.  di  Tadmor;  inoltre  la  regione  fra 
le  due  città  è  assai  accidentata,  onde  sarebbe  stato  impossibile  ai  geometri  arabi 
di  misurar  sul  terreno  la  distanza  esistente  fra  di  loro.  Perciò  l'ipotesi  del  Caussin 
de  Perceval  è  priva  d'ogni  fondamento;  Apamea  si  trova  in  condizioni  affatto 
opposte  a  quelle  che  sarebbero  richieste. 

Il  Sédillot  ^'^  propose  di  legger  Wàsit:  «  Le  nom  »,  egli  scrive,  «  est  d'ailleurs 
«  ècrit  de  telle  sorte  qu'on  peu  lire  Waset,  lieu  proche  de  Racca,  qui  satisfait 
«  aux  conditions  exigées».  Infatti,  tra  le  15  località  che  portavano  il  nome  di 
Wàsit  si  trova  anche  Wàsit  ar-Raqqah,  grossa  borgata  sulla  riva  destra  dell'Eu- 
frate, di  rimpetto  a  Raqqah  ^i. 

La  rettificazione  proposta  dal  Sédillot  mi  sembra  giustissima,  benché  non  sia 
vero  che  Wàsit  soddisfi  alle  condizioni  richieste,  come  egli  vorrebbe.  Dalle  brevi 
notizie  di  Yàqùt  si  ricava  che  Wàsit  rispetto  a  Tadmor  si  trova  all' incirca  nelle 
condizioni  stesse  di  Raqqah,  onde  vale  qui  quanto  si  disse  a  proposito  della  nar- 
razione di  al-Mas^ùdì.  Se  non  che,  considerando  bene  il  racconto  di  Ibn  Yùnis, 


'8  Vedi  la  nota  75. 

'*  Citato  da  Abù  *l-fedà'.  —  Gli  altri  autori  a,  noi  noti  danno  solo  le  coordinate  o  dell'una  o  del- 
l'altra città,  quindi  non  servono  pel  nostro  raffronto.  —  Le  longitudini  riportate  sono  orientali  dal 
meridiano  delle  spiagge  dell'Atlantico. 

*"  Sur  les  di'Urminatiorts  d'arcs  du  méridien  terrestre  et  les  mesures  de  superficie  des  Arabes. 
Lettre  de  M.  Sédillot  à  M.  de  la  Roquette ;  nel  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie,  Paris  1851, 
IV«  sèrie,  t.  I,  p.  231. 

*'  Jacut's  Geogr.  Wòrt.,  voi.  II,  p.  803:  «  Sulla  sponda  occidentale  [dell'Eufrate]  trovasi 
<  un'altra  città  detta  Raqqah  Wàsit,  ove  sono  due  castelli  fabbricati  da  Hisàm  ben  'Abd  al-Malik 
«  sulla  via  che  mena  a  Rusàfah.  »  —  Id.,  voi.  IV,  p.  889:  «  Questo  Wàsit  è  una  borgata  presso  la 
«  riva  occidentale  dell'Eufrate,  di  rimpetto  a  Raqqah.  » 
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appare  manifesto  che  Tadmor  e  Wàsit  non  sono  date  affatto  come  i  capisaldi 
della  misura  eseguita  per  al-Ma'raùn.  «  Noi  ci  recammo  »,  scrive  Ibn  Yùnis,  <  tra 
«  Wàsit  e  Tadmor,  e  vi  determinammo  la  misura  d'un  grado  terrestre  »  ;  il  che 
vuol  dire  semplicemente  che  gli  astronomi  arabi  eseguirono  le  loro  operazioni 
nella  regione  piana,  deserta,  senza  corsi  d'acqua  e  quindi  adattatissima,  che  ha 
per  limiti  Tadmor  al  S.  e  Wàsit,  ovvero  Raqqah,  al  Nord  ^^^  Adunque  non  si  può 
in  alcun  modo  dubitare  dell'esattezza  delle  narrazioni  concordi  di  al-Mas*^ùdi  e 
di  Ibn  Yiinis,  il  quale  è  l'autorità  piìi  competente  nella  questione  che  ci  occupa. 

Ma,  come  scrive  Ibn  Hallikàn,  il  califfo  al-Ma'mùn  non  stette  pago  della  prima 
misura,  e  volle  farne  eseguire  un'altra  in  un  luogo  diverso,  per  controllare  il 
risultato  ottenuto.  Come  si  ricava  da  al-Mas'^ùdì,  Ibn  Yùnis,  Ibn  Hallikàn,  Abii 
'1-fedà'  e  Sams  ad-din  ad-Dimasqì,  la  seconda  operazione  venne  eseguita  nella 
pianura  di  Singàr;  e,  stando  ai  tre  ultimi  scrittori  nominati,  che  però  non  sono 
contraddetti  dagli  altri,  si  misurò  un  arco  di  meridiano  dell'ampiezza  di  due 
gradi.  Del  resto  gli  astronomi  procedettero  allo  stesso  modo  che  era  stato  seguito 
nella  pianura  a  S.  dell'Eufrate. 

I  geografi  arabi  in  generale  ci  parlano  di  Singàr  solo  come  di  una  borgata 
0  piccola  città,  la  quale  esiste  ancor  oggi  nella  Mesopotamia  tra  al-Mausil  (Mòsul) 
e  Raqqah,  a  36«  17'  '/^  lat.  N.,  e  41°  59'  '/j  E.  Gr.;  però  al-Bekri  scrive:  «  al-Qotabi 
«  nel  Ma'^àrif  dice  che  Singàr  è  la  pianura  deserta  del  Tartàr  che  ha  per  capo- 
ne luogo  al-Hadr.  Essa  appartiene  interamente  alla  Mesopotamia  »  ^^.  Il  Tartàr  è 
un  wàdì  che  nasce  presso  il  villaggio  di  Singàr  e  si  perde  in  un  lago  o  pantano 
salso,  a  circa  34°  lat.  N.;  al-Hadr,  sulle  sue  rive,  è  un  luogo  ora  rovinato  a 
circa  34°  39'  lat.  N.  e  42°  45'  E.  Gr.;  pare  dunque  che  la  pianura  di  Singàr  fosse  la 
regione  compresa  fra  il  Hàbùr,  l'Eufrate  e  il  Tigri  da  34°  a  36°  19' lat.  N.,  regione, 
che,  per  essere  perfettamente  piana,  quasi  deserta,  e  non  intersecata  da  corsi 
d'acqua,  si  prestava  mirabilmente  all'operazione  dei  geometri  di  al-Ma'mùn.  L'arco 
di  meridiano  osservato  si  estendeva  quindi  all' incirca  da  34°  a  36°  lat.  N.,  ossia 
press'a  poco  alla  medesima  latitudine  della  prima  operazione. 

Al-Mas'^ùdi  (nel  Kitàb  at-tanbih)  ed  Ibn  Hallikàn  ricordano  una  misura  ese- 
guita tra  Kùfah  e  Bagdad;  ma  ciò  è  da  ritenersi  come  improbabile.  Anzi  tutto 
di  questa  misura  non  fanno  alcun  cenno  le  fonti  più  autorevoli  ;  in  secondo  luogo 
è  bensì  vero  che  Kùfah  e  Bagdad  si  trovan  quasi  sullo  stesso  meridiano,  e  che 


'^  Per  quanto  poi  sembri  probabile  la  sostituzione  di  Wàsit  Ja/wv/U  a  Wamia  (^cX/yO)»  oppure 
UyOU),  è  bene  avvertire  che  la  regione  pianeggiante  situata  tra  i  paralleli  di  Tadmor  e  Eaqqah, 
limitatamente  ai  monti  laterali  orientali  dell'Oronte  ed  alla  sponda  destra  dell'Eufrate,  è  lungi  dall'es- 
sere perfettamente  nota,  i  viaggiatori  ed  esploratori  avendo  per  lo  più  seguito  e  descritto  un  numero 
limitato  di  itinerari,  generalmente  sempre  i  medesimi  ed  i  più  frequentati  oggidì.  Non  è  pertanto 
esclusa  l'ipotesi  che  quando  quella  regione  sia  stata  compiutamente  rilevata  —  e  quando  le  biblioteche 
di  Damasco  e  di  altri  luoghi  siano  state  sfruttate  —  si  possa  riuscire  a  trovare  una  nuova  soluzione 
a  quella  e  ad  altre  identificazioni  di  luoghi  di  quei  paesi.  Godo  Cora. 

*'  Das  geographische  Wòrierbuch  des  Abu  'Obeid  'Abdallah  ben  'Abd  el-'Aziz  el-Bekri  heraus- 
gegeben  von  F.  Wustenfeld,  Gottingen  1876,  p.  784-785. 
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la  regione  tra  esse  compresa  è  perfettamente  piana,  ma  in  questa  regione  me- 
desima esistono  numerosissimi  canali  e  paludi,  che  avrebbero  ad  ogni  passo  in- 
tralciato l'andamento  dell'operazione.  D'altronde  è  poco  credibile  che  al-Ma'mùn 
non  si  contentasse  delle  due  misure  già  eseguite. 

Quali  siano  i  risultati  precisi  ottenuti  da  ciascuna  delle  due  operazioni,  non  è 
possibile  sapere,  essendo  tra  loro  discordi  le  varie  relazioni  a  noi  giunte,  le  quali 
oscillano  tra  56,  0674,  56*/s,  57  miglia.  Di  certo  sappiamo  soltanto  che  in  ge- 
nerale si  scelse  come  valore  medio  56  '/a;  cifra  infatti  che  è  adottata  da  al-Fargànì, 
da  al-Birùni  **,  da  Abù  Nàsir  al-Qomì  ^^,  da  Abraham  bar  Hijyà',  da  Abù  'l-fedà'  ^^, 
da  Sams  ad-din  ad-Dimasqi^'',  da  al-Hàzini  ^^  e  probabilmente  anche  da  al-lstahri  ed 
Ibn  Hauqal  *^.  Nella  parte  geografica  dei  noti  manuali  ((JjL^i)  degli  Ihwàn 
as-safà'  LjLoJI  (j5«j2>.f  0  Compagni  Fidi  ^°,  specie  di  liberi  pensatori  stabiliti  nel 
"^Iràq  nel  X  sec.  d.  Cr.,  il  diametro  della  terra  è  valutato  a  2167 ''/n  parasanghe, 
ossia  6502  "/li  miglia  ^\  onde  risultano  per  la  circonferenza  del  globo  20.429,5392 
miglia  9^,  e  pel  grado  56  "/jj.  Sono  a  considerarsi  come  anomalìe  le  55  miglia  ri- 
sultanti da  un  passo  di  al-Mas'^ùdì  ^^,  e  le  58  '/s  attribuite  ad  al-Howàrizmi  da 
Sams  ad-dìn  ad-Dimasqi  3*. 


*'  Ciò  è  detto  da  al-Bìrùnì  poco  dopo  il  passo  citato  alla  nota  64  ;  il  che  del  resto  ci  attestano 
anche  Yàqùt  (Jacut's  Geogr.  Wòrt.,  voi.  I,  p.  16),  Abù 'l-fedà'  [La  Géogr.  d'Aboulféda,  texte 
p.  61,  trad.  p.  16),  ed  altri  scrittori  che  qui  credo  inutile  citare. 

'^  Lelewel,  Géographie  du  moyen  dge,  Breslau  1852,  t.  I:  Prolégomènes,  p.  XXXVIII. 

»«  La  Géographie  c^'Aboulféda,    texte  arabe  etc,  p.  14  (trad.  p.  17),  15  (18),  16  (19),  73  (96). 

"  La  Cosmographie  du  moyen  dge  etc,  p.  6.  Invece  a  p.  7-8  egli  attribuisce  al  grado  57  miglia. 

'*  Khanikoff ,  Analysis  and  extraits  of  «  Book  of  the  balance  of  wisdom  »,  nel  Journal  of 
the  American  Orientai  Society,  voi.  VI;  citato  da  Sprenger,  Die  Post- und  Reiserouten  des 
Orienta,  Leipzig  1864,  p.  XSV  (Abhandlungen  fur  die   Kunde  des  Morgenlandes,  III  Bd.,  3.  Heft). 

"^  Viae  regnorum,  descriptio  ditionis  Moslemicae  auctore  Abu  Ishàk  al-Fàrisi  al-Istakhri, 
edidit  M.  J.  de  Goeje,  Lugd.-Batav.  1870,  p.  7;  —  Viae  et  regna,  descriptio  ditionis  Moslemicae 
auctore  Abu  '1-Kàsim  Ibn  Haukal,  ed.  M.  J.  de  Goeje,  Lugd.-Batav.  1873,  p.  12.  —  Ambedue 
attribuiscono  alla  terra  abitata  continentale  una  lunghezza  da  E.  ad  0.  di  circa  400  merhelah  0  sta- 
zioni {=  9600  miglia).  Secondo  tutti  i  geografi  arabi  l'abitabile,  ossia  lo  spazio  compreso  tra  le  Isole 
delle  Fortunate  e  l'estreaiità  orientale  della  Cina,  corrisponde  a  180";  e  le  Isole  delle  Fortunate  si 
trovano  10*  ad  0.  dell'estremità  occidentale  della  terraferma  abitata,  onde  quest'ultima  risulta  eguale 
in  lunghezza  a  170".  Ma,  come  testé  vedemmo,  al-LsIahri  ed  Ibn  Hauqal  valutano  questa  lunghezza 

a  9600  miglia;  per  cui  si  ricava  che  1°  =•  '-^^  =  56  */,,,    valore    poco   discosto    dalle  56^/3    miglia 

della  misura  di  Al-Ma'mùn.  La  piccola  differenza  dipende  dal  fatto  che  i  due  geografi,  non  avendo 
l'intento  di  dare  una  misura  del  tutto  precisa,  adottarono  la  cifra  rotonda  di  400  merhelah  invece 
di  401  V,. 

^^  Così  va  tradotta  l'espressione  ihwàn  as-Safà',  come  ha  dimostrato  il  Goldziher,  Muhamme- 
danische  Studien,  Halle  1889,  p.  9,  nota.  —  Prima  si  soleva  tradurre  :  Fratelli  puri  (die  lautern 
Bruder,  Frères  de  la  Pureté). 

''  Di  et  eri  ci,   Die  Propudeutik  der  Araber  im  zehnten  Jahrhundert,  Berlin  1865,  p.  31. 

22 
"■■'  Ho  fatto  questo  calcolo  tenendo  ti  =  -=-,  che  è  il  solo  valore  adottato  dai  matematici    arabi, 

(gogoo   \ 
— --— —  ). 
20000  / 
'■*  Mayoudi,  Les  Prairies  d'or,  etc.,  t.  I,  p.  186,  ove  si  attribuiscono  19.800  miglia  alla  circon- 
ferenza terrestre. 

'"  Si  veda  quanto  scrissi  alla  fine  del  §  3. 
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Occorre  appena  avvertire  che  il  risultato  di  66  Va  miglia  riferito  in  un  luogo 
di  al-Mas'^ùdi  ed  in  Ibn  Hallikàn  alla  misura  di  al-Ma'mùn  è  certamente  erroneo. 

Il  metodo  seguito  dagli  astronomi  arabi  per  determinare  la  misura  del  grado 
è  lo  stesso  che  avea  servito  ad  Eratostene;  vale  a  dire,  presi  due  punti  situati 
a  latitudini  note  sullo  stesso  meridiano,  misurare  lo  spazio  fra  essi  interposto,  e 
quindi  dedurne  il  valore  d'un  sol  grado.  Gli  Arabi  poi  ebbero  sull'astronomo 
greco  il  vantaggio  di  poter  misurare  sul  terreno  la  distanza  dei  due  punti  scelti, 
senza  ricorrere,  come  avea  fatto  Eratostene,  alle  mappe  catastali. 

Stando  al  racconto  di  al-Mas'^ùdi,  di  Ibn  Hallikàn  e  di  Abii  'l-fidà',  gli  astro- 
nomi, per  determinare  la  latitudine  dei  due  punti  estremi  della  loro  operazione, 
misurarono  l'altezzì  del  polo  nei  due  luoghi,  servendosi  cioè  del  teorema:  che 
la  latitudine  d'un  luogo  è  uguale  all'altezza  del  polo  sull'orizzonte. 

Del  resto  un  altro  racconto   di   al-Mas'^ùdi  {Prairies,  I,   182),    quello  di  Ibn 

V  ^ 

Yunis  e  quello  di  Sams  ad-din  ad-Dimasqi,  accennando  solo  ad  osservazioni  del 
sole  0  ad  altezze  meridiane,  potrebbero  anche  lasciar  supporre  che  si  fosse  de- 
dotta la  latitudine  osservando  il  passaggio  d'un  astro  di  nota  declinazione  (e  in 
questo  caso  del  sole)  sul  meridiano.  Egli  è  certo  che  tutti  e  due  i  metodi,  buoni 
ugualmente,  eran  conosciuti  dagli  astronomi  di  al-Ma'mùn,  i  quali  forse  si  ser- 
virono di  entrambi. 

Quanto  alla  misura  della  distanza  fra  i  due  luoghi  estrerai,  i  geometri  arabi, 
che  non  potevan  certo  valersi  degli  odierni  metodi  geodetici,  ricorsero  ad  uno 
espediente  il  quale  era  possibile  solo  in  quelle  regioni  piane  e  deserte,  ma  che 
ivi  potea  dare  ottimi  risultati,  nel  tempo  stesso  che  serviva  a  mantenere  gli  ope- 
ratori sempre  sulla  linea  del  meridiano.  Ibn  Yùnis  cosi  ce  lo  spiega:  «  Affinchè 
«  una  simile  misura  sia  giusta,  è  necessario  oltre  alla  differenza  d'un  grado  nelle 
«  altezze  meridiane,  che  gli  osservatori  siano  sempre  nel  piano  dello  stesso  me- 
«  ridiano.  Per  giungervi,  dopo  aver  scelto  due  luoghi  uniti  e  scoperti,  è  d'uopo 
«  tracciare  una  meridiana  nel  luogo  da  cui  s' incomincia  a  misurare,  prendere 
«  due  cordicelle  di  cinquanta  cubiti  ciascuna,  applicare  il  capo  del  primo  sulla 
«  linea  meridiana,  collocare  il  capo  del  secondo  in  mezzo  al  primo  e  applicarlo 
«sopra;  togliere  quindi  la  prima  cordicella,  portarne  il  capo  in  mezzo  alla  se- 
<<  conda,  e  sempre  nella  stessa  maniera.  Cosi  non  si  devierà  dalla  direzione  della 
«  meridiana  ....  Invece  di  due  cordicelle  si  può  fare  uso  di  tre  corpi  allineati 
«  sulla  meridiana.  Si  toglierà  il  più  prossimo  dall'occhio,  per  portarlo  innanzi, 
«  poscia  il  secondo,  il  terzo  e  così  di  seguito  ».  Con  questo  racconto  infatti  collima 
quanto  scrivono  Ibn  Hallikàn  e  Sams  ad-din  ad-Dimasqì  già  citati. 

Credo  sia  impossibile  determinare  quanta  probabilità  di  buona  riuscita  aves- 
sero gli  astronomi  addetti  alla  misura,  perchè  troppo  scarsi  sono  i  particolari 
lasciatici  dagli  autori  arabi,  e  perchè  non  conosciamo  in  nessun  modo  gli  strumenti 
adoperati.  Convien  anche  notare  che  errori  di  una  data  natura  possono  benissimo 
esser  stati  compensati  da  errori  di  natura  diversa. 

Per  calcolare  l'altezza  del  polo,  gli  astronomi  arabi  senza  dubbio   fecero  uso 
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del  «gnomone;  ed  è  probabile  che  già  al  tempo  di  al-Ma'raùn  si  sapesse  che  esso 
dà  l'ombra  non  del  centro,  ma  dell'orlo  del  disco  solare  ^^;  ad  ogni  modo  l'ignorar 
questo  non  poteva  influire  sulla  determinazione  della  postura  relativa  dei  due 
luoghi.  Per  lo  stesso  motivo  non  potea  produr  errore  sensibile  nella  misura  del 
grado  il  fatto  che  non  si  conosceva  la  correzione  da  farsi  in  causa  della  paral- 
lasse solare. 

I  dotti  arabi  si  mostrano  soddisfatti  dei  risultati  ottenuti  dagli  operatori  di  al- 
Ma'mun  ;  ed  al-Bìrùnì,  uno  degli  astronomi  piti  illustri,  avendone  fatto  una  verifica- 
zione, dovette  convincersi  della  bontà  della  misura  eseguita  nel  sec.  IX.  Dalla  cima 
di  un  monte  dell'India,  che  dominava  il  mare  e  una  pianura  terminante  al  li- 
vello del  mare,  egli  determinò  geometricamente  l'altezza  del  monte  sopra  il  pelo 
dell'acqua,  trovandola  di  652  Yjo  braccia;  misurò  poi  l'angolo  formato  dalla  visuale 
diretta  verso  l'orizzonte  colla  linea  orizzontale  tirata  dalla  cima  stessa,  angolo 
che  apparve  di  84'.  Con  questi  elementi  al-Birùni  calcolò  il  raggio  della  terra, 
e  quindi  il  valore  del  grado,  cui  trovò  di  58  miglia.  Pertanto,  scrive  egli  nel 
suo  al-Qànùn  al-Mas'^ùdi  ^^:  «  Tale  risultato  avvicinandosi  a  quello  degli  astronomi 
«  di  al-Ma'mùn,  coincidendo  perfino  con  esso,  il  cuore  se  ne  tranquillizza  e  noi 
«  ce  ne  serviamo;  giacché  i  loro  strumenti  avevano  maggior  precisione  ed  essi 
\<  misero  pili  cura  per  ottenere  ciò  in  modo  esatto  ». 

Però,  come  abbiamo  già  veduto  sopra  (pag.  26),  negli  usi  pratici  si  continuò 
generalmente  a  servirsi  del  computo  tolemaico  di  66  Vs  miglia,  a  cagione  dei  nu- 
merosi problemi  che  da  esso  dipendevano.  Sarebbe  interessante  studiare  nei  geo- 
grafi arabi  gli  errori  e  le  incertezze  causate  da  questo  doppio  sistema  di  calcoli, 
sovra  tutto  nelle  tavole  di  latitudini  e  longitudini,  che  sappiamo  esser  state  molto 
spesso  determinate  non  con  mezzi  astronomici,  bensì  mediante  la  combinazione 
degli  itinerari. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  fare  una  tale  ricerca,  che  senza  dubbio  servirebbe 
a  spiegarci  molte  anomalie  della  geografia  araba  ;  quindi  passo  senz'altro  alla 
difficile  questione  del  valore  metrico  del  miglio  arabo,  che  solo  può  darci  il  mezzo 
di  apprezzar  convenientemente  i  risultati  della  misura  al-ma'mijniana  del  grado. 


'°  Questa  proprietà  del  gnomone  è  ricordata  da  Ibn  Yùnis;  ma  non  sappiamo  se  fosse  già  nota  agli 
astronomi  di  al-Ma'mùn,  i  cui  scritti  per  la  massima  parte  andarono  perduti.  È  probabile  tuttavia 
che  essi  la  conoscessero,  perchè  già  Ipparco  ne  avea  fatto  menzione.  —  Com'è  noto  l'angolo  dato  dal 
gnomone  resta  circa  16  minuti  troppo  grande. 

'*  Questo  passo  trovasi  riportato  da  Mahmoud-Bey,  Le  sy stèrne  métrique  actuel  iVEgypte 
compare  au  système  frangais,  les  nilomètres  etc,  Copenhague  1872,  p.  42.  —  Il  manoscritto  citato 
alla  nota  64,  e  che,  come  avvertii,  contiene  solo  estratti  da  al-Birùni,  non  va  più  in  là  della  frase  : 
'<  Avendo  io  verificato  ciò  nella  terra  dell'India,  né  avendo  trovata  differenza. . .  ». 

{Sarà  continuato). 


ESPLORAZIONI  ALLA  NOOVA  GOINEA  OLANDESE 

ESEGUITE  DA  F.  S.  A.  De  Clercq 

Ex-residente  (Governatore)  delle  Molucche  a  Ternate 


N.  9)  Relazione  generale 
intorno  ai   quattro  viaggi  eseguiti  alla  Nuova  Guinea  Olandese 

(1887-88)  \ 

I.  —  Viaggio  alle  coste  occidentali  della  Nuova  Guinea  NO  ed  isole  adiacenti 

(maggio-luglio  1887). 

Per  ordine  del  Governo  Indo-Olandese  la  R.  nave  da  guerra  «  Java  >>  fu 
designata  per  fare  un  viaggio  verso  le  coste  nord  ed  ovest  della  parte  neerlan- 
dese  della  Nuova  Guinea  e  giunse  il  20  maggio  1887  a  Ternate,  da  dove  partì 
il  26  col  Residente  di  quella  provincia,  dirigendosi  in  primo  luogo  verso  la  costa 
ovest. 

Dapprima  la  nave  fece  rotta  verso  le  isole  di  Gag  e  di  Jèf-Doif^  (notati  sulle 
carte  coi  nomi  Gagi  e  Vlaming),  onde  metterne  gli  ufficiali  in  istato  di  controllarne 
la  situazione,  che  era  affatto  incerta  ^,  e  per  lo  stesso  scopo  il  «  Java  »  rimase 
3  giorni  presso  l'isola  di  Kajiaoe  {Popa  delle  carte);  tutte  queste  isole  sulla 
carta  idrografica  olandese  del  1885  sono  mal  situate  e  designate  sotto  nomi  falsi. 
Per  parte  mia  soltanto  il  risultato  negativo  m'interessava,  perchè  oramai  è  certo 
che  queste  isole  non  sono  abitate  e  vengono  visitate  solo  di  tanto  in  tanto  da 
pescatori  di  tripang  e  di  tartarughe,  od  anche  da  battelli  piii  grandi,  che  tal- 
volta vi  si  recano  quando  il  mare  è  più  impetuoso  per  farvi  provvista  d'acqua 
dolce. 


'  V.  i  capitoli  precedenti,  N^  1-8,  nel  Volume  IX,  188688,  pag.  218-224  (fase.  VII)  e  232-244 
(fase,  vili);  e  nel  Voi.  X,  1889-91,  pag.  97-106  (fase.  IV),  186-151  (fase.  V-VI)e  205-211  (fase.  VII) 
—  con  2  carte. 

In  questo  scritto,  come  negli  altri  del  De  Clercq,  è  conservata  l'ortografia  originale  olandese  del- 
l'autore pei  nomi  indigeni. 

2  Jèf  significa  isola. 

^  Una  verifica  della  posizione  di  queste  isole  e  di  altre  adiacenti  alla  costa  nord-ovest  della 
Nuova  Guinea  venne  eseguita  sin  dal  1872  dalla  R.  pirocorvetta  e  Vettor  Pisani  »,  comandata  dal 
cap.  (ora  vice-ammiraglio)  G.  Lovera  di  Maria  —  V.  la  prima  parte  del  Rapporto  idrografico  sulla 
traversata  da  Jokohama  a  Sydney,  di  C.  Grillo  e  G.  Lovera  di  Maria,  nel  Cosmos  di  Guido 
Cora,  voi.  IV,  1877,  p.  170-180  (specialmente  a  pag.  173-175).  Guido  Cora. 


ESPLORAZIONI    ALLA    NUOVA    GUINEA    OLANDESE  65 

Nel  pomeriggio  del  2  giugno  venne  gettata  l'ancora  davanti  al  knmpong  ' 
Wntgama  sulla  costa  nord  dell'isola  di  Misol.  Il  Ragià  venne  direttamente  a 
hordo  a  darci  il  benvenuto.  Vi  ci  fermammo  quattro  giorni.  A  vero  dire  tutta 
la  costa  nord  è  cliiamata  Waigama,  e  la  piccola  isola  dove  dimora  il  Ragià  e 
dove  si  trova  il  kampong  si  chiama  Katepoe,  e  nelle  20  case  circa  di  cui  è 
composto  il  kampong  dimorano  a  un  dipresso  150  individui,  tutti  maomettani  2. 
Anche  a  questo  Ragià  sono  soggetti  alcuni  abitanti  dell'interno  o  papua  {papoewa) 
(cioè  non  maomettani),  che  quivi  vengono  chiamati  Alfoeren  ;  ma  non  sono  in 
gran  numero:  il  loro  carattere  è  calmo  e  gaio,  i  litigi  sono  rarissimi,  e  l'abitu- 
dine di  tagliare  le  teste  è  già  scomparsa  da  molto  tempo.  Gli  abitanti  della  costa 
si  occupano  della  ricerca  e  preparazione  del  tripang  sulle  isole  situate  presso 
Waigama  ;  quelli  dell'interno  a  fare  il  sagù,  che  viene  in  grande  abbondanza 
nei  luoghi  piani  situati  fra  le  montagne. 

Il  6  giugno  il  «  Java  »  fece  rotta  verso  la  costa  sud  ed  alle  2  pom.  gettava 
l'ancora  non  lungi  dal  kampong  Sèlpalèkèt,  il  di  cui  nuovo  Ragià  ci  accompagnò 
durante  un'escursione  colla  barca  a  vapore  fatta  verso  i  kampong  Garrita, 
Fafanlap,  e  Biga,  i  due  primi  abitati  da  maomettani ,  il  terzo  dai  papoewa, 
che  rifiutano  assolutamente  di  cambiare  la  loro  religione.  A  detta  del  Ragià  il 
furto  ed  il  delitto  sono  qui  completamente  sconosciuti.  Le  case  in  tutti  questi 
kampong  sono  erette  su  palafitte  sopra  l'acqua  :  a  Sèlpalèkèt  ne  contai  15,  a 
Biga  4,  a  Gamta  6  e  a  Fafanlap  14;  nelle  prime  vi  sono  200  abitanti,  e  nelle 
altre  250,  100  e  150.  L'interno  da  questa  parte  non  è  abitato. 

Sèlpalèkèt  viene  qualchevolta  chiamato  Lilinta  dagli  stranieri  e  questo  nome 
si  ritrova  sulle  carte.  Lilinta  invece  è  una  località  situata  all'ovest  di  Sèlpa- 
lèkèt, dove  aveva  dimora  la  popolazione  che  si  sparse  poi  sui  quattro  kampong 
menzionati  in  principio  di  questo  secolo.  Attualmente  non  esiste  neppure  una 
casa  in  quella  località. 

Sotto  l'autorità  del  Ragià  si  trovano  come  capi  a  lui  soggetti  un  djodjaoe  a 
Gamta  ed  a  Fafanlap  un  «  kapitan-laoet  »,  tutti  e  due  muniti  di  un  atto  da 
parte  del  Sultano  di  Tidore. 

L'otto  giugno  partimmo  da  Sèlpalèkèt  ed  il  giorno  seguente  gettammo  l'ancora 
presso  l'isola  di  Joes  {  P inori  delle  carte)  e  partimmo  il  10  per  SaiLolof 
{Sailolo  delle  carte)  sulla  costa  sud-ovest  dell'  isola  di  Salawati.  Dopo  d'aver 
sparato  il  cannone  (a  polvere  soltanto)  il  capo  «  kapitein-laoet  »  venne  a  bordo 
per  indicarci  la  strada  verso  la  rada:  è  un  uomo  molto  ammodo,  che  parla  cor- 
rentemente il  malese,  ma  assai  sofl'erente. 


'  In  Olandese,  invece  della  parola  kampong,  si  fa  spesso  nso  del  vocabolo  negorij,  derivato  dal 
Malese  negri,  che  significa  città,  villaggio,  terra  e  comunemente  è  diviso  in  kampong,  all'incirca 
come  i  parish  degl'Inglesi;  sembra  però  che  il  nome  kampong  presso  gl'indigeni  abbia  talvolta  il 
significato  di  famiglia  —  e  potrebbe  darsi  anche  che  tale  fosse  il  caso  per  la  Nuova  Guinea. 

^  I  kampong  Kasim  e  Fagéoe,  di  cui  è  cenno  nelle  relazioni  di  alcuni  viaggiatori,  sono  attual- 
mente deserti. 

Gdido  CoRà,  Cotmos,  voi.  11°,  1892,  fase.  III  9 
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Egli  venne  nominato  a  questa  carica  dal  Sultano,  al  quale  egli  invia  diretta- 
mente le  sue  imposte,  senza  l'intervento  del  Ragià  di  Salawati,  al  quale  non  è 
sottomesso,  sebbene  sia  unito  a  lui  con  legami  di  parentela.  Il  suo  kampong  si 
compone  di  30  case  erette  sul  mare,  meno  due  case  e  la  moschea:  la  popolazione 
conterà  300  anime,  tutte  islamitiche.  Nelle  case  dove  entrai  potei  osservare  una 
grande  quantità  d'oggetti  non  indigeni,  e  da  ciò  supposi  che  vi  regni  qui  un  certo 
lusso  ed  un  certo  benessere,  e  mi  venne  detto  inoltre  che  dei  negozianti  dell'isola 
di  Banda,  europei  e  chinesi,  venivano  qui  spesso  per  comprarvi  del  tripang  e  delle 
pelli  d'uccelli.  Con  Ternate  non  esiste  quasi  comunicazione.  Nell'interno  si  tro- 
vano dei  papua,  chiamati  anche  Alfuros,  che  vivono  dei  prodotti  della  caccia  ai 
cinghiali  ed  ai  kangurù  oppure  della  coltivazione  del  sagù. 

Vicino  alla  costa  trovansi  diversi  banchi  di  perle,  e  durante  il  monsone  del- 
l'ovest, quando  il  mare  è  calmo,  gl'indigeni  maomettani  scendono  ad  una  pro- 
fondità dai  9  ai  15  metri  per  cercarvi  perle  e  madreperle  di  una  specie  cono- 
sciuta nelle  Molucche  sotto  il  nome  di  bia  ngotjo. 

Il  13  noi  partimmo  verso  il  sud  e  giungemmo  in  due  ore  presso  il  capo  Sélé, 
presso  il  quale,  dietro  la  piccola  isola  di  Lago,  i  papuani  della  tribù  Sègèt  hanno 
un  kampong,  se  tale  si  possono  chiamare  tre  capanne  erette  sul  mare.  Questi 
papuani  si  estesero  da  questo  luogo  fino  alla  foce  del  fiume  Karabra  e  si  possono 
chiamare  veri  tagliatori  di  teste  e  questo  per  forza  maggiore ,  perchè  essi  non 
potrebbero  corteggiare  una  ragazza  senza  offrirle,  fra  gli  altri  regali,  due  teste 
umane,  in  segno  del  loro  coraggio.  M'accordai  con  tre  di  questi  individui,  aflBnchè 
c'indicassero  la  strada  in  quelle  contrade  sconosciute,  e  caramin  facendo,  per 
mezzo  del  Ragià  di  Sèlpalèkèt  che  ci  faceva  d'interprete,  essi  mi  raccontavano 
tutte  queste  loro  prodezze  colla  più  grande  naturalezza.  Ciò  che  mi  colpiva 
maggiormente  era  il  disprezzo  altero  che  manifestavano  per  la  morte,  attenendosi 
all'opinione  generale  che  l'ultima  ora  nessuno  è  capace  a  differirla. 

Dicono  che  essi  pagano  i  loro  tributi  al  Ragià  di  Salawati  ed  al  capitan-laoet 
di  Sailolof,  ma  la  cosa  non  è  da  credersi  alla  lettera.  Intorno  al  loro  numero 
non  potei  ricevere  nessuna  informazione. 

Il  15  giugno  il  nostro  viaggio  venne  diretto  verso  il  sud  e  gettammo  l'ancora 
non  lungi  dall'isola  di  Jal  {Djaro  delle  carte).  Di  qui  con  una  barca  a  vapore 
fu  intrapreso  un  giro  sul  fiume  Karabra,  che  si  getta  nel  mare  quasi  alla  lati- 
tudine sud  di  1°  30'  e  che  ricorda  il  terribile  massacro  avvenuto  nel  1872  nel- 
l'isola di  Matel  di  16  marinai  del  brigantino  «  Franz  »  di  Amburgo,  capitano 
Redlich.  Secondo  la  versione  del  mio  reporter  l'equipaggio  di  questo  brigantino 
era  entrato  nel  fiume  Karabra  e  ne  aveva  molestato  gli  abitanti  della  tribù 
Seremoek,  che  vi  si  trovavano:  questi,  più  tardi  sapendo  che  i  marinai  erano 
a  Matel,  si  riunirono  in  gran  numero,  li  presero  a  tradimento  e  li  uccisero. 

Il  16  giugno  alle  sei  del  mattino  lasciammo  il  «  Java  »  ed  alle  10  eravamo 
alla  foce  del  fiume.  A  mezzogiorno  entrammo  nel  fiume,  che  è  largo  dai  500  ai 
600  metri;  i  dintorni  avevano  un  carattere   affatto    alluviale,    visto    che  le  due 
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sponde  erano  coperte  di  rizofore.  Alle  6  di  sera  gettammo  l'ancora  in  mezzo  al 
fiume  in  una  profondità  di  10  metri  ed  il  mattino  seguente  proseguimmo  il 
nostro  viaggio;  alle  10  arrivammo  in  un  luogo  dove,  secondo  ciò  che  ci  dissero 
le  nostre  guide,  gli  abitanti  dell'interno  hanno  l'abitudine  di  scambiare  i  prodotti 
cogli  stranieri.  Due  capanne,  neglette  ed  abbandonate,  c'indicarono  che  dovevano 
esserci  degli  abitanti,  ma  noi  non  vedemmo  alcuno.  Più  lungi  l'aspetto  del  pae- 
saggio diventa  più  arido.  La  regione  bassa  si  muta  in  roccie  calcaree  di  un'al- 
tezza di  60  a  90  metri.  L'acqua  in  questo  punto  è  dolce  e  scorre  velocemente  con 
una  larghezza  di  30  m,  ed  una  profondità  di  20  ;  alcune  roccie  sono  coperte  di  una 
vegetazione  densa  e  lussureggiante;  in  mezzo  al  silenzio  più  profondo  si  aveva  un 
quadro  della  natura  interessantissimo.  Non  si  scorgono  traccie  d'uomini,  e  unico 
segno  d'abitazione  anteriore  sono  alcune  capanne  deserte  situate  sulle  parti  piane 
delle  roccie.  Dopo  di  aver  continuato  questa  strada  per  una  mezz'ora  ancora,  ci 
accorgemmo  della  mancanza  dei  viveri  e  fui  obbligato  di  acconsentire  a  ritornare 
indietro,  quantunque  abbia  sempre  rimpianto  d'aver  perduto  quella  buona  occa- 
sione di  vedere  quelchecosa  dell'interno  sconosciuto  della  Nuova  Guinea.  Si  sa- 
rebbe detto  che  una  sorte  fosse  stata  gettata  su  questo  fiume,  perchè  tutte  le 
volte  che  ci  mettemmo  a  prendere  delle  osservazioni,  il  sole  si  nascondeva  inva- 
riabilmente sotto  le  nubi  con  un'ostinazione  incredibile. 

Continuando  la  strada  molto  lentamente  lungo  la  costa  ovest,  abitata  soltanto 
verso  l'interno,  il  30  giugno  il  «  Java  »  giungeva  presso  Roembati,  il  kampong 
situato  più  all'ovest  sulla  costa  meridionale  del  golfo  di  Maccluer.  11  golfo  di 
Mac  Cluer  è  segnato  su  talune  carte  (olandesi)  col  nome  di  Beraoe,  ma  questo 
nome  non  è  conosciuto  dagl'indigeni.  Essi  danno  alla  parte  meno  larga  del  golfo 
il  nome  di  baia  di  Bentoeni;  gli  altri  nomi  sono  a  loro  completamente  sconosciuti^. 

Roembati  non  è  visibile  dalla  costa  del  mare,  essendo  questo  kampong  situato 
verso  la  parte  orientale  di  un'alta  roccia,  ma  si  può  riconoscerne  la  situazione 
dal  porta-bandiera  e  dallo  stemma  dorato  posti  sulla  cima  di  quello  scoglio.  Il 
kampong  si  compone  di  20  case,  fabbricate  su  palafitte  nel  mare  e  abitate  da  300 
individui  :  solo  le  moschee  si  trovano  sulla  terraferma  circondate  da  un  cimitero. 

Dopo  d'aver  visitato  questo  kampong  mi  recai  ancora  a  vederne  un  altro 
situato  all'est  di  Roembati  e  chiamato  Patipi\  è  diviso  in  due  kampong,  uno 
composto  di  50  case,   e  l'altro,   situato  sopra  una  piccola  isola,  di  10  case  tutte 


'  La  parte  occidentale  della  Nuova  Guinea,  sul  lato  nord  del  golfo  di  Mac  Cluer  è  denominata 
su  talune  carte  col  vocabolo  Notan.  Questo  è  un  nome  che  gli  abitanti  di  Cerara  sogliono  dare  al 
paese  dei  quattro  Ragià  o  Kalana  fai  —  i  papua  non  hanno  per  queste  regioni  altri  nomi  all'in- 
fuori  di  quelli  delle  tribìi  che  vi  dimorano. 

La  stessa  osservazione  che  per  Notan  può  valere  pel  vocabolo  Onim  o  Wonim:  esso  è  pure  d'o- 
rigine Ceramese  e  specialmente  adoperato  dai  trafficanti,  che  distinguono  un  Wonim  di  bawah  e  un 
Wonim  di  atas.  La  prima  di  queste  espressioni  designa  il  territorio  dei  tre  Ragià  di  Roembati, 
Patipi  e  Ati-Ati,  la  seconda  il  paese  detto  Bentoeni  e  quella  di  Kowiai.  Gli  abitanti  non  chiamano 
tali  contrade  Onim,  bensì  Manjéwas. 
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fabbricate  sul  mare:  questi  due  kampong  uniti  formano  una  popolazione  di  1200 
anime.  Parecchie  capanne,  abitate  da  individui  di  Patipi,  si  trovano  in  una  baia 
pili  grande  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sosolot  lèn. 

Gli  abitanti  di  Roembati  e  Patipi,  che  abitano  la  costa,  sono  tutti  maomettani: 
nell'interno  non  vi  sono  che  dei  papua  più  o  meno  soggetti  ai  Ragià  di  questi 
due  kampong. 

Siccome  i  Ragià  di  Misol,  Waigaraa,  Salawati  e  Waigeoe  sono  ordinariamente 
chiamati  i  4  Ragià  (ovvero  KaLana  fai  nella  loro  propria  lingua),  cosi  si  dà  pure 
lo  stesso  nome  a  quelli  di  Roembati,  Patipi,  Ati-Ati  e  Fatanggar ;  ma  però, 
tutti  gli  abitanti  di  quest'ultimo  kampong  essendo  morti  durante  un'epidemia, 
questo  appellativo  non  avrebbe  piii  ragione  di  esistere. 

Risulta  chiaro  ormai  che  la  supremazia  di  Misol  su  queste  contrade  non  esiste 
ed  io  credo  non  abbia  mai  esistito,  e  che  molti  viaggiatori  che  parlarono  di  ciò  non 
abbiano  ben  capito  ciò  che  loro  fu  raccontato.  A  causa  della  grande  distanza  da 
Tidore  le  tasse  degli  abitanti  del  golfo  di  Maccluer  venivano  ordinariamente 
spedite  a  Misol  e  per  mezzo  di  quel  Ragià  inviate  a  Tidore,  ma  non  per  ciò 
viene  riconosciuta  autorità  alcuna  al  Ragià  di  Misol,  come  d'altronde  ebbi  campo 
di  osservare  durante  il  mio  viaggio.  Esiste  bensì  qualche  relazione  di  commercio 
e  altro  fra  la  costa  nord  di  Cerara  e  Misol,  ma  mai  cogli  abitanti  del  golfo  di 
Mac  Cluer.  Gli  articoli  d'esportazione  sono:  noce  moscata,  madreperla,  pelli  d'uc- 
celli e  masoi. 

Il  23  giugno  il  «  Java  »  s'avviò  verso  la  costa  di  Sèkar  ^,  e  gettò  l'ancora 
non  lungi  dal  kampong  Slsir.  Il  giorno  dopo  visitai  quel  kampong  e  tre  altri 
chiamati  Kabitoear,  Mandorli  e  Patiboerak ,  tutti  dipendenti  dal  Ragià  di 
Roembati.  I  due  primi  sono  abitati  da  maomettani  e  sono  composti  ciascuno  di 
IO  case  con  una  popolazione  da  100  a  300  anime,  gli  altri  due  sono  abitati  da 
papua,  il  di  cui  numero  è  sconosciuto,  perchè  si  sono  sparsi  in  diversi  luoghi  : 
solo  una  parte  di  essi  si  riunì  in  7  o  9  case.  Il  kampong  piìi  lontano  si  chiama 
Pikpik  e  deve  trovarsi  alla  distanza  di  un  giorno  di  navigazione  sul  fiume; 
questo  fiume  viene  chiamato  Wartoear  e  si  getta  nel  mare  presso  Mandoni.  Si 
diceva  che  tali  kampong  papua  non  erano  mai  stati  visitati  dagli  europei  : 
ciò  che  è  certo  si  è  che  le  varie  relazioni  degli  altri  viaggiatori  sono  molto  ine- 
satte su  questo  soggetto  2, 

Dopo  la  baia  di  Sekar  noi  visitammo  Argoenoeng  {V Argoeni  àegW  %ÌTzm&TÌ) 
situato  di  fronte  alla  terraferma  sulla  costa  di  un'  isola  dello  stesso  nome,  che 
ha  supremazia  appunto  su  parte  della  costa  della   Nuova  Guinea  fronteggiante. 


'  Intorno  a  questa  parte  del  viaggio  del  «  Java  »  alla  Nuova  Guinea,  vedasi  anche  il  mio 
scritto:  Lungo  la  costa  sud  del  golfo  Maccluer  —  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  X,  1889-91, 
pag.  208-211  (fase.  VII). 

^  La  carta  tedesca  ove  trovansi  i  rilievi  degli  ufficiali  della  *  Gazelle  >  è  finora  la  migliore  per 
la  costa  sud  del  golfo  Mac  Cluer. 
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Vi  sono  15  case  con  3()0  abitanti  tutti  maomettani,  con  a  capo  un  Ragià  dipen- 
dente dal  Ragià  di  Roembati.  In  tutte  queste  isole  non  lungi  dalla  sponda  si 
trovano  dei  disegni  di  mani,  fatti  mettendo  le  mani  su  qualche  posto  bianco  e 
contornando  le  dita  di  salive  di  sirih  {belle). 

Da  tali  disegni  e  da  resti  di  inferriate  poste  qua  e  là  ne  dedussi  che  fos- 
sero questi  ornamenti  di  tombe.  I  capi  indigeni ,  che  ra'  accompagnarono,  non 
vollero  sincerarmi  in  proposito,  forse  perchè  essi  stessi  lo  ignoravano  ;  solo  mi 
dissero  che  quei  disegni  delle  mani  esistevano  già  da  gran  tempo. 

All'est  di  quelle  isole  trovasi  il  karapong  Fioer,  visitato  il  28  giugno  e  che 
consiste  in  8  case  sulla  costa  esterna  di  una  piccola  isola  e  abitato  da  50  a  60 
papuani  con  a  capo  un  sangadji,  che  dipende  dal  Ragià  d'Argopnoeng.  Quan- 
tunque non  avessero  mai  visti  degli  europei,  questi  abitanti  ci  ricevettero  molto 
bene;  però  le  donne  fuggirono,  meno  una  vecchia  che  si  occupava  a  cercare 
degl'insetti  sul  capo  di  sua  figlia. 

Il  29  giugno  il  piroscafo  parti  di  gran  mattino  e  dopo  un'ora  e  mezzo  di 
cammino  gettò  l'ancora  fra  il  kampong  Foerin  e  quello  di  Darembang  situati 
sulla  sponda  del  mare  dirimpetto  a  due  piccole  isole,  che  furono  da  noi  visi- 
tate lo  stesso  giorno  colla  lancia  a  vapore.  Foerin  ha  per  capo  un  kapitan  e 
non  vi  sono  più  di  30  abitanti  in  2  case:  Darembang  ha  invece  6  case  con  150 
anime  e  per  capo  un  major  —  tutti  sono  maomettani.  Questi  kampong  appar- 
tengono al  territorio  del  Ragià  d'Argoenoeng  e  di  seconda  mano  a  quello  del 
Ragià  di  Roembati. 

Da  tutti  questi  kampong  ed  anche  dai  seguenti  dipendono  dei  papua  che 
vivono  nelle  montagne^  e  vendono  agli  abitanti  maomettani  della  costa  della 
noce  moscata,  masoi  o  talvolta  anche  pelli  d'uccelli.  Solo  ai  vecchi  papuani  od 
ai  capi  della  famiglia  è  permessa  qualche  autorità,  ma  tutti  riconoscono  dei  capi 
maomettani.  Però  questi  montanari  devono  essere  molto  diffidenti  e  sempre  pronti 
in  ogni  caso  ad  uccidere  e  distruggere  ;  essi  non  hanno  relazione  che  con  quegli 
abitanti  della  costa  che  comprendono  un  poco  la  loro  lingua.  Il  sagìi  non  cresce 
fra  essi  in  grande  abbondanza  e  per  lo  piìi  viene  raccolto  sulla  costa  nord  del 
golfo  di  Maccluer  chiamato  ordinariamente  Beraoe. 

Oltrepassato  Darembang  verso  l'est  la  costa  forma  una  grande  baia  verso  il 
sud  ed  è  colà  che  il  «  Java  »  gettò  l'ancora  non  lungi  dal  kampong  Goras,  che 
si  trova  nascosto  dietro  un'isola  rocciosa,  e  perciò  non  visibile  dal  mare.  Mi  vi 
recai  il  30  giugno  e  vi  trovai  10  case  con  circa  300  abitanti  tutti  papuani  e 
dipendenti  da  un  Ragià  Moeda  pure  maomettano,  che  riconosce  l'autorità  d'Ar- 


'  In  generale  la  dififerenza  tra  Papua  ed  Alfuros  consiste,  per  gl'indigeni,  in  ciò  che  i  primi 
abitano  le  coste  e  gli  altri  le  montagne:  nonostante  i  capi  più  istrutti  riconoscono  che  sono  tutti 
della  medesima  razza  o  a  un  dipresso.  Nelle  contrade  più  civilizzate,  come  le  Molucche,  Menado,  ecc., 
i  maomettani  denominano  Alfuros  gli  anzidetti  pagani  dell'interno  —  per  essi  la  religione  forma  la 
base  di  tale  distinzione. 
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goenoeng.  Visitai  nello  stesso  tempo  il  karapong  Bombarai  o  Mombarai  ora 
deserto,  perchè  i  suoi  abitanti  si  trasportarono  verso  la  foce  del  fiume  Bentoeni, 
dove  li  trovai  piii  tardi  a  Sirito:  il  loro  capo,  un  djodjaoe,  lo  incontrai  ivi  con 
alcuni  prao  di  pescatori. 

Il  commercio  ivi  è  assai  sviluppato  :  degli  individui,  fra  i  piìi  intraprendenti, 
di  Roembati  o  di  Sekar,  talvolta  della  gente  di  Ceram  e  Makasar  ed  anche  qualche 
arabo  di  Soerabaja  vengono  qui  ed  offrono  agli  abitanti  delle  coste  degli  articoli 
diversi,  come  coralli,  stoviglie,  utensili  di  ferro,  fucili,  ecc.,  sotto  promessa  di 
scambiarli  contro  noce  moscata  o  masoi  e  di  consegnarne  la  quantità  promessa 
entro  lo  spazio  di  tre  mesi.  Trascorso  questo  tempo,  i  negozianti  ritornano  e 
prendono  i  prodotti.  Questi  prodotti  vengono  raccolti  dagli  stessi  abitanti  delle 
coste  oppure  scambiati  da  essi  coi  montanari  contro  del  pesce  od  altri  generi  di 
alimenti.  Una  grande  fiducia  regna  in  tutte  queste  relazioni  di  commercio  ed  è 
ben  meritata  :  le  questioni  ed  i  litigi  vi  succedono  molto  raramente. 

Il  numero  degli  abitanti  di  un  kampong  è  sempre  molto  problematico.  I  capi 
lo  ignorano  essendo  questo  una  cosa  per  loro  di  nessun  interesse:  non  si  può 
neppure  prendere  una  media  dal  numero  di  abitanti  che  può  contenere  una  casa, 
perchè  essi  possono  dimorarvi  da  sei  fino  a  quaranta,  e  perciò  anche  visitando 
queste  abitazioni  non  si  può  fare  un  calcolo  che  sulle  persone  clie  si  trovano 
presenti  *. 

Tutta  la  costa  che  si  trova  sulla  sponda  opposta  (orientale)  di  .\rgoenoeng  si 
chiama  Erikwanas,  ma  a  cominciare  dal  capo  che  si  estende  più  lungi  nel  mare 
la  contrada  prende  il  nome  di  Bentoeni.  Il  1°  luglio  il  «  Java  »  gettò  l'ancora 
fra  due  kampong,  quello  che  si  trova  più  verso  est  chiamasi  Sirito  e  l'altro 
verso  ovest  Bonggose,  che  è  nello  stesso  tempo  l'ultimo  che  si  trovi  al  fondo 
del  golfo  di  Maccluer,  giacché  Jakati  (visitato  e  descritto  da  A.  B.  Meyer)  trovasi 
più  nell'interno.  Sirito  viene  pure  chiamato  Bentoeni  sulla  spiaggia,  e  Bentoeni 
propriamente  detto  deve  trovarsi  dove  il  flusso  ed  il  riflusso  non  esercitano  più 
la  loro  azione  sul  fiume  Senindara,  che  ivi  sbocca. 

Il  giorno  dopo  quei  due  kampong  vennero  visitati ,  anche  i  nomi  di  essi  prima 
erano  sconosciuti ,  perchè  non  erano  mai  stati  visitati  da  nessun  viaggiatore  -  ; 
tutti  e  due  sono  abitati  da  dei  papua  puro  sangue  e  quantunque  dapprincipio 
fossero  molto  timidi,  pure  fummo  da  essi  ricevuti  assai  bene.  L'autorità  del  Ragià 
di  Roembati  è  qui  molto  debole  (di  quella  d'Argoenoeng  non  se  ne  parla  neppure), 
ciò  che  traspariva  dal  fatto  che  accompagnandoci  verso  i  kampong  egli  si  era 
bendato  il  capo  col  suo  fazzoletto,  e  vi  aveva  nascosto  parecchi  talismani  (amu- 
leti) con  dei  versetti  del  Corano  onde  prevenire  tutte  le  disgrazie  che  avrebbero 
potuto  accadere. 


'  Per  ora  crediamo  quindi  niuno  possa  arrischiarsi  a  dare  delle  cifre  pel  numero  degli  abitanti 
deirinterno. 

^  Ciò  sempre  a  detta  degl'indigeni  —  le  relazioni  dei  viaggiatovi  non  valgono  a  chiarire  a  suf- 
ficienza tale  punto. 
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Desiderando  far  ritorno  lungo  la  costa  nord  del  golfo  di  Maccluer  nessuno 
dei  Ragià  che  ci  accompagnavano  volevano  o  potevano  insegnarci  la  strada, 
prendendo  a  pretesto  che  vi  sono  molti  pericoli  per  un  battello  il  percorrere 
quei  paraggi  e  forse  anche  perchè  avevano  un  po'  di  paura,  le  tribìi  che  vi  di- 
morano essendo  rinomate  come  antropofaghe  ^  Senza  il  loro  aiuto,  ancorché  ne 
fossero  stati  capaci,  ci  era  assolutamente  impossibile  il  porre  in  esecuzione  il 
nostro  progetto,  e  perciò  fecimo  ritorno  per  la  stessa  strada  e  lasciando  di  poi  il 
golfo  di  Maccluer  visitammo  ancora  l'isola  Ega  lungo  la  costa  ovest  della  ter- 
raferma, dove  le  genti  di  Ati-Ati  vi  hanno  preso  dimora  formando  una  sola  tribù 
con  Kapaoer,  visitata  altravolta  da  Beccari  e  da  Coorengel.  Vi  giungemmo  nel 
pomeriggio  del  4  luglio  e  l'il  dello  stesso  mese  il  «  Java  »  faceva  ritorno  a 
Ternate. 


II.  —   Viaggio  alle  coste  nord 

della  Nuova  Guinea  NO  e  adiacenze  e  nella  baia  del  Geelvink 

(luglio-settembre  1887). 

La  seconda  parte  del  viaggio  comprendeva  la  costa  nord  della  N.  Guinea  e 
le  isole  adiacenti  ed  il  30  luglio  m'imbarcai  nuovamente  sul  «  Java  »  facendo 
rotta  verso  Samaté,  kampong  che  trovasi  sulla  costa  nord-est  dell'isola  Salawati 
e  dove  risiede  il  Ragià.  Vi  giungemmo  il  1°  agosto  alle  3  pomeridiane  e  subito 
il  Ragià  venne  a  bordo.  Egli  parla  benissimo  il  Malese  ed  il  Tidorese,  veste 
bene,  ma  non  ha  una  figura  simpatica,  visto  che  in  una  rissa  con  un  papua 
questi  gli  morsicò  il  naso.  Convenimmo  in  primo  luogo  di  visitare  l'isola  di  Wai- 
geoe  e  poi  far  ritorno  a  bordo. 

11  giorno  seguente  visitai  il  kampong  Samaté,  che  si  compone  di  una  tren- 
tina di  case,  tutte  fabbricate  a  terra,  meno  due  capanne,  erette  su  palafitte  sul 
mare,  i  di  cui  abitanti  non  avevano  piìi  voluto  abitare  sul  suolo  dopo  la  terribile 
epidemia  di  vainolo  del  1884,  Al  capo  est  hanno  dimora  alcuni  negozianti  Boegi 
e  di  Makassar,  che  dietro  ordine  del  Ragià  stanno  lontani  dagli  altri  abitanti  per 
poter  meglio  aver  cura  dei  loro  affari.  Dei  Salawati  puro  sangue  ve  ne  esistono 
forse  appena  dieci.  La  popolazione  si  compone  di  un  misto  di  gente  di  Salawati 
con  degli  schiavi,  degl'individui  di  Tidore  ed  altri,  che  si  occupano  della  pesca 
del  tripang  :  e  tutti  sono  islamiti.  L'interno  è  abitato  dai  papua  che  parlano  una 
lingua  a  parte  e  pagano  qualche  tributo  al  Ragià. 

Partito  d  3   agosto   di    buon   mattino,   alle  11  V2  i'  *  J^^^    *  trovavasi    già 


I 


'  Nelle  parti  settentrionali  ed  occidentali  della  Nuova  Guinea  Olandese  sono  indicati  come  man- 
giatori di  carne  umana: 
gli  Arsa  a  Beraoe; 
i  Karon  presso  Saoekorem  ; 
ed  i  Taroenggaré  nell'angolo  sud-est  della  baia  del  Geelvink. 
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presso  l'isola  di  Saonèk,  sulla  costa  sud  di  Waigeoe,  rada  ordinaria  delle  navi 
mercantili.  Il  capitan-laoet  ed  il  sangadji  del  kampong  Saléo  vengono  a  bordo 
e  mi  promettono  di  andare  ad  avvertire  il  Ragià,  che  risiede  a  Moemoes  all'en- 
trata della  baia  di  Rabiai. 

Visitai  frattanto  tre  kampong:  due,  Napirboi  e  Saléo,  situati  sull'isola  princi- 
pale (Waigeoe)  e  l'altro,  Saonèk,  sull'isola  di  questo  nome.  Vi  sono  due  isole  col 
nome  di  Saonèk,  ma  la  grande  chiamata  Saonèk-bondé  non  è  abitata.  Napirboi 
ha  12  case  tutte  fabbricate  su  palafitte,  Saléo  che  trovasi  ad  una  mezza  lega 
all'ovest  ne  ha  3  abitate  dai  principi  di  Tidore,  e  Saonèk  consta  di  10  case  sulla 
costa  nord  dell'isola  da  cui  prende  il  nome  ^ 

Questi  principi  di  Tidore,  discendenti  dai  Sultani,  e  chiamati  dano  o  danoe 
(nome  che  significa  molto  imperfettamente  principe)  fanno  qualche  commercio  e 
parecchi  vi  risiedono  già  da  20  a  30 "anni.  Essi  non  vogliono  o  non  osano  far 
ritorno  a  Tidore,  e  se  essi  abbiano  qualche  cattiva  influenza  sulla  popolazione, 
non  lo  potei  scoprire.  Ciò  che  posso  assicurare  si  è  che  il  Ragià  di  Waigeoe  non 
accetterebbe  autorità  alcuna  nel  suo  proprio  territorio. 

È  qui  che  si  trovano  pure  gl'individui  indigeni  (per  lo  più  originarli  di  Ter- 
nate) inviati  dai  negozianti  europei  di  Ternate  a  farvi  degli  acquisti  di  prodotti. 

Il  4  agosto  verso  sera  il  Ragià  venne  a  visitarmi  ed  il  giorno  dopo  il  «  Java  » 
partiva  per  Moemoes,  situato  sulla  sponda  est  dell'entrata  del  Telaga  Waigeoe. 
In  questo  villaggio  trovansi  20  case  sparse  irregolarmente  e  fra  esse  un'abi- 
tazione assai  comoda  costrutta  da  muratori  e  falegnami  di  Tidore.  Vi  è  pure  una 
moschea,  ma  il  numero  dei  maomettani  non  è  grande,  secondo  ciò  che  ci  disse 
il  Ragià  (lui  stesso  islamita),  perchè  i  papuani  non  potrebbero  astenersi  dal  man- 
giare della  carne  di  maiale. 

Il  giorno  6  agosto  fu  destinato  a  fare  un'  escursione  verso  il  cosidetto  mare 
di  Waigeoe  (in  malese  telaga  Waigeoe,  in  lingua  papua  tip  Wagé),  che  rag- 
giungemmo colla  barca  a  vapore  per  mezzo  di  un  canale  chiamato  Rabiai  {Kabiai 
delle  carte) 2  dal  nome  di  un  piccolo  fiume  che  sbocca  colà;  sulla  costa  est  di 
questo  bacino  interno  trovansi  delle  foreste  di  sagià,  principale  alimento  degli 
abitanti  dell'isola:  a  quattro  ore  dall'entrata  giungiamo  in  un  luogo  chiamato 
Waionim,  anticamente  dimora  dei  Ragià,  e  che  sulla  carta  di  d'Urville  viene 
collocata  erroneamente  sulla  sponda  ovest.  Qui  vi  è  ben  poca  navigazione,  perchè 
noi  non  incontrammo  che  8  prao. 

L'8  agosto  continuammo  la  nostra  straila  verso  la  costa  nord  di  Waigeoe  ed 
il  «  Java  »  gettò  l'ancora  vicino  all'isola  Lawai  ovvero  Lak  {Lawak  delle  carte), 
sulla  cui  costa  sud  trovasi  il  kampong  Oesba,  che  si  compone  di  12  case  tutte 


*  Alcuni  viaggiatori  danno  a  quei  kampong  il  nome  di  Omka  o  Oemka,  da  quello  degli  abitanti 
di  un  negorij  di  Biak  che  andarono  a  stabilirsi  colà:  —  ora  gli  abitanti  di  quei  tre  kampong  sono 
per  la  maggior  parte  degli  Oemka,  e  da  ciò  l'errore  d'aver  confuso  il  nome  della  tribù  con  quello 
dei  villaggi. 

■''  Battezzato  dai  francesi  col  nome  di  baia  di  Chabrol. 
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fabbricate  su  palafitte  piantate  nel  suolo,  e  dove  accidentalmente  abitano  50  indi- 
vidui, senza  contare  le  donne  ed  i  fanciulli.  Il  loro  capo  è  un  Kiraalaha  ^  ed 
essi  sono  tutti  papuani  come  a  Wardo,  piiì  oltre  verso  l'est  sulla  costa  sud  dalla 
piccola  isola  Bon,  dove  non  ci  sono  che  tre  case  con  una  popolazione  di  100 
persone  le  quali  hanno  per  capo  un  sangadj.  Di  questi  individui  80  eransi  recati 
alle  isole  à'Ajaoe  per  la  pesca  del  tripang  e  della  tartaruga;  essi  rimangono 
colà  da  tre  a  quattro  mesi  prima  di  far  ritorno  alle  loro  case. 

La  costa  nord  di  Waigeoe  è  raramente  visitata  dai  negozianti,  non  potendo 
i  grandi  battelli  avvicinarla  che  durante  l'aliseo  del  nord-est,  perciò  gli  abitanti 
non  hanno  l'abitudine  di  rimanere  sempre  nei  loro  kampong  :  essi  hanno  l'umore 
girovago  ed  a  loro  piace  di  rimanere  anche  lungo  tempo  nelle  foreste. 

Nel  pomeriggio  del  10  agosto  durante  un  forte  acquazzone  il  «Java  »  faceva  la 
sua  entrata  nella  baia  di  Fafag,  nome  dato  qui  a  tutta  la  contrada,  all'incirca 
allo  stesso  posto  in  cui  sessant'anni  prima  i  francesi  vi  avevano  gettato  l'ancora. 
Nella  baia  si  scorgono  di  tanto  in  tanto  delle  capanne,  ma  un  kampong  propria- 
mente detto  non  esiste;  il  giorno  11  feci  una  passeggiata  per  terra  verso  il  ba- 
cino interno  fino  ad  un  sito,  che  sulle  carte  francesi  è  segnato  col  nome  di 
Kalolo,  ma  che  gl'indigeni  chiamano  Kabilol. 

Il  12  il  «  Java  »  parti  verso  l'ovest  e  poi  verso  il  sud  fino  ad  una  piccola 
isola,  che  non  si  trova  in  nessuna  carta,  e  che  si  chiama  Moetoe;  in  questa, 
come  in  un'altra  isola  chiamata  Biantji,  che  trovasi  pure  situata  da  questo  lato, 
presero  dimora  da  parecchi  anni  alcuni  maomettani  dell'isola  di  Gebe,  con  a 
capo  un  Kimalaha,  occupati  della  pesca  del  tripang  e  della  tartaruga  oppure  della 
coltivazione  di  alcune  piante  che  trovansi  sulla  costa  ovest  di  Waigeoe  e  per  cui 
essi  pagano  un  piccolo  tributo  al  Ragià.  Questa  parte  della  costa  non  era  mai 
stata  visitata  da  altre  navi  e  quindi  in  questa  terra  incognita  s'incontrano  sempre 
maggiori  diflScoltà  a  trovare  la  rotta  da  seguire. 

Di  ritorno  a  Salawati  per  prendere  il  Ragià  ci  recammo  dapprima  verso 
Sorong,  un'isola  con  un  kampong  dello  stesso  nome;  quest'isola  si  trova  all'en- 
trata est  dello  stretto  Sakaboe  -,  il  quale  separa  l'isola  di  Salawati  dalla  Nuova 
Guinea.  Il  kampong  viene  chiamato  nella  lingua  dei  quattro  Ragià  Kasjoe  e  si 
compone  di  20  case  con  circa  200  anime  sotto  la  dipendenza  di  tre  sangadji 
ovvero  capi  dei  sotto-karapong  Warfandoe ,  Mansember  e  Wartoè,  soggetti  al 
Ragià  di  Salawati.  Sono  tutti  maomettani  e  parecchi  di  essi  si  fabbricarono  delle 
abitazioni  sull'isola  maggiore  dove,  come  dicesi,  avevano  dapprima  la  loro  dimora. 

Di  qui  il  «  Java  »  parti  per  As  dove,  come  pure  sull'isola  Oem,  si  trovano 
alcune  capanne  di  gente  di  Salawati  che  scambiano  i  prodotti  della  foresta  coi 
papua  Mo  o  Moi,  i  quali  portano  invece  dall'  interno  del  sagiì  e  delle  pelli 
d'uccelli. 


'  Tutt'i  titoli  dei  capi  sono  d'origine  TidoreBe. 

'  Su  gran  parte  delle  carte  indicato  col  nome  di  stretto  di  Galevo  o  Galewo.  G.  C. 

Qmoo  CoBA,  Cosmos,  toI.  Ilo,  iggg,  fase.  III.  10 
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II  15  il  «  Java  »  s'incamminò  verso  Mios  soe  \  dove  trovammo  degli  abi- 
tanti di  Waigeoe  ;  essi  avevano  preso  un  dugong,  della  cui  carne  vanno  molto 
ghiotti.  Il  giorno  dopo  colla  barca  a  vapore  fecimo  una  visita  al  kampong  Wéwé, 
chiamato  così  da  un  piccolo  fiume  che  si  getta  nel  mare,  e  dove  gli  abitanti  di 
Mar  e  Warsai,  due  kampong  ora  affatto  deserti,  fabbricarono  10  capanne 
abitate  da  circa  150  anime.  Non  si  conosce  il  motivo  del  loro  trascolo:  forse 
dimenticai  d'informarmene. 

Dalla  parte  est  delle  Mios  soe  trovasi  il  punto  della  Nuova  Guinea  che 
sporge  di  più  a  nord  nel  mare  e  conosciuto  presso  gl'indigeni  sotto  il  nome  di 
Jèrmoer  sba  (sba  =  capo),  ed  ivi  termina  il  territorio  del  Ragià  di  Salawati, 
secondo  la  di  lui  asserzione  ;  ciò  ad  ogni  modo  si  riferisce  solo  alle  coste,  perchè 
all'infuori  dei  papua  Mo,  non  vi  è  alcuna  tribù  dell'interno  che  riconosca  la  sua 
autorità.  Siccome  gli  avevano  detto  altravolta  che  tutta  la  costa  fino  a  Dorè  gli 
apparteneva,  egli  s'acconciò  di  buon  grado  a  ripetere  la  medesima  cosa,  ma  fu 
abbastanza  prudente  per  non  abusare  di  questo  potere  affibiatogli. 

Il  17  giungiamo  a  Saoekorem,  dopo  Wéwé  l'unico  kampong  che  si  trova 
fino  a  Dorè  ;  in  10  capanne  situate  sulla  parte  più  elevata  della  costa  dimorano 
alcuni  papuani  di  Dorè,  che  scambiano  i  loro  prodotti  cogli  Amberbaken,  tribù 
che  ha  l'abitudine  di  scendere  qui  dall'interno.  Noi  vi  ci  fermammo  appena  qualche 
ora  e  verso  le  ore  3  del  pomeriggio  durante  il  crepuscolo  il  «  Java  *  gettava 
l'ancora,  in  20  metri  di  profondità,  nella  Piccola  baia  del  Geelvink  ^,  chiamato 
dagli  indigeni  Saoe  béba  ovvero  gran  luogo  d'ancoraggio,  visto  che  non  si 
trovano  altre  rade  sicure  da  questa  parte. 

Il  giorno  dopo  partimmo  per  la  grande  baia  del  Geelvink,  e  ci  fermammo 
prima  a  Mansinam  sull'isola  di  Manisbari,  dirimpetto  a  Dorò,  e  dove  trovasi 
un  deposito  di  carbone  del  governo.  Trovasi  colà  la  stazione  di  un  missionario, 
che  s'affrettò  di  avvisare  i  suoi  colleghi  di  Dorè  ed  Andai  per  venirci  a  compli- 
mentare a  bordo  e  nello  stesso  tempo  a  farci  il  regalo  di  una  serie  di  lagnanze 
più  0  meno  fondate  sulla  condotta  dei  papua,  lagnanze  che  non  ero  autorizzato 
a  giudicare,  visto  che  ciò  riguardava  assolutamente  i  loro  propri  affari.  Visitai 
la  scuola  che  questi  missionari  lianno  fondata,  del  resto  molto  superficiale,  e  qui 
nuove  lagnanze  sulla  pazienza  che  bisogna  esercitare  per  fare  imparare  qualcosa  ai 
ragazzi  —  questo  sarà  certamente  una  cosa  molto  diflScile,  ma  bisogna  però  dire 
che  essi  non  hanno  altro  a  fare  che  quello. 

Partiti  il  20  da  Mansinam  alle  4  pom.  giungiamo  a  Sjiari  o  Sjari,  un  vil- 
laggio che  si  compone  di  quattro  grandi  case  erette  su  palafitte  nel  mare  e  situato 
sulle  due  sponde  di  un  piccolo  fiume  chiamato  Sondasi.  Il  capo  porta  il  titolo 
di  major,  ma  era  assente  con  parecchi  altri  abitanti.  M'incontrai    qui  con  della 


'  Mios  è  il  nome  Noerafor  per  isola  e  soe  significa  due:  su   talune    carte  trovasi  scritto  Mios 
piloe,  espressione  per  metà  d'origine  di  Patani  (Halmahera)  ove  dicesi  piloe  per  àue. 

^  Conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Porto  del  Geelvink.  G.  C. 
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gente  di  Wasior,  Windesi,  Wandamèn  e  Manikion  che  vi  dimorano  tempora- 
riamente  per  comprarvi  del  sagù,  che  vi  si  trova  in  grande  abbondanza. 

Da  Sjari  il  «  Java  »  parti  per  l'isola  di  Ron  {Roon  delle  carte)  ed  il  22 
l'ancora  venne  gettata  dinanzi  ai  kampong  Maria,  Jendei  ed  Iriop  dalla  parte 
nord  dietro  le  piccole  isole  Rarié,  Rariaoe  e  Mansinèr  in  una  profondità  di 
74  metri.  Alcuni  capi  vennero  a  bordo,  uno  dei  quali  era  ubbriaco  fradicio  ;  non 
essendo  stati  avvisati  del  nostro  arrivo  si  erano  ubbriacati  alla  loro  ora  consueta. 

Questi  tre  villaggi  si  compongono  di  20  case  fabbricate  su  palafitte  nel  mare, 
e  un  po'  pili  lungi  verso  ovest  trovasi  ancora  un  altro  kampong  chiamato  Sjabis 
con  10  case:  —  in  totale  gli  abitanti  raggiungeranno  la  cifra  di  800. 

Da  Ron  passammo  dall'  altra  parte  (lato  della  Nuova  Guinea)  verso  Kar- 
wani^,  essendo  questo  il  luogo  dove  i  papua  della  tribià  Weiror  portano  dal- 
l'interno la  noce  moscata  ed  il  masoi  e  vendono  questi  prodotti  ai  negozianti, 
che  sono  per  la  maggior  parte  gente  di  Windesi.  Il  26  agosto  il  «  Java  »  gettò 
l'ancora  davanti  al  kampong  Windesi  (Wandesi  sulle  carte)  situato  verso  sud  e 
quasi  completamente  nascosto  dietro  alcune  piccole  isole  e  delle  roccie.  Vi  sono 
venti  case  erette  sull'acqua  ed  un  po'  discoste  dalla  sponda. 

Essendomi  stato  detto  che  era  impossibile  l'inoltrarsi  maggiormente  verso 
sud,  lungo  la  costa  ovest  della  baia  di  Wandamèn,  perchè  il  mare  manca  di  pro- 
fondità e  si  andrebbe  incontro  a  gravi  pericoli  con  delle  grandi  navi,  il  «  Java  » 
si  volse  verso  il  nord  della  costa  dell'isola  di  Jop  e  vi  ancorò  il  27  agosto  din- 
nanzi al  kampong  Mjei  o  Mijei  e  più  tardi  davanti  a  Rasjé,  dove  visitammo  i 
due  kampong  Waropen  che  vi  si  trovano,  chiamati  Wamori  e  Wosimi  ed  i 
cui  abitanti  sono  d'origine  Waropen,  nome  quest'ultimo  dato  alla  costa  est  della 
Baia  del  Geelvink.  Fecirao  pure  un'escursione  a  Tandia  dove  mi  avevano  detto 
che  v'erano  dei  nani,  che  non  potei  vedere:  mi  fu  detto  che  dovevano  esservene 
nell'interno,  senza  però  che  di  tale  credenza  si  rimanessero  certi. 

Partiti  il  1°  settembre  da  Rasjé  giungemmo  lo  stesso  giorno  presso  il  kam- 
pong Jop  Anggar  (Joppengaar  sulle  carte),  situato  di  fronte  alla  costa  meridio- 
nale dell'isola  Ron.  Sulla  sponda  trovansi  6  case  e  più  indietro  sopra  il  piccolo 
fiume  Jaoe  Sosorc  ve  ne  sono  8  più  grandi  ed  un  roemséram. 

Questi  roemséram,  parola  che  taluni  vogliono  sia  una  deformazione  del  voca- 
bolo malese  roemah  islam,  sono  piccole  case  su  palafitte  piantate  nel  mare,  di 
circa  3  metri  di  lunghezza  ed  uno  e  mezzo  di  larghezza,  fabbricate  abbastanza 
solidamente  ed  alquanto  decorate,  ove  i  giovanetti  che  hanno  raggiunto  l'età 
della  pubertà,  prima  di  prender  moglie,  dimorano  oppure  vi  passano  la  notte,  ed 
è  vietato  severamente  alle  fanciulle  di  approssimarvisi.  Queste  abitazioni  si  trovano 
soltanto  nella  baia  del  Geelvink  e  nelle  isole  adiacenti  :  esse  non  hanno  che  una 


'  Per  tutta  la  parte  del  viaggio  che  si  riferisce  alla  baia  di  Wandamèn  ed  alla  costa  di  Ja-oer 
della  baia  del  Geelvink,  veda  il  lettore  i  miei  scritti  assai  particolareggiati  :  La  baia  di  Wandamèn, 
la  costa  di  Ja-oer  —  pubblicati  in  questo  stesso  periodico,  Voi.  X,  1889-91,  pag.  136-151  (fase.  V-VI). 
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sola  camera  ed  una  piccolissima  porta  per  accedervi,  sono  quasi  tutte  dello  stesso 
modello,  solo  vi  si  osservano  alcune  variazioni  nel  tetto  :  esternamente  sono  deco- 
rate con  disegni  molto  grotteschi,  relativi  al  coito,  mentre  le  palafitte  sono  rozza- 
mente scolpite  in  forma  di  organi  sessuali  del  maschio  e  della  femmina. 

Alcune  di  queste  casette  sono  unite  alle  altre  da  una  specie  di  ponte  di  alcuni 
metri  di  lunghezza. 

A  circa  un  quarto  d'ora  da  Jop  Anggar  verso  est  presso  la  foce  del  piccolo 
fiume  Wéwaté  incontrai  degl'individui  della  contrada  Oernar;  dieci  famiglie  che 
vi  si  erano  stabilite  dopo  d'aver  lasciato  il  loro  paese  natio  in  seguito  ad  una 
rissa  in  cui  uno  di  essi  venne  ucciso.  Essi  abitano  l'interno  della  baia  che  forma 
la  costa  da  questa  parte.  La  loro  occupazione  principale  è  di  cercare  il  masoi 
nelle  foreste  delle  montagne,  dove  secondo  il  loro  dire  vi  fa  cosi  freddo,  che  i 
vecchi  non  potevano  abituarvici.  Però  essi  non  conoscono  la  neve  e  non  ne  ave- 
vano neanche  mai  inteso  parlare. 

Non  essendovi  qui  dei  kampong  sulla  costa,  il  «  Java  >  parti  il  2  settembre  per 
il  paese  di  Ja-oer,  fermandosi  in  primo  luogo  presso  il  villaggio  di  Napan,  che 
si  compone  di  2  grandi  case  su  palafitte  al  disopra  dell'acqua  e  di  10  più  piccole 
erette  sulla  costa  :  questi  abitanti  si  erano  dapprima  rifugiati  ad  Oemar,  ma  dietro 
istigazione  del  loro  capo,  il  sangadji,  fecero  ritorno  da  poco  tempo  nel  loro  paese. 
Oltre  a  questo  trovansi  ancora  altri  due  kampong,  Monoekwar  e  Siéboe,  il  primo 
con  12  case  erette  su  palafitte  sul  mare,  ed  il  secondo  con  15  sulla  riva.  Il 
«  Java  »  gettò  l'ancora  il  3  settembre  presso  Monoekwar  e  Siéboe  venne  visitato 
per  mezzo  della  barca  a  vapore  ;  quest'  ultimo  vilaggio  era  abitato  da  gente  di 
Kwatisoré,  luogo  in  cui  avevano  dimorato  prima.  Vi  trovai  parecchi  cacciatori 
di  Ternate  incaricati  dai  negozianti  europei  di  quella  città  di  fare  la  caccia  agli 
uccelli,  specialmente  agli  uccelli  di  paradiso;  essi  ne  uccidevano  delle  quantità 
enormi,  al  punto  che  ora  è  diventato  assai  difficile  il  poterne  incontrare  presso 
le  coste:  sono  perciò  obbligati  a  recarsi  nell'interno  e  quindi  succedono  risse  e 
questioni,  perchè  gl'indigeni,  molto  indipendenti  per  natura,  non  possono  soppor- 
tare le  molestie  di  quegli  individui  esigenti  —  di  qui  molto  rumore  nei  giornali 
di  Giava,  dove  si  è  detto  che  il  governo  olandese  non  protegge  meglio  i  suoi 
sudditi  ! 

Sulla  costa  meridionale  della  baia  del  Geelvink,  da  Siéboe  nel  sud-ovest  fino 
a  Makim  verso  est  non  trovasi  un  solo  kampong;  visto  che  quello  à'Iroebi\ 
visitato  da  A.  B.  Meyer,  non  era  che  temperarlo,  noi  ci  avviammo  verso  est  per 
gettare  l'ancora  dinanzi  a  Weinami  il  6  settembre.  Seguendo  questa  rotta  noi 
ci  fermammo  un  giorno  a  Mor^,  non  lungi  dalla  costa  est  ed  a  circa  3°  di  lat.  S., 
e  dove  trovai  a  mia  grande  sorpresa  un  vastissimo    villaggio   composto  di  circa 


•  Iroebi  e  non  Boebi  (Rubi),  come  scrive  il  dott.  A.  B.  Meyer. 

^  V.  i  miei  Cenni  intorno  aWisola   Mor  dirimpetto  alla  costa  di   Waropen  —  nel  Voi.  IX, 
1886-88,  p.  222-224  (fase.  VII). 
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100  case  ed  abitato  a  un  dipresso  da  2000  anime,  che  pareva  si  trovassero  assai 
bene  in  questo  luogo  dimenticato.  L'arrivo  di  una  nave  fu  un  grande  avveni- 
mento, essendo  questa  la  prima  che  vedevano,  ed  i  korano  dei  due  principali 
kampong  mi  ricevettero  assai  bene;  non  vi  si  trova  del  sagù,  essi  vanno  a  cer- 
carlo a  Waropen,  ma  vi  sono  dei  piselli  in  grande  abbondanza,  e  le  donne  appunto 
s'occupavano  al  raccolto. 

Wei'nami  trovasi  non  lungi  dal  fiume  Koeri ,  ma  non  è  visibile  dal  mare; 
consiste  in  11  case  tutte  fabbricate  sull'acqua:  dopo  d'averlo  visitato,  tutti  gii 
abitanti,  uomini  e  donne,  m'accompagnarono  a  bordo.  Così  ebbi  parecchie  volte 
l'occasione  di  osservare  che  la  cattiva  riputazione  fatta  agli  abitanti  della  Nuova 
Guinea  è  per  lo  meno  molto  esagerata.  Non  mi  hanno  mai  ingannato  anche 
quando  pagavo  anticipatamente  degli  oggetti  che  essi  dovevano  fornirmi,  non  mi 
hanno  mai  tolto  o  rubato  cosa  alcuna  ,  e  nei  cinque  mesi  che  durò  il  nostro 
viaggio,  non  ebbimo  che  a  notare  la  scomparsa  di  due  viti,  che  avevano  preso 
dal  fondo  di  una  scala. 

Colia  barca  a  vapore  visitai  Makim,  il  kampong  più  meridionale  di  Waropen 
e  situato  alla  foce  del  fiume  Sanggawéri,  con  12  case  sull'acqua  e  considerato 
come  la  frontiera  di    Waropen. 

Proseguendo  la  nostra  rotta  verso  nord  lungo  la  costa,  giungiamo  qualche 
giorno  dopo  verso  l'isola  Naoe  {Nawi  delle  carte)  e  non  sapendo  la  nostra  guida 
dove  si  trovassero  degli  altri  kampong  perdiamo  alcuni  giorni  per  cercarli;  final- 
mente avvicinandoci  maggiormente  alla  terra  colla  lancia  a  vapore  (non  inc<m- 
travamo  neppure  dei  prao),  andando  alla  buona  ventura,  entriamo  in  un  fiume, 
sempre  senza  scorgere  traccia  d'abitazione.  Uscendo  da  questo  fiume  incomin- 
ciamo ad  incontrare  alcuni  individui,  molto  paurosi,  che  ci  condussero  verso  il 
loro  villaggio,  chiamato  Sanggei,  lontano  una  mezz'ora  dalla  costa  e  composto 
di  10  case,  fabbricate  metà  sul  suolo  e  l'altra  metà  sull'acqua:  è  nella  vasta 
pianura  che  si  estende  dietro  a  questo  kampong  (pianura  cosi  estesa  che  dal  mare 
non  si  scorgono  che  delle  colline  in  lontananza)  che  si  trovano  in  grande 
abbondanza  le  palme  di  sagù,  che  provvedono  l'alimento  di  tutta  la  popolazione. 

Non  sapendo  dove  recarci  a  Waropen,  visitammo  l'isola  di  Aberé  (Koeroedoe 
o  Krudu  delle  carte,  nome  di  un  kampong  della  costa  nord),  ancorando  dinanzi 
al  kampong  Manoepoe,  composto  di  9  case  erette  sull'acqua. 

Riprendemmo  quindi  la  rotta  per  Dorè,  ove  giungemmo  il  13  settembre,  ritor- 
nando poscia  a  Ternate  il  17  dello  stesso  mese. 

(Sarà  continuato). 
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NUOVI   CALCOLI   PLANIMETRICI   E    STATISTICI 
del   Prof.    Gruido    Cora 


(Con  1  Carta,  V.  Tavola  II). 


1.    Cenni   preliminari. 

Fra  le  molte  ricerche  fatte  da  lungo  tempo  dallo  scrivente  intorno  alle  re- 
gioni africane  ove  oggidì  tende  ad  espandersi  sempre  pili  largamente  l'influenza 
italiana,  perchè  entrate,  per  vie  di  fatto  o  per  convenzioni  diplomatiche,  a  far 
parte  dei  dominii  dell'Italia  in  Africa,  stanno  quelle  relative  ad  una  più  esatta 
conoscenza  cartografica  ed  alla  valutazione  delle  aree  e  della  popolazione  delle 
regioni  medesime.  L'accoglienza  lusinghiera  che  gli  studi  e  le  pubblicazioni  da 
me  fatte  in  proposito  nello  spazio  di  quasi  un  ventennio  ebbero  nel  nostro  paese 
ed  all'estero,  mi  hanno  indotto  a  perseverare  nel  lavoro  iniziato,  colla  speranza 
ch'esso  possa  riuscire  di  qualche  utile.  Riserbandomi  di  presentare  fra  breve  una 
nuova  carta  minuta  della  parte  più  importante  della  Colonia  Eritrea,  ripiglierò 
in  queste  pagine  il  mio  tentativo  di  valutare  le  dimensioni  e  la  superficie  dei 
nostri  Dominii  in  Africa,  aggiungendovi  i  dati  relativi  alla  loro   popolazione. 

Queste  ricerche  areometriche  e  statistiche  sono  state  ora  facilitate  sia  in  se- 
guito alle  due  convenzioni  stipulate  tra  i  Governi  Italiano  ed  Inglese  per  regolare 
il  limite  interno  della  propria  sfera  d'influenza,  tra  la  foce  del  Giub  ed  il  Capo 
Kasar,  sia  per  opera  delle  numerose  esplorazioni  e  dei  rilievi  eseguiti  negli  ultimi 
anni  in  quelle  regioni  africane  da  zelanti  ufficiali  di  terra  e  mare,  da  topografi, 
da  esploratori  e  viaggiatori  appartenenti  ad  ogni  ceto  di  persone.  L'allargamento 
dei  nostri  possessi,  protettorati  e  zone  d'influenza  fu  talvolta  preceduto,  tal'altra 
accompagnato  e  seguito  da  rilievi,  studi  e  ricerche  locali,  il  di  cui  insieme  ha 
già  arricchito  notevolmente  la  suppellettile  scientifica  relativa  all'Africa  Italiana 
e  regioni  contermini ,  e  se  a  tale  lodevole  movimento  è  a  notarsi  la  parte  presa 
eziandio  da  alcuni  uomini  politici,  fra  cui  l'eletta  mente  di  chi  ora  regge  le  sorti 
dell'istruzione  pubblica  in  Italia,  S.  E.  Ferdinando  Martini,  autoredi  una  delle 
migliori  opere  pubblicatesi  recentemente  sull'Eritrea^,  non  va  dimenticato  che 
alcuni  stranieri  hanno  pure  portato  la  loro  intelligente  operosità  nel  nobile  agone, 
e  fra  essi  merita  particolar  menzione  l'illustre  esploratore  G.  Schweinfurth,  che 
negli  ultimi  due  anni  si  diede  specialmente  a  studiare  la  flora  dell'Eritrea  me- 
desima, ne' suoi  molteplici  aspetti. 


^  NelT Affrica  Italiana.  Impressioni  e  ricordi  di  Ferdinando  Mabtini  (1  voi.  in-S"  di  300  pag. 
e  2  carte.  Milano,  Treves,  1891). 
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Tuttavia  per  una  esatta  determinazione  dell'area  e  della  popolazione  dei  Do- 
rainii  Italiani  in  Africa,  mancano  tuttora  alcuni  elementi,  essendoi  confini  nostri 
ancora  indeterminati  dal  lato  dei  Possessi  P>ancesi  di  Obok  e  Gibuti,  nonché  di 
quelli  Inglesi  della  zona  litoranea  nord  del  paese  dei  Somali.  Quelle  due  porte 
aperte  si  connettono  parzialmente  alla  questione  relativa  al  Protettorato  Italiano 
sull'Etiopia,  questione  risolta  di  diritto  e  che  confidiamo  verrà  quanto  prima 
anche  di  fatto  pienamente  sistemata  con  soddisfazione  dei   contraenti  2. 

A  meglio  chiarire  i  concetti  che  seguono  è  unita  a  questo  fascicolo  una  carta 
generale  della  Colonia  Eritrea  coH'Abissinia  e  regioni  limitrofe  fra  il  Nilo,  Suakin 
e  il  Golfo  d'Aden,  da  me  disegnata  alla  scaladi  1  :  4.000.000  3;  comprende  dei 
Dominii  Italiani  quasi  tutta  la  metà  nord,  cioè  tra  il  capo  Kasar  e  O^BO'  latitu- 
dine nord  (parallelo  dello  Scioa  di  mezzo  e  di  Barar) —  e  ritraendo  fedelmente 
lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  geografiche  su  quella  parte  dell'Africa  che 
piiì  davvicino  c'interessa,  potrà  essere  di  giovamento  al  lettore  come  orientamento 
generale  per  le  questioni  che  vi  si  connettono.  Per  completare  però  la  rappre- 
sentazione dei  nostri  Dominii  Africani,  sarebbe  d'uopo  unire  a  questo  scritto  una 
carta  della  parte  sud  dei  medesimi  ;  ciò  sarà  forse  fatto  piìi  tardi  :  intanto  in  un 
prossimo  fascicolo  darò  uno  schizzo  dell'intera  regione,  per  chiarire  meglio  i  miei 
calcoli  planimetrici  e  statistici. 


2.  Limiti  dei  Dominii  Italiani  nell'Africa. 
Trattati  e  convenzioni  relative. 

Le  notizie  date  nei  volumi  precedenti  di  questo  periodico  mostrano  già  quali 
siano  stati  gl'inizi  della  nostra  politica  coloniale,  le  prime  occupazioni  fatte  in 
Africa  e  quelle  che  vi  succedettero  sino  verso  la  metà  del  1889.   A  quell'epoca 


'  Le  istruzioni  e  notizie  recate  dallo  Scioa  dallo  zelante  esploratore  dott.  L.  Traversi  dovreb- 
bero, se  la  voce  pubblica  non  erra,  condurre  al  desiato  accordo  finale  tra  il  nostro  Governo  e  l'im- 
peratore Menelik. 

'  La  1'  edizione  della  carta  venne  unita  alla  diligente  e  diffusa  opera  del  sig.  Alamanni  Ennio 
Quirino  Mario,  La  Colonia  Eritrea  ed  i  suoi  commerci,  esame  analitico  del  movimento  generale 
d'importazione  ed  esportazione  dei  Possessi  e  Protettorati  Italiani  (1  voi.  in-S"  di  944  pagine 
e  2  carte.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1890j. 

La  Tavola  II  (unita  a  questo  fascicolo)  è  tratteggiata  in  modo  più  generico  delle  mie  carte  abi- 
tuali, appunto  per  potere  far  meglio  apprezzare  le  forme  generali  della  regione  rappresentata.  Per  la 
medesima  carta  mi  sono  valso  dei  rilievi  topografici  a  1  :  50.000  pubblicati  dsdVIstituto  Geografico 
Militare,  nonché  dei  rilievi  (tuttora  inediti)  del  cap.  E.  Bandi  di  Vesme  nel  suo  primo  viaggio 
nell'interno  del  paese  dei  Somali  (1890),  della  recente  carta  dimostrativa  della  regione  dei  Maria, 
a  1  :  .500.000,  compilata  sopra  uno  schizzo  del  tenente  Miani  (pubblicata  nella  Rivista  Militare  e 
riprodotta  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  di  Roma,  fascicolo  del  maggio  1892),  di 
altri  documenti  inediti  e  di  tutta  la  suppellettile  cartografica  e  geografica  sinora  esistente.  L'unita 
cartina  di  una  parte  dell'Italia  centrale  può  mostrare  la  proporzione  rispetto  alla  madre  patria  di 
talune  zone  dei  nostri  Dominii  Africani. 
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l'Italia  aveva  esteso  il  suo  dominio  su  tutto  il  littorale  Eritreo  che  va  dallo  stretto 
di  Bab  elMandeb  al  capo  Kasar  (18°2'  lat.  N)  *,  comprese  le  isole  litoranee 
e  l'arcipelago  di  Dahlak,  portandosi  con  successive  occupazioni  nell'interno  sino 
a  Keren  ed  aìV Asmara  e  ponendo  sotto  il  suo  protettorato  il  paese  degli  Habab 
(9  luglio  1887)  e  quello  dei  Beni  Amer  (2  dicembre  1888):  nel  paese  dei  So- 
mali il  protettorato  italiano  era  esteso  tra  il  capo  Uarscekh  (2°30'  lat.  N)  e  il 
capo  Beduin  (8°3'  lat.  N)  ed  inoltre  il  sultano  dei  Migiurtini,  nel  trattato  di 
Allula  (7  aprile  1889),  si  era  impegnato  a  non  concludere  ulteriori  trattati  con 
altre  potenze  pel  rimanente  territorio  del  suo  sultanato,  che  ha  termine  nel  golfo 
d'Aden  a  49°  longitudine  E  da  Greenwich  —  od  in  altri  termini  la  regione  posta 
tra  quest'ultimo  punto  ed  il  capo  Beduin  rimaneva  già  sotto  la  sola  influenza  del- 
l'Italia. 

Le  convenzioni  ed  i  trattati  stipulati  d'allora  in  poi,  coU'Inghilterra  e  con 
alcuni  potentati  indigeni  africani,  hanno  allargato  di  molto  il  campo  dei  pos- 
sedimenti e  protettorati  Italiani,  aggiungendovi  aree  ancora  più  estese,  che  rien- 
trano nella  categoria  delle  Zone  d' influenza  o  Sfere  d'interesse,  per  seguire 
delle  espressioni  da  pochi  anni  consacrate  nel  linguaggio  diplomatico  ^. 

11  primo  documento  importante  che  segue,  per  ordine  di  data,  è  il  trattato  di 
amicizia  e  di  commercio  stipulato  in  Uccialli  il  2  maggio  1889  tra  l'Italia  e 
l'Etiopia^,  secondo  il  quale  i  nostri  confini  nella  regione  di  Massaua  sono  tras- 
portati di  più  verso  l'interno  dal  lato  del  bacino  deli' Haddas,  includendo  nei  pos- 
sessi italiani  le  importanti  località  di  Halai  e  Saganeiti  (articolo  III  del  Trat- 
tato), mentre  il  Sovrano  deW Etiopia  poneva  sotto  il  Protettorato  dell'Italia  il 
proprio  impero,  coU'articolo  XVII  avendo  consentito  «di  servirsi  del  governo  di 
Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  per  tutte  le  trattazioni  di  affari  che  avesse  con  altre 
potenze  o  governi  ».   Questo  articolo   venne  notificato   uflScialraente  alle  singole 


*  La  fissazione  di  questo  punto  costiero  di  confine  tra  i  Domimi  Italiani  e  quelli  Egiziani  risulta 
da  una  convenzione  stipulata  coU'Inghilterra  il  13  maggio  1887. 

■■'  I  documenti  ufficiali  cui  mi  sono  specialmente  riferito  nella  trattazione  di  questi  argomenti 
sono  i  «  Libri  Verdi  »  facenti  parte  degli  Atti  Parlamentari  della  XVP  e  XVII'  Legislatura,  e 
consistono  nei   seguenti  Documenti  presentati  al  Parlamento  Italiano: 

XVI''  Legislatura,  4»  sessione  1889-90: 

—  N.  XIV.  L'occupazione  di  Keren  e  dell' Asmara  (in-é"  di  96  pag.  Roma,  1890). 

—  N.  XV.  Etiopia  (460  pag.  ed  1  carta.  Roma,  1890). 

—  N.  XV6's.  Etiopia  (Serie  2»)  (64  pag.  Roma,  1890). 
XVIP  Legislatura,  1'  sessione  1890-91: 

—  N.  XVII.  Missione  Antonelli  in  Etiopia  (108  pag.  Roma,  1891). 

Inoltre  mi  vennero  comunicate  dal  Ministero  degli  Affari  Esteri  copie  dei  protocolli  (in  francese) 
delle  convenzioni  del  24  marzo  e  15  aprile  1891  stipulate  tra  il  Governo  Italiano  e  quello  Inglese 
per  la  delimitazione  delle  rispettive  sfere  d'influenza  tra  la  foce  del  Giub  ed  il  capo  Kasar. 

I  documenti  ufficiali  utili  a  conoscersi  nella  loro  interezza  sono  da  me  riportati  alla  fine  di  questo 
paragrafo,  in  appendice:  riproducendoli  debbo  osservare  che  ho  mantenuto  l'ortografia  data  nei  me- 
desimi, per  quanto  talvolta  sia  inesatta  —  correggendo  soltanto  alcuni  errori. 

^  V.  Appendice,  Documenti  ufficiali,  N.  1. 
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potenze  che  ne  presero  atto,  ed  anzi  in  seguito  Menelik  II  ne  diede  un'applica- 
zione pratica,  in  ispecie  facendosi  rappresentare  dai  plenipotenziari  italiani  alla 
Conferenza  internazionale  di  Bruxelles  del  1890.  Al  trattato  del  2  maggio  fece  poscia 
seguito  una  convenzione  addizionale  in  data  del  1°  ottobre  1889 '',  colla  quale  Me- 
nelik riconobbe  la  sovranità  del  Re  d'Italia  sui  possedimenti  italiani  nel  Mar  Rosso,  e 
s'impegnava  ad  una  rettificazione  del  limite  fra  essi  e  l'Etiopia.  E  se  posterior- 
mente Menelik  medesimo  credette  di  dover  ritornare  sulla  parola  data  e  respin- 
gere il  testo  dell'articolo  17°  del  trattato  dell' Uccialli,  concordato  in  persona 
coir  inviato  italiano  conte  P.  Antonelli,  ciò  nulla  toglie  al  valore  giuridico  di 
quel  trattato,  e  serve  soltanto  a  provare  una  volta  di  più  come  i  potentati  afri- 
cani abbiano  un  concetto  diverso  da  quello  delle  nazioni  civili  intorno  al 
valore  dei  trattati  stipulati  e  ratificati  —  l'esperienza  della  politica  coloniale  di 
altre  potenze  europee,  ad  es.  d'Inghilterra  e  di  Francia,  informi  al  riguardo. 

Per  addivenire  alla  detta  rettificazione  di  confini  venne  proposto  un  nuovo 
accordo  in  data  del  6  febbraio  1891  ^,  col  quale  il  limite  dei  possedimenti  italiani 
nell'Hamazen  veniva  portato  piii  a  sud  sino  ad  Adi  Baro  e  da  questo  luogo  con 
una  linea  tirata  sin  quasi  a  Gara,  luogo  però  da  lasciarsi  all'Etiopia.  Ma  per- 
durando Menelik  nella  sua  idea  di  voler  abrogato  l' articolo  IT»  del  trattato  di 
Uccialli  e  fallito  il  tentativo  di  un  accordo,  anche  dopo  una  nuova  missione  af- 
fidata al  conte  Antonelli  nel  1890-91 ,  l'accordo  del  6  febbraio  1891  non  venne 
ratificato,  tanto  piii  che  i  bisogni  della  nostra  posizione  in  Africa  e  la  niuna  azione 
di  Menelik  nel  Tigre  per  proclamarvi  la  propria  sovranità  e  mantenervi  l'ordine, 
obbligarono  il  Governo  Italiano,  d'accordo  coi  capi  del  Tigre,  a  portare  il  con- 
fine sino  alla  curvatura  più  meridionale  del  Mareb,  adottando  provvisoriamente 
una  linea  che  dalla  confluenza  del  Belesa  col  detto  fiume  si  spinge  lungo  il  Be- 
lesa  medesimo,  poi  passa  al  corso  Mai  Muna  (ramo  superiore  dell'Endeli-Raguali) 
e  termina  alla  costa  meridionale  della  baia  Hauakil. 

In  tal  modo  rimangono  all'Italia  la  provincia  àoiVOkulè-Kusai,  che  era 
dianzi  la  più    NE    del  Tigre,  tutto  YHamazen  ed  il  Sarae. 

Secondo  il  regio  decreto  del  1"  gennaio  1890,  modificato  da  quelli  del  29  set- 
tembre 1890  e  25  gennaio  1891,  i  possedimenti  italiani  del  Mar  Rosso  sono  co- 
stituiti in  una  sola  colonia  col  nome  di  Eritrea.  Più  recentemente  un  altro  regio 
decreto,  del  5  maggio  1892,  distingue  la  Colonia  Eritrea  in  distretto  di  Massaua 
e  territorii  dipendenti:  il  distretto  comprende  Massaua,  il  Serraglio,  Abd  el-Kader, 
Gherar,  Taulud,  i  villaggi  di  Otumlo  e  Moncullo,  nonché  il  territorio  interposto. 

Già  fu  detto  che  l'Italia  aveva  unito  ai  suoi  possedimenti  e  protettorati  tutta 
la  costa  del  Mar  Rosso  tra  lo  stretto  di  Bah  el-Mandeb  ed  il  capo  Kasar  :  in  tal 
modo  veniva  prevenata  ogni  altra  occupazione  straniera  del  paese  degli  'Afàr  o 
Danakil:  convenzioni  stipulate  col  Sultano  dell'Aussa  concedevano  alla  sola  Italia 


'  V.  A^endice,  Documenti  ufficiali,  N.  2. 
'  V.  Appendice,  Documenti  ufficiali,  N.  3. 

Guido  Cora,  Cotmo»,  toI.  Ilo,  1802,  fate.  III.  Il 
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il  libero  transito  della  via  che  da  Assab  conduce  allo  Scioa  attraversando  ì'Aussa, 
e  ponevano  quindi  nominalmente  sotto  la  protezione  italiana  anche  il  detto  sul- 
tanato. Tuttavia  ad  affermare  più  esplicitamente  tale  fatto,  sin  dal  9  dicembre  1888 
era  stato  conchiuso  e  firmato  in  Adele  Gubó  (Aussa)  un  trattato  di  amicizia  e 
commercio  fra  l'Italia  e  i'Aussa^,  col  quale  il  Sultano  Moharamed  dichiara  che 
i  propri  stati  con  tutte  le  loro  dipendenze  sono  posti  sotto  il  protettorato  dell'Italia. 
L'articolo  V  del  trattato,  contenente  tale  dichiarazione,  fu  poi  notificata  dal  Go- 
verno Italiano  il  6  dicembre  1889  alle  potenze  firmatarie  dell'Atto  generale  della 
Conferenza  di  Berlino.  *> 

Per  quanto  concerne  i  limiti  sia  dell'Impero  d'Etiopia,  come  degli  stati  del 
Sultano  dell'Aussa  e  delle  loro  dipendenze  i  trattati  dianzi  trascritti  non  danno 
indicazioni  positive;  tuttavia  fra  i  documenti  diplomatici  relativi  all'ultima  Mis- 
sione Antonelli  in  Etiopia  trovasi  un  progetto  di  circolare  alle  potenze,  che  do- 
veva essere  unita  ad  una  lettera  che  Menelik  progettava  d'indirizzare  al  Re 
d'Italia,  pregandolo  di  essere  in  Europa  il  custode  ed  il  difensore  dei  suoi  diritti  ^°. 

Il  progetto  di  lettera  e  quello  di  circolare  non  ebbero  effetto ,  per  la  rottura 
delle  trattative  tra  Menelik  e  l'Antonelli:  il  documento  che  determina  i  confini 
dell'Etiopia  merita  tuttavia  di  essere  riportato,  perchè  è  il  solo  di  tale  natura, 
che  abbia  sinora  carattere    ufficioso.  Ecco  il  progetto  di  circolare   alle  potenze  : 

«  L'Impero  d'Etiopia  confina  al  nord  coi  Possedimenti  Italiani. 

«  Ad  oriente  col  deserto  dei  Dankali  (meno  i  Possedimenti  Italiani  e  Fran- 
«  cesi  della  costa),  di  cui  è  capo  supremo  il  Sultano  dell'Aussa,  nostro  dipendente, 
«  che  comprende  sotto  il  suo  dominio  il  lago  Assai  e  la  via  che  da  questo  lago 
«conduce  ad  Erer.  Le  frontiere  dell'antico  Governatorato  di  Barar,  che  com- 
«  prende  il  deserto  degli  Isa  Somali  (meno  i  Possedimenti  Inglesi  della  costa) 
«  dei  Gadabursi  e  tutta  la  provincia   dell'Ogaden. 

«  A  sud  la  frontiera  si  estende  fino  al  limite  meridionale  degli  ex-regni  di 
<  Cuscia,  Cullo,  Mallo,  Goldà  e  Conta  (a  sud  del  Kaffa),  ed  ai  paesi  di  Vallano 
«  ed  Arussi  Galla,  che  si  raccordano  coi  limiti  del  territorio  occupato  dalle  tribù 
«  Galla  e  Somali  dipendenti  dal  Governatore  di  Barar. 

«  A  ponente  l'impero  di  Etiopia  è  delimitato,  dalla  sponda  sinistra  dell'Atbara 
«  nella  confluenza  del  Takazzè  col  Gandoà,  da  una  linea  che  da  questo  punto  si 
«  dirige  al  Nilo  Azzurro,  a  valle  della  foce  del  Tumat,  in  guisa  da  cingere  ad 
«  ovest  il  Galabat,  la  provincia  di   Quara  e  quella  di  Cuba. 

«  Di  poi  tale  linea  segue  il  displuvio  dei  monti  Berta,  che  separa  le  acque  che 
«  vanno  direttamente  al  Nilo  Bianco.  Questa  linea  continua  verso  sud  trasversal- 
«  mente  all'alto  bacino  del  Sobat,  e  contorna  a  ponente  i  territori  abitati  dai 
«  Wallegà,  Sidama  ed  altre  tribù  Galla,  fino  al  lago  Baro  al  sud  di  Quiscià  ». 


3  V.  Appendice,  Documenti  ufficiali,  N.  4. 

"  V.  il  citato  Libro  Verde  degli  Atti  Parlamentari,  XVII   Legislatura,    !•  Sessione   1890-91, 

N.  XVII,  Missione  Antonelli  in  Etiopia  —  a  pag.  80-81. 
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Evidentemente  in  qualche  parte  Menelik,  pur  non  volendo  tenere  altro  conto, 
come  scriveva  ",  «  che  dello  stato  delle  attuali  occupazioni  di  fatto,  che  costi- 
tuiscono l'impero,  sul  quale  esercita  liberamente  pieno  ed  assoluto  dominio  »,  ha 
tuttavia  largamente  ampliato  in  teoria  i  propri  dominii,  giacché,  ad  esempio 
rOgaden,  secondo  le  relazioni  degli  esploratori  più  recenti,  è  affatto  indipendente 
dall'impero  etiopico.  Per  quanto  concerne  gl'interessi  italiani,  la  determinazione 
dei  confini  0  e  SO  dell'Etiopia  data  da  Menelik  ha  poca  importanza,  giacché  da 
quel  lato  il  limite  della  Sfera  d'influenza  tra  l'Italia,  l'Inghilterra  e  l'Egitto  fu 
determinata  da  apposita  convenzione,  che  riporto  più  sotto.  Circa  poi  alla  dipen- 
denza del  Sultanato  d'Aussa  dall'Etiopia  essa  divenne  lettera  morta,  dacché  quel 
Sultano  col  trattato  del  9  dicembre  1888  si  pose  sotto  il  protettorato  diretto  del- 
l'Italia. Piuttosto  una  affermazione  che  ci  preme  rilevare,  è  quella  che  sotto  il 
dominio  di  quel  Sultanato  trovasi  il  lago  Assai  ^^  e  la  via  che  da  questo  lago 
conduce  ad  Erer  (od  Herer):  questa  via  anzi  potrebbe  considerarsi  provvisoria- 
mente come  limite  SE  dell'Aussa  e  sue  dipendenze.  Quanto  poi  alla  rivendica- 
zione delle  frontiere  dell'antico  Governatorato  egiziano  dell' Harar,  ci  sembra  che 
non  solo  la  linea  della  costa  appartenga  alla  Francia  ed  all'Inghilterra,  ma  che 
l'azione  di  queste  potenze  si  sia  estesa  alquanto  di  piìi  verso  l'interno  del  paese 
dei  Somali  Issa  o  Isa,  ove  Menelik  non  consta  abbia  fatto  veri  atti  di  possesso: 
la  linea  di  confine  della  provincia  Etiopica  dell' Harar  dovrebbe  quindi,  presumi- 
bilmente, venir  limitata  al  corso  del  Garaslei  od  allo  spartiacque  nord  del  fiume 
che  ad  esso  scorre  parallelo  verso  settentrione. 

Un  altro  punto  tuttora  insoluto  nella  delimitazione  dei  nostri  Dominii  Afri- 
cani è  quello  che  concerne  il  confine  Assab-Raheità  col  Possesso  Francese  di  Obock. 
Due  anni  dopo  l'occupazione  definitiva  di  Assab,  cioè  nel  1884,  il  Sultano  di 
Raheità  aveva  dichiarato  di  porre  il  suo  territorio  sotto  il  protettorato  dell'Italia, 
e  dalle  sue  asserzioni  pareva  ch'esso  si  estendesse  fino  al  Ras  Bir:  d'altra  parte 
nella  vendita  di  Obock  alla  Francia  egli  cedeva  pure  la  zona  limitrofa  al  detto 
capo  Bir,  senza  che  venisse  bene  precisata  la  linea  di  costa  ceduta  e  l'estensione 
verso  l'interno.  Come  limite  minimo  dei  nostri  possedimenti,  riconosciuto  dal  trat- 
tato coU'Aussa  viene  considerato  il  capo  Dumairah,  ad  est  di  Raheità. 

Considerando  però  che  tale  limite  non  può  soddisfarci,  ed  in  attesa  che  si  addi- 
venga ad  un  accordo  tra  il  nostro  governo  e  quello  francese  per  risolvere  la  pen- 
denza, già  da  qualche  anno  proposi  (e  segnai  nelle  mie  carte)  il  punto  di  con- 
fine al  R.  Sagiarn,  sporgenza  notevole  sullo  stretto  di  Bab  el-Mandeb,  che  segna 
l'estremità  sud  del  littorale  africano  del  Mar  Rosso. 


"  Loco  cit.,  pag.  80. 

'■^  È  ancora  a  notarsi  che  sul  lago  Assai  l'Italia  sin  dal  1890  aveva  innalzato  la  propria  ban- 
diera (Vedi  1.  e,  p.  61)  per  prevenire  qualsiasi  altra  occupazione,  —  ciò  che  serve  sempre  più  ad 
affermare  che  quel  lago  si  trova  entro  l'area  della  nostra  sfera  d'influenza. 
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Da  ultimo  venendo  a  dire  dell'estensione  dei  Dominii  Italiani  nel  paese  dei 
Somali  e  della  delimitazione  delle  Zone  d'influenza  Italiana  e  Inglese  verso  il 
Sudan  orientale,  devesi  avvertire  anzitutto  che  il  rimanente  del  littorale  SE  e  S 
dei  Somali,  tra  il  capo  Uarscekh  (a  2°  30'  lat.  N)  e  la  foce  del  Giub  o  Giuba  (a 
0°  14'  V2  ^3.t.  S),  cioè  la  costa  dei  Benadir  venne  dichiarata  sotto  la  protezione 
dell'Italia  con  notificazione  del  19  novembre  1889,  inviata  alle  potenze  firma- 
tarie dell'Atto  generale  della  Conferenza  di  Berlino:  le  stazioni  di  Brava,  Merca, 
Magadisciu  e  Uarscekh,  riconosciute  dapprima  ancora  soggette  al  Sultano  di 
Zanzibar,  vennero  poi  nel  1890  riunite  esse  pure  al  Protettorato  italiano. 

Il  limite  occidentale  dei  nostri  dominii  nei  paesi  Somali  e  Galla  venne  deter- 
minato nel  protocollo  firmato  in  Roma  il  24  marzo  1891  e  che  stabilisce  la  de- 
marcazione delle  zone  d'influenza  fra  l'Italia  e  la  Gran  Bretagna  nell'Africa 
orientale:  l'art.  1"  del  protocollo  indica  che  «la  linea  di  confine  seguirà,  a  par- 
tire dal  mare,  la  linea  d'impluvio  (thalweg)  del  fiume  Giuba  sino  a  6°  di  lat.  N, 
Kismaju  col  suo  territorio  alla  destra  del  fiume  restando  così  all'  Inghilterra.  Il 
tracciato  seguirà  poscia  il  parallelo  6°  N  sino  al  meridiano  35°  E  Greenwich,  che 
rimonterà  sino  al  Nilo  Azzurro»  '^^.  Quantunque  l'art.  2"  dello  stesso  protocollo 
lasci  supporre  che  si  possa  addivenire  in  seguito  a  qualche  rettificazione  nel  detto 
confine,  quando  siano  bene  conosciute  le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche 
del  paese  ora  in  gran  parte  inespolorato  che  attraversa,  tuttavia  ci  sembra  che, 
considerando  le  rivendicazioni  di  territorio  a  sud  del  Ka8"a  accennate  dall'  Impera- 
tore dell'Etiopia,  il  limite  si  sarebbe  potuto  portare  almeno  di  1°  più  a  sud,  a 
5°  lat.  N. 

Con  questo  protocollo  e  col  secondo,  firmato  a  Roma  il  15  aprile  1891,  e  che 
continua  la  demarcazione  delle  dette  zone  d'influenza  nell'Africa  orientale,  l'In- 
ghilterra ha  formalmente  riconosciuto  che  dai  lati  nord,  ovest  e  sud,  la  sfera 
d'influenza  dell'Italia  include  l'Etiopia  e  le  sue  dipendenze.  In  sostanza  l'art.  1° 
del  secondo  protocollo  assegna  alla  sfera  d'influenza  riservata  all'Italia  rispetto 
all'Egitto  ed  al  Sudan  orientale,  dal  Mar  Rosso  all'accennata  intersezione  del  35° 
meridiano  E  Gr.  col  Nilo  Azzurro,  il  seguente  confine  dal  lato  nord  e  ovest:  dal 
capo  Kasar,  sul  Mar  Rosso,  al  punto  d'intersezione  del  17°  parallelo  N  col  37° 
meridiano  E  Gr.,  quindi  seguendo  questo  meridiano  sino  a  16°  30'  lat.  N,  poscia 
da  quest'ultimo  punto  tracciando  una  linea  diritta  verso  OSO  in  modo  da  lasciare 
il  villaggio  di  Sabderat  all'È  (cioè  all'Italia)  e  da  terminare  ad  un  punto  si- 
tuato sul  Gash  a  circa  32  chilometri  a  monte  di  Kassala;  il  confine  è  continuato 
da  altra  linea  verso  SO  prolungata  da  tale  punto  sino  ad  un  guado  àeWAtbara 
a  14°  52'  lat.  N,  rimonta  di  poi  l'Atbara  medesimo  sino  alla  confluenza  del  Qa- 
qamat  (torrente  suo  tributario  di  destra),  continua  verso  ovest  lungo  il  parallelo 
di  detta  confluenza  (circa  13°25'N)  sino  all'incontro  del  Semsen  e  scende  questo 
torrente  sino  alla  sua  confluenza  nel  Rdhad,  seguendo  poscia  il  corso  di  questo 


"  V.  Appendice,  Documenti  ufficiali,  N.  5. 
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fiume  a  valle  sino  all'incontro  del  35°  meridiano  E  Gr.  ;  da  ultimo  il  confine  segue 
quest'ultimo  meridiano  sino  al  Nilo  Azzurro,  proseguendo  ancora  a  sud  sino 
all'intersezione  del  6"  parallelo  N,  giusta  i  termini  del  primo  protocollo.  In  caso 
di  bisogno  per  la  sua  situazione  militare  è  data  facoltà  (coll'art.  2**  del  secondo 
protocollo)  al  Governo  Italiano  di  occupare  temporariamente  Kassala  e  la  regione 
adiacente  sino  BÌVAtbara,  limitatamente  a  nord  con  una  linea  che  si  diparte  dal- 
l'Atbara  dirimpetto  a  Goz  Regeb  e  con  andamento  sinuoso  va  a  terminare  al- 
l'incontro della  precedente  linea  di  confine,  a  circa  verso  15°  52'  lat.  N '*. 

Ai  luoghi  tuttora  controversi  nella  demarcazione  dei  confini  dei  Dominii  Ita- 
liani in  Africa  indicati  addietro,  bisogna  aggiungere  la  parte  interna  nord  del 
paese  dei  Somali  prossima  al  Golfo  d'Aden.  Da  quel  lato  sarebbe  opportuno  che 
si  addivenisse  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia  ad  una  convenzione  che  determinasse  i 
limiti  dei  relativi  possessi  o  delle  zone  d'influenza.  Secondo  una  teoria  recente 
che  attribuisce  ai  possessori  di  una  costa  tutta  la  regione  interna  che  appartiene 
al  bacino  dei  corsi  d'acqua  che  alla  costa  medesima  mettono  capo,  seguendo  le 
linee  naturali  di  displuvio,  all'Inghilterra  non  spetterebbe  che  la  stretta  zona  dei 
tributari  del  Golfo  d'Aden,  seguendo  una  linea  di  displuvio  che  dista  in  linea 
retta  dal  mare  da  un  massimo  di  circa  150  chilometri,  a  SSO  di  Zeila,  a  un  mi- 
nimo di  soli  20  a  S  di  Las  Gori.  In  tal  modo  a  un  dipresso  è  raffigurato  il  con- 
fine Italo-Inglese  fra  i  Somali  in  una  carta  dell'Annuario  diplomatico  pubblicato 
due  anni  or  sono  dal  Ministero  per  gli  Affari  Esteri  ^^  —  mentre  in  una  carta 
del  topografo  Varaldo  preparata  dal  laboratorio  foto-litografico  presso  il  Ministero 
della  Guerra  (ed  unita  al  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  » , 
agosto  1891  ^^),  tale  confine  è  portato  assai  piìi  a  sud,  cioè  a  SSO  di  Zeila  fino 
a  Gialdessa,  quindi  con  arco  di  cerchio,  in  media  a  circa  200  chilom.  dalla  costa 
del  Golfo  d'Aden,  esteso  fino  alla  intersezione  del  10°  parallelo  N  col  48°  me- 
ridiano E  Gr.,  poscia  da  questo  punto  seguendo  il  medesimo  parallelo  10°  N  sino 
a  49°  long.  E,  e  da  ultimo  lungo  questo  meridiano  sino  al  Golfo  d'Aden  (limite 
fissato  dal  trattato  di  Allula  tra  l'Italia  ed  il  Sultano  dei   Migiurtini). 

Quantunque  non  si  possa  attribuire  alcun  carattere  ufficiale  a  nessuna  delle 
due  carte  citate,  pure  in  mancanza  di  altri  elementi ,  nei  calcoli  planimetrici 
di  cui  più  sotto  darò  i  risultati,  adotterò  provvisoriamente  i  limiti  indicati  nella 
seconda  carta,  più  recente,  e  che  dovrebbero  considerarsi  come  esprimenti  un 
massimo  dell'area  da  attribuirsi  all'Inghilterra.  Le  convenzioni  o  trattati  stipu-. 
lati,  a  quanto  sembra,  da  alcune  delle  ultime  Spedizioni  Italiane  nell'interno  del 
paese  dei  Somali,  ci  permettono    di  credere   che    l'influenza    dell'Italia  in  quelle 


"  V.  Appendice,  Documenti  ufficiali,  N.  6. 

'■''  Annuario  Diplomatico  del  Regno  d'Italia  per  l'anno  1890,  compilato  per  cura  del  Ministero 
per  gli  Affari  Esteri  (1°  luglio  1890)  (gr.  in-S"  di  594  pag.  e  14  carte:  Koma,  1890)  —  vedasi  la 
carta  dell'Africa  (tav.  9*). 

'^  Sfere  d'influenza  delle  Potenze  Europee  nell'Africa  nord-orientale,  luglio  1891.  Scala  1:12.000.000. 
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regioni  sia  maggiore  di  quella  di  altre  potenze  e  che  in  una  demarcazione  effet- 
tiva di  confini  dal  lato  del  Golfo  d'Aden  si  possa  riuscire  a  risultati  piii  soddisfa- 
centi per  l'avvenire  della  colonizzazione  italiana. 

Nel  prossimo  paragrafo  procederò  a  dare  le  dimensioni  lineari  e  le  aree  dei 
Dominii  Italiani  nell'Africa  compresi  entro  i  limiti  sin  qui  descritti,  aggiungendo 
pure  quei  dati  che  sembrano  più  attendibili  sulla  loro  popolazione  assoluta  e  re- 
lativa :  —  intanto  unisco  a  complemento,  nell'Appendice  che  segue,  i  documenti 
ufficiali  di  cui  è  fatto  parola  nelle  pagine  che  precedono. 

APPENDICE 
D  o  cximeiiti     lafficiali 

N.  1).  —  Trattato  di  amicizia  e  commercio  tra  il  Regno  d'Italia  e  Tlmpero  d'Etiopia,  ratifi- 
cato il  29  settembre  1889: 

Sua  Maestà  Umberto  I  re  d'Italia  e  Sua  Maestà  Menelik  II  re  dei  re  di  Etiopia,  allo  scopo 
di  rendere  proficua  e  durevole  la  pace  fra  i  due  regni  d'Italia  e  di  Etiopia,  hanno  stabilito  di  con- 
cludere un  trattato  d'amicizia  e  di  commercio. 

E  Sua  Maestà  il  re  d'Italia  avendo  delegato  come  suo  rappresentante  il  conte  Pietro  Antonelli, 
commendatore  della  Corona  d'Italia,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  suo  inviato  straordinario 
presso  Sua  Maestà  il  re  Menelik  i  cui  pieni  poteri  furono  riconosciuti  in  buona  e  debita  forma,  e 
Sua  Maestà  il  re  Menelik  stipulando  in  proprio  nome  quale  re  dei  re  d'Etiopia,  hanno  concordato 
e  conchiudono  i  seguenti  articoli: 

Art.  I, 

Vi  saranno  pace  perpetua  ed  amicizia  costante  fra  Sua  Maestà  il  re  d'Italia  e  Sua  Maestà  il  re 
dei  re  d'Etiopia  e  fra  i  loro  rispettivi  eredi,  successori,  sudditi  e  popolazioni  protette. 

Art.  II. 

Ciascuna  delle  parti  contraenti  potrà  essere  rappresentata  da  un  agente  diplomatico  accreditato 
presso  l'altra  e  potrà  nominare  consoli,  agenti  ed  agenti  consolari  negli  Stati  dell'altra. 

Tali  funzionari  godranno  di  tutti  i  privilegi  ed  immunità  secondo  le  consuetudini  dei  governi 
europei. 

Art.  III. 

A  rimuovere  ogni  equivoco  circa  i  limiti  dei  territori  sopra  i  quali  le  due  parti  contraenti  eser- 
citano i  diritti  di  sovranità,  una  Commissione  speciale  composta  di  due  delegati  italiani  e  due  etio- 
pici traccerà  sul  terreno  con  appositi  segnali  permanenti  una  linea  di  confine  i  cui  capisaldi  siano 
stabiliti  come  appresso: 

a)  La  linea  dell'altipiano  segnerà  il  confine  etiopicoitaliano; 

6)  Partendo  dalla  regione  di  Arafali:  Halai,  Saganeiti  ed  Asmara  saranno  villaggi  nel  confine 
italiano  ; 

e)  Adi  Nefas  e  Adi  Joannes  saranno  dalla  parte  dei  Bogos  nel  confine  italiano; 

d)  Da  Adi  Joannes  una  linea  retta  prolungata  da  est  ad  ovest  segnerà  il  confine  italo-etiopico. 

Art.  IV. 

Il  convento  di  Debra  Bizen  con  tutti  i  suoi  possedimenti  resterà  proprietà  del  governo  etiopico 
che  però  non  potrà  mai  servirsene  per  scopi  militari. 

Art.  V. 
Le  carovane  da  o  per  Massaua  pagheranno  sul  territorio  etiopico  un  solo  diritto  di  dogana  di  en- 
trata dell'S  per  cento  sul  valore  della  merce. 
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Art.  VI. 

Il  commercio  delle  armi  e  munizioni  da  o  per  l'Etiopia  attraverso  Massaua  sarà  libero  per  il  solo 
re  dei  re  d'Etiopia. 

Ogniqualvolta  questi  vorrà  ottenere  il  passaggio  di  tali  generi  dovrà  farne  regolare  domanda  alle 
autorità  italiane  munita  del  sigillo  reale. 

Le  carovane  con  carico  di  armi  e  munizioni  viaggeranno  sotto  la  protezione  e  con  la  scorta  di 
soldati  italiani  fino  al  confine  etiopico. 

Art.  VII. 

I  sudditi  di  ciascuna  delle  due  parti  contraenti  potranno  liberamente  entrare,  viaggiare,  uscire 
coi  loro  effetti  e  mercanzie  nel  paese  dell'altra  e  godranno  della  maggiore  protezione  del  governo  e 
dei  suoi  dipendenti. 

È  però  severamente  proibito  a  gente  armata  di  ambe  le  parti  contraenti  di  riunirsi  in  molti  od 
in  pochi  e  passare  i  rispettivi  confini  allo  scopo  di  imporsi  alle  popolazioni  e  tentare  con  la  forza 
di  procurarsi  viveri  e  bestiame. 

Art.  VIII. 

Gli  italiani  in  Etiopia  e  gli  etiopi  in  Italia  o  nei  possedimenti  italiani  potranno  comprare  o  ven- 
dere, prendere  o  dare  in  affitto  e  disporre  in  qualunque  maniera  delle  loro  proprietà  non  altrimenti 
che  gli  indigeni. 

Art.  IX. 

È  pienamente  garantita  in  entrambi  gli  stati  la  facoltà  per  i  sudditi  dell'altro  di  praticare  la 
propria  religione. 

Art.  X. 

Le  contestazioni  o  liti  fra  italiani  in  Etiopia  saranno  definite  dall'autorità  italiana  in  Massaua  o 
da  un  suo  delegato. 

Le  liti  fra  italiani  ed  etiopi  saranno  definite  dall'autorità  italiana  in  Massaua  o  da  un  suo  de- 
legato e  da  un  delegato  dell'autorità  etiopica. 

Art.  XI. 

Morendo  un  italiano  in  Etiopia  o  un  etiope  in  territorio  italiano,  le  Autorità  del  luogo  custodi- 
ranno diligentemente  tutta  la  sua  proprietà  e  la  terranno  a  disposizione  dell'autorità  governativa  a 
cui  apparteneva  il  defunto. 

Art.  XII. 

In  ogni  caso  o  per  qualsiasi  circostanza  gl'italiani  imputati  di  un  reato  saranno  giudicati  dalla 
autorità  italiana. 

Per  questo  l'autorità  etiopica  dovrà  immediatamente  consegnare  all'autorità  italiana  in  Massaua 
gli  italiani  imputati  di  aver  commesso  un  reato. 

Egualmente  gli  etiopi  imputati  di  reato  commesso  in  territorio  italiano  saranno  giudicati  dall'au- 
torità etiopica. 

Art.  XIII. 

Sua  Maestà  il  re  d'Italia  e  Sua  Maestà  il  re  dei  re  di  Etiopia  si  obbligano  a  consegnarsi  re- 
ciprocamente i  delinquenti  che  possono  essersi  rifugiati,  per  sottrarsi  alla  pena,  dai  dominii  dell'uno 
nei  dominii  dell'altro. 

Art.  XIV. 

La  tratta  degli  schiavi  essendo  contraria  ai  principii  della  religione  cristiana,  Sua  Maestà  il  re 
dei  re  d'Etiopia  s'impegna  d'impedirla  con  tutto  il  suo  potere  in  modo  che  nessuna  carovana  di 
schiavi  possa  attraversare  i  suoi  Stati. 

Art.  XV. 

II  presente  trattato  è  valido  in  tutto  l'impero  etiopico. 
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Art.  XVI. 

Se  nel  presente  trattato,  dopo  cinque  anni  dalla  data  della  firma,  una  delle  due  alte  parti  con- 
traenti volesse  far  introdurre  qualche  modificazione  potrà  farlo  ;  ma  dovrà  prevenirne  l'altra  un  anno 
prima,  rimanendo  ferma  ogni  e  singola  concessione  in  materia  di  territorio. 

Art.  XVII. 

Sua  Maestà  il  re  dei  re  d'Etiopia  consente  di  servirsi  del  Governo  di  Sua  Maestà  il  re  d'Italia 
per  tutte  le  trattazioni  di  affari  che  avesse  con  altre  potenze  o  governi. 

Art.  XVIII. 

Qualora  Sua  Maestà  il  re  dei  re  d'Etiopia  intendesse  accordare  privilegi  speciali  a  cittadini  di 
un  terzo  stato  per  stabilire  commerci  ed  industrie  in  Etiopia,  sarà  sempre  data,  a  parità  di  condi- 
zioni, la  preferenza  agli  italiani. 

Art.  XIX. 

Il  presente  trattato  essendo  redatto  in  lingua  italiana  ed  amarica  e  le  due  versioni  concordando 
perfettamente  fra  loro,  entrambi  i  testi  si  riterranno  ufficiali  e  faranno  sotto  ogni  rapporto  pari  fede. 

Art.  XX. 

Il  presente  trattato  sarà  ratificato. 

In  fede  di  che  il  conte  Pietro  Antonelli,  in  nome  di  Sua  Maestà  il  re  d'Italia,  e  Sua  Maestà 
Menelik  re  dei  re  d'Etiopia,  in  nome  proprio,  hanno  firmato  e  apposto  il  loro  sigillo  al  presente 
trattato  fatto  nell'accampamento  di  Uccialli  il  25  miazia  1881  —  corrispondente  al  2  maggio  1889. 

{Bóllo  imperiale  d'Etiopia) 

Per  Sua  Maestà  iì  Be  d'Italia 
(L.  S.)  Pietro  Antonelli. 


N.  2).  —  Convenzione  addizionale  al  trattato  di  amicizia  e  commercio  del  2  maggio  1889 
fra  l'Italia  e  l'Etiopia  —  ratificata  dal  re  dei  re  d'Etiopia  a  Makallé  il  18  jekatit  1882,  ossia  il 
25  febbraio  1890  del  nostro  calendario. 

In  nome  della  Santissima  Trinità 

Sua  Maestà  il  re  d'Italia  e  Sua  Maestà  l'imperatore  di  Etiopia,  desiderando  concludere  una 
convenzione  addizionale  al  trattato  di  amicizia  e  commercio  firmato  nell'accampamento  di  Uccialli, 
il  2  maggio  1889  (25  miazia  1881  della  data  etiopica)  hanno  nominato  a  loro  plenipotenziarii 

SUA    MAESTÀ   IL   RE    d'xTALIA 

il  cavaliere  Francesco  Crispi,   Presidente   del   consiglio   dei  ministri,    e   suo  ministro  segretario  di 
stato  ad  interim  per  gli  affari  esteri  e 

SOA    MAESTÀ    l'imperatore    DI    ETIOPIA 

il  degiasmacc  Maconen,  suo  ambasciatore  presso  S.  M.  il  Re  d'Italia; 
i  quali,  muniti  di  pieni   poteri,  hanno  stabilito  quanto  appresso. 

Art.  1. 

Il  re  d'Italia  riconosce  re  Menelik  imperatore  di  Etiopia. 

Art.  2. 

Re  Menelik  riconosce  la  sovranità  del  re  d'Italia  nelle  colonia  che  vanno  sotto  il  nome  di  pos- 
sedimenti italiani  nel  Mar  Rosso. 

Art.  3. 

In  virtiì  dei  precedenti  articoli  sarà  fatta  una  rettificazione  dei  due  territorii,  prendendo  a  base  il 
possesso  di  fatto  attuale,  per  mezzo  dei  delegati  che  a  tenore  dell'articolo  ni  del  trattato  2  maggio  1889 
(25  miazia  1881)  saranno  nominati  dal  re  d'Italia  e  dall'imperatore  di  Etiopia. 
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Art.  4. 

L'imperatore  d'Etiopia  potrà  far  coniare  pei  suoi  stati  una  moneta  speciale  di  un  peso  e  di  un 
valore  da  stabilirsi  di  comune  accordo.  Essa  sarà  coniata  nelle  zecche  del  re  d'Italia  ed  avrà  corso 
legale  anche  nei  territori  africani  posseduti  dall'Italia. 

Se  il  re  d'Italia  conierà  una  moneta  pei  suoi  possedimenti  africani,  essa  avrà  corso  legale  in 
tutti  i  regni  dell'imperatore  d'Etiopia. 

Art.  5. 

Un  prestito  di  quattro  milioni  di  lire  italiane  dovendo  essere  contratto  dall'imperatore  d'Etiopia 
con  una  banca  italiana,  mercè  la  garanzia  del  governo  d'Italia,  resta  stabilito  che  l'imperatore 
d'Etiopia  dà  di  sua  parte  al  governo  italiano,  come  garanzia  pel  pagamento  degli  interessi  e  per 
l'estinzione  della  somma  capitale,  gli  introiti  delle  dogane  di  Harar. 

Art.  6. 
L'imperatore  di  Etiopia  mancando  alla  regolarità  del  pagamento   delle  annualità   da  convenirsi 
con  la  banca  che  farà  il  prestito  dà  e  concede  al  governo  italiano  il  diritto  di  assumere  l'ammini- 
strazione delle  dogane  suddette. 

Art.  7. 

Metà  della  somma  ossia  due  milioni  di  lire  italiane  sarà  consegnata  in  moneta  di  argento; 
l'altra  metà  rimarrà  depositata  nelle  casse  dello  Stato  italiano  per  servire  agli  acquisti  che  l'impe- 
ratore di  Etiopia  intende  di  fare  in  Italia. 

Art.  8. 
Resta  inteso  che  i  diritti  fissi  di  dogana  dell'articolo   V  del  sopracitato  trattato  fra   l'Italia   e 
l'Etiopia  si  applicheranno  non  solo  alle  carovane  da  o  per  Massaua,  ma  a  tutte   quelle  che  scende- 
ranno 0  saliranno  per  qualunque  strada  dove  regna  l'imperatore  di  Etiopia. 

Art.  9. 
Così  pure  resta  stabilito  che  il  3°  comma  dell'art.  XII  del  sopracitato  trattato  è  abrogato  e  so- 
stituito dal  seguente  : 

«  Gli  etiopi  che  commettessero  un  reato  in  territorio  italiano  saranno  giudicati  sempre  dalle  au- 
torità italiane  >. 

Art.  10. 
La  presente  convenzione  è  obbligatoria    non    solo  per  l'attuale  imperatore  di  Etiopia  ma   anche 
pei  suoi  eredi  e  successori  nella  sovranità  di  tutto  o  di  parte  del  territorio  sul   quale   re   Menelik 
ha  dominio. 

Art.  11. 

La  presente  convenzione  sarà  ratificata  e  le  ratifiche  saranno  scambiate  il  più  presto   possibile. 

In  fede  di  che  il  cavaliere  Francesco  Crispi  in  nome  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  e  il  degiasmacc 
Maconen  in  nome  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  di  Etiopia  hanno  firmato  e  apposto  il  loro  sigillo  alla 
presente  Convenzione  fatta  in  Napoli  il  1°  ottobre  1889  ossia  il  22  mascaram  1882  della  data  etiopica. 

(L.  S.)  Maconen.  (L.  S.)  P.  Crispi, 


N.  3).  —  Convenzione: 

Sua  Maestà  il  Re  dei  Re  d'Etiopia  ed  il  conte  Pietro  Antonelli,  inviato  straordinario  di  Sua 
Maestà  il  Re  d'Italia,  hanno  convenuto,  per  la  determinazione  dei  confini,  quanto  appresso: 

Da  Adi-Baro  la  linea  di  confine  si  dirige  da  ovest  ad  est  seguendo  la  strada  che  da  Adi-Baro  va 
a  Debaroa. 

Debaroa  ed  i  paesi  al  sud  della  strada  fra  Adi-Baro  e  Debaroa,  compreso  Debaroa,  appartengono 
all'Etiopia. 

Adi-Baro  e  i  paesi  al  nord  di  detta  strada,  compreso  Adi-Baro,  appartengono  all'Italia. 

La  strada  che,  staccandosi  da  quella  da  Debaroa  a  Sciket,  si  dirige  a  Gura,  passando  per  Adi- 
Colbò — Adighinà-Corbara,  segna  il  limite  fra  l'Etiopia  e  i  possedimenti  italiani. 

GoiDo  CoBA,  Coamos,  voi.  11",  1892,  fase.  III.  18 
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I  paesi  di  Sciket,  Durbetta,  Adighinà,  Corbara  appartengono  ai  possedimenti    italiani. 

Tucul  e  Gura  appartengono  all'Etiopia. 

Partendo  da  Adi-Gungul,  Junadicò,  Marabà,  Saganeiti,  Ebò,  appartengono  all'Italia.  Dixan  al- 
l'Etiopia. Da  Ebò  si  raggiunge  la  strada  che  da  Dixan  va  ad  Halai.  I  paesi  che  sono  al  sud  di 
detta  strada  appartengono  all'Etiopia;  quelli  che  sono  al  nord  appartengono  all'Italia. 

Da  Halai  la  linea  di  confine  prende  pel  passo  di  Senfaito,  fino  a  Mahio. 

Da  Mahio  si  dirige  al  piano  delle  Galline  faraone,  fino  a  Mangabò,  a  quattro  ore  al  sud  di  Arafali, 
comprendendo  nei  possedimenti  italiani  la  valle  del  Galati  e  la  strada  che  la  percorre. 

Da  Adi-Baro  una  linea  da  est  a  ovest  fino  alla  confluenza  del  Garashà  nel  Mareb,  divide  il  confine. 

Tutti  i  paesi  che  sono  al  sud  di  questa  linea  appartengono  all'Etiopia;  quelli  che  sono  al  nord 
appartengono  all'Italia. 

Dalla  confluenza  del  Garashà  col  Mareb  la  linea  di  confine  va  fino  alla  confluenza  del  Takazzè 
col  Gandoà,  presso  Birri. 

I  paesi  che  sono  all'ovest  di  questa  linea  appartengono  all'Italia  ;  quelli  che  sono  all'est  all'Etiopia. 

In  fede  di  che,  Sua  Maestà  il  Re  dei  Re  di  Etiopia,  che  stipula  in  proprio  nome,  ed  il  conte 
Pietro  Antonelli,  inviato  straordinario  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  hanno  apposte  le  loro  firme  e 
sigilli  al  presente  concordato. 

Patto  in  doppio  esemplare,  in  lingua  italiana  ed  amarica,  in  Adis  Abeba  il  6  febbraio  1891. 

NB.  Questa  convenzione  non  venne  ratificata,  non  avendo  ancora  Menelik  sistemato  col  regio 
Governo  la  questione  relativa  all'articolo  17  del  trattato  di  Uccialli  (V.  il  testo  a  pag.  81). 

G.  C. 


N.  4).  —  Trattato  di  amicizia  e  commercio  fra  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  ed  il  Sul- 
tano Mohamed,  figlio  di  Anfari,  Sultano  di  Aussa  e  Capo  di  tutti  i  Danakil  (ratificato  a  Monza 
il  13  novembre  1889). 

Il  governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  ed  il  sultano  Mohamed,  figlio  del  sultano  Anfari,  capo  di 
tutti  i  Danakil,  desiderando  riunire  in  una  solale  varie  convenzioni  conchiuse  fra  essi  il  15  marzo  1883, 
7  luglio  1887  e  10  agosto  1887,  ed  allo  scopo  di  rendere  sempre  più  libera  e  facile  la  via  Assab- 
Aussa-Scioa  e  viceversa:  ed  il  governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  avendo  nominato  quale  suo  rappre- 
sentante il  conte  Pietro  Antonelli,  e  il  sultano  di  Aussa  stipulando  in  proprio  nome  hanno  conve- 
nuto dei  seguenti  articoli: 

Art.  I. 

La  pace  e  l'amicizia  saranno  costanti  e  perpetue  fra  il  governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  ed  il 
sultano  Mohamed  figlio  del  sultano  Anfari  e  fra  tutti  i  loro  dipendenti. 

Art.  II. 

Il  sultano  Mohamed  Anfari  garantisce  la  sicurezza  della  via  fra  Assab-Aussa  ed  il  regno  di  Scioa 
a  tutte  le  carovane  da  o  per  Assab. 

Le  navi  da  guerra  di  S.  M.  il  re  d'Italia  vigileranno  dalla  parte  del  mare  alla  sicurezza  del 
littorale  dankalo. 

Art.  III. 

Il  sultano  Mohamed  Anfari  riconosce  come  possedimento  italiano  tutta  la  costa  dankala  da 
Amfila  fino  a  Ras  Dumeira. 

Art.  IV. 

Ciascuna  delle  due  parti  contraenti  potrà  nominare  nel  paese  dell'altra  un  suo  rappresentante 
pel  disbrigo  degli  affari,  con  tutte  le  immunità  ed  i  privilegi  personali  dovuti  secondo  gli  usi  in- 
ternazionali ai  rappresentanti  di  potenze  estere. 

Art.  V. 

In  caso  che  altri  tentasse  occupare  l'Aussa  od  un  punto  qualsiasi  di  essa  o  delle  sue  dipendenze, 
il  sultano  Mohamed  Anfari  si  opporrà  e  dovrà  innalzare  bandiera  italiana  dichiaran  losi  e  dichiarando 
i  proprii  stati  con  tutte  le  loro  dipendenze  posti  sotto  il  protettorato  italiano. 
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Art.  VI. 

Allo  scopo  di  facilitare  il  transito  da  o  per  Assab,  il  governo  italiano  si  riserva  la  facoltà  di 
tracciare  nna  strada  per  i  camelli  da  Assab  all'Aussa. 

Il  sultano  Mùhamed  Anfari  fornirà  manuali  e  cammelli  alle  autorità  italiane,  dietro  equa  ricom- 
pensa da  stabilirsi,  per  rendere  facile  la  costruzione  della  via,  e  garantirà  la  sicurezza  a  tutti  i 
lavoratori. 

Lungo  la  via  si  costruiranno  possibilmente  pozzi  a  due  ore  di  distanza  l'uno  dall'altro. 

Art.  VII. 
Il  sultano  Mohamed  non  permetterà  il  commercio  degli  schiavi  e  si  obbliga  a  sequestrare  qua- 
lunque carovana  di  schiavisti  che  attraversasse  i  suoi  territori  e  dipendenze. 

Art.  VIII. 
Il  sultano  Mohamed  Anfari  non  farà  pagare  alle  carovane  italiane  nessuna  imposta  o  pedaggio. 
Il  governo  italiano  dichiara  libere  da  dogana  tutte  le  carovane  dankale  in  arrivo  o  partenza  da 
Assab. 

Art.  IX. 
Per  sviluppare  le  relazioni  commerciali  fra  Assab  e  lo  Scioa  e  viceversa  attraverso  l'Aussa  viene 
stabilito  il  prezzo  del  nolo  dei  camelli  nel  modo  seguente: 
Da  Assab  allo  Scioa  talleri  M.  T.  25  per  ogni  camello; 

Dallo  Scioa  ad  Assab  per  il  carico  di  avorio  talleri  M.  T.  20  per  ogni  camello; 
Dallo  Scioa  ad  Assab  per  il  carico  di  pellami  e  del  caffè  talleri  M.  T.  15  per  camello; 
Nel  nolo  dei  camelli  saranno  comprese  le  paghe  ai  camellieri,  ai  quali  però  si  dovranno  fornire 
le  necessarie  provviste  alimentari. 

Art.  X. 

I  corrieri  da  Assab  allo  Scioa  e  viceversa  riceveraimo  talleri  M.  T.  30  di  ricompensa  se  arrive- 
ranno entro  il  termine  di  30  giorni  dalla  data  della  loro  partenza,  e  di  talleri  20  se  avranno  oltre- 
passato quel  tempo. 

Art.  XI. 

II  Governo  italiano  si  obbliga  di  pagare  al  sultano  Mohamed  Anfari  la  somma  di  talleri  M.  T. 
18,000,  convenuta  fra  il  regio  commissario  di  Assab  ed  il  sultano  Anfari. 

La  prima  rata  di  talleri  M.  T.  6,000  e  la  seconda  di  talleri  M.  T.  4,000  saranno  sborsate  all'atto 
della  firma  del  presente  trattato  e  le  altre  due  rate  di  talleri  M.  T.  4,000  verranno  pagate  annual- 
mente. 

Art.  XII. 
Il  sultano  Mohamed    Anfari  concede  al  governo  italiano  l'uso  della   terra  di  Gambo  Kuma  per 
stabilirvi  una  stazione  commerciale  ed  un  punto  di  approvvigionamento  per  le  carovane  da  o   per 
Assab. 

Art.  XIII. 
Il  Governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  per  ricompensare  il  sultano  Mohamed  Anfari  della  protezione 
che  darà  alle  carovane  e  per  il  loro  libero  transito,  pagherà  al  sultano  Mohamed  Anfari  la   somma 
annua  di  talleri  M.  T.  3,000. 

Art.  XIV. 
Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dal  Governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  e  la  ratifica  sarà  spedita 
all'Aussa  il  più  presto  possibile. 

In  fede  di  che  il  conte  P.  Antonelli  in  nome  del  Governo  di  S.  M.  il  re  d'Italia  ed  il  sultano 
Mohamed  figlio  del  sultano  Anfari  hanno  il  primo  firmato  ed  il  secondo  posto  il  suo  sigillo  al  pre- 
sente trattato  fatto  in  Adele  Gubò  (Aussa)  il  9  dicembre  1888  —  ossia  il  5  rebi  el  akir  1306  — 
dell'Egira. 

Per  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 
PiETKO  Antonelli. 
{Sigillo  del  Sultano  di  Aussa). 
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N.  5).  —  Protocollo  (tradotto  dal  francese): 

I  sottoscritti, 

Marchese  di  Rudinì,  presidente  del  consiglio  e  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Ee  d'Italia, 
Marchese  di  Dufferin  e  Ava,  ambasciatore  di  S.  M.  la  Regina  della  Gran  Bretagna,  Imperatrice 
delle  Indie, 

Dopo  maturo  esame  degli  interessi  rispettivi  dei  due  paesi  nell'Africa  orientale,  sono  convenuti  di 
ciò  che  segue: 

1°  La  linea  di  demarcazione,  nell'Africa  orientale,  fra  le  sfere  d'influenza  rispettivamente  riser- 
vate all'Italia  ed  alla  Gran  Bretagna  seguirà,  a  partire  dal  mare,  il  thalweg  del  fiume  Giuba  fino 
al  6°  di  latitudine  nord,  Kismaju  col  suo  territorio  alla  destra  del  fiume  resterà  così  all'Inghilterra. 
La  linea  seguirà  inoltre  il  parallelo  6°  nord  fino  al  meridiano  35°  est  di  Greenwich  che  rimonterà 
poi  fino  al  Nilo  Azzurro. 

2°  Se  le  esplorazioni  ulteriori  venissero,  più  tardi,  ad  indicarne  l'opportunità,  il  tracciato  se- 
guente il  6°  lat.  nord  ed  il  35°  long,  est  di  Greenwich  potrà,  nei  suoi  dettagli,  di  comune  accordo, 
essere  modificato  secondo  le  condizioni  idrografiche  ed  orografiche  della  contrada. 

3°  Vi  sarà,  nella  stazione  di  Kismaju  e  suo  territorio,  uguaglianza  di  trattamento  fra  sudditi 
e  protetti  dei  due  paesi,  sia  per  le  persone,  sia  riguardo  alle  loro  proprietà,  sia  finalmente    in   ciò 
che  concerne  l'esercizio  di  ogni  specie  di  commercio  e  d'industria. 
Patto  a  Roma,  in  doppio  esemplare,  il  24  marzo  1891. 

(L.  S.)  Rudinì. 

(L.  S.)  Dufferin  and  Ava. 


N.  6).  —  Protocollo  (tradotto  dal  francese). 

Desiderando  completare,  nella  direzione  del  nord,  fino  al  Mar  Rosso,  la  demarcazione  delle  sfere 
d'influenza  rispettiva,  fra  l'Italia  e  l'Inghilterra,  che  le  due  Parti  già  stabilirono,  col  protocollo  del 
24  marzo  scorso,  dalla  foce  del  Giuba,  nell'Oceano  Indiano,  fino  all'intersezione  del  85°  long,  est  di 
Greenwich  col  Nilo  Azzurro,  i  sottoscritti: 

Marchese  di  Rudinì,  presidente  del  consiglio  e  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  d'Italia, 

Marchese  di  Dufferin  e  Ava,  ambasciatore  di  S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra,  Imperatrice  delle 
Indie, 

convenirono  di  ciò  che  segue: 

I.  La  sfera  d'influenza  riservata  all'Italia  è  limitata,  al  nord  ed  all'ovest,  da  una  linea  trac- 
ciata partendo  da  Ras  Kasar  sul  mar  Rosso  fino  al  punto  d'intersezione  del  17°  parallelo  nord  col 
37°  meridiano  est  Greenwich.  Il  tracciato,  dopo  d'aver  seguito  questo  meridiano  fino  al  16°  30' 
lat.  nord,  si  dirige,  da  questo  punto,  in  linea  retta  a  Sabderat,  lasciando  questo  villaggio  ad  est. 
Da  questo  villaggio  il  tracciato  si  dirige  al  sud  fino  ad  un  punto  sul  Gash  a  20  miglia  inglesi  a 
monte  di  Kassala,  raggiungendo  l'Atbara  al  punto  indicato  come  guado  nella  carta  di  Werner  Mun- 
zinger  «  Originalkarte  von  Nord-Ahessinien  und  den  Lcindern  am  Mareb,  Barka  und  Anseba*, 
del  1864  (Gotha,  Justus  Pertes),  e  situato  al  14°  52'  lat.  nord.  Il  tracciato  risale  in  seguito 
l'Atbara  fino  al  confluente  del  Kor  Kakamot  (Hahamot),  di  dove  prosegue  nella  direzione  ovest 
fino  all'incontro  del  Kor  Lemsen,  che  ridiscende  fino  al  suo  confluente  col  Rahad.  Finalmente, 
il  tracciato,  dopo  di  aver  seguito  il  Rahad  nel  breve  tragitto  fra  il  confluente  del  Kor  Lemsen  e 
l'intersezione  del  35°  longitudine  est  di  Greenwich,  s'identificherà,  nella  direzione  del  sud,  con  questo 
meridiano  fino  all'incontro  del  Nilo  Azzurro,  salvo  ulteriori  modificazioni  di  dettaglio  secondo  le  con- 
dizioni idrografiche  e  orografiche  del  paese. 

II.  Il  governo  italiano  avrà  facoltà ,  nel  caso  in  cui  fosse  obbligato  di  farlo  pei  bisogni  della 
sua  situazione  militare,  di  occupare  Kassala  e  la  contrada  vicina  fino  all'Atbara.  Quest'occupazione 
non  potrà,  per  nessun  caso,  estendersi  al  nord  né  al  nord-est  della  seguente  linea: 

Dalla  sponda  destra  dell'Atbara,  dirimpetto  a  Gos  Regeb,  la  linea  prosegue  nella  direzione  est 
fino  all'intersezione  del  36°  meridiano  est  Greenwich  ;  di  là,  piegando  al  sud-est,  passa  a  tre  miglia 
al  sud  dai  punti  segnati  Filik  e  Metkinab  nella  carta  precitata  di  Werner  Munzinger,  e  raggiunge 
il  tracciato  accennato  nell'  articolo  I  a  25  miglia  inglesi  a  nord  di  Sabderat,  misurate  lungo  il 
detto  tracciato. 
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È  però  stabilito  fra  i  due  governi  che  ogni  occupazione  militare  teraporaria  del  territorio  addi- 
zionale specificato  in  quest'articolo  non  annullerà  i  diritti  del  governo  egiziano  sul  detto  territorio, 
ma  questi  diritti  rimarranno  soltanto  in  sospeso  fino  a  che  il  governo  egiziano  sarà  in  grado  di  rioc- 
cupare il  distretto  in  quistione  fino  al  tracciato  indicato  nell'art.  I  di  questo  Protocollo  e  vi  man- 
terrà l'ordine  e  la  tranquillità. 

III.  Il  governo  italiano  s'impegnerà  a  non  costrurre  sull'Atbara,  in  vista  dell'irrigazione,  opere 
che  potessero  sensibilmente  modificare  la  sua  defluenza  nel  Nilo, 

IV.  L'Italia  avrà,  pei  suoi  sudditi  e  protetti,  come  pure  per  le  loro  mercanzie,  il  passaggio 
coi  diritti  di  franchigia  sulla  strada  fra  Metemma  e  Kassala  toccando  successivamente  El  Affareh, 
Doka,  Snk-Abu-Sin  (Ghedaref)  e  l'Atbara. 

Fatto  a  Roma,  in  doppio  esemplare,  li  15  aprile  1891. 

(L.    S.)   RUDINÌ. 
(L.    S.)   DCFPERIN    AND    AvA. 

Questo  documento  mostra  come  le  cognizioni  cartografiche  dei  due  firmatari  del  protocollo  —  o 
meglio  delle  persone  che  da  essi  vennero  consultate  in  proposito  —  erano  tutt'altro  che  soddisfa- 
centi. La  carta  menzionata  come  opera  del  Munzinger,  fu  invece  ideata  dal  dott.  A.  Petermann  e 
disegnata  da  B.  Hassensteik,  in  base  non  soltanto  ai  lavori  del  Munzinger,  ma  anche  degli  altri 
membri  della  Spedizione  Tedesca  nell'Africa  Orientale  (1861-62),  come  Th.  v.  Heuglin  e  Th.  Kin- 
zelbach,  e  così  pure  coU'uso  delle  determinazioni  di  Antoine  D'Ahbadie  ed  altri  viaggiatori.  Queste 
indicazioni  trovansi  nel  titolo  medesimo  della  carta  menzionata.  E  poi  assai  strano  che  siasi  presa 
specialmente  come  base  la  detta  carta,  buona  a'  suoi  tempi,  ma  ora  assai  antiquata,  per  le  regioni 
per  cui  si  fa  passare  il  confine  italo-inglese,  mentre  esiste  un  ricco  materiale  cartografico  e  descrit- 
tivo, che  avrebbe  potuto  assai  meglio  guidare  i  commissari  nella  ricerca  del  tracciato  piìi  conveniente. 

Strano  si  è  poi  che  in  un  documento  redatto  in  francese  e  d'interesse  ad  un  tempo  italiano  ed 
inglese  siasi  fatto  uso  soltanto  del  miglio  inglese,  misura  che  certamente  non  ha  alcuna  importanza 
per  gl'italiani  e  che  non  ha  speranza  veruna  di  essere  sostituita  ai  chilometri  o  alle  miglia  geo- 
grafiche (di  60  per  1*).  Guido  Cora. 

{Sarà  continuato) 
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Africa. 

Progettata  esplorazione  del  Gualima.  —  La  Società  Africana  d'Italia  (Na- 
poli) ha  deliberato  di  aprire  una  sottoscrizione  per  iiunire  i  mezzi  occorrenti  ad 
una  spedizione  destinata  ad  esplorare  la  via  che  da  Assab  conduce  al  Lasta  per 
la  valle  del  Gualima:  il  Consiglio  della  Società,  nella  tornata  del  16  aprile  e.  a., 
destinò  a  tal  uopo  un  fondo  di  L.  1000.  È  a  sperarsi  che  la  progettata  impresa 
possa  presto  entrare  in  una  fase  vitale,  e  per  opera  di  qualche  animoso  e  capace 
viaggiatore  venga  quanto  prima  esplorata  scientificamente  una  delle  parti  meno 
note  del  paese  degli  'Afar  ed  aperta  una  via  importantissima  pei  nostri  traffici 
coll'Abissinia. 

Io,  poi,  che  da  oltre  tre  lustri,  ho  emesso  e  sostenuto  l'idea  —  facendola  accet- 
tare dai  più  riputati  geografi  e  cartografi  —  che  il  Gualima  o  Kualima  sia  il 
corso  superiore  della  valle  fluviale  che  vsbocca  a  Margableli,  nella  parte  meridio- 
nale della  baia  d'Assab,  non  posso  che  far  voti  sinceri  perchè  l'importante  spe- 
dizione venga  sollecitamente  allestita,  porgendo  in  pari  tempo  i  dovuti  encomi 
alla  Società  che  opportunamente  se  ne  fa  iniziatrice. 


94  NOTIZIE   GEOGRAFICHE 

Popolazione  e  città  dell' Joruba.  —  Secondo  uno  scritto  del  viaggiatore 
inglese  Alvan  Millson,  che  visitò  V Joruba  nel  1890  (V.  «  The  Journal  of  the 
Manchester  Geogr.  Soc,  »  voi.  7,  1891,  n.  4-6,  p.  92-104),  quel  reame  della  Guinea 
Superiore  ha  una  popolazione  di  2.000.000  a  3.000.000  d'abitanti,  essendo  com- 
posto di  400.000  famiglie  d' industriosi  agricoltori.  La  capitale  del  reame  è  la 
città  di  Ojo  (Aujau)  con  circa  40.000  a  60.000  ab.,  ma  la  città  pìn  popolata  è 
Ibadan,  la  quale  tra  le  sue  mura  conta  120.000  ab.,  e  coi  163  villaggi  agricoli 
che  ne  dipendono,  sale  a  ben  200.000  o  250.000  ab.,  ciò  che  le  valse  il  titolo  di 
«  Londra  del  paese  dei  Negri  ». 

Le  città  più  popolate  dell'Joruba,  secondo  il  Millson,  sono  le  seguenti  : 
Ibadan  .     .      con  circa     120.000  ab.         Isejin    .     .     .     con  circa     40.000  ab. 
»  (colle  dipendenze)  »  200-250.000  »  Osciogbo    ....     »  35-40.000    » 

Isciaga  ....     »  70.000  »  Edé »  30-40.000     » 

Iwo »  60.000  »  Ikirun »  30-40.000    » 

Ogbomasciau    .     .     »  60.000  »  llobu »  20-40.000     » 

Ojo »     40-60.000  »  Egibo »        22  000    » 

Dai  dati  dello  stesso  viaggiatore  risulta  che  la  popolazione  della  capitale  del 
regno  Igebu  (a  sud  dell'Joruba),  la  città  di  Igebu  Ode,  sin  qui  calcolata  a 
40.000  ab.,  non  deve  eccedere  attualmente  13.000  anime. 

Spedizione  Belga  Le  Marinel  al  Katanga.  —  Fra  le  numerose  esplorazioni 
che  sono  attivamente  proseguite  per  opera  dello  Stato  del  Congo  e  che  vengono 
ad  arricchire  di  continuo  le  nostre  cognizioni  sul  bacino  del  più  poderoso  fiume 
africano,  una  abbiamo  a  menzionarne,  della  quale  in  questi  giorni  si  sono  rice- 
vute notizie  assai  importanti  per  la  geografia:  ed  è  la  Spedizione  del  tenente 
Belga  P.  Le  Marinel,  che  in  otto  mesi  eseguì  una  esplorazione  notevole  dalla 
stazione  di  Lusambo  sino  al  Katanga  (reame  di  Msidi),  attraversando  in  gran 
parte  una  regione  prima  inesplorata.  La  spedizione,  forte  di  180  soldati  e  114 
portatori,  lasciò  Lusambo,  alla  confluenza  del  Lubi  col  Sankuru,  il  23  di- 
cembre 1890  ed  incominciò  col  risalire  il  fiume  Lubi  verso  sud,  tenendosi  sulla  sua 
sponda  destra,  per  ben  165  chilom.,  sino  al  villaggio  di  Cikunga,  a  6°  20'  45"  lat.  S 
ed  a  780  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  attraversando  un  ricco  paese  agri- 
colo, assai  densamente  popolato  dalle  tribù  Bambue  e  Kalalosh,  rimaste  sin  qui 
segregate  dal  resto  del  mondo.  Quelle  popolazioni  hanno  l'abitudine  di  tingersi  i 
capelli,  che  hanno  assai  folti,  il  viso  e  parte  del  corpo,  sì  da  produrre  gli  aspetti 
più  grotteschi.  Da  Cikunga  venne  mutata  la  direzione  in  sud-est  attraverso  il 
distretto  di  Kanioka,  occupato  da  un'altra  tribù  pure  sin  qui  sconosciuta,  quella 
dei  Ba-Lungu,  meno  numerosa  delle  precedenti,  quantunque  abbia  dei  gran  centri 
circondati  da  villaggi  minori;  la  diflferenza  sta  in  ciò  che  mentre  lungo  le  sponde 
del  Lubi  le  abitazioni  si  succedono  non  interrotte,  nel  territorio  dei  Ba-Lungu 
vi  sono  talvolta  degli  spazi  deserti  assai  estesi.  Tuttavia  i  Ba-Lungu  sono  ad  un 
livello  più  elevato  degli  altri  indigeni  incontrati  dal  Marinel  nel  suo  viaggio, 
salvo  forse  quelli  della  capitale  di  Msidi.  Il  Kanioka  è  attraversato  dal  Buscimé 
e  dal  Luelé,  tributari  del  Sankuru:  il  centro  principale  è  la  residenza  del  capo 
Muzembe,  a  7°  19'  41"  latitud.  S.  Di  poi  la  Spedizione  entrò  nel  paese  di  Ka- 
Lundue,  popolato,  ben  coltivato  ed  attraversato  da  sentieri,  che  potrebbero  ugua- 
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gliarsi  a  vere  strade,  se  non  fosse  la  mancanza  di  passaggi  pei  ruscelli  e  paludi. 
Il  capo  del  Ka-Lundue,  Mutorabo-Mukuku,  che  risiede  a  Pamba,  accolse  colla 
massima  cordialità  il  Le  Marinel,  e,  da  quanto  scrive  il  viaggiatore,  si  mostrò 
deferente  all'autorità  dello  Stato  del  Congo:  presso  Mutoinbo-Mukuku  erasi  allora 
rifugiato  l'erede  spodestato  del  grande  stato  africano  di  iMuata-Janvo,  un  giovane 
di  venticinque  a  trent'anni. 

Dopo  aver  attraversato  il  paese  dei  Ba-Bondo,  indigeni  disseminati  in  nume- 
rosi e  piccoli  villaggi  sempre  in  lotta  fra  loro,  la  Spedizione  giunse  all'elevato 
altopiano,  ove  scaturisce  il  Lomami.  Cammin  facendo  si  era  già  attraversato  il 
Lubilash  o  Sankuru,  notando  ch'esso  piega  assai  più  verso  oriente  di  quanto  si 
credeva  prima,  e  scoperto  un  suo  notevole  affluente,  il  Luemhe.  Le  Marinel  pone 
la  sorgente  del  Lomami  a  8°  45'  lat.  8  e  24°  55'  long.  E  Gr.,  a  1150  m.  sul 
mare,  e  calcola  la  lunghezza  di  quell'importante  tributario  del  Congo,  che  scorre 
quasi  di  continuo  da  sud  a  nord,  a  circa  1200  chilometri.  I  due  soli  affluenti  di 
importanza  del  Lomami  sembra  siano  il  Lurimbi  ed  il  Lukasci,  entrambi  di  sinistra. 
Il  paese  di  Sambi,  a-à  oriente  dell'alto  Lomami,  è  sparso  di  piccoli  laghi;  il  pae- 
saggio, secondo  l'esploratore,  non  ha  nulla  d'africano  e  ricorda  piuttosto  i  luoghi 
prediletti  dei  paesi  civili:  grandi  alberi  a  denso  fogliame,  erbe  corte  e  fresche, 
laghetti  a  piccoli  bacini  d'acqua.  Un  albero  che  spesso  s'incontra  nel  Samba  è  lo 
mpafa,  che  assume  talvolta  proporzioni  gigantesche;  vi  si  trova  pure  il  lauro 
rosa  ed  una  maggiore  varietà  di  fiori  che  negli  altri  distretti.  Nella  regione  delle 
sorgenti  del  Lomami  abbondano  elefanti ,  bufali ,  antilopi  (che  formano  grandi 
mandre,  specie  presso  i  laghi),  e  così  pure  numerosi  leoni,  leopardi,  iene.  Vi 
sono  anche  notevolissimi  i  grandi  formicai,  che  essendo  alti  in  media  4  a  5  metri 
(ne  misurò  Le  Marinel  uno  di  7  metri  '/-^  dalla  base  alla  sommità)  possono  scam- 
biarsi da  lungi  per  villaggi.  Progredendo  sempre  più  verso  E  e  SE  la  fauna  è 
più  sviluppata  e  sulle  sponde  del  Lualaba  s'incontrano  già  delle  zebre,  dei  for- 
michieri ed  altri  quadrupedi  più  piccoli  ;  gli  uccelli  non  sono  molto  numerosi, 
mentre  vi  abbondano  serpenti  (come  il  pitone)  e  scorpioni  :  ivi  si  spinge  pure 
il  terribile  insetto  la  mosca  tsetsé,  che  colpi  pure  quasi  per  intero  il  bestiame 
della  Spedizione. 

Sino  al  Lualaba  il  paese  è  assai  piatto:  il  passaggio  del  fiume  si  fece  con 
due  piroghe  indigene  e  durò  due  giorni.  Sulla  sponda  destra  Le  Marinel  trovò 
che  lo  attendeva  il  rappresentante  del  sovrano  Msidi,  e  cosi  potè  attraversare 
facilmente  il  paese,  che  dapprima  verso  nord-ovest  presenta  carattere  pittoresco 
ed  interessante  dal  lato  geologico,  con  valli  e  monti  scoscesi  di  altezze  variabili 
da  1000  metri  a  1200  e  1400;  tra  il  Lualaba  e  la  Lufira  lo  spartiacque  oltre- 
passa i  1500  metri,  fatto  già  osservato  da  viaggiatori  precedenti  (come  dai 
tedeschi  Bòhm  e  Reichard  nel  1884):  presso  il  Lualaba  si  trovano  acque  termali 
solforose.  Gli  abitanti  di  quella  regione  montuosa,  i  Berta- Kabamba ,  tributari 
dello  Msidi,  sono  raggruppati  in  piccoli  villaggi  difesi  da  palizzate  e  sparsi  fra 
le  roccie  o  adossati  a  pareti  a  picco,  che  nascondono  l'entrata  di  grotte,  ove  gli 
indigeni  si  nascondono  in  caso  di  pericolo,  a  mo'  di  veri  trogloditi.  Nei  monti 
domina  il  vento  dell'est,  spesso  assai  freddo;  durante  la  notte  la  spedizione  notò 
parecchie  volte  una  temperatura  inferiore  a  10"  C.  Finalmente  il  18  aprile  1891 


96  NOTIZIE   GEOGRAFICHE 

la  Spedizione  entrò  nella  capitale  Bunkeia,  ove  venne  ricevuta  cordialmente  dal 
sovrano,  il  cui  vero  nome  non  è  Msiri,  come  sin  qui  si  era  creduto,  bensì  Msidi 
(detto  anche  Muscidi  o  Mscidi).  Bunkeia  è  una  grande  agglomerazione  di  piccoli 
villaggi  circondata  da  una  palizzata:  la  sua  popolazione  può  valutarsi  a  6000  o 
7000  abitanti.  La  Spedizione  Le  Marinel  passò  sette  settimane  nel  Reame  di  Msidi 
(Katanga),  di  cui  visitò  pure  il  distretto  posto  sulla  destra  della  Lufira.  L'il  giugno 
riprese  la  via  di  ritorno,  e,  per  una  via  più  nordica  di  quella  del  viaggio  d'an- 
data, rientrò  l'Il  agosto  al  campo  di  Lusambo  (Le  presenti  notizie  sono  p\à  che 
altro  estratte  dalle  informazioni  pubblicate  dal  tenente  Le  Marinel  nel  «  Mouve- 
ment  Géographique  »  e  da  un  articolo  del  fascicolo  del  marzo  1892  dell'*  Afrique 
explorée  et  civilisèe  »  diretta  dal  Faure). 

Asia. 

Un'opera  sul  Manipur,  della  signora  Grimwood.  —  A  tutti  coloro  che 
seguono  con  attenzione  il  movimento  di  organizzazione  delle  molte  parti  che 
formano  il  vasto  Impero  Anglo-Indiano,  tanto  delle  dipendenze  dirette,  come  delle 
indirette,  è  a  segnalarsi  una  pregevole  opera  su  una  regione  in  generale  poco 
studiata  e  pure  interessantissima  a  conoscersi,  lo  stato  protetto  dal  Manipur^. 
Autore  dell'opera  è  la  signora  Ethel  Si.  Clair  Grimwood,  la  quale  racconta 
gl'incidenti  del  soggiorno  fatto  nello  stato  medesimo  dal  1888  al  1891  col  di  lei 
marito,  che  vi  teneva  la  carica  di  Residente  Inglese:  quel  soggiorno  terminò  in 
modo  disastroso,  coU'insurrezione  scoppiata  contro  le  autorità  inglesi  il  23  marzo 
1891  e  che  condusse  poscia  i  principi  indigeni  all'eccidio  del  Residente  mede- 
simo Grimwood,  del  Governatore  dell'Assam  generale  Quinton  e  di  altri  funzio- 
nari, ufficiali  e  soldati  convenuti  nella  capitale  Manipur  per  definire  talune 
questioni  relative  allo  spodestamento  del  Maharagiah  (Sur  Ciandra  Singh)  avve- 
nuto nel  settembre  1890.  La  signora  Grimwood ,  scampata  fortunatamente  al 
grave  eccidio,  aggiunge  nel  suo  libro  alcune  indicazioni  intorno  all'azione 
tentata  dalle  autorità  inglesi  per  sedare  i  gravi  torbidi  ,  ma  è  assai  parca  su 
quanto  riguarda  la  questione  politica  ed  amministrativa  concernente  i  rapporti 
tra  protettore  e  vassallo.  Nullameno,  dal  racconto  chiaro  e  lucido  degli  avveni- 
menti cui  prese  parte  o  dovette  assistere,  traspare  come  le  autorità  dirigenti 
del  Governo  centrale  dell'  India  non  fossero  pienamente  edotte  delle  condizioni 
in  cui  trovavasi  il  Manipur  per  intestini  dissidi  della  famiglia  regnante,  e  proba- 
bilmente i  dolorosi  eccidii  e  le  loro  conseguenze  si  sarebbero  evitati,  ove  il  Re- 
sidente avesse  disposto  di  più  larghi  poteri  od  i  suoi  suggerimenti  fossero  stati 
anzitutto  richiesti. 

L'opera,  scritta  con  stile  elegante  ed  insieme  facile,  si  legge  con  molto  inte- 
resse, e  senz'avere  un  carattere  veramente  geografico  od  etnografico,  giova  assai 
alla  conoscenza  del  carattere  del  paese  e  degli  abitanti  del  Manipur  e  delle  vie 
che  vi  accedono.  Guido  Cora. 


*  My   three   years  in   Manipur   and   escape   from   the  recent  mutiny,  by    Ethel   St.   Clair 
Grimwood  —  1  voi.  in-8°  di  280  pag.,  con  ritratto:  Leipzig,  B.  Tauchnitz,  1891  (Prezzo  M.  1.60). 

(Chiuso  il  15  luglio  1892).  Goido  Coe,v,  gerente  responsabile. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1892 
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NOTIZIE  SULLA  BEPUBBLICA  DI  LIBERIA 

SPECIALMENTE  SECONDO  I  VIAGGI  E  GLI  STUDI  DI  J.  BUTTIKOFER 
pel   Prof.    Guido    Cora  ^ 


5.  Area  e  popolazione  della  Liberia. 
Commercio  interno  ed  esterno.  Relazioni  colle  altre  potenze. 

Secondo  documenti  ufficiali,  l'area  della  Liberia  si  valuta  a  circa  37.200  chi- 
lometri quadrati.  Questa  cifra  è  però  assai  al  disotto  del  vero,  e  non  può  cer- 
tamente adattarsi  che  alla  zona  litoranea  od  a  quella  direttamente  amministrata 
dallo  Stato.  Invece  se  teniamo  conto  dell'allargamento  del  territorio  verso  l'in- 
terno —  nella  misura  più  sopra  indicata  ^^  —  la  superficie  della  Liberia,  secondo 
miei  calcoli  preliminari,  non  dev'essere  inferiore  a  circa  149,000  chilom.  quadrati  : 
sarebbe  però  utile  agl'interessi  del  paese  che  il  Governo  liberiano,  per  prevenire 
ulteriori  contestazioni  circa  la  sua  sovranità  verso  l'interno,  facesse  constare  uf- 
ficialmente quale  sia  l'estensione  ch'esso  riconosce  al  proprio  territorio  ^*. 

Se  l'incertezza  circa  l'area  della  Liberia  è  cosi  grande,  non  minore  è  quella 
che  si  riferisce  al  numero  de'  suoi  abitanti.  È  ovvio  il  pensare  che,  nelle  con- 
dizioni attuali,  lo  Stato  non  ha  avuto  né  mezzi,  ne  l'opportunità  di  eseguire  o 
tentare  un  censimento  della  popolazione,  come  si  pratica  nella  maggior  parte  degli 
altri  stati  civili,  tanto  piià  quando  la  vicina  colonia  di  Sierra  Leone  è  nella  me- 
desima incertezza  circa  l'eflFettivo  della  popolazione  indigena.  I  valori  relativi 
alla  Liberia  differiscono  essenzialmente  riguardo  alle  regioni  più  interne,  a 
quelle,  cioè,  in  gran  parte  o  totalmente  sconosciute;  tuttavia  anche  per  le  zone 
litoranee  e  fluviali  colonizzate  o  aperte  al  traffico  non  si  hanno  dati  sicuri. 


'  Coììtinuazione.  —  V.  il  fascicolo  li  del  presente  volume,  pag.  33-43. 

^■'  V.  a  pagina  49. 

-*  L'estensione  della  Repubblica  verso  l'interno  è  valutata  diversamente  a  seconda  della  diversa 
posizione  accettata  dai  geografi  per  la  città  di  Musardu,  attorno  alla  quale  vennero  ottenute  im- 
portanti cessioni  di  territori,  come  già  fu  avvertito.  Ora  se  le  coordinate  determinate  dal  viaggiatore 
liberiano  Anderson  sono  state  messe  in  non  cale  da  vari  cartografi,  portandone  in  ispecie  la  longi- 
tudine assai  più  verso  occidente,  le  diligenti  informazioni  avute  dagli  indigeni  dall'esploratore  fran- 
cese cap.  BiNGER  gli  consentirono  invece  di  collocare  nella  carta  generale  del  suo  memorabile 
viaggio  la  detta  città  a  un  dipresso  nel  sito  medesimo  assegnatogli  dall'Anderson  e  già  accettato 
nella  grande  carta  dell'Africa  a  1  :  2.000.000  del  colonn.  R.  dk  Lannov  de  Bissy. 

È  in  base  appunto  a  tale  posizione  ed  in  ispecie  ai  limiti  segnati  nell'ultima  carta  francese,  te- 
nuto conto  delle  convenzioni  coll'Ingbilterra,  che  mi  sono  accinto  a  determinare  planimetricamente 
la  superficie  della  Liberia,  che  mi  risultò  appunto  di  chilometri  quadrati  149.000  circa. 

GoiDO  Cor»,  Cotmos   voi.  11",  1892,  lasc.  IV.  13 
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Alcuni  autori  vanno  sino  al  punto  di  ritenere  che  la  popolazione  indigena,  la 
quale  forma  ad  ogni  modo  la  grande  maggioranza  degli  abitanti,  possa  salire,  io 
un'area  più  ristretta  di  quella  da  me  calcolata,  a  pressoché  2  milioni  ^5;  questa  cifra 
deve  però  ritenersi  certamente  esagerata,  non  avendosi  nessuna  prova  da  farci  sup- 
porre che  un  agglomeramento  così  notevole  di  abitanti  trovisi  verso  l'interno,  posto 
che  nella  zona  litoranea  esso  non  si  verifica.  Il  padre  Bourzeix  riteneva  che  il  nu- 
mero complessivo  degli  abitanti  salisse  a  1.500.000;  BiXttikofer  crede  la  cifra  troppo 
alta,  riferendosi  alle  regioni  interne  da  lui  visitate  e  così  scarsamente  popolate  : 
l'egregio  esploratore  si  rifiuta  però  a  sostituire  un'altra  valutazione,  mancando- 
gliene gli  elementi  necessari.  Fra  gli  altri,  è  pure  da  ricordarsi  il  calcolo  comu- 
nicato vari  anni  fa  da  un  Console  degli  Stati  Uniti  a  Liberia  ^^,  secondo  il  quale 
gl'indigeni  che  non  posseggono  tutti  i  diritti  dei  cittadini  salirebbero  al  numero 
di  750.000,  gl'indigeni  civilizzati,  discendenti  da  immigrati  ed  indigeni,  a  5000, 
gl'immigrati  a  12.000,  i  discendenti  degl'immigrati  a  500. 

Per  quanto  concerne  questi  elementi,  possiamo  ritenere,  col  Biittikofer,  che  i 
cosi  detti  Liberiani  —  Negri  e  mulatti  venuti  d'America,  meticci  provenienti 
dal  loro  incrociamento  cogl' indigeni  e  discendenti  degli  uni  e  degli  altri  —  sal- 
gano a  non  meno  di  20.000  individui,  mentre  ammettendo  che  gV Indigeni  siano 
cosi  densamente  distribuiti,  come  nelle  colonie  inglesi  di  Sierra  Leone  e  della 
Costa  d'Oro,  circa  15  abitanti  per  chil.  q.  2',  il  loro  numero  salirebbe  a  ben 
2.235.000  nella  Liberia,  valore  che  ci  sembra  per  ora  assai  superiore  al  vero. 
Miglior  risultato  si  ottiene  ritenendo  che  la  densità  di  15  ab.  per  chil.  q.  si  ri- 
ferisca ad  una  zona  litoranea  estesa  dalla  costa  sino  a  circa  60  chilom.  nell'in- 
terno e  perciò  pari  alla  superficie  riconosciuta  uflScialmente  —  e  che  il  rimanente 
dell'area  da  me  calcolata,  cioè  la  parte  più  interna,  abbia  invece  la  densità 
media  assegnata  al  Sudan  occidentale,  9  ab.  per  chil.  q.  ^s.  In  tal  modo  veniamo 
ad  ottenere  il  seguente  specchietto  per  l'area  e  la  popolazione  della  Liberia,  che 
ci  sembra  prossimo  al  vero  : 

Zona  litoranea  .     .  c^     37.000  chil.  q.  —  pop'. ass''.  555.000  ab.  —  15  ab.  p.  chil.  q. 
Zona  interna     ..    »  112.000     »        —      »       1.008.000   »  —    9         » 


Totale  per  la  Liberia     149.000    »       —      »       1.563.000  »  —10,5      » 

Od  anche,  in  cifre  arrotondate    si   può    calcolare  l'area  della  Repubblica   a 
circa  150.000  chil.  q.,  la  popolazione  a  1.500.000  abitanti,  la  densità   a   10  ab. 


^^  E.  B.  GuDGEON,  Liberia  («  The  Journal  of  the  Manchester  GeographicaJ  Society  *,  toI.  4, 
1888,  n.  7-12,  p.  233-248,  con  1  carta)  —  a  pag.  234  e  243. 

^  Proceedings  of  the  B.  Geographical  Society,  voi.  VI,  London  1884,  n.  10,  p.  580. 

^^  Tale  densità,  per  le  colonie  inglesi  della  Guinea  Superiore,  è  pure  ammessa  nell'opera  Die 
Bevólkerung  der  Erde,  Vili,  von  H.  Wagner  und  A.  Sdpan  (supplem.  u.  101  alle  Petermanns 
Geograph.  Mitteilungen,  in-4°  di  285  pag.  e  5  carte;  Gotha,  Perthes,  1891)  —  vedi  a  pag.  168-169, 
nota  8,  ove  per  la  metà  occidentale  della  Guinea  Superiore  si  adotta  però  la  densità  di  soli  14  ab. 
per  chil.  q. 

^8  Loco  citato,  p.  168. 
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per  chil.  q. ,  risultato  finale,  per  la  popolazione,  che  concorda  colla  cifra  ammessa 
dal  Bourzeix. 

In  quanto  alle  città  e  centri  piiì  popolati,  devesi  osservare  che  nessuno  di 
essi  probabilmente  oltrepassa  i  10.000  abitanti,  ed  una  decina  al  massimo  di  essi 
possiede  da  1000  a  10.000  abitanti  :  la  capitale,  Monrovia,  non  conta  che  3000 
abitanti  ■-^,  forse  5000  coi  sobborghi  :  Boporu,  città  frontiera  del  NO  ed  uno  dei 
mercati  piti  considerevoli  dello  stato  cont. ,  secondo  Anderson  3000  abitanti 
e  circa  10.000  coi  sobborghi  e  villaggi  adiacenti  che  ne  dipendono.  Moltissimi 
piccoli  centri  che  hanno  diritto  di  portare  il  nome  di  città  contano  appena  qualche 
centinaio  di  individui  ed  anche  meno  di  100. 

La  maggior  parte  dei  centri  abitati  della  zona  litoranea  ed  in  ispecie  della 
costa,  debbono  la  loro  esistenza  alle  fattorie  commerciali  Europee  ed  Americane, 
fra  cui  primeggiano  quelle  di  tre  ben  note  ditte,  una  tedesca,  una  olandese  ed 
un'altra  americana  ^^,  alla  prima  delle  quali  si  deve  d'aver  promosso  regolari  co- 
municazioni marittime  per  mezzo  di  piroscafi  :  altre  linee  di  navigazione  impor- 
tanti per  le  comunicazioni  colla  Liberia  sono  inglesi  e  se  n'  era  pure,  anni 
addietro,  iniziata  una  belga.  Non  è  a  dirsi  però  che  i  Liberiani  siano  rimasti  in- 
differenti spettatori  in  queste  lotte  d'interessi,  giacché  anzi  varie  ditte  liberiane 
hanno  preso  parte  al  movimento  commerciale,  sia  con  mezzi  propri,  sia  con  mezzi 
procacciati  dall'estero. 

11  commercio,  che  trae  alimento  dalle  svariate  e  abbondanti  produzioni  na- 
turali, è  perciò  assai  sviluppato  nella  Liberia  e  non  mancano  le  facili  comuni- 
cazioni da  luogo  a  luogo  per  via  acquea,  non  solo  con  navi  a  vela,  ma  eziandio 
per  mezzo  di  piroscafi  ;  mancano  però  le  strade  rotabili,  a  cui  non  dovrebbesi 
tardare  a  por  mano.  D'altra  parte,  se  lo  Stato  per  facilitare  le  sue  comunicazioni 
col  resto  del  mondo  è  già  entrato  dal  1°  aprile  1877  a  far  parte  dell'  Unione 
Postale  universale,  manca  però  di  quell'altro  mezzo  importantissimo  di  comuni- 
cazione che  è  il  telegrafo  elettrico,  ed  è  uno  dei  pochi  paesi  notevoli  dell'Africa 
occidentale  che  non  sia  collegato  col  cavo  sottomarino,  che  già  funziona  da  pa- 
recchi anni  in  quella  parte  del  continente  nero. 

Per  quanto  concerne  i  rapporti  che  la  Liberia  mantiene  cogli  altri  Stati  civili, 
è  d'uopo  avvertire  che,  mentre  essa  è  largamente  rappresentata  all'estero  da 
consoli  ed  agenti  consolari,  pochi  sono  i  rappresentanti  di  potenze  estere  nella 
repubblica 0  quelli  che  la  rappresentano. con  sedi  vicine  alla  medesima;  la  maggior 
parte  dei  rappresentanti  degli  stati  esteri  sono  commercianti  stabiliti  a  Monrovia 
e  non  appartengono  al  personale  di  carriera,  come  del  resto  crediamo  sia  il  caso 
pel  maggior  numero  dei  rappresentanti  della  Liberia  all'estero. 

Fra  le  nazioni  che,  per  quanto  legate  alla  Liberia  per  trattati   commerciali, 


'"  BuTTiKOFER,  Opera  cit.,  voi.  I,  p.  22. 

'"  Esse  sono  le  ditte  G.  Woermann  di  Amburgo,  Hendrih  Muìler  di  Rotterdam  e  Yates  and 
Porterfield  ài  New  York. 
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ed  aventi  nel  proprio  territorio  dei  rappresentanti  della  stessa,  non  prendono  al- 
cuna parte  diretta  al  commercio  colla  repubblica,  ne  vi  sono  rappresentati  in 
alcun  modo,  trovasi  anche  l'Italia  ^',  la  quale,  pur  troppo,  si  è  finora  quasi  per 
intero  disinteressata  di  una  parte  dell'Africa  destinata  ad  un  prospero  avvenire  ^^ 
e  che  ad  ogni  modo  contiene  nella  sua  storia,  per  quanto  recente,  molti  punti 
degni  dell'interesse  dei  nostri  concittadini. 


5.  Gl'indigeni  della  Liberia. 

Tribù  principali  e  loro  rapporti  sociali  —  Caratteri  antropologici. 

Foggie   del   vestire,   ornamenti. 

Nella  penultima  parte  della  prelodata  sua  opera  in  due  volumi,  il  Biittikofer, 
come  già  dissi,  tratta  separatamente  degl'indigeni  della  Liberia  e  lo  fa  con  sin- 
golare competenza  e  chiarezza.  Dalle  circostanziate  notizie  ch'egli  ci  dà  intorno 
ai  rapporti  politici  e  sociali  di  quelle  popolazioni  cosi  interessanti,  ai  loro  carat- 
teri antropologici  e  etnografici,  alle  lingue,  alla  vita  ed  ai  costumi,  desumiamo 
le  seguenti,  che  daranno  se  non  altro  un'idea  degl'importanti  materiali  riuniti 
dall'autore  e  degli  studi  e  ricerche  proseguite,  e  nel  farlo  ci  rincresce  solo  di 
non  poter  riprodurre  i  nitidi  e,  per  lo  pili,  caratteristici  disegni  ch'egli  aggiunge 
a  migliore  illustrazione  del  suo  lavoro. 

Nell'incominciare  il  suo  studio,  l'egregio  esploratore  richiama  alla  memoria 
del  lettore  ciò  che  un  riputato  geografo  olandese  del  17»  secolo  ne  scrisse  intorno 
alle  medesime  popolazioni  ^'^,  asserendo  che  il  quadro  lasciatoci  dello  stato  di  col- 
tura e  delle  istituzioni  sociali  e  civili  degli  indigeni  della  Liberia,  ed  in  ispecie 
dei  Vey,  dal  Dapper  oltre  200  anni  fa  è  tuttora  esattissimo,    tanto  che  il  Biit- 


3'  La  Liberia  ha  un  Console  generale  ed  un  Vice  console  a  Genova,  un  console  in  ognuna  delle 
città  di  Cagliari,  Livorno,  Napoli  e  Venezia,  e  un  altro  Vice  console  a  Sassari. 

■■'^  Un  viaggiatore  degno  di  fede,  il  maltese  sig.  M.  A.  M.  Mizzi,  che  tornò  testé  da  un  viaggio 
in  quella  parte  d'Africa,  in  una  lettera  datata  da  Monrovia  il  5  marzo  1892  scriveva  quanto  segue, 
che  segnaliamo  all'attenzione  dei  commercianti  ed  industriali  intelligenti  del  nostro  paese: 

«  L'Italia  si  tiene  lontana  da  questa  terra,  nonostante  che  molti  prodotti  italiani  trovino  qui  il 

«  loro  smercio per  la  via  di  Amburgo  e  colla  contromarca  tedesca!    Non    avrei  creduto   se  non 

«  avessi  veduto  e  toccato. 

«  Il  burro  della  Lombardia,  in  piccoli  recipienti  di  latta  rotondi,  si  vende  con  la  sovrapposizione 
«  di  una  etichetta  tedesca! 

«  I  fiammiferi  o  cerini  italiani  sono  misti  a  quelli  della  «  C.  G.  des  allumettes  chimiques  ponr 
«  la  France  et  l'étranger  »  di  Parigi  ;  ma  le  cassettine  sono  vuote  per  metà.  Per  ogni  10  cassettine 
«  completamente  vuote  si  dà  in  cambio  una  parzialmente  piena,  e  così  il  consumo  è  continuato,  ma 
«  sempre  stazionario. 

«  La  biacca  di  Genova  si  vende  nei  soliti  pacchi,  ma  con  una  sopracoperta  gialla,  credo  norve- 
giana  !  »  (Gazzetta  Piemontese,  7-8  maggio  1892). 

■■'•'  Dr.  Olf.  Dapper,  Nauwkeurige  Beschrijvinge  der  AfriJcaanscJie  gewesten  ran  Egypten; 
Barbaryen,  Libyen,  Bihduìgered,  Negroslant,  Guinea,  Etheopien  en  Abyssinien  (in-folio,  con  illustr., 
Amsterdam  1668). 

Una  traduzione  tedesca  fu  pubblicata  nel  1671,  una  francese,  pure  ad  Amsterdam,  nel  1686. 
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tikofer  non  avrebbe  difficoltà  ad  accettarne  le  idee  quasi  parola  per  parola. 
Questa  affermazione,  mentre  torna  maggiormente  ad  onore  della  completa  imparzia- 
lità del  nostro  autore,  ci  permette  di  constatare  una  volta  di  più  come  si  possano 
conservare  intatti,  anche  nel  corso  dei  secoli,  gli  usi  e  costumi  di  aborigeni,  che 
non  abbiano  avuto  troppo  contatto  con  elementi  stranieri,  in  ispecie  con  europei. 
Lo  studio  degl'indigeni  della  Liberia  offre  il  piii  grande  interesse  e  se  da  un  lato 
i  cittadini  liberiani  sono  ammirevoli  pel  modo  con  cui  superarono  il  difficile  pe- 
riodo della  loro  emancipazione,  attirano  vivamente  la  simpatia  di  ogni  studioso 
imparziale  gli  aborigeni,  che  soli  possedevano  nei  secoli  anteriori  il  territorio  e 
conservarono  per  tanto  tempo  una  coltura  al  certo  assai  rimarchevole  nella  sua 
vera  essenza. 

Gl'indigeni  si  suddividono  in  numerose  tribù,  e  le  principali  di  esse  sono  :  i 
Vey  nel  territorio  di  Grand  Cape  Mount,  tra  i  fiumi  Manna  e  Little  Cape 
Mount;  i  Deh  tra  quest'ultimo  fiume  e  quello  di  St.  Paul;  i  Golah,  possente 
tribù  nella  regione  selvosa  del  medio  St.  Paul'sR.  ;  i  Mamba  a  tergo  di  Mon- 
rovia,  tra  i  fiumi  Messurado  e  Junk  ;  i  Queah  più  ad  oriente,  lungo  il  fiume 
Du  Queah;  la  potente  tribù  dei  Pessy,  verso  l'interno  al  di  là  delle  due  pre- 
cedenti e  ad  ovest  limitrofa  dei  Golah.  11  territorio  di  tali  tribù  è  considerato 
dai  Liberiani  come  appartenente  alla  provincia  o  contea  di  Messurado  (Mont- 
serrado).  La  grande  tribù  dei  Bassa  occupa  un'  area  assai  estesa  tra  il  mare 
a  SO,  il  fiume  Farmington  a  NO,  il  fiume  Sangwin  a  SE  ed  il  popolo  Gibi  con 
alcune  altre  tribù  verso  l'interno.  Questo  territorio  forma  la  provincia  Liberiana 
di  Bassa  o  Grand  Bassa.  A  SE  del  fiume  Sangwin  incomincia  il  territorio  della 
tribù  Kru  (la  patria  dei  ben  noti  «  Krooboys  »,  tanto  apprezzati  come  marinai), 
che  si  estende  a  SE  sino  al  fiume  Grand  Sesters.  Tutta  quest'area  trovasi  sotto 
la  giurisdizione  della  provincia  di  Sinoe.  Finalmente  intorno  al  capo  Palmas,  ad 
occidente  del  territorio  dei  Kru  abitano  i  Grebo  o  Gedebo,  divisi  come  i  Kru 
in  piccole  numerose  tribù,  che  occupano  tutto  il  paese  sino  al  fiume  San  Pedro 
e  tanto  nella  lingua  come  nei  costumi  sono  assai  affini  agli  stessi  Kru.  Il  terri- 
torio dei  Grebo  forma  la  provincia  di  Maryland. 

Oltre  a  queste  tribù,  che  si  trovano  nella  zona  amministrata  quasi  per  intero 
dal  governo  liberiano  o  che  col  medesimo  hanno  più  stretti  rapporti,  non  bisogna 
tacere  di  altre  interne,  che  si  trovano  pure  nell'area  dei  territori  annessi  alla 
repubblica.  Tali  sono,  nella  regione  delle  foreste  :  a  nord  dei  Golah  la  tribù  dei 
Condo  (detta  pure  di  Boatwain,  dal  nome  del  suo  precedente  Re,  Boatswain), 
ad  oriente  di  essa  quella  dei  Busy,  e  a  sud  di  quest'ultima  i  Barline.  Più  nel- 
l'interno, limitatamente  a  queste  tribù  e  sull'altopiano  Mandingo,  quasi  senza 
boschi,  si  estendono  le  tribù  Mandingo,  che  si  vanno  assai  avanzando  verso  il 
mezzogiorno,  propagando  la  loro  elevata  cultura  e  civiltà  e  diffondendo  le  dot- 
trine di  Maometto,  di  cui  sono  pressoché  tutti  seguaci  zelanti.  Come  già  fu  detto, 
una  parte  del  territorio  dei  Mandingo  occidentali  è  oggidì  compresa  nella  sfera 
d'influenza  o  nei  limiti  stessi  della  Liberia. 
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Fra  tutte  le  nominate  tribù,  che  trovatisi  specialmente  nella  zona  littoranea 
o  ad  essa  adiacente,  due  rami  fondamentali  sono  specialmente  interessanti  e  co- 
nosciuti, e  sono  i  Vey  ed  i  Kru.  I  Vey  sono  gente  affabile  e  cordiale,  in  mezzo 
a  cui  i  bianchi  possono  vivere  in  tutta  tranquillità  ;  assai  pacifici,  poltroni  in 
guerra,  sono  continuamente  molestati  o  derubati  dai  predoni  irruenti  dal  nord  e 
dall'ovest:  ciò  spiega  perchè  tale  tribii,  piìi  di  qualunque  altra  dell'interno, 
abbia  fatto  un'adesione  cosi  stretta  al  governo  della  Liberia.  Fra  essi  trovansi 
eccellenti  manovali  e  quasi  tutti  sono  diligenti  agricoltori,  ma  anche  appassionati 
giuocatori.  L'Islam  ha  fatto  grandi  progressi  in  quella  tribù  e  si  avvicina  sempre 
più  dall'interno  verso  la  costa.  —  Le  popolazioni  che  trovansi  ad  est  del  fiume 
Manna,  in  una  regione  prima  Liberiana,  e  recentemente  annessa  ai  domini  In- 
glesi, appartengono  alla  tribù  dei  Gallinas  e  sembra  siano  immigrati  dall'interno; 
parlano,  lungo  la  costa  sino  a  tutto  il  golfo  di  Sherboro,  la  lingua  Vey.  Per  lo 
più  hanno  istinti  artistici  e  lavorano  anche  l'argento  :  anche  fra  essi  l' Islam  è 
penetrato  assai. 

Diminuiti  assai  di  forza  e  di  numero  sono  i  Deh,  mentre  invece  assai  potenti 
ed  influenti  sono  i  Golah,  popoli  guerrieri  e  meno  socievoli  dei  loro  vicini  i  Vey. 
Più  innanzi  nella  coltura,  e  sotto  l'influenza  dei  Mandingo,  si  mostrano  le  tribù 
Busy,  Barline  e  Pessy,  generalmente  assai  dedite  all'agricoltura  e  tengono 
grandi  mercati  in  città  ben  difese.  I  Mamba,  prima  residenti  attorno  al  promontorio 
Messurado,  si  sono  in  gran  parte  fusi  coi  Liberiani,  mentre  i  Queah  ed  i  loro 
vicini  i  Gtbi  sono  ancora  puri  feticisti  e  quasi  per  intero  indipendenti  dalla  Li- 
beria. Sotto  molti  rapporti,  anche  da  quello  della  lingua,  i  Bassa  sono  consan- 
guinei dei  Kru  ed  in  generale  hanno  forme  robuste  e  ben  proporzionate;  come 
i  Kru  sono  buoni  conoscitori  del  mare  e  spesso  adoperati  come  timonieri  o  piloti 
costieri . 

Maggiormente  conosciuti  di  tutte  le  altre  tribù  della  Liberia  sono  i  Kru,  i 
quali,  quantunque  abitatori  di  una  costa  riputata  poco  propizia  ai  naviganti,  in 
ispecie  pe'  suoi  pericolosi  scogli,  sono  ricercatissimi  come  uomini  di  mare.  Come 
fattezze  sono  lungi  dall'essere  belli  di  persona  ed  hanno  in  generale  una  vera 
fisonomia  negra,  assai  più  delle  tribù  vicine  dell'occidente  ;  sono  di  forte  muscu- 
latura,  di  grande  energia  e  di  forza  non  comune.  Gli  uomini  non  amano  che  il 
mare,  pescano  colle  loro  canoe  anche  con  tempo  burrascoso  ed  usano  assai  di 
allogarsi  sulle  navi  a  vela  ed  a  vapore  provenienti  dall'Europa  onde  percorrere 
le  coste  dell'Africa  più  in  basso,  pel  trasporto  delle  mercanzie  dalle  navi  a  terra 
e  viceversa,  come  inservienti  macchinisti,  ed  infine  per  tante  occupazioni  marit- 
time per  cui  sono  nati  ed  alle  quali  male  si  attagliano  in  quei  climi  i  marinai 
bianchi.  Questa  loro  riputazione  marinaresca  data  dall'epoca  in  cui  il  commercio 
degli  schiavi  prese  un  grande  sviluppo;  ed  è  a  notarsi  che  giammai  alcun  Kru 
era  esportato  come  schiavo,  giacché  i  trafficanti  e  mediatori  di  carne  umana  ben 
sapevano  di  quanta  maggiore  utilità  potevano  essere  loro  i  Kru  per  assicurare  il 
loro  carico.  —  Da  questa  loro  rinomanza  proviene   probabilmente  il  nome,   sotto 
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il  quale  sono  sonosciuti  da  Liberiani  e  da  stranieri,  essendoché  i  Kru  fra  loro 
si  denominano  Grebo  :  Kru  (in  inglese  Kroo)  dev'essere  derivato  dal  vocabolo 
inglese  crew  (ciurma  di  nave).  Al  plurale  vengon  detti  Krooboys,  e  Krootowns 
i  centri  o  stazioni  ove  incontransi  e  si  possono  arruolare  siffatti  elementi  cosi 
importanti  per  la  navigazione  della  costa  di  Guinea.  I  contratti  coi  Kru  sono 
regolati  da  una  legge  speciale,  la  cosi  detta  «  shipping  law  »,  e  per  essere  va- 
lidi debbono  essere  confermati  da  una  convenzione  scritta,  che  i  Kru  conoscono 
sotto  il  nome  invariabile  di  «  hook  »  (libro)  ed  a  cui  attribuiscono  un'importanza 
speciale,  quantunque  il  più  spesso  non  ne  sappiano  leggere  i  termini. 

I  Kru  sono  orgogliosi  della  loro  attitudine  marinaresca  e  alla  pesca  e  ten- 
gono in  poco  conto  o  sprezzano  gli  altri  Negri  che  non  furono  mai  sul  mare. 
Perciò  non  s'interessano  della  coltura  della  terra,  che  abbandonano  alle  donne, 
ai  ragazzi  ed  ai  servi.  Sanno  però  fabbricarsi  essi  stessi  le  loro  canoe  e  vi  fanno 
prova  di  notevole  finitezza. 

Sono  i  Kru  generalmente  meglio  vestiti  degli  altri  indigeni,  tanto  gli  uomini 
come  le  donne,  e  sono  pure  più  curanti  del  buon  vitto.  Per  lo  più  sono  di  buona 
indole  ed  onesti  e  di  commercio  aggradevole  —  ciò  che  non  toglie  che  abbiano 
pure  i  loro  lati  cattivi,  e,  come  osserva  il  Buttikofer,  nel  trattare  in  ispecie  con 
stranieri  fanno  talvolta  niuna  differenza  fra  il  mio  e  il  tuo. 


A  causa  del  rimescolamento  delle  stirpi  è  difficile  stabilire  in  Liberia  diffe- 
renze antropologiche  esatte  tra  le  medesime.  Si  può  dire  che  gl'indigeni  formano 
una  schiatta  d'uomini  sani  e  robusti  ;  grandi  di  corpo,  generalmente  ben  nu- 
triti e  membruti.  Tutti  però,  compresi  anche  i  mulatti  liberiani,  hanno  i  piedi 
e  le  mani  magre  e  sottili.  La  fronte  è  stretta  e,  specialmente  nei  bambini, 
sporgente  nel  mezzo  a  guisa  d'una  grossa  enfiatura.  Gli  occhi  sono  grandi  e  neri 
e  sembra  che  gettino  fiamme  sotto  le  lunghe  ciglia.  Il  naso  è  raramente  ar- 
ricciato ;  la  punta  è  anzi  spesse  volte  distesa  considerevolmente  all'ingiù.  Le 
labbra  non  sono  così  tumide  ed  arrovesciate  come  d'ordinario  si  suppone  ;  in  al- 
cuni individui  potrebbero  anzi  chiamarsi  sottili.  Quello  però  che  risalta  sopra- 
tutto nei  negri  di  Liberia  è  la  dentatura  sana  e  bianchissima,  che  hanno  cura  di 
mantener  netta  sciaquandola  assiduamente  e  fregandola  con  una  bacchettina  di 
legno  arrendevole  nelle  ore  di  ozio. 

Il  cranio  è  generalmente  di  una  dolicocefalia  piuttosto  marcata,  mentre  il 
prognatismo  è  più  debole  di  quanto  potrebbe  sembrare  dall'anzidetto. 

Il  colore  della  pelle  è  simile  a  quello  del  bronzo,  or  più  or  meno  carico. 
Raramente  s'incontrano  tra  gl'indigeni  individui  di  color  bruno  scuro  :  Biittikofer 
assevera  di  non  averne  mai  osservati  di  veramente  neri.  Non  sono  rari  i  casi 
di  albinismo,  specialmente  tra  i  ragazzi  nelle  missioni,  ma  sono  più  frequenti 
quelli  di  albinismo  parziale. 
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Come  tutti  i  popoli  allo  stato  di  natura,  anche  gl'indigeni  di  Liberia  amano 
fregiarsi  il  corpo  in  varie  guise  ed  è  generale  fra  loro  l'uso  di  tatuarsi  la  pelle, 
improntandola  di  segni  indelebili  per  mezzo  di  materie  coloranti  e  succhi  corrosivi. 
Oltracciò  usano  intonacarsi  il  viso  ed  il  petto  di  argilla  bianca  e  gialla  e  spesso 
si  stropicciano  la  pelle  con  una  pomata  composta  d'olio  di  palma  ed  essenze 
odorifere  per  mantenerla  morbida  ed  elastica. 

I  poveri  portano  per  lo  più  i  capelli  corti  ;  gli  abbienti  invece  li  dispongono 
ai  due  lati  del  capo  in  un  gran  numero  di  treccioline,  una  allato  dell'altra, 
principiando  dalla  fronte  e  terminando  alla  nuca. 

Le  donne  particolarmente  pongono  la  massima  cura  nell'acconciatura  del  capo 
ed  alle  sopramenzionate  treccioline  aggiungono  sull'alto  della  testa  un  intreccio 
di  capelli  finti  e  di  filamenti  di  foglie  di  palma  coronato  d'un  talismano,  ovvero 
d'una  borchia  d'argento. 

II  vestire  degl'indigeni  è  estremamente  semplice.  [  fanciulli  sino  all'età  di 
otto  anni  vanno  nudi  affatto.  Gli  adulti  di  tutte  le  tribù  non  hanno  in  generale 
altro  indumento  all'infuori  di  un  gran  fazzoletto  da  naso  tra  le  gambe,  assicu- 
rato sul  ventre"  e  sulla  schiena  ad  una  cordicella  stretta  intorno  ai  fianchi.  Spesso 
le  giovanetto  alla  fascia  stretta  alla  cintola  appendono  dinanzi  e  didietro  un  grem- 
biulino  ornato  di  perle,  della  larghezza  appena  d'una  spanna.  Le  donne  maritate 
però  avvolgono  d'ordinario  la  persona  in  una  lista  di  stoffa  di  cotone  di  colore 
azzurro,  o  stampata,  lasciando  solo  la  parte  superiore  del  corpo  scoperta.  I  cap- 
pelli e  i  berretti  per  difendere  il  capo  dal  sole  e  dalla  pioggia  sono  invece  d'un 
uso  generale  e  ve  ne  hanno  di  varie  specie,  fabbricati  di  foglie  di  palma  o  di 
tela  indigena  ed  ornati  in  varie  guise.  I  negri,  e  le  donne  sopratutto,  amano 
alla  follia  di  caricarsi  di  gioielli  che  si  procurano  trasformando  le  monete  d'ar- 
gento che  capitano  loro  alle  mani  in  anelli,  armille,  pendenti,  fermagli,  cate- 
nelle ed  altre  fogge  di  ornamenti  o  portandole  intatte  appese  in  lunghe  filze  al 
collo  e  alla  cintola.  Altri  ornamenti  più  primitivi  sono  le  collane  di  denti  ed 
artigli  di  leopardo,  di  denti  di  pantera  e  di  coccodrillo  o  di  conterie  per  lo  più 
bianche  ed  azzurre. 

Gl'indigeni  sono  amanti  all'estremo  della  nettezza  ed  usano  bagnarsi  spessis- 
simo e  lavarsi  ogni  sera  in  un  sito  riservato  espressamente  per  questo  scopo 
dietro  la  capanna,  dove  si  pongono  coccoloni  nudi  affatto  e  si  spruzzano  copio- 
samente d'acqua  da  una  calderuola  che  tengono  stretta  tra  i  ginocchi. 


{Sarà  continuato). 
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.     SECONDO  I  GEOaRAFI  ARABI 
Studi    e    ricerche    di    C.    A.    Nallino^ 


(Con  un  disegno,  V.  Tavola  III) 


6.  Misure  arabe  di  Lunghezza. 

Le  misure  arabe  di  lunghezza,  delle  quali  dovrò    tener  parola    nel   corso  di 
questo  lavoro,  sono  le  seguenti  : 

1°  la  parasanga,    in   arabo  farsah,     iwjysi,     che   per   unanime  testimo- 
nianza di  tutti  gli  autori  arabi  vale  3  miglia; 

2^  il  miglio,  in  arabo    raìl,    (JIax),    che    consta   di    un    certo    numero  di 
braccia  ; 

3°  il  braccio,   in  arabo  diràS    P^;^,    che  è  di  moltissime  specie,  e  si  sud- 
divide in  dita; 

4°  il  dito,  in  arabo   luy^)  isba"^. 
La  parasanga,  il  miglio,  il  dito  sono  misure  costanti  in   tutti  i   luoghi   e  in 
tutti  i  tempi  della  dominazione  araba  ^^  ;  invece  il   braccio  è   di    molte    specie, 
le  quali  variano  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi. 

Ciò  premesso,  ecco  le  notizie  che  gli  scrittori  arabi  ci  lasciarono  intorno  ai 
valore  del  miglio. 

Comincerò   da  un  passaggio  di  al-Fargàni,  che  diede  origine  a  parecchie  di- 


'  Continuazioìie  e  fine.  —  V.  i  fascicoli  I-III  del  presente  volume,  pag.  20-27  e  50-63. 

"  Abù  l-fediV  insiste  molto  su  questo  fatto  {La  Géographie  ci'Aboulféda,  teste  p.  14-15, 
trad.  p.  17-18).  —  L'unità  di  misura  appare  essere  il  dito  (Dieterici,  Zahl  uncl  Maass  nach  den 
arahischen  Philosophen  «  Die  lautern  Briider  » ,  nella  Zeitschr.  der  deutschen  morgenlànd.  Gesell- 
schaft,  18  Bd.,  1864,  p.  695),  il  quale  anche  per  questo  motivo  dev'essere  una  misura  costante.  Del 
resto  ciò  risulta  anche  dal  confronto  di  molte  indicazioni  metrologiche  lasciateci  dagli  scrittori  arabi; 
per  citare  un  solo  esempio,  Qalqasandi  scrive  che  la  qasabah  hàkimita  è  lunga  8  braccia  della 
mano,  ovvero  6  braccia  regie;  ora  si  sa  che  le  prime  erano  di  24  dita,  le  seconde  di  32,  e  tanto 
24X8  che  32X6  =  192  (Calcaschandi'.s  Géographie  und  Verwaìtung  von  Aegypten,  aus 
dem  Arabisch.  von  F.  Wiistenfeld,  nelle  Abhaadlungen  der  k.  Gesellsch.  der  Wissensch.  zu  Got- 
tingen,  25.  Bd.,  1879,  p.  148).  —  Pare  invece  che  variino  in  valore  le  suddivisioni  del  dito,  ossia 
\  grani  d'orzo  (8  jw^SUj'J),  perche  se  generalmente  si  trova  che  il  dito  ha  6  grani,  in  qualche  au- 
tore invece  1  dito  è  di  7  grani.  Si  potrebbe  tuttavia  cercare  se  quest'ultima  cifra  non  dipenda  da 
errore. 

Guido  Coba,  Cosmo»,  voi.  Il»,  1892,  fate.  IV.  14 
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scussioni.  Nel  testo  arabo  pubblicato  dal  Golio  si  legge,  come  vedemmo  sopra  a 
proposito  della  misura  di  ai-Ma' mùn  :  cÌAIIj  clivi  o^l  t«u il  «ji  ,c-<xJi  (JUsSiJU 
U«-.wJÌ  «  secondo  il  miglio  che  si  compone  di  4000  braccia  nere  ».  Invece  la 
versione  latina  compiuta  nel  1142  circa  da  Giovanni  di  Siviglia  non  determina 
la  sorta  di  braccio,  avendo  semplicemente  :  «  per  milliarium  quod  est  4000  cu- 
«  bitorum  per  gradus  aequales,  secundum  quod  sollicite  probatura  est  etc.  »  ^^. 
Infine  in  un'altra  versione  latina,  eseguita  su  quella  ebraica  di  Ya'^qob  ben  An- 
tòlì,  si  legge:  «  Milliare  autem  habet  cubita  4000,  prout  cubitum  accipitur  in 
«  mensura  media.   Cubitum  habet  sex  palmos  communes  »  ^^. 

Pertanto  il  Bòckh  scrive:  «  Si  capisce  da  ciò  a  sufficienza  che  il  testo  d'al- 
«  Fargànì  fu  variamente  interpolato  in  questo  luogo.  Al-Fargàni  avea  tutt'al 
«  più  detto  che  il  miglio  ha  4000  braccia,  ma  senza  dire  quali;  intorno  a  queste 
«  braccia  si  aveano  due  ipotesi,  l'una  che  esse  fossero  nere,  l'altra  che  fossero 
«  medie  o  comuni  [di  24  dita],  ed  ambedue  le  ipotesi  furono  introdotte  dai  glos- 
«  satori  nel  testo  d'al-Fargàni La  seconda  è  senza  dubbio  la  vera  »  '*"'. 

Ma  bisogna  osservare  che  Giovanni  di  Siviglia  potrebbe  aver  a  bella  posta 
omesso  la  denominazione  di  nero,  perchè  ignota  in  Occidente.  Gli  scrittori  me- 
dievali confondono  ad  ogni  passo  le  misure  più  disparate,  ed  identificano  colla 
massima  disinvoltura  le  misure  straniere  colle  proprie.  Per  citare  un  solo  esempio. 
Nonio  scrive:  «  ex  sententia  quorumdam  Arabum  universum  terrae  circuitum 
«  milliaria  italica  continere  24000  »  loi^  gjj  aggiunge  che  i  marinai  trovan  giusta 
tale  misura!  Per  lui  miglia  arabe  e  miglia  italiane  sono  la  stessa  cosa.  Si  capisce 
da  ciò  quanto  poco  assegnamento  si  possa  fare  sulle  antiche  versioni  latine  dal- 
l'arabo 0  da  altre  lingue  per  ricerche  di  metrologia. 

Quanto  all'altra  versione  latina  d'al-Fargàni,  il  testo  ebraico,  sul  quale  essa 
fu  eseguita,  suona  cosi  nel  manoscritto  della  Bibl.  Nazionale  di  Torino:  «  Questo 
«  [cioè  il  grado  dello  zodiaco]  sarà  del  circuito  della  terra  56  Vs  miglia;  e  questo 
«  miglio  è  di  4000  braccia,  di  quelle  medie  »  ^°*. 

Il  braccio  medio    (n"':iJ'':i  nax),   come    avverte    il  traduttore  latino,    è   di   6 


<"'  Gompilatio  Al  f  rag  ani,  Perrariae  1493,  Dist.  Vili.  —  Brevis  ac  perutilis  compilatio  Al- 
fragani  astronomoruiu  peritissimi,  Noriinbergae  1537,  fol.  8.  —  Alfragani  astronomoram  pe- 
ritissimi Compendium,  Joanne  Hispalensi  interprete,  Parisiis  1546,  p.  27-28. 

'''Muhamedis  Alfragani  Arabis  chronologica  et  astroìtomica  elemento,  versa,  eipleta  et 
scholiis  exposita,  auctore  Christmanno.  Prancofurti  1590,  p.  36. 

""'  Metrólogische  Untersuehungen  iiber  Gewichte,  Munzfiisse  und  Masse  des  Alterthums  ini 
ihrem  Zusammenhange,  Berlin  1838,  p.  253. 

"*i  Petri  Nonii  Salaciensis  De  Crepusculis  Iiber  unus,  Olyssippone  1542,  terz'ultimo 
foglio.  —  Il  miglio  italiano  d'allora  valeva  1589  m.,  ed  era  quindi  di  70  al  grado.  Lo  stesso  errore 
di  Nonio  fn  commesso  del  resto  persino  da  Cristoforo  Colombo,  il  quale,  per  questo  motivo  appunto, 
credeva  che  tra  le  coste  occidentali  dell'Europa  e  le  orientali  dell'Asia  intercedesse  una  distanza  re- 
lativamente poco  considerevole. 

'»'  Ms.  segnato  A.  VII.  21,  ed  erroneamente  intitolato  "CD^T^s  "ni'p  (Compendio  dell'Almagesto). 
Il  passo   da   me  citato  trovasi   nel  fol.    14   recto,   e   fa  parte  della  '"C  -^">"J~  (Capitolo  IX). 
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palmi  ^''■\  il  che  equivale  a  24  dita;  pertanto  il  Bòckli  crede  che  l'Antóli,  col- 
l'espressione  braccio  medio,  abbia  voluto  indicare  il  braccio  comune  iixAjó)  p^)à\ 
o  della  mano  giusta  ii\}:Lyó)  OyJJ  p^)-^^  =  24  dita),  che  dovea  trovarsi,  se- 
condo il  Bòckh,  nella  sua  copia  dell'opera  originale  di  al-Fargànì.  Ma  questo  ra- 
gionamento non  mi  sembra  convincente.  Nel  testo  d'al-Fargàni  usato  dairAntólì 
per  la  sua  versione  poteva  benissimo  esser  scritto  braccia  nere;  il  traduttore, 
che  era  un  Napoletano  del  sec.  XIII  e  che  non  era  certo  al  corrente  delle  an- 
tiche misure  arabe,  trovando  strana  quella  denominazione  di  braccio  nero,  sco- 
nosciuta in  Occidente,  pensò  bene  di  sostituirla  con  l'altra  di  braccio  medio, 
notissima  per  certo  agli  Ebrei  suoi  connazionali  ^<'*.  Chiunque  abbia  un  po'  di 
pratica  degli  scrittori  del  Medio  Evo  non  si  meraviglierà  certo  di  questo  errore 
molto  grossolano.  Mi  sembra  quindi  che  non  vi  sia  per  ora  alcuna  seria  ragione 
di  ritener  interpolato,  come  vorrebbe  il  Bòckh,  il  testo  arabo  di  al-Fargànì. 

Anche  Ibn  Yùnis  ^"^,  al-Ma^sùdi  ^°^  ed  Abù  Nasìr  al-Qomi  i*'''  assegnano  al 
miglio  arabo  4000  braccia  nere  iAòy^.^\  ph^Y  Mas'^ùdi  poi  aggiunge  che  questo 
braccio  vale  24  dita. 

Ibn  Hordàdbeh  los,   al-Haraadànì  lo^,  Edrìsì  "o,  Yàqùt  ^i,  Ibn  Haldùn  ^^'\  Abù 


'"^  Come  abbiam  visto,  il  testo  ebraico  non  dà  questa  indicazione,  che  però  è  esatta.  Braccio 
medio  o  braccio  di  Mosé  (nu."  -  n*wN)  secondo  i  Kabbini  è  il  braccio  menzionato  nella  Bibbia  a 
proposito  del  Tabernacolo  fatto  costruir  da  Mosé  {Exod.  XXVII).  Già  nella  Misnàh,  redatta  verso 
il  218  d.  C.  a  Tiberiade  da  Ycbùdàh  ha-qàdòs  è  detto  che  il  braccio  medio  è  quello  di  Mosé,  che 
il  braccio  grande  (""'*";)  ha  un  dito  di  piìi,  e  il  braccio  piccolo  (nj'ap)  un  palmo  di  meno  di  esso 
[Libro  Tàhoròt,  trattato  Kélìm,  cap.  9].  'Obadyàh  di  Bertinoro  e  Moseh  ben  JMaymòn  nei  loro 
commenti  a  questo  luogo  dicono  che  il  braccio  medio  ha  sei  palmi  (riD'C)  di  4  dita  ("2Jfx)  l'uno 
[Mischna  sive  totius  Hebraeorum  iuris  systema,  cum  Maimonidis  et  Bartenorae  commentariis, 
latinitato  donavit  G.  Surenhusius,  Amstelodami  1608-1703,  voi.  VI,  p.  90].  —  Nel  capo  seguente 
della  Misnàh  si  legge:  «  Rabbi  Me'ìr  dice:  tutte  le  braccia  [del  Tabernacolo)  erano  medie,  eccet- 
«  tuato  l'altare  d'oro,  il  [suo]  corno,  il  [suo]  circuito  ed  il  [suo]  fondamento.  Rabbi  Yehùdàh 
«  dice:  il  braccio  dell'edifizio  era  di  6  palmi,  quello  dei  vasi  di  5  ». 

E  qui  'Obadyàh  di  Bertinoro  spiega  che  il  braccio  medio  è  di  6  palmi;  che  il  braccio  dell'edi- 
fizio è  quello  con  cui  fu  misurato  il  muro  del  Tempio  e  l'altare  per  gli  olocausti;  che  il  braccio 
dei  vasi  è  quello  indicante  le  misure  dell'Arca,  della  mensa  e  dell'altare  d'oro;  e  che  quindi  E.  Me'ìr 
e  R.  Ychùdàh  sono  perfettamente  d'accordo  [op.  cit.,  voi.  VI,  p.  90]. 

'"*  Si  noti  anche  che  l'Antòlì  non  era  né  matematico,  né  astronomo;  tutte  le  sue  opere  originali 
e  la  massima  parte  delle  sue  versioni  dall'arabo  riguardano  la  teologia  e  la  filosofia. 

*"^  Notices  et  extraits  etc,  t.  VII,  p.  96. 

'"«  Prairies  d'or,  t.  I,  p.  183. 

'"^  Lelewel,    Géogr.  du  moijen-dge,  t.  I:  Prolégom.,  p.  XXXVIII.  Al-Qomì  fiorì  verso  il  990. 

•"*  Ibn  Khordàdhbeh ,  Kitàb-al-masàlik  wa  l-mamàlih,  cum  versione  gallica  etc.  edidit  M.  J.  de 
Goeje,  Lugduni  Batavorum  1889,  p.  4;  oppure  J nirnal  Asiat.,  VI  sèrie,  t.  V,  1365,  p.  27  e  229. 

'"'  Compendium  libri  Kitàh  al-Boldàn,  auctore  Ibn  al-Fakìh  al-Hamadhàni,  edidit 
M.  J.  de  Goeje,  Lugduni  Batavorum,  1885,  p.  5. 

""  L'Italia  descritta  ecc.,  p.   7. 

'"  Geograph.   Wòrt.,  voi.  L  P-  38. 

"-  Prol'-'gomènes,  t.  I,  p.  75  (92  della  vers.). 
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'1-fedà'  ^'^,  un  poeta  citato  da  quest'ultimo  ^^*,  al-Hàzini  "^  ed  al-Muqaddasi  ''^ 
hanno  che  il  miglio  corrisponde  a  4000  braccia  di  24  dita  l'una.  Yàqùt,  nel  pas- 
saggio citato,  chiama  questo  braccio  morsilah  (<xL^j.^]Y  ed  anche  al-Mas'iìdì, 
nel  Kitàb  at-tanbìh  ^",  scrive  che  il  miglio  contiene  4000  braccia  morsilah.  — 
A  conferma  di  tutto  ciò,  Abù  '1-fedà',  Ibn  al-Wardi"^  Yàqùt  i*»  ed  'Ali  Qósgii^o 
scrivono  che  il  miglio  si  compone  di  3000  braccia  regie  o  hàsimite,  di  32  dita 
ciascuna '21  _  Qra,  tanto  3000X32  che  4000X24  fanno  96000  dita  per  miglio; 
e  però  al-Firùzàbàdì,  ripetendo  l'osservazione  fatta  da  Abù  '1-fedà',  così  scrive 
nel  suo  celebre  dizionario  intitolato  al-Qàmùs  al-Muhìt  (s.  v.  mil):  «  Il  miglio  è  di 
«  3000  0  4000  braccia,  secondo  il  vario  numero  di  braccia  attribuito  alla  para- 
«  sanga,  che  è  di  9000  braccia,  secondo  il  braccio  degli  antichi,  e  di  12000  se- 
«  condo  quello  dei  moderni  ». 

Infine  i  teologi  e  giureconsulti  musulmani  s'accordano  nel  dire  che  il  miglio 
vale  4000  braccia  legali  (aj..s^^S)  p5i^)  di  24  dita  l'una  122. 

Da  tutte  queste  testimonianze  mi  sembra  risultare  in  modo  evidente  che  il 
miglio  arabo  si  compone  di  4000  braccia  aventi  ciascuna  24  dita;  e  siccome  qui 
non  si  ha  per  oggetto  speciale  la  metrologia  poco  importerebbe  sapere  il  nome 
di  questo  braccio,  se  appunto  tale  denominazione  non  avesse  dato  origine  ad  una 
grande  varietà  di  apprezzamenti  sul  valore  del  miglio,  e  quindi  della  misura  del 
grado  eseguita  pel  califfo  al-Ma'mùn. 


»3  Géographie,  p.  14-15  (17-18  trad.) 

''*  Géographie,  p.  540  (18  trad.). 

*'**  Cfr.  Sprenger,    Die  Post- und  Reiserouten  des  Orients,  Leipzig  1864,  p.  XXV. 

""  Al-Mokaddasi,  Descriptio  im2:)erii  moslemici,  eàiàit  J.  de  Goeje,  Lngànm  Batavorum  1876, 
voi.  I,  p.  65.  —  Si  possono  ancora  citare  il  Magmu'ah  fi  'l-hisfib,  ed  un  manoscritto  anonimo  della 
Bibliot.  Imperiale  di  Vienna  (Più gel,  Die  arabischen,  persiseli,  und  tiirkisch.  Handschriften  der 
K.  K.  Hofbihliothek  zu  Wien,  Wien,  1863-67,  voi.  Ili,  nr.  2008). 

'"  Notices  et  extraits,  t.  Vili,  150;  oppure  Prairies  d'or,t.  IX,  p.  317. 

"*  Notices  et  extraits,  t.  I,  p.  55. 

*'^  Egli  veramente  scrive:  «  Si  dice  che  la  parasanga  sia  di  12.000  braccia  morsilah;  se  si  prende 
«  il  braccio  per  l'agrimensura,  ossia  il  braccio  ha  simita,  che  vale  1  Vj  morsil,  essa  sarebbe  di  9600 
«  braccia  ».  Ma  la  cifra  di  9600  è  evidentemente  erronea;  se  1  braccio  hàsimita  è  ugnale  ad  1  '/* 
braccio  morsilah,  12000  morsilah  fanno  9000  braccia  hàsimite,  ossia  3000  per  miglio. 

'^^  Geographiae  veteris  Scriptores  graeci  minores,  Oxoniae  1712;  voi.  Ili:  Abulfedae  descriptio 
Chorasmiae,  p.  15,  nota. 

'^'  Sams  ad-din  ad-Dimasqì  {Cosmographie,  p.  6)  è  l'unico  che  attribuisca  al  miglio  4000  braccia 
di  32  dita;  ma  la  sua  testimonianza  non  ha  valore,  tanto  più  che  alle  pag.  6-8  lo  scritto  di  Sams 
ad-dìn  formicola  d'errori.  —  Inattendibile  è  pure  quel  luogo  di  Mas'ùdì  {Prairies,,  1. 1.  p.  186),  che 
attribuisce  incidentalmente  al  miglio  5333  '/,  braccia. 

'^''  Si  veda  Mahmoud-Bey,  Le  sy stèrne  métrique  actuel  d' Égypte  compare  au  système 
franjais,  les  Nilomètres  tant  anciens  que  modernes  etc,  Copenhague  1872,  p.  35.  —  Questo  scritto 
fu  anche  pubblicato  nel  Journal  Asiatique,  VII  sèrie,  t.  I,  1873.  —  Mahmùd  Bey  al-Falakì  (l'Astro- 
nomo), insignito  più  tardi  del  titolo  di  pàs'a,  fu  il  maggior  astronomo  egiziano  dei  nostri  giorni. 
Studiò  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  facendovi  importanti  pubblicazioni  ;  fu  direttore  del- 
l'Osservatorio del  Cairo  e  presidente  della  Società  Geografica  Khediviale,  organizzò  un  regolare  ser- 
vizio meteorologico,  e  in  molte  maniere  si  rese  benemerito  del  suo  paese.  Morì  il  29  novembre  1885 
in  età  di  76  anni. 
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Il  Golio,  nelle  sue  note  al  compendio  d'astronomia  di  al-Fargàni  (pag.  73), 
riporta  un  brano  d'un  manoscritto  da  lui  copiatq  in  Oriente,  ove  è  detto  che  il 
braccio  nero  è  di  27  dita.  Questa  notizia,  ristampata  dal  Casiri  ^^'^,  fu  subito  ri- 
petuta con  sicurezza  da  quanti  ebbero  poi  ad  occuparsi  dell'argomento;  la  tro- 
viamo quindi  in  Bernard  ^-*,  Gossellin '25^  Bòckh  ^^6^  Reinaud  ^^^,  Sédillot,  Peschel 
ed  altri.  Ciò  ammesso,  è  naturale  che,  studiando  il  risultato  della  misura  araba 
del  grado,  si  notasse  una  grave  contraddizione  fra  gli  autori  numerosi  che  as- 
segnano al  miglio  4000  braccia  di  24  dita,  e  quelli  che  gli  attribuiscono  4000 
braccia  nere.  Quindi  il  Bernard,  il  Gossellin,  il  Bòckh,  il  Jomard  ^^^  e  il  Sédillot 
escludono  che  le  4000  braccia  del  miglio  sian  braccia  nere;  invece  di  parer  con- 
trario sono  il  Vivien  de  Saint  Martin  i^^  ed  il  Peschel;  anzi  quest'ultimo  scrive: 
«  Masudi,  privo  d'ogni  cognizione  in  proposito,  è  del  tutto  incerto  se  scambia  le 

«  braccia  nere  di  27  dita  colle  braccia  comuni  di  24 Abulfeda,  privo  di  cri- 

«  tica,  ha  ripetuto  l'errore  di  Masudi,  assegnando  a  un  grado  di  meridiano 
«  56%  miglia,  composte  ciascuna  di  4000  braccia  di  24  dita  »  ^^^. 

Per  decidere  la  questione  esamineremo  con  cura  le  notizie  tramandateci  sul 
braccio  nero  dagli  scrittori  arabi. 

Il  braccio  nero  (dirà*^  as-saudà'),  secondo  il  manoscritto  citato  dal  Golio,  fu 
introdotto  dal  califfo  al-Ma'mùn;  un  altro  manoscritto,  riportato  dal  Sédillot  ^^^ 
dice  che  non  si  sa  se  venne  stabilito  da  al-Mansiìr,  da  Hàrùn  ar-Rasìd  o  da  al- 
Ma'mùn. 

Il  ms.  del  Golio  gli  assegna  27  dita  ;  quello  del  Sédillot  scrive  «  che  lo  si  fa 
«  ora  di  27  dita,  ora  di  25  ^1^  »;  infine  al-Mas*^ùdi,  già  citato,  ed  al-Maqrizì  ^'^^ 
lo  fanno  composto  di  24  dita. 


'^  Bibliotheca  arabico-hispana  Escurialensis,  Matriti  1760-70,  voi.  I,  pag.  367. 

'""  De  mensuris  et  ponderibus  antiquis,  Oxoniae  1688,  p.  217  seg. 

'^^  Beclierches  sur  le  principe,  les  bases  et  Vévaluation  des  diffcrens  systèmes  m'triques  Iméaires 
de  Tantiqiiité,  nella  Géographie  de  Strabon  traduite  par  Du  Theil  etc,  Paris  1805-19,  t.  V, 
p.  579  seg. 

'^'  Metrologische  Untersuchungen  iiber  Gewichte,  Mtinzfùsse  und  Masse  des  Altertums  ini  ihrem 
Znsammenhange,  Berlin  1838,  p.  245  seg. 

'^"  La  Géographie  fZ'Aboulféda  traduite  par  M.  Beinaud,  Paris  1848,  t.  I,  Introduction 
generale,  p.  CCLXV. 

'**  Exposition  du  système  métrique  des  anciens  Egyptiens  (Description  de  l'Égj'pte,  Paris  1821, 
2^  ed.,  t.  VII,  p.  229  e  335). 

'■^  Histoire  de  la  géographie  et  des  découvertes  géographiques,  Paris  1873,  p.  252-53. 

'^'  Peschel's  Geschichte  der  Erdkunde  bis  auf  Al.  von  Humboldt  und  C.  Ritter,  von  S.  Euge. 
Mtincben  1877,  p.  134,  nota  Q). 

'^'  Sur  les  détermiìiations  d'arcs  du  méridien  et  les  mesures  de  superficie  des  Arabes  ;  lettre  de 
M.  Sédillot  à  M.  de  la  Roquctte,  nel  BuUetin  de  la  Société  de  Géugrapbie,  Paris  1851,  IV"  sèrie, 
t.  I,  p.  229.  —  La  massima  parte  degli  scrittori  arabi  dichiarano  la  loro  incertezza  circa  il  primo 
istitutore  di  questa  misura. 

"'  Al-Maqrizi,  iL>.i^U  IaÌ2:i:J)  ^/^i"^  ^j  iLy^jfj  lòrU_iJ)  «^U«^  (Avvertimenti  e 
considerazioni  sulle  terre  ed  i  monumenti  egiziani),  Bùlàq  1270,  voi.  I,  p.  114. 
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Se  ricorriamo  al  confronto  con  altre  specie  di  braccia  veniamo  a  risaltati 
ancora  diversi  :  ad  esempio  sappiamo  da  al-Màwerdi  che  il  braccio  yùsufiyyah  è 
minore  d'un  dito  a  quello  della  mano  giusta,  ossia  ha  23  dita  ;  ora  il  yùsufiyjah, 
secondo  il  manoscritto  del  Sédillot,  è  ^Vu  del  braccio  nero,  mentre  secondo  al-Qal- 
qasandi  ^^^  è  minore  del  nero  solo  di  ^/g  di  dito;  sicché  nel  primo  caso  il  braccio 
nero  avrebbe  29  ^/^  dita,  nel  secondo  23%.  Se  poi  con  al-Qalqasandi  ^^*  ammet- 
tiamo 26  dita  pel  braccio  yùsufiyyah,  il  nero  avrà  rispettivamente  33  Vii  e 
27  Va  dita.  —  Infine  il  Fagnan  ^^^,  con  calcoli  simili,  ottiene  da  al-Màwerdi  pel 
braccio  nero  25^/2,  e  20  dita;  onde,  riunendo  tutte  queste  cifre,  abbiamo  tro- 
vato pel  braccio  nero  ben  nove  valori  diversi,  cioè:  20,  23^/3,  24,  2ò^/^,  2o°|2^, 
27,  27  1/3,  29  3/„,  33  Vu  dita. 

Senza  dubbio  parte  di  queste  discrepanze  sono  dovute  ad  errori  di  calcolo, 
errori  i  quali  ricorrono  frequenti  presso  molti  scrittori  arabi  che  non  sono  ma- 
tematici di  professione.  Ma  i  valori  di  24,  25  ^/g,  27  dita  ci  vengono  indicati 
direttamente,  ed  è  difficile  poterli  metter  in  dubbio.  Ora,  come  si  spiega  tale 
differenza? 

Gli  autori  che  sin  qui  si  occuparono  di  metrologia  araba  non  posero  mente 
alla  possibilità  che  una  stessa  misura  avesse  valori  un  po'  diversi  secondo  il  luogo 
ed  il  tepipo  in  cui  era  adoperata  ^^^.  Quando  pensiamo  all'enorme  quantità  di 
misure  diverse  che  avea  l'Italia  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  non  dobbiam 
certo  meravigliarci  se  nell'estesissimo  impero  dei  califfi  e  per  sì  lunga  serie  di 
anni  una  stessa  misura  avesse  subito  parecchie  modificazioni.  Invero  se  racco- 
gliamo le  varie  notizie  lasciateci  intorno  ad  alcune  sorta  del  braccio  arabo,  ve- 
niamo spesso  a  risultati  non  molto  concordi.  Per  esempio,  mentre  il  manoscritto 
del  Golio  assegna  24  dita  al  braccio  della  mano  giusta,  Ibn  Giyàb  ^^''  ne  attri- 
buisce al  medesimo  appena  20.  Il  braccio  di  "^Omar  (c^j^^yj)  pU^)  è  ragguagliato 


'^^  Bernard,    De  mensuris  etc,  p.  217. 

'■"*  Jomard,   Exposition  du  sy stèrne  métrique  etc,  p.  228. 

"^  j  Al-Màwerdi  non  dà  direttamente  il  valore  del  braccio  nero,  donde  egli  ricava  gli  altri,  ma 
«  ci  apprende  che  il  gran  braccio  bàsimita,  regio  0  ziyàdita,  avente  5  "^  dita  più  del  nero,  vale  un 
«  braccio  nero,  più  '/a  H~  Vio  (<^ioè  "/w)-  Dunque  5  73  dita  =  '■'/■.o  del  braccio  nero,  il  quale  pertanto 
«  equivale  a  25  ^27  dita.  D'altra  parte  il  piccolo  braccio  bàsimita  0  bilàlita,  egli  dice,  avente  2  % 
«  dita  più  del  nero,  è  di  ^/j,,  minore  del  grande  bàsimita.  La  differenza  fra  6^/362  %  0  3  dita 
«  fa  dunque  ^w;  quindi  rimangono  allora  20  dita  pel  valore  del  braccio  nero  ».  (Fagnan,  Obser- 
vations  sur  les  coudées  du  Mekyàs,  nel  Journal  Asiatique,  VII  sèrie,  t.  I,  1873,  p.  432).  —  Credo 
inutile  citare  i  molti  altri  esempi  che  potrei  addurre  della  confusione  che  regna  in  questa  parte 
della  metrologia  araba. 

i^*'  Il  Sauvaire  medesimo,  che  con  tanta  competenza  ed  erudizione  scrisse  i  Matériaux  pour 
servir  à  Vhistoire  de  la  numismatìque  et  de  la  metrologie  musulmanes,  è  aff'atto  insufficiente  pel  caos 
delle  misure  di  lunghezza.  Riguardo  ad  esse  egli  si  limita  a  citare  i  passi  di  vari  autori  orientali 
senza  discuterli;  inoltre  i  materiali  raccolti  sono  tutt'altro  die  completi  (Vedi  Matériaux  etc,  4«partie; 
mesures  de  longueur  et  de  superficie,  pubblic.  nel  Journal  Asiatique,  sér.  Vili,  t.  8,  1886, 
p.  479-536). 

'■"  At-taqyid  fi  màsàlia-t  assutiih,  riportato  in  Casi  ri,  Bihliotheca  arabico-hispana  Escuria- 
lensis,  voi.  I,  p.  366. 
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a  24  dita  dai  manoscritto  del  Sèdillot,  a  29  '/s  da  al-Qalqasandi  ^^^,  ad  oltre  36 
da  un  manoscritto  citato  dal  de  Sacy  ^^'^  Abbiamo  veduto  sopra  cbe  il  braccio 
yùsufivyah  è  minore  del  nero  di  ^/^  secondo  il  ms,  Sèdillot,  di  ^/g  di  dito  se- 
condo al-QalqaSandì. 

Una  stessa  misura  assume  talvolta  nomi  differenti  ;  quindi  il  braccio  regio 
(cC-viX^'l)  si  chiama  anche  grande  hàsimita  /j^iJuiJJ  fXA-i.A>j.L^lh,  ziyàdita  /cU>iL>j.Ji) 
braccio  d'opera  ^(^^xJÌ  ph"^)'  ^^^^^^'^  ^^  carpentiere  /  iL^ÀJl  P^-^)  ;  —  il  braccio 
bilàliyyah  (tiuJjjLAJI)  vien  detto  anche  piccolo  braccio  hàsimita  (c3Ùv.^/JjL^I 
c-yvjt^ojl)  ;  —  e  cosi  sappiamo  essere  identici  il  braccio  legale  ^tX^^^yv/ijJfV 
quello  della  mano  giusta,  e  quello  comune  /.u^Wl  p^)^)  ^cc. 

Insomma  misure  diverse  poterono  avere  lo  stesso  nome,  e  nomi  diversi  pote- 
rono invece  esser  dati  ad  una  stessa  misura. 

Ciò  premesso,  torniamo  alla  questione  delle  misure  adoperate  dagli  osservatori 
di  al-Ma'mùn.  Da  una  parte  al-Fargànì,  astronomo  contemporaneo,  Ibn  Yùnis, 
l'autorità  piìi  competente  nella  nostra  questione  per  la  sua  qualità  d'astronomo 
celeberrimo  e  perchè  cita  le  relazioni  originali,  infine  alcuni  altri,  di  minor  au- 
torità nel  caso  nostro,  asseriscono  che  il  miglio  avea  4000  braccia  nere.  D'altra 
parte  Abù  '1-fedà',  scrittore  accuratissimo  e  per  la  sua  condizione  sociale  in  grado 
d'essere  ben  informato,  con  molti  altri  geografi  attribuisce  al  miglio  4000  braccia, 
ciascuna  di  24  dita.  E  di  quest'ultima  indicazione  non  si  può  metter  in  dubbio 
l'esattezza,  essendoci  essa  data  concordemente  da  tutti  i  giuristi  e  teologi  musul- 
mani, presso  i  quali  la  questione  ha  molta  importanza,  in  virtù  di  quel  precetto 
religioso  che  permette  al  musulmano  viaggiante  con  uno  scopo  pio  di  abbreviar 
la  preghiera  durante  il  tragitto  quando  questo  sia  almeno  di  48  miglia. 

Di  fronte  a  testimonianze  di  tanto  peso  una  sola  soluzione  mi  sembra  possi- 
bile; ossia  accettare  l'asserto  di  al-Mas*^ùdi  che  il  braccio  nero  usato  dagli  astro- 
nomi di  al-Ma'mùn  fosse  di  24  dita,  e  che  quindi  corrispondesse  pienamente  al 
braccio  comune,  o  della  mano  giusta,  o  legale  ^^^.  Tale  mia  conclusione  viene 
ora  confermata  con  certezza  dalla  grande  autorità  dell'insigne  matematico  ed 
astronomo  al-Bìrùni,  il  cui  inedito  al-Qànùn  al-Mas'^ùdì  potei  consultare  l'autunno 
trascorso.  Dopo  aver  parlato  della  misura  del  grado  fatta  eseguire  da  al-Ma'mun, 
egli  continua  :  «  Ogni  miglio  comprende  4000  braccia,  chiamate  nere  neH"^Iràq, 
ciascuna  delle  quali  è  di  24  dita  »  ^*^ 


"'  Bernard,  De  mensuris  et  ponderibus  etc,  p.  217. 

"^  Relation  de  VÈgìjpte  par  Abdallatif,  le  tout  traduit  et  enrichi  de  notes  etc.  par  M.  Silv. 
de  Sacy,  Paris  1810,  p.  151.  —  Il  ms.  porta  che  questo  braccio  contiene  3  spanne  (cioè  36  dita) 
più  un  nodo  (tXfiJC). 

'**  Si  noti  a  questo  proposito  che  l'invenzione  del  braccio  nero  è  attribuita  o  ad  al-Ma'mùn  od  a 
Hàrùn  ar-Easid;  e  quella  del  braccio  della  mano  al  medesimo  Hàrùn  ar-Kasìd  (Manoscritto  del  Sè- 
dillot). 

1"    -lòy^    (JjiyOtVo    ,^Q,.4^j^    p\yò    ,^1)]    ,\r,ijl     -^Jx     iJ^^v'J^J^      %.2.i     e^.>>0    ^i^ 

^A^yo)    (j)«/ww-X»    9^0  ,  c~s6«  ;   Bibliot.  nazion.  di  Monaco,  cod.  arab.  456',  p.  9  (cfr.  nota  64). 
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Si  deve  quindi  ritenere  che  Hàrùn  ar-Rasìd  od  ai-Ma' mùn,  ai  braccio  regio 
di  32  dita  e  ad  altri,  pure  d'antichissima  origine,  sostituissero  un  braccio  di  24, 
che  ebbe,  tra  gli  altri  nomi,  quello  di  braccio  nero.  Questa  misura  divenne  poi 
d'uso  generale  nell'impero  dei  califfi,  ritenendo  le  denominazioni  di  braccio  della 
mano  o  comune,  mentre  quella  di  braccio  nero  venne  spesso  a  designare  più 
tardi  misure  un  po'  differenti. 


Rimane  ora  a  stabilire  il  valore  metrico  di  questo  braccio.  Il  Girard,  e  dietro 
di  lui  il  Bòckh,  il  Vivien  de  Saint  Martin  ed  il  Peschel,  identificano  il  braccio 
nero  col  braccio  segnato  sulla  colonna  del  nilometro  (miqyàs  ,  j.J^;jìuì\  posto  al- 
l'estremità meridionale  dell'isola  di  ar-Raudah,  di  rimpetto  al  Cairo;  il  qual 
braccio,  secondo  le  misure  degl'ingegneri  della  spedizione  francese  d'Egitto,  è  in 
media  di  0,5407  m.  ^^^.  Per  conseguenza  il  Bòckh,  ritenendo  che  il  braccio  nero 
si  componga  di  27  dita  e  che  il  miglio  conti  4000  braccia  di  24  dita  o  comuni, 
trova  che  quest'ultimo  braccio  è  lungo  0,480622  ra.,  e  quindi  che  il  miglio  arabo 
corrisponde  a  1922,488  m.  Al  contrario  il  Vivien  de  S.  Martin  ed  il  Peschel, 
che  ritengono  il  miglio  arabo  uguale  a  4000  braccia  nere  o  del  nilometro,  gli 
attribuiscono  una  lunghezza  di  2162,800  m. 

Ma  è  poi  vero  che  il  braccio  segnato  sul  nilometro  di  Raudah  corrisponda  al 
braccio  nero  di  al-Ma'mùn? 

Il  Girard  per  dimostrarlo  ragiona  cosi  :  Il  braccio  nero  fu  introdotto  da  al- 
Ma'raùn,  e  dalle  testimonianze  raccolte  dal  Bernard  nel  libro  De  mensuris  ecc. 
si  ricava  che  esso  serviva  a  misurar  gli  edifizi,  le  mercanzie  preziose  e  le  cre- 
sciute del  Nilo.  Inoltre  il  Golio,  nelle  sue  note  ad  al-Fargàni  i*^,  ci  apprende  che 
il  miqyàs  ora  esistente  alla  punta  meridionale  dell'isola  di  Raudah  fu  comin- 
ciato sotto  il  regno  d'al-Ma'mùn,  e  terminato  dal  suo  successore  al-Mutawakkil; 
«  dalla  qual  circostanza  si  deve  naturalmente  concludere  che  le  braccia  ivi 
«  segnate  sono  le  braccia  nere  del  primo  ».  Lo  stesso  Golio ,  continua  il 
Girard,  cita  un  autore  arabo  nel  quale  è  detto  che  la  canna  /dLyoii  qasabah) 
usata  nell'agrimensura  si  compone  di  7  Yg  braccia  nere.  La  canna  al  tempo  della 
spedizione  francese  in  Egitto  era  di  3,85  m.,  dunque  il  braccio  nero  risulta  di 
0,541  m.,  «  quantità  precisamente  eguale  alla  lunghezza  media  delie  braccia 
«  segnate  sulla  colonna  del  miqyàs,  le  quali  sono,  per  conseguenza,  le  braccia 
«  nere  del  califfo  al-Ma'mùn  »  ^**. 


»*2  Description  de  VÉgypte,  Paris  1821-29,  2*  ed.,  t.  XVIII,  b'  partie,  p.  602-603. 

^'•3  Golii  Notae  in  Alferganum,  p.  156. 

!'''•  Mémoire  sur  le  Nilomètre  de  l'ile  d'Éléphantine  et  les  mesures  égyptiennes,  in  Description 
de  VÉgijpte,  t.  VI,  p.  91-93.  —  A  sostegno  della  sua  tesi  il  Girard  avrebbe  anche  potuto  citare 
due  autori  arabi  i  quali  dicono  che  il  nilometro  di  Raudah  è  diviso  in  braccia  nere,  ossia  al-Màwerdì 
{Constitutiones  poUticae  ex  recensione  M.  Engeri,  Bonnae  1853,  p.  266)  e  as-Soyùti  [Kitàb  ar-Baudah, 
ms.  della  Nazionale  di  Parigi,  citato  dal  Fagnan,  op.  cit.,  p.  427  nota). 
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Disgraziatamente  la  prima  parte  del  ragionamento  del  Girard  si  fonda  su  basi 
erronee.  Anzi  tutto  è  molto  strano  che  persone  interamente  convinte  che  il 
braccio  nero  contenga  27  dita,  vogliano  identificarlo  col  braccio  del  Nilometro 
di  Raudah,  suddiviso  in  4  palmi  di  6  dita  l'uno,  ossia  in  24  dita  **^.  In  secondo 
luogo  non  è  vero  che  il  Nilometro  fosse  stato  costruito  da  al-Ma'mùn  ;  questo 
califfo  non  fece  che  restaurar  nel  199  dell'egira  (22  ag.  814-10  ag.  815)  l'edi- 
fizio  del  miqyàs,  fatto  costruire  nel  97  (5  sett.  715-24  ag.  716)  da  Osàmah  at- 
Tanùhì  per  ordine  del  califfo  Suleymàn  ;  ed  in  questa  riparazione,  come  pure  in 
tutte  le  successive  fino  al  1799,  si  lasciò  sempre  intatta  la  colonna  misuratrice 
posta  da  Osàmah  ;  il  che  è  provato  non  solo  dalle  testimonianze  di  tutti  gli  scrit- 
tori orientali  e  dalla  tradizione,  ma  anche  dal  fatto  che  le  iscrizioni  ancor  esi- 
stenti sulla  colonna  al  tempo  della  spedizione  francese  (1799)  eran  quelle  cufiche 
poste  da  Osàmah  i*^. 

Siccome  il  più  antico  califfo,  al  quale  sia  attribuita  l'introduzione  del  braccio 
nero  è  al-Mansùr,  il  quale  regnò  dal  754  al  775,  così  è  assolutamente  impossi- 
bile che  il  braccio  del  Nilometro  di  Raudah  sia  il  braccio  nero.  Risulta  invece 
dagli  studi  di  Le  Pére  ainé  ^*''  e  di  Mahmùd  Bey  ^*^  che  il  braccio  del  miqyàs 
è  il  braccio  locale  egiziano,  usato  già  negli  antichissimi  nilometri  di  Elefantina 
e  di  Edfu  /Ujjjh,  e  leggerissimamente  modificato  per  ragioni  facili  a  compren- 
dersi, ma  che  non  è  qui  il  luogo  d'esporre. 

Quanto  alla  qasabah,  pare  realmente  che  quella  hàkimita,  usata  in  Egitto 
prima  dei  Mamlùk,  fosse  di  3,884  m.  i*^  ;  e  siccome  al-Qalqasandì  i^<^  dice  che 
essa  contiene  6  braccia  hàsimite  (di  32  dita)  ovvero  8  della  mano  (di  24),  cosi 
resta  confermato  quanto  scrive  il  geometra  del  Golio,  che  cioè  la  qasabah  con- 
tenga 7  1/9  braccia  nere  di  27  dita.  Un  tal  braccio  avrebbe  dunque  la  lunghezza 
di  0,5461875  m.,  valore  che  solo  fortuitamente  s'accosta  a  quello  del  braccio 
niloraetrico  ;  ed  il  miglio  risulterebbe  di  2184,750  m.  Ma  poiché  sopra  abbiamo 
veduto  che  il  miglio  contiene  4000  braccia,  nere  od  altre,  di  24  dita  l'una,  cosi 
è  impossibile  accettare  quanto  scrive  il  Girard. 


**^  Per  queste  particolarità  della  colonna  nilometrica  si  veda  Le  Pére  Aìné,  Mémoire  sur  la 
vaMée  du  Nil  et  le  Niìomètre  de  Vile  de  Boiidah,  nella  Description  de  l'Égypte,  t.  XVIII,  1<=  partie, 
p.  602-603.  —  Probabilmente  tratto  in  errore  dal  Boeckh,  dal  Peschel  ecc.,  lo  Sprenger  stesso,  in 
un  suo  pregevole  lavoro,  finisce  a  dirittura  col  dire  :  «  Il  braccio  nero  ci  fu  conservato  nel  nilometro 
«  di  Raudah  fatto  erigere  da  al-Ma'mùn  ;  esso  misura  54  cm.  ed  è  diviso  in  27  dita,  ciascuna  delle 
e  quali  è  di  2  cm.  »  {Bahylonien,  das  reichste  Land  in  der  Vorzeit  ecc.,  Heidelberg  1886,  p.  284). 

•**  Le  numerose  iscrizioni  di  al-Ma'mùn  e  degli  altri  sovrani  posteriori  trovansi  tutte  scolpite 
solo  sulle  pareti  dell'edifizio.  —  Si  veda  Marcel,  Mémoire  sur  le  Meqyas  de  Vile  de  Boudah, 
nella  Description  de  l'Égypte,  t.  XV,  p.  387-582. 

'♦■'  Memoria  citata,  p.  604-605. 

'**  Le  système  métrique  actuel  etc,  p.  33-34. 

'"  Mahmoud  Bey,  Le  système  métrique  etc,  p.  21-22. 

'50  Calcaschandi'.s  Geographie  und  Verwaltung  von  Aegypten,  aus  dem  Arabisch.  von  P.  Wiis- 
tenfeU  (Abhandlungen  der  konigl.  Gesellscliaft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen  1879,  25.  Band, 
p.  148). 

ijdido  Coba,  Cosmos,  voi.  11°,  1892,  fase.  IV.  15 
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Per  determinare  la  lunghezza  del  braccio  di  24  dita,  uno  dei  mezzi  che  si 
possono  adoperare  è  il  confronto  con  altre  misure  arabe.  Sappiamo,  come  dissi, 
da  al-Qalqasandì  che  la  qasabah  hàkimita,  lunga  3,884  m.,  contiene  8  braccia 
della  mano;  dunque  1  braccio  della  mano  è  uguale  a  0,485625  m. 

Mahmùd  Bey  ^^i^  basandosi  su  antiche  misure  egiziane,  trova  pel  braccio  regio, 
di  32  dita,  0,652  m.;  dunque  il  nostro  braccio  vale  0,492  m. 

Lo  stesso  Mahmùd  Bey  ^^^  trova  che  l'antico  braccio  d'architetto  (dirà'  'am- 
màriyyah)  di  40  dita  corrisponde  a  0,82  m.;  dunque  il  braccio  di  24  è  lungo 
0,492  m. 

Ma  v'è  il  mezzo  di  calcolar  piià  direttamente  la  misura  che  c'interessa,  per 
es.  servendoci  dei  dati  che  gli  scrittori  arabi  ci  lasciarono  intorno  alle  dimen- 
sioni della  gran  piramide  di  Gìzeh. 

Ibn  Hurdàdbeh  ^^*,  al-Mas'^udi  ^^^  ed  al-Muqaddasi  ^^'^  danno  all'altezza  e  a 
ciascuno  dei  lati  della  base  un  valore  di  400  braccia  regie;  tale  valore  di  tutte 
le  suddette  dimensioni,  ma  senza  specificare  la  sorta  del  braccio,  si  trova  in  Abù 
Zayd  al-Balhì  ^^s,  al-Istahri  ^^''  ed  Ibn  HauqaP^^  Se  l'altezza,  di  cui  tutti  questi 
scrittori  parlano,  è  l'apotema,  i  dati  sono  certamente  erronei,  perchè  contraddicono 
alle  prime  verità  della  geometria  solida;  se  è  l'altezza  verticale,  ovvero  lo  spi- 
golo, lo  sbaglio  non  è  meno  grande,  come  lo-  provano  le  misure  moderne.  Con 
errore  simile,  Abù  Ma'^sar,  nel  suo  Kitàb  al-olùf^^^,  dà  a  tutte  le  dimensioni  il 
valore  di  450  braccia,  senza  neppur  dire  di  che  sorta  queste  siano;  cosi  Ibn 
•^Abd  al-hakam  ed  Ibràhim  ben  Wasif  Sàh  ^^^  scrivono  che  esse  sono  di  100  braccia 
regie  «  ossia  500  delle  braccia  nostre  ».  Ora,  siccome  il  braccio  regio  ha  32  dita, 
cosi  ciascuna  delle  braccia  nazionali  citate  dai  due  ultimi  scrittori  dovrebbe 
averne  appena  6  ^/g,  cosa  affatto  impossibile. 

Lasciando  quindi  da  parte  tali  dati,  che  sembran  quasi  avere  un  carattere 
mitico,  veniamo  ad  aatori  che  fan  distinzione  fra  l'altezza  della  piramide  e  il 
lato  della  base. 


*^'  Le  système  méirique  actuel  (VEgypte,  p.  34-35. 

'"'  Le  système  métrique  etc,  p.  43. 

^'^^  Kitdb  al-masàliJc  loa  1-mamàlik,  ed.  M.  J.  de  Goeje,  Lugduni  Batavoruin  1889,  p.  159.  Si 
noti  però  che  uno  dei  due  manoscritti  dell'opera  non  indica  il  genere  di  braccia. 

^^''  Les  Prairies  d'or  etc,  t.  II,  p.  404-405. 

^^^  Al-Mukaddasi,  Descriptio  imperii  moslemici,  edid.  M.  J.  de  Goeje,  Lugduni  Batavorani, 
1876,  p.  210. 

*^^  Citato  nel  compendio  che  'Abd  al-Qàdir  ben  'Omar  al-Bagdàdì  fece  dell'opera  sulle  piramidi 
di  Gramàl  ad-din  al-Id/rlsi  (vissuto  intorno  al  623  eg.  =  2  Gennaio-21  Dicembre  1226):  Biblioteca 
Nazion.  di  Monaco,  cod.  arab.  417,  fol.  41  r. 

'"  Al-Istakhri,  Viae  regnorum,  descriptio  ditionis  moslemicae,  ed.  M.  J.  de  Goeje,  Lugd.-Bat. 
1870,  p.  51. 

^'■^  Ibn  Haukal,  Viaè  et  regna,  descriptio  ditionis  moslemicae,  ed.  M.  J.  de  Goeje.  LugJuui- 
Batavorum  1873,  p.  100. 

"•'^  Gamal  addin  al-Idrìsì,  cod.  citato  sopra,  f.  46  r. 

"°  Si  vedano  i  passi  di  questi  due  scrittori  nelle  note  del  Langlòs  al  Voyage  en  Egypte  del 
Norden,   t.  III,  p.  268  seg. 
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Secondo  al-Qalqas'andi  ^'^^  la  gran  piramide  ha  l'altezza  di  317  braccia,  il 
lato  della  base  di  100;  invece  noi  sappiamo  che  quest'ultimo  è  in  realtà  molto 
maggiore  dell'altezza. 

Nella  seconda  parte  della  sua  cronaca  siriaca,  Bar  '^Ebroyó  parla  del  viaggio 
compiuto  in  Egitto  da  Dionisio  di  Teli  Mahré  neir829  d.  C,  e  dice  che  i  lati 
della  base  sono  di  500  braccia,  e  l'altezza  di  250  i^^.  Ma  non  sappiamo  di  che 
braccio  si  tratti  ;  come  non  sappiamo  di  qual  misura  si  valga  Abù  's-Salt  ^^^ 
quando  assegna  all'altezza  317,  alla  base  460  braccia. 

Ibn  Ridwàn  ^*^*  narra  che,  essendosi  ai  suoi  tempi  misurata  la  gran  piramide, 
si  trovò  per  ogni  faccia  una  lunghezza  «  di  400  braccia  d'architetto  o  500  braccia 
nere  ».  Ma  anche  qui  abbiamo  errori  di  cifre  ;  essendo  il  braccio  d'architetto  di 
40  dita,  risulterebbe  un  braccio  nero  di  32,  il  che  è  impossibile. 

*^Abd  al-latìf^®^  scrive  dapprima  erroneamente  che  la  piramide  ha  tutte  le 
dimensioni  di  400  braccia  nere  ;  ma  poco  dopo  riferisce  che,  secondo  alcuni  geo- 
metri /  yv^wUvJiJi  ^Uil  (j^'Oyjiy  la  piramide  è  alta  317,  ed  ha  il  lato  della  base 
lungo  460  braccia  della  mano  ^^^.  Al-Bàkuwi  riferisce  queste  stesse  cifre  ^^''•- 

La  prima  cifra  non  può  esser  esatta,  perchè  il  determinare  l'altezza  della 
piramide  è  difficilissimo;  anche  ai  nostri  giorni,  operando  con  strumenti  di  pre- 
cisione e  con  tutte  le  precauzioni  possibili,  gl'ingegneri  Le  Pére  e  Coutelle 
ottennero  valori  alquanto  differenti  da  quelli  trovati  da  Jomard  e  Cécile  '^^. 
Pertanto  non  possiamo  tenerne  conto,  e  dobbiam  limitarci  a  considerare  le 
460  braccia  di  lunghezza  della  base.  Questa,  secondo  le  misure  moderne,  è  lunga 
230,907  m.  '^Sj  dividendo  questa  cifra  per  460,  otteniamo  che  1  braccio  della 
mano  =  0,50x91723  m.  ^'o. 

Facendo  la  media  dei  valori  sin  qui  trovati,  ossia  0,485625,  0,492  ecc.,  tro- 
viamo pel  braccio  della  mano  0,49289625  m. 

Mahmùd  Bey  cercò  di  calcolar  il    biaccio   di   24  dita    in   altra  maniera.    Il 


'"  Calcaschandi's  Géographie  ecc.,  p.  46. 

'*'  Relation  de  TEgypte  par  Abdallatif,   le  tout  traduit  etc.  par  M.  Silv.  de  Sacy,   p.   556. 

'*^  Gamàl  ad-din  al-Idrìsì,  cod.  citato,  f.  46  r. 

'«'  Note  del  Langlès  al  Norden,   t.  Ili,  p.  286. 

'*"  Abdollatiphi  Historiae  Aegypti  Gompendium,  arabice  et  latine  edidit  J.  Wliite,  Oxonii 
1800,  p.  94. 

'*''  Da  tutto  il  passo  sembra,  benché  non  si  possa  affermare  con  sicurezza,  che  'Abd  al-latìf  iden- 
ti6chi  il  braccio  nero  con  quello  della  mano. 

•*'  Jomard,  Exposition  du  sy stèrne  métrique  des  anciens  Egyptiens,  nella  Description  de 
l'Égypte,  t.  VII,  p.  462.  —  Gli  stessi  valori  dati  da  'Abd  al-latìf  e  da  al-Bàkuwì  si  trovano  rife- 
riti da  al-Mohallì,  da  Yùsuf  ben  at-Tifàsi  e  da  Ibn  Salàmas.  Cfr.  la  Belation  de  YÉgypte  par 
Abdallatif,  trad.  par  M.  de  Sacy,  p.  216. 

"■■*  Jomard.  op.  cit,  p.  64-7.3. 

"''*  Jomard,  op.  cit.,  p.  73. 

'""  Il  -lomard,  con  calcoli  stranamente  sbagliati,  pretese  trovare  nelle  dimensioni  della  piramide 
date  da  'Abd  al-latif,  un  braccio  di  0,462  m.,  uguale  cioè  ad  un  antico  braccio  greco.  Si  veda  la 
bellissima  confutazione  che  ne  fa  il   BOckh,   Metroìogische  Untersuchungen,  p.  248-250. 
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braccio  legale  è  valutato  da  tutti  gli  scrittori  come  uguale  alla  lunghezza  del 
braccio  umano  dalla  punta  del  gomito  all'estremità  del  dito  medio  ;  oppure  a 
6  volte  la  larghezza  dei  diti  indice,  medio,  anulare,  mignolo;  infine  a  144  grani 
d'orzo  posti  coi  ventri  a  contatto.  Eseguite  molte  esperienze  in  proposito,  Mahmùd 
Bey  trova  una  media  di  0,4886  m.  i". 

Ma  questa  cifra  mi  sembra  risultare  da  prove  troppo  empiriche  ed  incerte  per 

poter  essere  accettata;  molto  piìi  sicuri  sono  gli  altri  metodi  che  lo  stesso  Mahmùd 

Bey  seguì  nella  sua  ricerca  "^.  Da  alcuni  teologi  e  storici  musulmani,  egli  ricava: 

1"  il  valore  in  braccia  legali  di  4  itinerari  dati    come    esempi  di  tragitti, 

durante  i  quali  è  permesso  abbreviar  la  preghiera; 

2°  le  dimensioni  d'un  bacino  per  abluzioni  presso   la  moschea   d'El-Azhar 
al  Cairo,  e  di  alcune  parti  dell'Haram  o  tempio  della  Mecca. 

Confrontando  tutti  questi  dati  colle  misure  moderne,  egli  trovò  pel  braccio 
legale  un  valore  medio  di  0,4938  m. 

Facendo  ora  la  media  tra  questa  cifra  e  quella  da  me  trovata,  si  ha  0,493348125; 
quindi  si  può  ritenere,  con  grandissima  approssimazione,  che  il  braccio  di  4000 
al  miglio  corrisponda  a  0,4933  m.,  ed  il  miglio  a  1973,2  m, 

I  risultati  ottenuti  per  vie  diverse  da  Mahmùd  Bey  e  da  me,  trovano  una 
piena  conferma  nelle  induzioni  che  il  de  Khanikoff  potè  trarre  dall'opera  di 
al-Hàzini  sulla  determinazione  del  peso  specifico  di  varie  sostanze  '''^.  Non  mi  fu 
possibile  vedere  lo  scritto  del  Khanikoff;  tuttavia  è  sufficiente  il  sunto  che,  di 
quanto  riguarda  la  nostra  questione,  ne  fece  lo  Sprenger  i''*.  Bisogna  anzi  tutto 
avvertire  che  al-Hàzinì,  riferendosi  air85°  versetto  (90°  nell'ed.  del  Marracci) 
della  III  sùrah  del  Corano,  mette  innanzi  il  problema  del  peso  d'una  massa  d'oro 
avente  lo  stesso  volume  della  terra  ;  pertanto  dichiara  che  quest'ultima  ha  la 
circonferenza  di  20400  miglia,  contenenti  ciascuna  4000  braccia  di  24  dita. 
«  Basandosi  sui  dati  fisici  contenuti  nell'opera  d'al-Hàzinì,  »  scrive  lo  Sprenger, 
«  il  von  Khanikoff  ha  ricavato  che  il  braccio  suddetto,  di  4000  al  miglio,  può 
«  differir  solo  di  pochi  millimetri  da  500  millimetri.  »  Ora  la  cifra  da  me  tro- 
vata è  appunto  6,7  mm.  soltanto  inferiore  a  500  mm. 

Infine  un  valore  poco  diverso  da  quello  che  noi  abbiamo  trovato,  ci  viene 
offerto  da  Ibn  al-Giyàb,  nell'opera  sopra  ricordata.  Vedendo  la  confusione  che 
regnava  nelle  misure    di    lunghezza,    scrive   egli,  «   volli  far  delle  ricerche  sul 


"'  Mahmoud  Bey,  Le  système  ìnétrique  actuel  etc,  p.  35-36.  La  prova  speiiinentale  coi  grani 
d'orzo  era  già.  stata  tentata,  ma  con  esito  non  soddisfacente,  da  Villebrordo  Snellius.  Vedi  W.  Snelli us, 
Eratosthenes  Batavus  de  terrete  ambitus  vera  quantitate,  Lugdunì-Batavorum  1617,  p.  110. 

'^2  Op.  cit.,  p.  37-40. 

*"  N.  de  Khanikoff,  Anahjsis  and  extraits  of  «  booTc  of  the  balance  of  wisdom  *  (Journal 
of  the  American  Orientai  Society,  1859,  voi.  VI). 

"*  Die  Post-  und  Beiserouten  des  Orienta,  Leipzig  1864,  p.  XXV  (È  il  voi.  Ili,  N.  3  delle 
Abhandlungen  fur  die  Kunde  des  Morgenlandes). 
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«  braccio  rassàsiyyah,  secondo  il  quale  le  società  agricole  fanno  i  loro  contratti; 
«  e  la  sua  misura  mi  fu  indicata  come  esistente  sopra  una  delle  colonne  della 
«  moschea  cattedrale  di  Granata,  lo  la  l'ilevai  esattamente,  prendendone  la  di- 
<.<  mansione:  il  terzo  di  questo  braccio  è  rappresentato  dalla  linea  tirata  nel 
«  margine  di  destra  di  questo  foglio.  Guardala  con  attenzione  »  ^'^.  Ora  dalla 
linea  segnata  sul  margine  del  manoscritto  si  trova  che  il  braccio  rassàsiyyah  è 
di  0,576  m.  ;  e  siccome  poco  prima  Ibn  al-Giyàb  avea  asserito  che  un  tal  braccio 
sta  a  quello  della  mano  come  6  sta  a  5,  cosi  si  ricava  pel  braccio  della  mano 
giusta  una  lunghezza  di  0,480  m. 


7.  Conclusione. 

Ed  ora  è  tempo  di  trarre  le  nostre  conclusioni. 

Abbiamo  veduto  che  dai  valori  un  po'  discordanti  ottenuti  nelle  operazioni 
della  misura  del  grado  si  dedusse  una  media  generalmente  adottata  di  56  ^/j  miglia; 
a  questo  risultato  applicando  la  lunghezza  del  miglio  ch'io  reputo  più  vicina  al 
vero,  si  trova  che  il  grado  di  meridiano  calcolato  dagli  Arabi  corrisponde  a 

56  'U  X  1973,2  =  111814,67  metri. 

Come  dissi  pili  sopra,  si  può  ritenere  approssimativamente  che  la  misura  del 
grado  sia  stata  eseguita  fra  35°  e  36°  lat.  Nord.  A  questa  latitudine  il  grado  di 
meridiano,  secondo  gli  elementi  di  Bessel,  è  di  110938,0  m.,  per  cui  l'errore 
commesso  dagli  astronomi  d'al-Ma'mùn  è  di  quasi  1  km.  (876,67  m.),  errore 
facilmente  spiegabile  coU'imperfezione  degli  strumenti  adoperati. 

È  probabile,  come  ho  già  avvertito,  che  errori  in  eccesso  siano  stati  in  parte 
compensati  da  errori  in  difetto  commessi  durante  la  stessa  operazione,  e  che 
questa  circostanza  abbia  quindi  reso  più  vicino  al  vero  il  risultato  della  misura. 
Ad  ogni  modo  l'operazione  compiuta  sotto  il  califfo  al-Ma'mùn  è  una  splendida 
prova  dei  grandissimi  e  rapidissimi  progressi  della  civiltà  araba,  e  merita  di  te- 
nere uno  dei  posti  più  eminenti  nella  storia  delle  scienze  geografiche  e  mate- 
matiche. 

Questi  sono  i  risultati  a  cui  m'ha  condotto  lo  studio  accurato  delle  fonti  ori- 
ginali che  trovansi  ora  a  disposizione  del  pubblico.  Quando  verranno  alla  luce 
i  tesori  ora  nascosti  nelle  biblioteche  d'Europa  e  d'Oriente,  forse  le  mie  conclu- 
sioni dovranno  venir  modificate  ;  ma  nello  stato  attuale  delle  cose  mi  lusingo  di 
non  aver  del  tutto  errato.  Ad  ogni  modo  mi  sia  lecito  finire  questo  modesto  la- 
voro colle  parole  di  un  poeta  persiano  :  «  Velati,  qualora  t'imbatta  in  un  errore, 
«  e  non  gettare  il  biasimo,  poiché  nessun'auima  d'uomo  va  esente  da  errore». 


"^  Ms.  dell'Escuriale,  nr.  929,  fol.  65.  Tolgo  questa  notizia  dall'opera  già  citata  dal  Sauvaire 
{Matériaux  etc,  4«  partie:  Mesures  de  longueur,  in  Journal  Asiatique,  Vili  sér.,  t.  8,  1886,  p.  503). 
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APPENDICE  I. 


Il  Nilometro  di  Raudah. 


Non  ritornerei  sul  Nilometro  di  Raudah,  se  appena  l'anno  scorso  non  si  fosse 
cercato  di  ricavarne  una  nuova  misura  del  miglio  arabo,  per  opera  di  W.  Jordan. 
Questo  illustre  geodeta  pubblicò  nella  Zeitschrift  fiir  Vermessungswesen  (XVIII 
Band,  4.  Heft,  15  Februar  1889,  p.  100-109)  uno  scritto  intitolato  Die  Grad- 
messung  der  Aràber,  827  n.  dir.,  di  nessun  valore  per  la  storia  della  misura 
eseguita,  giacché  l'autore  non  conosce  in  proposito  se  non  il  breve  sunto  di 
Abelfedeas  (Abù  '1-fedà')  che  trovasi  aeìV  Eratosthenes  Batdvus,  de  terrae  am- 
bitus  aera  quantitate  di  Will.  Snellius  (Lugduni-Batavorura,  1617,  p.  107-108)  ; 
il  qual  libro,  secondo  il  Jordan,  è  «  la  fonte  principale  per  lo  studio  di  quella 
«  misura  araba  »,  die  Hauptquelle  fiir  jene  arabische  Messung  ! 

Il  Jordan,  che  non  conosce  altro  braccio  che  quello  di  24  dita,  scrive  :  «  Il 
«  braccio  arabico  colle  sue  24  dita,  si  conserva  ancora  in  Egitto  sul  Mikyas 
«  (Nilometro)  dell'isola  nilotica  di  Rodah,  dove  io  l'ho  veduto  nel  1874,  ed  in 
«  sostanza  misurato  (im  Wesentlichen  geraessen  habe)...  pertanto  resta  solo  a 
«  determinarne  la  grandezza  ».  Nella  sua  visita  al  Nilometro,  fatta  il  16  aprile  1874, 
il  Jordan  potè  vedere,  dalla  scala  che  gira  intorno  all'edifizio,  poco  più  delle 
9  divisioni  superiori  della  colonna  nilometrica,  e  ne  fece  uno  schizzo  (Hand- 
risszeichung)  servendosi  di  alcune  misure  prese  solo  alla  sfuggita  sulla  scala  e 
sulle  pareti  con  un  regolo  tascabile  (mit  einigen  nur  fliichtig  mit  dem  Taschen- 
maassstab  an  der  Troppe  und  den  Wànden  genommenen  Maassen).  Secondo  le 
osservazioni  del  Jordan,  le  braccia  1,  2,  3,  5,  6,  7,  9  (a  cominciar  dall'alto) 
sono  tutte  uguali,  almeno  a  misura  d'occhio  (nach  Augenmaass),  e  si  dividono  in 
24  dita  ciascuna  ;  invece  il  4°  braccio  appare  ad  occhio  (augenscheinlich)  mi- 
nore, però,  coU'aggiunta  dello  spazio  intermedio  C,  sembra  formar  di  nuovo  un 
braccio.  Infine  1*8°  braccio  è  appena  la  metà  circa  degli  altri  (sie  ist  nur  etwa 
halb  so  gross  als  die  iibrigen). 

Basandosi  su  tali  indicazioni  e  sulle  misure  prese,  che  si  vedono  nella  figura 
qui  riprodotta,  il  Jordan  trova  pel  braccio  due  valori  :  0,5218  m.,  e  0,5158  ^''s, 
e  quindi  pel  grado  rispettivamente  118  274-/3  m.  e  116  914  73  a>- 

Anche  prescindendo  dal  fatto  che  la  colonna  del  miqyàs,  come  ho  dimostrato 
sopra,  non  può  darci  alcun  aiuto  nella  determinazione  delle  misure  arabe,  i  cal- 


"''  Questo  divario  dipende  da  un  errore  di  lettura  o  di  scrittura  (ein  AWese-  oder  Schreibfehler) 
nelle  misure  fatte,  per  il  quale  l'altezza  AB  viene  ad  avere  secondo  un  calcolo  4,86  m.,  secondo  un 
altro  4,75. 
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coli  del  Jordan  non  possono  aver  alcun  valore  rispetto  alla  questione  che  trat- 
tiamo. Anzi  tutto  il  Jordan  potè  osservare  solo  una  parte  della  colonna  nilome- 
trica,  e  questa  parte  stessa,  in  causa  dell'acqua,  non  potè  esser  misurata  diret- 
tamente. Ora  l'occhio  è  assai  facile  ad  ingannarsi,  e  tanto  meno  può  dare  un 
giudizio  autorevole  trattandosi  di  misure  delicatissime  richiedenti  la  massima  cura, 
come  qui  ne  è  il  caso. 

D'altronde  ammettiamo  pure  che  il  Jordan  abbia  calcolato  con  esattezza  le 
irregolarità  da  lui  notate  ;  in  tal  caso  bisogna  ammettere  che  la  colonna  nilo- 
metrica  abbia  subito  alterazioni  notevoli  durante  questo  secolo.  Infatti  Le  Pére 
ainé,  capo  della  squadra  d'ingegneri  incaricata  al  tempo  della  spedizione  d'Egitto 
di  misurare  il  Nilometro,  scrive  :  «  Gl'ingegneri  francesi  misurarono  queste 
«  braccia  con  un  compasso  a  verga,  e  le  riportarono  sopra  un  campione  metrico 
«  di  rame  »  "''  ;  indi  ci  dà  la  lista  di  tutti  i  risultati  ottenuti  per  le  singole 
braccia.  —  Se  sull'antica  colonna  vi  fosse  stata  la  grave  irregolarità  veduta  dal 
Jordan,  come  mai  gl'ingegneri  francesi  non  se  ne  sarebbero  accorti? 

Ciò  basta  per  dimostrare  che  sulle  osservazioni  del  Jordan  non  si  può  fare 
nessun  assegnamento  per  ricerche  intorno  all'antica  metrologia. 

A  proposito  del  miqyàs  di  Raudah  giova  pure  notare  che  secondo  gli  autori 
arabi  la  colonna  niloraetrica  primitiva  si  divideva  in  braccia  eguali  di  24  dita 
l'una  ;  ma  che  nei  primi  tempi  della  conquista  araba  questa  divisione  fu  mutata 
cosi  da  avere  le  dodici  braccia  inferiori  di  28  dita  l'una,  e  le  superiori  di  24. 
Il  Fagnan  (op.  cit.,  p.  420-423)  cita  a  questo  proposito  al-Maqrizi  «  Kitàb  al- 
mawà'^iz  \va  '1-i'^tibàr  fi  dikr  al-hitat  wa  'l-àtàr  »  (Avvertimenti  e  considerazioni 
sulle  terre  e  sui  monumenti  egiziani,  Bùlàq  1270,  voi.  I,  pag.  58),  Abù  '1-Ma- 
hàsin  {Annales  quibus  titulus  est  6/.JÌÌV.JÌ  >t.:^vJÌ,  arab.  edidd.  Juynboll  et 
Matthes,  Lugd.-Batav.  1855-1861,  voi.  I,  p.  743),  Soyùtì  {doÌD^jS\  ^US*,  ms. 
della  Nazionale  di  Parigi),  ed  alMas'^ódi  (Les  Prairies  d'or  etc,  t.  II,  p.  363); 
ma  a  questi  autori  si  possono  ancora  aggiungere  al-Qalqasandi  {Die  Geographie 
und  Verwaltung  voti  Agypten  ecc.,  p.  22),  Ibn  Hallikàn  (voce  Abù  'r-Raddàd; 
ed.  del  Cairo  1299,  voi.  I,  p.  485)  ed  Ibn  Ayyàs  {Notices  et  extraits  des  mss.  etc, 
t.  VIII,  p.  43-44).  Solo  Ibn  Gobayr  parla  di  un'unica  divisione  in  24  dita. 

Non  posso  entrare  in  minuti  particolari  ed  in  speciali  discussioni  a  questo 
proposito,  le  quali  mi  condurrebbero  troppo  lontano  ;  basti  sapere  che  la  sola 
spiegazione  plausibile  mi  sembra  quella  data  dal  Fagnan,  che  cioè  gli  autori 
arabi  abbiano  confuso  il  nilometro  piiì  antico  di  Holwàn  con  quello  di  Raudah, 
tenuto  gelosamente  lontano  agli  occhi  profani. 


'"  Ménioire  sur  la  vallèe  du  Nil  et  le  Nilomètre  de  l'ile  de  Eoudah  (Description    de  VÉg'jpte 
t.  XVIII,  1=  partie,  p.  603). 
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APPENDICE  n. 

Valori  diversi  attribuiti  al  miglio  arabo. 


Accennerò  in  breve  ai  diversi  valori  sin  qui  attribuiti  al  miglio  arabo. 

Il  Gossellin  "^  parte  dall'idea  dell'esistenza  di  parecchie  sorta  di  miglia;  e 
per  determinarle  divide  il  valore  metrico  del  grado  equatoriale  per  il  numero 
di  miglia  che  i  vari  scrittori  arabi  attribuiscono  al  grado,  ossia  75,  66  Ys  •  57  ecc. 
In  tal  modo  ottiene  tante  miglia  oscillanti  fra  un  minimo  di  1481,481  m.  e 
1984,126984  m.  Contro  questo  sistema  molto  puerile  di  determinar  la  lunghezza 
del  miglio  arabo,  si  può  obbiettare  : 

1°  Che  il  miglio  è  uno  solo  presso  gli  Arabi. 

2°  Che  le  cifre  di  75  e  66  7$  sono,  come  vedemmo,  il  prodotto  di  riduzioni 
erronee  dei  calcoli  greci  ;  quindi  non  si  posson  prendere  in  considerazione  per 
questa  ricerca. 

3°  Essendo  impossibile  ammettere  che  gli  Arabi  abbian  misurato  il  grado 
con  tutta  la  precisione  dei  moderni,  è  assurdo  voler  ricavare  la  lunghezza  del 
miglio  arabo  col  metodo  del  Gossellin. 

4°  In  ogni  caso  il  Gossellin  avrebbe  dovuto  considerare  che  in  causa  dello 
schiacciamento  terrestre  ai  poli,  il  grado  di  meridiano  misurato  dagli  astronomi 
arabi  non  poteva  corrispondere  esattamente  al  grado  equatoriale. 

Sui  calcoli  del  Gossellin  si  basa  senza  dubbio  il  valore  di  1964  m.  attribuito 
al  miglio  arabo  noW Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes  del  1851   (pag.  73). 

Il  Lacroix,  nella  sua  Introduction  à  la  géographie  mathématique  {2^  ed. 
Paris  1811)  valuta  il  gran  miglio  arabo,  usato  al  tempo  delle  crociate,  a  circa 
1  7?  miglio  romano,  ossia  quasi  2220  m. 

Il  Jomard  ^''^  crede  che  il  miglio  conti  4000  braccia  comuni  (ognuna  delle 
quali  di  0,462  m.),  ossia  1848  m. 

Il  Marcel  i^*',  in  base  a  non  so  quali  calcoli,  assegna  al  miglio  7243  piedi 
parigini,  ossia  2352,816  m. 

11  Bòckh  {Metrologische  Untersuchungen,  p.  247),  il  quale  fa  il  miglio 
uguale  a  4000  braccia  di  24  dita,  credendo  che  il  braccio  nero  di  27  dita  sia 
quello  del  Nilometro  di  Raudah  (0,5407  m.),  assegna  al  braccio  comune  0,480622  m., 
e  quindi  al  miglio  1922,488  m. 


*■"*  Recherches  sur  le  principe,  les  bases  et  l'évaluation  des  différens  systèmes  métriques  linéaires 
de  l'antiquité,  nella  Géographie  de  Strabon  traduite  par  Du  Tlieiì  etc,  Paris  1805-19,  t.  V. 
p.  577-592. 

™  Vedi  sopra  le  note  128  e  170. 

1*»  Inscriptions  koufiques  recueillies  en  Égypte  {Description  de  VÉgypte,  t.  XV,  p.  147,  note  (*)). 
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Il  Doursther,  nel  suo  Dictionnaire  universel  de  poids  et  mesures 
(Bruxelles  1840),  basandosi  sullo  stesso  principio  del  Bòckh,  valuta  il  miglio 
arabo  antico  (=:  4000  bracci;!  di  24  dita)  a  1920  metri.  Però  egli  crede  che  il 
miglio  d'al-Ma'raùn  fosse  di  4000  delle  braccia  del  Nilometro  (0,54  ra.),  ossia 
avesse  una  lunghezza  di  2160  m. 

Il  Khanikoff  ^^^  calcola  che  il  miglio  arabo  equivalga  in  numero  tondo 
a  2  km. 

Il  Vivien  de  Saint  Martin  ^^^  ed  il  Pese heP^^,  credendo  che  il  miglio 
contenesse  4000  braccia  nere  uguali  a  quelle  del  nilometro  (0,5407  m,),  gli 
attribuiscono  2162,8  m. 

Mahmùd  Bey  ^^*  trova  pel  braccio  legale  di  4000  al  miglio  un  valore  di 
0,4932  m.,  per  cui  il  miglio  risulta  lungo  1972,8  ra. 

Infine  il  Jordan,  come  abbiamo  veduto  sopra,  trova  pel  miglio  i  due  valori 
di  2087,2  m.  e  di  2063,2. 

La  tabella  seguente  mostrerà  i  diversi  apprezzamenti  della  misura  araba  del 
grado,  cagionati  da  questa  grande  incertezza  sul  valore  metrico  del  miglio.  Na- 
turalmente restano  escluse  le  cifre  del  Gossellin,  dedotte  dalla  lunghezza  stessa 
del  grado. 


AUTORE 

Valore 

del  miglio 

in  metri 

Valore  in  metri 

del   grado   arabo 

di  56  ^/g  miglia 

Differenza  in  più 
0  in  meno  del  valore 
del  grado  fra  35'J-36° 

lat.  secondo  Bessel 

Marcel 

2352,816 

133  326,047 

22  388,047 

Lacroix 

2220 

125  800 

14  862 

V. 

de  S.   Martin,   Peschel 

2162,8 

122  558  2/3 

]  1  620  2/3 

Doursther 

2160 

122  400 

11  462 

Jordan 

2087,2 

118  2742/3 

7336  2/3 

Jordan 

2063,2 

116  914  V3 

5976  2/3 

KhanikofiF 

2000 

113  333  1/3 

2395  1/3 

Mahmùd  Bey 

1972,8 

111  792 

854 

Bòckh 

1922,488 

108  940,7866 

—  1997,2134 

Jomard 

1848 

104  720 

—  6218 

1 
1 

Miei  calcoli 

1973,2 

111  814,67 

876,67 

181  Yejii  Sprenger,   Die  Post-  und  Beiserouten  des  Orients,  Leipzig  1864,  p.  XXV. 

"^  Histoire  de  in  géographie,  Paris  1873,  p.  253. 

'"■'  PuscheTs  Gesch.  d.  Erd/c.  von  S.   Ruge,    p.  134. 

""  Le  système  métriqtte  actuel  etc,  p.  40. 


QoiDO  Cora,  CostAOs,  voi.  Il*,  1892,  fase.  IV. 
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Europa. 

Primo  Congresso  Geografico  Italiano  e  Mostra  relativa.  —  Durante 
l'Esposizione  Generale  Italiana  di  Torino  (1884)  si  erano  avviate  delle  trattative 
per  tenere  in  questa  città  un  Congresso  Geografico  Italiano,  ad  imitazione  di 
quelli  che  da  qualche  tempo  hanno  luogo  con  tanto  frutto  in  Germania  ed  al- 
trove, trattative  a  cui  il  sottoscritto  aveva  pur  preso  parte,  assicurando  le  più 
ampie  facilitazioni  dal  Comitato  ordinatore  dell'Esposizione  medesima,  cui  appar- 
teneva. Fallite  le  pratiche,  per  cause  che  non  è  qui  il  luogo  d'indagare,  la  cosa 
venne  per  qualche  tempo  messa  in  tacere,  riservandosi  la  Società  Geografica  Ita- 
liana, che  era  stata  una  delle  principali  ispiratrici  dell'idea,  di  ritornarvi  sopra 
a  tempo  opportuno.  E  l'occasione  venne,  e  tale  che  non  si  sarebbe  potuto  sce- 
gliere né  pili  solenne,  ne  più  proficua. 

La  celebrazione  del  IV°  Centenario  della  Scoperta  dell' America,  che  in 
Genova  si  effettuava  nel  modo  più  splendido  sotto  ogni  punto  di  vista,  a  maggior 
gloria  del  più  grande  dei  navigatori  e  geografi  ,  di  Cristoforo  Colombo  ,  porse 
la  migliore  occasione  per  attuare  l'antica  idea,  e  cosi  dal  18  al  25  settembre 
ebbe  luogo  in  Genova  il  Primo  Congresso  Geografico  Italiano,  promosso  dalla 
città  di  Genova  ed  organizzato  dalla  Società  Geografica  Italiana.  Sotto  la  dire- 
zione dell'attuale  Presidente  della  Società  medesima,  il  marchese  Giacomo  Doria, 
e  del  solerte  Segretario  generale,  prof.  G.  Dalla  Vedova,  e  coll'opera  attiva 
ed  efficace  di  buon  numero  di  strenui  lavoratori,  vennero  presto  presi  tutti  gli 
accordi  opportuni  ad  assicurare  il  buon  andamento  dei  lavori  preparatori  del 
Congresso,  il  cui  esito  è  stato  in  tutto  consono  alle  tradizioni  della  città  ove 
ebbe  stanza,  alla  sole^jnità  del  momento  ed  allo  zelo  delle  egregie  persone  chia- 
mate a  dirigerlo. 

Nell'occasione  del  Congresso  venne  pure  organizzata  una  Mostra  geografica 
nazionale,  aperta  dal  7  al  30  settembre,  nella  quale  vennero  raccolti  e  bene 
ordinati  una  gran  parte  delle  migliori  opere,  carte,  plastici  e  documenti  geogra- 
fici italiani  recenti,  alcune  pregevoli  collezioni  etnografiche  e  simili,  fotografie, 
apparecchi  e  strumenti  per  operazioni  topografiche  ed  idrografiche,  nonché  varie 
raccolte  di  portulani,  carte,  globi  di  ogni  epoca.  E  come  succede  spesso  nelle  espo- 
sizioni, a  lato  di  oggetti  che  concernono  od  interessano  direttamente  gli  studi 
geografici  ed  affini,  se  ne  trovavano  altri  che  più  se  ne  scostavano,  ma  che  ad 
ogni  modo  contribuivano  ad  aggiungere  attrattive  a  questa  mostra,  la  quale,  se 
non  poteva  dirsi  più  completa  di  quella  di  Venezia  (durante  il  Congresso  inter- 
nazionale del  1881),  perchè  come  quella  mancante  in  alcune  parti,  servì  ad  ogni 
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modo  ad  indicare  quali  importanti  progressi  si  fossero  fatti  in  Italia  negli  studi 
geografici  ed  in  ispecie  nella  cartografia  propriamente  detta,  nonché  nelle  carte  in 
rilievo.  Certamente  la  mancanza  a  Genova  di  un  confronto  della  produzione  na- 
zionale con  quella  estera  fece  esagerare  alquanto  i  progressi  compiuti  in  Italia, 
come  apparve  evidente  nella  relazione  della  Giuria  e  nel  gran  numero  di  premi 
assegnati  —  ma  forse  per  nostro  confronto  possiamo  dire  che  l'inclinazione  a 
vedere  le  cose  sotto  un  tale  punto  di  vista  si  ritrova  anche  in  molti  altri  paesi. 

Riserbandomi  altra  volta  di  trattare  piìi  a  lungo  del  Congresso  e  della  Mostra, 
del  loro  ordinamento,  delle  discussioni  dei  temi,  dei  risultati  ottenuti,  mi  limiterò 
per  ora  ad  aggiungere  brevemente  alcune  cose  principali. 

Anzi  tutto  questo  primo  convegno  geografico  nazionale  assunse  in  parte  le 
proporzioni  di  un  congresso  internazionale  pel  numero  rilevante  di  geografi,  viag- 
giatori e  x'appresen tanti  esteri  convenuti  (in  omaggio  alle  deliberazioni  del  Con- 
gresso Geografico  internazionale  di  Berna  del  1891)  per  rendere  omaggio  alla 
memoria  di  Colombo  e  che  presero  pure  parte  attiva  ai  lavori  effettivi  del  Con- 
gresso, tanto  colia  presentazione  di  temi,  come  nelle  discussioni  e  comunicazioni 
fattesi  nelle  sedute  generali  e  nelle  particolari  delie  sezioni:  e  fra  gli  stranieri, 
invitati  generosamente  dal  Municipio  di  Genova,  se  ne  trovavano  alcuni  di  quelli 
che  maggiormente  brillano  nel  campo  scientifico.  La  presenza  di  quegli  ospiti 
graditi,  le  manifestazioni  gentili  di  cui  furono  così  larghi  verso  noi  italiani,  con- 
tribuirono a  dare  maggiore  solennità  a  quell'avvenimento  mondiale  che  è  il  IV  Cen- 
tenario della  Scoperta  dell'America  e  che  in  Genova,  si  può  dire,  si  manifestò 
come  un  continuo  inno  alla  pace,   alla  concordia  ed  alla   fratellanza   dei  popoli. 

Tanto  il  Congresso  come  la  Mostra  furono  posti  sotto  l'alto  Patronato  di 
S.  A.  R.  il  Prineipe'Ereditario  e  sotto  la  Presidenza  d'onore  di  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Genova.  NuUameno  si  può  dire  che  in  realtà  quest'invitto  Principe,  già  se- 
gnalatosi così  brillantemente  nel  campo  geografico  e  nautico,  fu  un  Presidente 
efiFettivo,  per  l'interesse  costante  con  cui  segui  i  lavori  del  Congresso  ,  interve- 
nendo alla  maggior  parte  delle  riunioni.  La  presenza  attiva  di  un  membro  di 
quell'amata  Dinastia  che  regge  le  sorti  del  nostro  paese,  non  mancò  di  dar  lustro 
ed  assicurare  successo  al  Congresso,  mostrando  una  volta  di  più,  anche  in  faccia 
agli  stranieri,  per  qual  modo  i  sentimenti  del  popolo  italiano  siano  cosi  indissolu- 
bilmente legati  a  quelli  di  Casa  Savoia. 

Per  facilitarne  i  lavori,  il  Congresso  venne  diviso  in  tre  Sezioni,  cioè  Sezione 
scientifica  (matematica,  fisica,  ecc.),  Sezione  economico-commerciale  (geografia  po- 
litica, statistica,  sociale,  ecc.),  Sezione  didattica.  I  temi  presentati  alla  discussione 
nelle  forme  volute  dal  Regolamento  preliminare  —  di  cui  molti  vennero  dati 
alle  stampe  in  tutto  il  loro  svolgimento  —  e  quelli  aggiuntivi  in  seguito,  prima 
e  durante  le  vedute,  sommarono  circa  ad  una  settantina,  senza  tener  conto  delle 
comunicazioni  occasionali  sbocciate  qua  e  lù,  in  parte  notevole  per  opera  di  stranieri. 
I  voti  emessi  furono  numerosissimi,  ma  in  generale  ebbero  un  carattere  per  cosi 
dire  platonico,  non  entrando  quasi  mai  nel  campo  dell'attuazione  pratica.  E  fra 
tali  voti,  a  simiglianza  di  precedenti  congressi,  parecchi  ve  ne  furono  riflettenti 
questioni  che  colla  geografia  hanno  poco  o  niun  contatto.  —  La  direzione  delle 
discussioni,  nelle  tre  sezioni,  venne  affidata  a  vice-presidenti,  che   anche  quando 
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non  presiederono  essi  stessi,  ne  furono  in  realtà  i  presidenti  effettivi  :  e  furono 
il  prof.  A.  Issel,  il  cap.   C.  D.  Amezaga  ed  il  prof.  Guido  Cora. 

Nelle  sedute  generali  si  ebbero  interessanti  conferenze  degli  esploratori 
G.  Candeo  ed  E.  Modigliani,  dei  professori  T.  TarameUi,  e  L.  Piyorini.  La 
penultima  seduta  generale  fu  consacrata  alla  commemorazione  di  Cristoforo  Co- 
lombo, nella  quale,  oltre  un  dotto  discorso  del  prof.  Dalla  Vedova,  numerosi 
oratori  esteri,  ognuno  nella  propria  lingua,  inneggiarono  al  più  illustre  degli  esplo- 
ratori e  dei  navigatori  di  tutti  i  tempi.  Nell'ultima  seduta,  poi,  furono  gettate 
le  basi  dello  Statuto  pei  futuri  Congressi,  che  si  ripeteranno  a  periodi  triennali, 
e  fu  acclamata  Roma  come  sede  del  IP  Congresso. 

Oltre  ai  ringraziamenti  particolari  che  debbono  essere  tributati  al  Municipio 
di  Genova,  ed  in  ispecie  al  suo  Sindaco,  barone  Podestà,  per  le  accoglienze 
veramente  splendide  fatte  al  1°  Congresso  Geografico  Nazionale ,  non  vanno  ta- 
ciuti i  nomi  di  quei  membri  del  Comitato  ordinatore  che,  in  unione  a  quelli  già 
menzionati,  si  adoprarono  strenuamente,  non  solo  nei  lavori  preparatori,  ma  du- 
rante il  Congresso  medesimo  per  la  sua  buona  riuscita,  e  fra  essi  ci  sia  permesso 
per  ora  di  ricordare  in  ispecie  del  Comitato  ordinatore,  i  vice-presidenti  profes- 
sori D.  Marchio  e  P.  Tacchini,  i  segretari  prof.  S.  Bellotti  e  D.  Vinciguerra. 


Africa. 


Osservatorio  Italiano  meteorologico  e  geodinamico  a  Tripoli.  —  Lo  svi- 
luppo che  da  qualche  tempo  va  prendendo  la  meteorologia,  e  la  necessità  che 
le  mutazioni  periodiche  o  improvvise  dell'atmosfera,  la  comparsa  e  gli  effetti 
delle  diverse  meteore,  siano  osservate  da  tutti  i  punti  possibili,  per  poterne  de- 
durre quelle  leggi  che  tanto  giovano  all'igiene,  all'agricoltura,  alla  navigazione,  ecc. 
esigevano  che  queste  coste  d'Africa  fossero  pur  esse  legate  al  comune  sistema  di 
osservatori  che  già  rendono  alla  umanità  tanti  servigi.  Infatti,  per  l'estensione 
di  oltre  1000  km.,  dai  confini  della  Tunisia  a  quelli  d'Egitto,  non  esisteva  fino 
al  corrente  anno  che  l'osservatorio  di  Bengasi,  dipendente  dalla  rete  degli  osser- 
vatori della  Società  Meteorologica  Italiana  (Torino),  il  quale,  anche  volendo,  non 
può,  per  mancanza  di  regolari  comunicazioni,  rendere  utili  servizii.  Era  dunque 
necessario  istituire  a  Tripoli  di  Barberia  un  osservatorio  che  si  mettesse  in 
diretta  comunicazione  coU'Ufficio  Centrale  di  meteorologia  e  di  geodinamica  in 
Roma,  a  cui  trasmettesse  regolarmente  il  risultato  delle  proprie  osservazioni. 
Fattane  la  proposta  al  nostro  Ministero  degli  Affari  Esteri,  questo  autorizzò  la 
spesa  per  la  costruzione  d'una  torricella  sul  locale  delle  scuole  femminili  nelle 
R.  Scuole  Italiane,  a  circa  40  m.  sul  livello  del  mare.  E  la  direzione  dell'Ufficio 
Centrale  di  meteorologia  e  di  geodinamica  spediva  i  necessari  strumenti,  fra  cui 
un  anemoscopio,  un  anemometro,  un  psicroraetro,  un  evaporimetro,  un  pluvio- 
metro, vari  termometri  ,  alcuni  sismoscopi  :  promise  un  barometro  Fortin  che 
invierà  con  prossima  occasione.  Il  prof.  G.  Ayra,  già  direttore  centrale  delle 
scuole  all'estero,  comandato  alla   direzione  della  Scuola  Commerciale  di   Tripoli. 
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sorvegliò  l'impianto  degli  strumenti,  assumendo  pure  la  direzione  dell'osservatorio, 
che  cominciò  regolarmente  a  funzionare  in  principio  d'aprile  1892.  Però  l'inau- 
gurazione ufficiale  fu  fatta  solo  il  5  giugno,  giorno  della  festa  nazionale  dello 
Statuto:  essa  venne  presieduta  dal  Console  Generale  d'Italia  cav.  Grande,  col 
concorso  di  molti  notabili  della  Colonia. 

In  quest'occasione  lo  stesso  prof.  Ayra  tenne  una  importante  conferenza  in- 
torno all'importanza  della  meteorologia,  alle  sue  origini,  al  suo  continuo  sviluppo, 
alle  applicazioni  che  ne  derivano  nella  vita  pratica,  accennando  poi  alla  parte 
sempre  più  notevole  presa  dal  nostro  paese  negli  inizi  e  nel  progresso  di  quel 
ramo  dello  scibile. 

La  nuova  istituzione  scientifica  italiana  a  Tripoli  mostra  chiaramente  come 
il  R.  Governo  cerchi  sempre  di  migliorare  l'organamento  delle  nostre  Scuole  ita- 
liane all'estero,  che  sono  destinate  a  rafforzare  vieppiù  i  vincoli  dei  connazionali 
fuori  della  madre  patria  e  ad  accrescere  per  la  più  retta  via  —  quella  del  sa- 
pere —  l'influenza  esterna  dell'Italia. 

«  Le  Congo  illustre  »,  di  A.  J.  Wauters.  —  L'egregio  geografo  belga 
A.  J.  Wauters,  fondatore  e  direttore  dell'eccellente  e  ben  nota  rivista  <•<  Le 
Mouvement  Géographique  >,  ha  intrapreso,  dal  principio  del  corrente  anno ,  la 
pubblicazione  parallela  di  un  altro  periodico,  dal  titolo  «  Le  Congo  illustre, 
Voyages  et  Travaux  des  Belges  dans  l'État  indépendant  du  Congo  »,  che  vede 
la  luce,  come  il  primo,  sotto  gli  auspici!  della  Compagnia  del  Congo.  11  «  Congo 
illustre  »  venne  fondato  nello  scopo  di  volgarizzare,  illustrandola,  l'opera  coloniale 
intrapresa  dai  Belgi  nell'Africa.  Mentre  il  «  Mouvement  Géographique  »  continua 
ad  essere  più  specialmente  un  giornale  di  attualità  e  d'informazioni,  il  «  Congo 
illustre  »  lo  completa,  anche  rimanendo  una  pubblicazione  assolutamente  distinta, 
dando  delle  relazioni  di  viaggi  inedite  illustrate,  delle  notizie  sulla  vita,  le  usanze, 
i  costumi  e  le  industrie  degl'indigeni  del  Congo.  La  prima  pagina  di  ogni  fasci- 
colo è  consacrata  al  ritratto  ed  alla  biografia  di  uno  degli  uomini  che  collabo- 
rarono all'opera  africana  :  tali  ritratti  formeranno  una  galleria  interessantissima 
dal  punto  di  vista  storico.  Un'altra  pagina,  pure  illustrata,  si  occupa  del  pro- 
gresso dei  lavori  della  ferrovia  del  Congo,  intrapresa  importante  da  cui  dipen- 
derà in  parte  notevole  l'apertura  definitiva  dell'Africa  centrale  all'attività  ed  al- 
l'influenza europea  —  ed  altre  pagine  contengono  utili  e  dilettevoli  notizie, 
illustrate,  sugli  animali,  le  piante  e  le  altre  produzioni  del  bacino  del  Congo. 

Questo  programma,  anteposto  alla  pubblicazione  del  nuovo  periodico,  fu  bril- 
lantemente eseguito,  ed  il  successo  già  notevole  andrà  certamente  crescendo 
in  avvenire.  La  diligenza  e  novità  delle  illustrazioni,  la  chiarezza  ed  attualità 
del  testo  rendono  la  rivista  sotto  ogni  aspetto  attraente  :  la  modicità  del  prezzo 
la  rendono  accessibile  ad  ogni  classe  di  persona  (1). 

Riserbandomi  di  ritornare  più  tardi  su  taluni  degli  scritti  del  «  Congo  illustre  » 
che  potranno  presentare  maggiore  interesse,  accennerò  intanto  come  nei  numeri 


(1)  La  rivista  pubblicasi  a  Bruxelles  in  fascicoli  quindicinali  di  8  pag.  ìn-i"  con  coperta  ed  il- 
lustrazioni, ai  prezzi  di  4  franchi  per  sei  mesi,  8  fr.  per  un  anno  e  cent.  30  per  ogni  numero  nel 
Belgio  —  e  rispettivamente  ai  prezzi  5  fr.,  10  fr.  e  40  cent,  per  l'estero. 
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sinora  pubblicati  (1-20)  la  parte  biografica  è  stata  condotta  con  molto  discerni- 
mento ed  in  alcuni  tratti  di  penna  ci  vengono  per  lo  più  maestrevolmente  trat- 
teggiati esploratori  o  statisti,  che  contribuirono  più  o  meno  efficacemente  alla 
fondazione  ed  al  successivo  sviluppo  dello  Stato  del  Congo:  e  fino  ad  ora  sono 
delineati  il  cap,  Hanssens,  il  barone  Lambermont,  il  maggiore  Cambier,  P.  Néve, 
il  cap.  Van  Gèle,  Sir  W.  Mackinnon,  A.  Legat,  H.  Gondry,  L.  Baudoin,  i  capi- 
tani L.  Van  de  Velde,  Schagerstròm  e  Ramaeckers,  A.  de  Roubaix,  il  cap.  Roget, 
il  rev.  G.  Grenfell,  A.  Delcommune,  A.  Hodister,  H.  Charmanne,  il  maggiore 
H.  von  Wissmann  e  J.  Vanden  Bogaerde.  Concludendo,  è  debito  di  giustizia 
raccomandare  vivamente  una  tale  pubblicazione,  la  quale,  mentre  esplica  chia- 
ramente gli  scopi  e  le  fasi  diverse  dello  Stato  del  Congo,  giova  al  progresso  nelle 
cognizioni  di  quella  regione  africana  e  contermini. 

«  Africa  Illustrada  »,  di  H.  de  Carvalho.  —  Fra  le  molte  riviste  che  in 
questi  ultimi  anni  si  sono  venute  fondando  per  raccogliere  notizie,  informa- 
zioni, memorie  e  disegni  di  ogni  sorta  intorno  all'Africa,  cioè  alla  parte  del 
mondo  che  attrae  vieppiù  l'attenzione  di  ognuno,  è  da  menzionarne  una  in  lingua 
portoghese,  incominciata  a  pubblicarsi  verso  la  metà  del  corrente  anno  a  Lisboa, 
sotto  il  titolo  :  «  Africa  Illustrada,  archivio  de  conhecimentos  uteis,  por  Hen- 
rique  de  Carvalho  »,  in  fascicoli  settimanali  di  un  foglio  di  stampa  di  8  pagine 
ìnA°,  con  illustrazioni  (prezzo:  20  rèis  per  fase).  Dalle  prime  quattro  puntate 
che  ci  sono  fin  qui  pervenute  vediamo  che  la  rivista  è  essenzialmente  di  carat- 
tere popolare  e  che  intende,  non  tanto  di  volgarizzare  la  conoscenza  dell'Africa 
intera,  ma  piuttosto  i  Possedimenti  Portoghesi  della  medesima,  fornendo  utili 
indicazioni  per  meglio  dirigervi  l'emigrazione  portoghese. 

La  pubblicazione,  che  non  manca  di  pregio  e  potrà  trovare  un  esito  notevole, 
sembra  siasi  ispirata  alla  prelodata  rivista  del  Wauters,  «  Le  Congo  illustre  », 
recando  come  essa  notizie  saltuarie  ed  illustrazioni  sulle  stirpi  o  tribù  indigene 
africane  più  interessanti  e  loro  costumi,  sulle  piante  ed  animali  più  utili  a  cono- 
scersi, ricordi  di  esplorazioni,  schizzi  di  paesaggio  e  biografie;  ne  differisce  solo 
nell'aggiunta  di  una  cronaca  di  attualità  aggiunta  alla  fine  di  ogni  fascicolo, 
brevi  spigolature  relative  ad  ogni  parte  dell'Africa. 


Asia. 


Ferrovia  da  Giaffa  a  Gerusalemme.  —  Questa  ferrovia  ha  già  fatto  alcuni 
progressi.  La  linea  presenta  delle  difficoltà  tecniche,  a  causa  del  notevole  disli- 
vello tra  Giaffa.,  situata  sul  mare,  e  Gerusalemme,  a  790  metri  sul  livello  del 
medesimo,  su  una  distanza  di  soli  98  chilom.  Eccetto  le  locomotive,  che  proven- 
gono da  Filadelfia,  tutto  l'impianto  ed  il  materiale  mobile  proviene  dalla  Francia. 
Per  ora  non  vi  sarà  che  un  solo  binario,  ma  le  banchine  hanno  una  larghe^^za 
sufficiente  da  permettere  l'unione  di  un  secondo  binario,  se  sarà  necessario.  Le 
stazioni  intermedie  sono  cinque,  cioè:  lazur,  Ramleh  ,  Lidda  ,  Naane  ed  .\rtuf 
(«  The  Free  Church  of  Scotland  Monthly  »,  maggio  1892). 
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La  baia  di  Tourane  (Annam).  —  Una  relazione  pubblicata  nell'ultimo  fa- 
scicolo (1892,  n.  3)  del  «  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  commerciale  de 
Paris  »,  da  una  persona  competente  che  si  nasconde  sotto  il  pseudonimo  di  Ong 
Tao,  dà  notizie  interessanti  sul  corso  inferiore  del  Song-thu-hon  e  sulla  baia  di 
Turan  (Tourane),  nell'Annam,  accompagnate  da  una  carta  a  1  :  280.000  (rica- 
vata dalla  carta  idrografica  francese  n.  3899).  Dopo  aver  fatto  rimarcare  la  si- 
tuazione favorevole  di  quella  baia,  che  offre  un  eccellente  riparo  alle  navi  contro 
tutti  i  venti  ed  i  monsoni  ed  è  di  facile  accesso,  vi  si  menziona  il  continuo  in- 
cremento economico  della  città  di  Tourane,  al  cui  completo  sviluppo  non  manca 
che  la  creazione  di  un  vero  porto,  che  dovrebbe  essere  situato  a  nord  della  foce 
del  fiume  omonomo,  braccio  di  sinistra  del  Song-thu-bon.  Risalendo  quest'ultimo 
fiume,  là  ov'esso  s'interna  tra  i  monti,  trovansi  dei  ricchi  giacimenti  di  antracite, 
poco  lungi  da  Nong-son  (riva  sinistra),  coltivati  con  successo  dai  francesi. 

Clima  della  Corea.  —  Nel  primo  fascicolo  della  decorsa  annata  dell'eccel- 
lente pubblicazione  tedesca  «  Annalen  der  Hydrographie  und  Maritimen  Meteo- 
rologie »  (Berlin  1891,  n.  I,  p.  33-40)  il  sig,  L.  E.  Dinklage  pubblicava  una 
interessante  contribuzione  alla  conoscenza  del  clima  della  Corea,  che  riesce  spe- 
cialmente provvido  pel  fatto  che  riguarda  una  regione  le  di  cui  condizioni  cli- 
matiche sono  pochissimo  note.  L'autore  ha  coordinato  nella  sua  memoria  («  Beitrag 
zur  Kenntnis  des  Klima  von  Korea  »)  le  diligenti  osservazioni  meteorologiche 
eseguite  già  da  alcuni  anni  dal  capitano  di  porto  F.  H.  Mòrsel  a  Ciraulpo  e 
da  altri  suoi  colleghi  in  parecchi  porti  di  quei  reame,  in  ispecie  a  Cimulpo,  sulla 
costa  occidentale  (Mar  Giallo),  Fusan,  sulla  costa  sud-est  (stretto  di  Corea)  e 
Juensan,  sulla  costa  nord-est  (Mar  del  Giappone). 

I  risultati  complessivi  dei  dati  relativi  alla  temperatura  ai  riassumono  come  segue: 


Media  temperatnra  dell'aria 
dell'anno      del  m.  più  caldo  del  m.  più  freddo 

Difterenza 

Massimo 
assoluto 

Mimimum 

Differenia 

Fusai!      (85°  Lat.  N) 
Cimulpo  (37,5°    »    ) 
Juensan  (39,2°    »    ) 

14,9»  C.        26,8»  C.           5,0»  C. 
11,3°»         26,2°»        —4,4°» 
11,5°»         26,8°»        —5,1°» 

21,8°  C. 
30,6*  » 
31,9°» 

32,9°  C. 
35,8°  » 
35,0°  » 

—  7,6°  C. 

—  15,7°  » 

—  16,4°  » 

40,50  0. 
51,5°  » 
51,4°  » 

La  precipitazione  atmosferica  è  maggiore  alla  costa  orientale  che  all'occiden- 
tale della  Corea:  la  media  annuale  della  pioggia  è  calcolata  a  741  mm.  per  Ci- 
mulpo, 948  mm.  per  Juensan,  1092  mm.  per  Fusan. 


Oceania. 

Nuova  Guinea  Inglese.  —  In  un  recente  viaggio  all'isola  Thursday  ed  al 
fiume  Fly,  il  ben  noto  esploratore  e  missionario  inglese,  il  rev.  /.  Chalmers 
raccolse  ed  inviò  alla  «  London  Missionarv  Society  »  i  seguenti  dati  intorno  ad 
un  censimento  della  popolazione  delle  isole  dello  Stretto  di  Torres  adiacenti 
alla  Nuova  Guinea  Britannica  SO,  censimento  eseguito  dall'impiegato  locale 
governativo  dell'isola  Thursday.  La  popolazione  è  cosi  ripartita  fra  le  varie  isole: 
Saibai,  242  abitanti;  Yorke,  95;  Dalryrnple,  62;  Stephen,  26;  Darnley,  137; 
Murray,  340;  Mabuiag,  195;  Badu,  124;  Moa,  92;  Tauan,  30  (secondo  il  maestro 
dell'isola);  Boigu,  130:  totale  1.473  abitanti. 
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America. 

Posizioni  geografiche  determinate  nel  Messico.  —  Per  opera  principalmente 
dei  signori  C.  A.  Gonzales  e  F.  Valle  si  sono  eseguite  numerose  osservazioni 
astronomiche  per  determinare  la  posizione  geografica  di  molti  punti  importanti 
del  Messico,  fornendo  cosi  dei  capisaldi  notevoli  per  la  cartografia  e  la  topo- 
grafia locale.  Il  «  Boletin  del  Observatorio  Astronòmico  Nacional  de  Tacubaya  », 
in  una  delle  puntate  dello  scorso  anno  (tomo  I,  n.  4)  contiene  gli  elementi  ed  i 
risultati  finali  delle  osservazioni  relative  ai  luoghi  seguenti,  pei  quali  le  longitu- 
dini date  in  tempo  furono  da  me  ridotte  in  arco  : 

Lat.  N  Long.  E  di  Tacubaya    Long.  0  di  Grecnirìch 

Puerto  de  Progreso  (Yucatàn),  faro  .        .  2M7' 14",  3  9°  31' 52",  5  89°  39' 45" 

Mérida  (Yucatàn),  torre  N  della  cattedrale  20°  58'  04",  7  9"  34'  21"  89»  37'  18" 

Veracruz,  faro  Juàrez        ....  19°  12'  01",  6  3°    3'  24"  96°   8'  15" 

faro  de  Ulùa     ....  19°  12'  29",  4  3°   3'  45"  96»    7'  52",  5 

Cordoba  (Veracruz),  torre  della  parrocchia  18°  53'  30'',  5  2°  16'   4",  5  96°  55'  33" 

Orizaba 18°  50' 56",  0  2»   5' 30"  97°   6'   7",  5 

Generalità. 

Statistica  degl'Israeliti.  —  Per  quanto  molti  degli  uffici  statistici  degli  stati 
civili  tengano  un  conto  esatto  degli  abitanti  divisi  per  religioni,  è  an  fatto. po- 
sitivo che  i  calcoli  e  gli  apprezzamenti  intorno  al  numero  dei  seguaci  di  alcune 
di  esse  variano  talora  assai,  in  ispecie  quando  si  vengano  considerando  anche  gli 
individui  che  sono  sparsi  in  regioni  del  globo  non  censite.  Ciò  può  dirsi  per  gli 
israeliti  od  ebrei.  Ora  \\Annuario  israelita  (a  quanto  riferisce  l'eccellente  pe- 
riodico francese  «  Revue  Scientiflque  »,  voi.  5°,  n.  9,  27  ag.  1892)  valuta  ad 
oltre  6.300.000  il  totale  generale  della  popolazione  israelita  nel  mondo  intero. 
Questa  popolazione  si  ripartirebbe  nel  modo  seguente: 

L'Europa  ne  comprenderebbe  circa  5.420.000,  che  si  possono  così  disporre  a 
seconda  del  numero  degl'individui  nei  vari  paesi:  —  Russia,  2.552.000  (Polonia 
russa,  768.000);  Austria-Ungheria,  1.644.000  (Galizia  688.000)  ;  Germania,  562.000 
(Alsazia-Lorena,  39.000);  Rumania,  265.000;  Francia,  130.000;  Turchia  114.000 
(Bulgaria,  10.000)  ;  Paesi  Bassi,  82.000;  Italia,  40.000;  altri  paesi  circa  27.000 
(Svizzera,  7000;  Danimarca,  4000;  Serbia  3500;  Belgio  3000;  Svezia,  3000; 
Grecia  3000;  Spagna,  1900;  Gibilterra,  1500). 

L'Asia  racchiude  300.000  ebrei ,  di  cui  195.000  nella  Turchia  Asiatica, 
47.000  nella  Russia  Asiatica,  19.000  nell'India,  18.000  nella  Persia,  14.000  nel- 
l'Asia centrale  (?),  1000  nella  China. 

L'Africa  ne  possiede  350.000,  di  cui  200.000  nell'Abissinia,  60.000  nel  Ma- 
rocco, 8000  nell'Egitto,  6000  nella  Tripolitania,  5000  nella  Tunisia. 

Nell'America  se  ne  contano  250.000,  di  cui  230.000  negli  Stati  Uniti  del- 
l'America del  Nord;  e  nell'Oceania  non  vi  hanno  che  12.000  israeliti. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  27  settembre  1892). 


GoiDo  CoK/v,  gerente  responsabile. 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1892 
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LE  PIEGHE  DELL'APPENNINO  FRA  GENOVA  E  FIRENZE 

CONTRIBUZIONE  ALLO   STUDIO   SULL'ORIGINE  DELLE  MONTAGNE 

pel  prof.  Carlo  De  Stefani 


(Con  uua  Carta  e  28  Profili,  V.  Tavole  IV,  V,  VI) 


Premessa. 

L'argomento  che  tratto  può  essere  in  apparenza  troppo  speciale  perchè  ri- 
guarda una  parte  sola  dell'Appennino;  se  non  che  una  retta  cognizione  geogra- 
fica delle  montagne  e  delle  loro  divisioni  si  potrà  avere  soltanto  quando  ne  sia 
ben  conosciuta  l'intima  compagine,  e  questa  si  conoscerà  dopo  lunghi  e  minuti 
studi  analitici  quali  sono  stati  fatti  finora  per  poche  catene  montuose. 

Sull'età  dei  terreni,  e  particolarmente  sui  fossili  della  parte  d'Appennino  che 
esaminerò,  ha  scritto,  in  lavori  sovente  magistrali,  una  ben  lunga  serie  di  au- 
tori che  non  istarò  a  ricordare.  Sono  pure  state  pubblicate  numerose  carte  geo- 
logiche, atte  a  dare  delle  idee  generali,  se  non  sempre  concetti  precisi,  della 
regione. 

Quanto  alla  costruzione  ed  alla  descrizione  delle  pieghe  dell'Appennino  me- 
ritano di  essere  citati  quell'eccellente  geologo  che  fu  il  Pareto,  il  quale,  in  molti 
suoi  scritti,  riconobbe  la  struttura  dell'Appennino  Ligure  da  Genova  al  Taro, 
benché  ne  trattasse  solo  per  incidenza  ^  e  che,  insieme  al  Pilla,  mise  in  luce  il 
rovesciamento,  divenuto  poi  classico,  del  promontorio  occidentale  della  Spezia  2, 
e  finalmente  il  Lotti  che  chiarì  la  struttura,  del  resto  poco  complicata,  di  parte 
dell'Appennino  di  Val  di  Lima  ^.  Sulle  pieghe  delle  Alpi  Apuane,  delle  quali  non 
tornerò  a  parlare,  e  sulle  quali  si  ebbero  pure  note  del  Lotti  e  dello  Zaccagna, 
ho  scritto  io  apposito  lavoro  *. 

In  generale  la  struttura  e  l'andamento  delle  pieghe  costituenti  una  catena 
montuosa  sono  materie  le  quali  non  si  possono  trattare  altro  che  quando  si  pos- 
seggano carte  topografiche  molto  esatte  e  quando  si  sia  stabilita  in  modo  sicuro 
la  successione  dei  terreni. 


'  L.  Pareto,  Coupes  à  travers  VApennin,  des  bords  de  la  Mediterranée  à  la  vallèe  du  Po, 
depuis  Livourne  jusqu'à  Nice  {Bull  Soc.  géoì.  de  Trance,  S.  2,  T.  XIX,  p.  239,  1861). 

^  G.  Guidoni  e  L.  Pareto,  SuTle  montagne  del  Golfo  della  Spezia  e  sopra  le  Alpi  Apuane 
{Biblioteca  Italiana,  t.  XLVII,  Milano  1832). 

'  B.  Lotti,  Sezioni  geologiche  nei  dintorni  dei  Bagni  di  Lucca  (Boll.  Com.  geol,  XVII, 
p.  477,  1886). 

*  C.  De  Stefani,  Le  pieghe  delle  Alpi  Apuane.  Firenze,  Le  Monnier,  1889. 

Guido  Coha,  Cosmo»,  voi.  11»,  1S92,  fase.  V.  17 
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I.  Serie  dei  terreni. 


I  terreni  azoici  e  paleozoici  si  trovano  quasi  esclusivamente  nella  parte  del- 
l'Appennino adiacente  a  quella  che  prenderemo  in  considerazione.  Appartengono 
al  gruppo  azoico  i  seguenti  terreni  dell'Appennino  di  Savona,  secondo  l'ordine 
nel  quale  li  indico,  a  cominciare  dai  più  antichi:  1,  Micaschisti  della  zona  degli 
schisti  cristallini,  immediatamente  sovrastanti  al  gneiss  centrale;  2,  Dioriti  spessso 
quarzifere  e  porfìroidi  ;  3,  Granuliti  cloritiche,  grauwake  ed  arcose  o  conglome- 
rati di  età  antichissima,  costituite  principalmente  a  spese  di  graniti  e  confuse  dal 
Gastaldi  e  da  molti  altri  con  roccie  gneissiche  paleozoiche  molto  più  recenti  ; 
4,  Idromicaschisti  e  calceschisti  carboniosi;  5,  Peridotiti,  gabbri  e  dioriti  a 
glaucofane. 

Le  grauwake  ed  i  calceschisti  carboniosi  rientrerebbero  già  nel  gruppo  pro- 
tozoico, distinto  da  molti  geologi,  che  vi  comprendono  tutte  quelle  roccie  prepa- 
leozoiche le  quali  danno  sicure  prove  di  avere  avuto  origine  sedimentaria. 

II  gruppu  paleozoico,  rappresentato  da  pochi  dei  suoi  terreni,  trovasi  in  modo 
certo  soltanto  nelle  Alpi  Apuane  e  nel  Monte  Pisano.  Nelle  Alpi  Apuane,  nella 
regione  centrale,  trovansi  delle  filladi,  degli  gneiss  verdi  e  dei  calceschisti  con 
Orthoceras  e  Cardiola  e  con  idrozoi,  appartenenti  al  Siluriano  medio  o  parte  in- 
feriore del  Siluriano  superiore  che  dir  si  voglia.  Nel  Monte  Pisano  si  trovano 
filladi  e  conglomerati  o  puddinghe  silicee  con  molluschi,  con  felci  e  con  altri 
vegetali  appartenenti  al  Carbonifero  superiore,  non  proprio  alla  parte  più  alta  che 
fa  passaggio  al  Permiano,  ma  al  medesimo  livello  di  quasi  tutti  gli  strati  carbo- 
niferi delle  Alpi  Occidentali.  Potrebbero  appartenere  al  paleozoico  alcuni  degli 
strati  dell'Appennino  che  indicherò  ora  nel  Trias. 

Il  gruppo  mesozoico  è  rappresentato  da  piccoli  lembi  anche  nell'Appennino 
tra  Genova  e  Firenze.  I  terreni  triasici  appartenenti  al  Trias  medio  e  superiore, 
rappresentati  da  calcari  magnesiferi  compatti,  dai  marmi  carraresi  tanto  celebrati 
e  da  schisti,  sono  molto  estesi  nelle  Alpi  Apuane  ed  alquanto  meno  nel  Monte 
Pisano  e  nell'Appennino  Savonese:  in  questo  sono  gli  unici  rappresentanti  del 
gruppo  mesozoico.  Nel  rimanente  nostro  Appennino  li  ritroviamo,  sotto  forma  di 
schisti,  soltanto  nel  promontorio  orientale  della  Spezia  e  nell'Alpe  di  Campora- 
ghena  in  Val  di  Magra  o  Lunigiana,  se  pure  gli  schisti  di  questi  luoghi  non 
rispondono  in  parte  al  paleozoico. 

Il  retico  od  Infralias,  co'  suoi  calcari  compatti  e  cavernosi,  cosi  esteso  nelle 
Alpi  Apuane  e  nel  Monte  Pisano,  oltre  che  nei  due  promontori  della  Spezia  ed 
in  Lunigiana,  comparisce  ancora  in  vari  lembi  nell'alta  Val  di  Serchio  o  Garfa- 
gnana,  cioè  nelle  Alpi  di  Soraggio  e  di  Corfino,  e  nella  Val  di  Lima  fluente 
alla  parte  inferiore  della  stessa  Val  di  Serchio. 

In  questi  medesimi  luoghi  ed  inoltre  nei  colli  di  Montecatini   e  di  Monsum- 
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mano  in  Val  di  Nievole,  in  Toscana,  sempre  nel  versante  occidentale,  tirreno  ^ 
appariscono  i  calcari  compatti,  rosei  o  cerulei,  talora  con  selce,  del  Lias  inferiore, 
medio  e  superiore  colle  varie  zone  secondarie.  Più  limitati  dovunque  sono  gli 
schisti  a  Posidonomya,  probabilmente  giuresi,  come  i  calcari  e  i  diaspri  del 
Titoniano  e  della  Creta  inferiore  {Neocomiano  ed  Aptianó).  11  Titoniano  e  la 
Creta  inferiore  si  manifestano  anche  sulla  destra  della  Val  di  Magra  non  lungi 
da  Pontremoli,  poi  nelle  vicinanze  di  Marliana  nel  Lucchese,  e  la  Creta  infe- 
riore apparisce  pure  nella  vallata  della  Secchia,  non  lungi  dal  Cere  dell'Alpe, 
ed  è  la  roccia  più  antica  che  sia  nel  versante  orientale,  adriatico,  dell'Appennino 
settentrionale.  Vlchtyosaurus  di  Gombola  nel  Modenese  osservato  dal  Capellini 
fa  credere  che  quivi  pure  si  trovino  terreni  della  Creta  inferiore. 

La  Creta  media  e  la  Creta  superiore  hanno  una  distribuzione  indipendente, 
più  estesa,  benché  siano  molto  sminuzzate  in  piccoli  lembi  tanto  nel  versante 
adriatico  quanto  in  quello  tirreno,  e  sovente  con  molta  discordanza  sotto  ai  ter- 
reni successivi. 

La  stratigrafia  dei  lembi  adriatici,  salvo  poche  eccezioni,  non  è  conosciuta: 
si  conosce  invece  molto  meglio  la  posizione  dei  lembi  più  estesi  che  appaiono 
nel  versante  tirreno. 

I  terreni  che  formano  la  massa  principale  dell'Appennino  nostro,  quelli  dai 
quali  spuntano,  come  a  traverso  tanti  occhielli,  i  terreni  più  antichi,  apparten- 
gono al  gruppo  cenozoieo  o  terziario,  specialmente  a'  suoi  sistemi  inferiori,  cioè 
aWEocene. 

Scarsi  sono  gli  strati  più  antichi  deWEocene  rappresentati  per  lo  più  da 
brecciole  con  Nummulites  e  da  schisti  argillosi,  e  nel  versante  tirreno,  dai  pro- 
montori della  Spezia  a  Firenze,  ma  specialmente  nella  regione  circostante  a 
quest'ultima  città,  si  trovano  attorno  agli  altri  terreni  sopra  nominati.  Nel  ver- 
sante adriatico  non  ne  conosco  traccia  se  non  sopra  la  Creta  inferiore  non  lungi 
dal  Cere  dell'Alpe  in  Val  di  Secchia. 

Incomparabilmente  estesi  sono  invece  gli  strati  sedimentari  e  vulcanici  appar- 
tenenti alla  parte  media  e  superiore  dell'Eocene  e  si  succedono  nell'ordine  se- 
guente, cominciando  dai  più  antichi: 

1°  Arenaria.  Comune,  ma  poco  estesa  in  Val  di  Trebbia,  in  Val  d'Aveto, 
nella  Liguria  marittima  e  nei  monti  della  Spezia,  più  estesa  nelle  Alpi  Apuane, 
essa  forma  tutte  le  creste  principali  e  tutta  la  parte  più  massiccia  e  più  alta 
dell'Appennino  Parmense,  Reggiano,  Modenese,  Bolognese  e  Toscano,  dal  Taro 
sin  quasi  a  Prato  ; 

2°  Calcari  marnosi  spesso  eccellenti  come  pietra   da    cemento,  distinti  per 


'  L'aotore,  in  questa  memoria,  attribuisce  al  Tirreno  una  estensione  maggiore  a  nord  di  quella 
da  me  ammessa:  il  versante  occidentale  dell'Appennino  settentrionale  appartiene  al  Mare  Ligure, 
esteso  a  S  e  SE  sino  al  Canale  di  Corsica  ed  a  'juello  di  Piombino  (V.  la  mia  Carta  latometrica 
del  Mare  Ligure,  ecc.,  &  1:2.000.000,  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  X,  1889-91,  Tavola  III). 

Gdido  Cora. 
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le  impronte  vermiformi  {Helminthoida)  che  spesso  ricoprono  la  superficie  degli 
strati.  Ne  sono  costituiti  la  maggior  parte  dell'Appennino  intorno  a  Genova,  i 
monti  Carmo,  Alfe  e  tutta  la  serie  delle  montagne  piij  alte  sulla  sinistra  della 
Trebbia  ;  comuni,  ma  non  altrettanto  estesi,  trovansi  in  tutte  le  altre  parti  del- 
l'Appennino; 

3°  Calcari  compatti  alternanti  con  arenarie  e  specialmente  con  schisti  ar- 
gillosi. Formano  la  parte  piìi  alta  àelVEocene  e  si  trovano  dappertutto  formando 
come  il  collegamento  delle  roccie  preesistenti.  Questa  zona  è  fra  le  altre  notevole 
perchè  in  tutto  l'Appennino,  in  Liguria,  nell'Emilia,  in  Toscana  vi  appaiono  este- 
sissime roccie  vulcaniche  apparentemente  multiformi,  ma  in  sostanza  riducibili 
quasi  ad  un  tipo  solo.  Salvo  la  avanzata  cristallizzazione  e  le  alterazioni  derivanti 
dalla  ragguardevole  antichità,  sono  roccie  identiche  ai  basalti  dei  vulcani  odierni. 
Ai  basalti  non  peridotiferi  rispondono  le  diabasi  ed  i  gabbri;  basalti  peridotiferi  sono 
le  peridotiti  trasformate  in  serpentine.  Le  affinità  litologiche  non  potrebbero  es- 
sere maggiori  colle  roccie  vulcaniche  eruttate  ai  tempi  nostri,  che  formano  tutto 
il  gruppo  delle  isole  Hawai  nella  Polinesia.  Alcuni  basalti  di  queste  isole  sono 
costituiti  per  due  terzi  e  più  da  peridoto  e  rispondono  alle  nostre  peridotiti,  altri 
non  sono  peridotiferi. 

hXV Eocene,  sempre  nel  gruppo  cenozoico,  succede  il  Miocene.  Quasi  nessun 
lembo  si  trova  al  piede  dell'Appennino  che  noi  consideriamo  o  delle  sue  adia- 
cenze, nel  versante  tirreno;  fanno  eccezione  i  conglomerati  di  Portofino  nella 
riviera  di  levante  e  le  marne  lignitifere  di  Caniparola  al  piede  delle  Alpi  Apuane. 
Invece  il  piede  del  versante  orientale,  adriaco-padano,  ne  è  tutto  cinto,  quasi 
completamente,  dalla  Scrivia  fino  al  Bolognese  e  più  oltre,  con  lieve  interruzione 
in  rispondenza  alla  Val  di  Trebbia.  In  molti  punti,  nel  Bobbiese,  come  in  Val 
di  Taro,  nel  Reggiano  e  nel  Modenese  esso  s'innalza  molto  verso  lo  spartiacque 
e  forma  come  tanti  torrioni  a  guardia  delle  creste  principali.  Le  rocce  del  Mio- 
cene sono  conglomerati,  marne,  argille. 

L'ultimo  sistema  del  gruppo  cenozoico  è  il  Pliocene.  Le  ghiaie,  le  sabbie 
disgregate  e  le  argille  d'origine  marina  di  questo  periodo  formano  strati  oriz- 
zontali 0  ben  poco  spostati  dalla  posizione  primitiva,  nelle  più  basse  colline  che 
stanno  al  piede  d'ambedue  i  versanti.  Però  nel  versante  adriatico  fanno  una 
cintura  continua,  salvo  in  rispondenza  alla  Val  di  Trebbia,  benché  talora  poco 
estesa.  Nel  versante  tirreno  se  ne  trovano  invece  dei  lembi  oltremodo  interrotti 
lungo  il  litorale  ligure,  mentre  strati  più  estesi  si  trovano  al  piede  dell'Appen- 
nino toscano,  e  la  parte  più  interna  di  questo,  nelle  valli  di  Magra,  del  Serchio 
e  della  Sieve  è  occupata  da  strati  orizzontali,  pliocenici,  di  origine  lacustre. 

Al  Postpliocene  o  quaternario  appartengono  le  ghiaie  alluvionali  formanti  le 
ultime  pendici  verso  la  valle  del  Po  e  parecchi  lembi  nell'interno  delle  valli,  come 
le  sabbie  alluvionali  dei  litorali  e  delle  paludi  verso  il  Tirreno.  Nell'alto  delle 
montagne  vi  appartengono  i  depositi  glaciali,  abbastanza  frequenti  attorno  alle 
cime  più  elevate  a  partire  per  lo  meno  dal  M.  Ajona  (1692  m.),  ma  forse  anche 
dall'Antola  (1598  m.)  fino  quasi  alla  valle  del  Reno. 
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II.  Descrizione  delle  pieghe. 

Secondo  le  idee  d'una  volta,  una  catena  montuosa  si  credeva  costituita  da 
una  forza  proveniente  dall'interno  della  terra,  soUevatrice  dei  terreni,  che  si  sup- 
ponevano disposti  a  guisa  di  piega  convessa  od  anticlinale,  avente  il  vertice  presso 
a  poco  rispondente  al  crinale  e  l'asse  alla  direzione  della  montagna.  Si  scopri 
invece  che  le  montagne  sono  costituite  da  tante  pieghe  e  da  corrugamenti  più  o 
meno  paralleli,  paragonabili,  all'ingrosso,  a  quelli  che  si  possono  formare  in  un 
panno  steso  sur  un  tavolino,  allorquando  venga  sospinto  da  un  lato  verso  l'altro. 
Quelle  pieghe  hanno  poi  molto  spesso  una  direzione  diversa  da  quella  della  gio- 
gaia stessa,  come  ne  vediamo  l'esempio  appunto  nelle  montagne  nostre. 

Geograficamente  l'Appennino,  a  partire  da  Genova,  forma  un  grande  arco 
attorno  al  Mare  Ligure  dirigendosi  prima  da  ponente  a  levante  e  poi  verso  sci- 
rocco 0  SE  :  le  pieghe  che  lo  costituiscono  hanno  invece,  in  molti  casi,  direzione 
assai  differente;  però  predomina  quella  da  settentrione  a  mezzogiorno. 

La  descrizione,  per  quanto  sommaria  il  più  possibile,  delle  varie  pieghe,  ri- 
chiederebbe una  tal  serie  di  particolari  geologici,  che  mal  sarebbe  adattata  in 
altre  pubblicazioni  fuor  di  quelle  strettamente  geologiche.  Perciò  la  descrizione 
potrà  vedersi,  da  chi  vorrà,  nel  Bollettino  della  Società  Geologica  del  1893  ^, 
mentre  qui  mi  contenterò  d'una  semplice  enumerazione  suffragata  dalla  indi- 
cazione in  una  Carta  nella  scala  di  1:1.000.000  (V.  la  Tavola  IV)  ^  e  da  una 
piccola  serie  di  spaccati,  a  1:100.000  (V.  Tavole  V  e  VI),  minima  parte  di 
quelli  che  occorrerebbero  per  dilucidare  tutte  le  particolarità  3.  Pelle  importanti 
conclusioni  che  se  ne  possono  trarre,  mi  diffonderò  invece  sui  rapporti  fra  le 
diverse  pieghe. 

In  ogni  piega  è  una  parte  convessa  od  anticlinale  ed  una  parte  concava  o 
sinclinale.  Per  maggiore  brevità  i  diversi  anticlinali  sono   da   me  indicati  con 


'  C.  De  Stefani,  Descrizione  sommaria  delle  principali  pieghe  dell'Appennino  fra  Genova  e 
Firenze. 

^  La  Tavola  IV  non  venne  disegnata  appositamente,  nella  parte  topografica,  per  questa  me- 
moria, ma  fa  estratta  da  altra  carta  dell'Italia  intera  di  proprietà  dell'  Unione  Tipografìco-Editrice 
Torinese,  che  gentilmente  ne  concesse  il  libero  uso  :  perciò  non  tutti  i  nomi,  orografici  ed  idrografici 
in  ispecie,  indicati  nel  testo  si  troveranno  nella  presente  cartina,  la  quale  più  che  altro  ha  per  og- 
getto di  indicare  la  posizione  e  l'ampiezza  delle  pieghe  dell'Appennino  nel  tratto  che  abbraccia. 

G.  C. 

Rimandiamo  i  lettori,  che  volessero  formarsi  un  più  speciale  concetto  delle  forme  verticali  della 
regione  medesima  alla  Carta  altimetrica  e  batometrica  deWItalia,  costrutta  e  disegnata  da  Guido 
Cora,  alla  scala  di  1 : 2.000.000  (1  gran  foglio)  —  pubblicata  dapprima  nel  IP  Supplemento  del 
Cosmos  di  Guido  Cora  (Torino,  1888),  poi  a  parte  in  successive  edizioni  (l'ultima  è  del  1891). 

^  Tanto  nella  carta  (Tav.  IV),  come  nei  profili  (Tav.  V  e  VI),  i  numeri  rossi  indicano  le  pieghe 
e  corrispondono  a  quelli,  in  corsivo  tra  parentesi,  uniti  alle  pieghe  descritte  nel  testo. 
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un  numero  d'ordine  progressivo  da  levante  verso  ponente  ;  i  sinclinali  li  indi- 
cherò riunendo  con  un  trattino  i  numeri  dei  due  anticlinali  fra  i  quali  interce- 
dono; le  pieghe  secondarie,  che  verranno  trovate  nell'avvenire,  potranno  indicarsi 
aggiungendo,  come  esponente,  una  lettera  dell'alfabeto  al  numero  della  piega  prin- 
cipale cui  appartengono  o  cui  piìi  si  avvicinano. 

Sinclinale  della  Polcevera  (Fig.  1,  3).  È  formato  da  galestri  e  schisti  ar- 
gillosi e  da  roccie  eruttive  dell'eocene  superiore,  ed  ha  la  direzione  da  N  a  S  se- 
condo le  valli  della  Polcevera  e  della  Scrivia.  Intercede  fra  l'ultimo  anticlinale 
cristallino  dell'Appennino  Savonese,  che  sta  ad  0  ed  il  primo  anticlinale  dell'Ap- 
pennino, che  ora  esamineremo,  ad  E.  Non  risponde  però  ad  una  piega  concava 
regolare  perchè  gli  strati  sono  spesso  verticali  e  quasi  sempre  pendenti  di  70"  o 
meno  ad  E,  perciò  apparentemente  sottostanti  al  calcare  più  antico  formante  l'an- 
ticlinale  di  Genova. 

Piega  di  Genova  {1)  (Fig.  1,  3).  La  parte  interna  o  nucleo  è  formata  dal 
calcare  marnoso  ad  Helminthoida  deW eocene  medio;  corre  da  N  a  S,  dai  ter- 
reni miocenici  di  Savignone  e  Casella,  a  Genova,  per  circa  18  chilom.  L'anti- 
clinale  è  ben  manifesto  lungo  il  torrente  Sardonella  ;  nel  lato  occidentale  è  ro- 
vesciato, pendendo  gli  strati  verso  E;  nel  lato  orientale  è  comunemente  regolare, 
ma  non  mancano  inversioni  verso  0  (M.  Montanasco,  Quezzi,  S.  Gottardo)  e  forti 
scontorcimenti. 

Il  sinclinale  1-2  (Fig.  I,  3)  formato  da  calcari,  diaspri  e  galestri  con  pez- 
zettini di  rame  nativo  talora  epigenici  di  denti  di  squalo,  corre  da  N  a  S,  da 
Rocchetta  Ligure  al  mare  presso  la  Sturla.  È  per  lo  piiì  ampio  e  regolare,  salvo 
forti  scontorcimenti  i  quali  coprono  talora  pieghe  secondarie  di  calcari  ad  Hel- 
minthoida. 

Piega  del  M.  Antola{2)  (Fig.  1,  3).  Formata  às-ì  czXcdsì  Sià.  Helminthoida 
con  poche  arenarie,  corre  per  circa  36  chilom.  a  levante  di  Rocchetta  Ligure 
fino  al  mare  fra  la  Sturla  e  Rocco,  diretta  da  N  a  S  con  lievi  deviazioni  a  SSO. 
Ne  fa  parte  il  M.  Antola  (1598  m.).  La  disposizione  degli  strati  è  quasi  sempre 
regolare,  salvo  frequenti  contorsioni  locali  ;  l'anticlinale  si  vede  bene  lungo  il 
Bisagno,  dove  si  scoprono  pure  alcune  ondulazioni  secondarie  che  fanno  parte 
della  piega. 

Nel  sinclinale  2-3  (Fig.  I,  3)  i  galestri  dell'eocene  superiore  si  palesano, 
come  lente,  solo  dall'alta  valle  del  Brugneto  alla  Scoffera,  e  sono  accompagnati 
da  diaspri,  arenarie,  brecciole  con  foraminifere  e  tenui  conglomerati  di  serpen- 
tino e  diabase.  Esso,  diretto  prima  irregolarmente  da  N  a  S,  nell'estremità  me- 
ridionale sembra  deviare  a  SO  parallelamente  al  Tirreno  e  rimanere  interrotto 
dal  mare. 

Piega  del  M.  Lésima{3)  (Fig.  4,  2,  6,  1,  3,  5,  10,  7).  È  la  piìi  ragguarde- 
vole dell'Appennino  settentrionale  per  lunghezza  e  talora  anche  per  ampiezza. 
Corre  per  circa  70  chilom.  dal  Castellaro  e  dalla  Cella  di  Bobbio,  pel  Monte 
Lesima  (1727  m.)  la  più  alta  cima  della  piega,  diretta  prima  da  N  aS,  salvo  brevi 


LE   PIEGHE    DELL'APPENNINO    FRA    GENOVA    E    FIRENZE  135 

ma  fortissime  deviazioni,  indirizzata  poi,  nell'estremità  meridionale,  a  SSE,  lungo 
il  Tirreno  da  Camogli  fino  quasi  a  Setta  fra  Deivra  e  Fraraura,  fin  che  la  spiaggia, 
alquanto  obliqua  sulla  direzione  della  piega,  la  interrompe.  Il  nucleo  è  formato, 
nella  parte  settentrionale,  dal  calcare  ad  Helniinthoida,  nella  parte  meridionale 
dall'arenaria  dell'eocene  medio.  Lungo  la  Lavagna  e  la  Trebbia  si  vede  bene  la 
disposizione  anticlinale  degli  strati  ;  questi  sono  ordinariamente  regolari  nel  lato 
occidentale,  mentre  sono  per  lo  più  rovesciati,  cioè  pendenti  verso  0,  nel  lato 
orientale. 

Piega  del  promontorio  occidentale  della  Spezia  {4)  (Fig.  6,  5,  IO,  7,12,  13). 
Fra  la  destra  della  Trebbia  e  la  sinistra  dell'Avete  e  lungo  quest'ultimo  fiume 
apparisce  una  piccola  piega  con  nucleo  d'arenarie  e  di  calcari  ad  Helminthoida, 
diretta  prima  da  N  a  S,  la  quale,  deviando  leggermente  a  SSE,  sembra  ricom- 
parire nelle  arenarie  del  M.  Ghiffi  e  del  M.  Zatta  e  finalmente  nel  promontorio 
occidentale  della  Spezia,  dove  sotto  le  arenarie  dell'eocene  medio  compaiono  tutte 
le  roccie  antiche  fino  all'infralias.  L'anticlinale  è  ordinariamente  regolare,  con 
qualche  piega  secondaria,  p.  e.  nel  vallone  di  Ricco  ;  ma  a  mezzogiorno  di  questo, 
poco  a  poco,  si  rovescia  completamente,  descrivendo  un'elicoide,  e  sdraiandosi  con 
pendenza  a  NE,  per  modo  che  l'infralias,  pella  lunghezza  di  8  chilom.  rimane 
alti  metricamente  sovrapposto  ai  terreni  più  recenti. 

Piega  del  Monte  Penice  (5)  (Fig.  4,  2,  7).  La  piega  che  dirò  del  Penice,  dal 
suo  monte  più  alto  (1462  m.),  comincia  probabilmente  nell'alta  Val  Tidone  di- 
retta prima  da  N  a  S,  poi  devia  a  SE  almeno  fin  verso  Farini  d'Olmo.  È  ordi- 
nariamente regolare  ad  ambedue  i  lati,  salvo  lievi  inversioni.  Il  nucleo,  che  è 
per  lo  più  di  calcari  ad  Helminthoida,  è  formato  per  poco  più  di  3  chilometri 
dall'arenaria,  lungo  la  Trebbia. 

Sinclinale  3,  4-5  (Fig.  4,  2,  6,  5,  10,  7).  Essendo  rovesciato,  come  si  disse, 
contro  levante,  il  lato  orientale  della  piega  3  del  Lesima,  ne  viene  che  pur  questo 
sincUnale  è  quasi  uniformemente  rovesciato  e  pendente  a  SO  od  OSO  pur  senza 
tener  conto  di  pieghe  secondarie  che  appaiono  in  mezzo  ad  esso,  come  sarebbero, 
fra  le  altre,  le  protuberanze  di  terreni  cretacei  in  Val  di  Stafi'ora. 

Piega  dei  Quadrelli  (6)  (Fig.  4,  2).  Altre  pieghe  minori  aventi  per  nucleo 
quasi  solo  calcari  marnosi  ad  Helminthoida  seguitano  più  a  NE  sulla  Trebbia  e 
sulla  Nure,  quasi  parallele,  con  direzione  da  NO  a  SE,  e  per  lo  più  rovesciate 
e  pendenti  a  SO. 

Un  piccolo  anticlinale  di  calcari  marnosi,  ben  distinto,  ma  col  lato  orientale 
rovesciato  parzialmente  e  pendente  verso  SO,  comparisce  sulla  Trebbia  sotto  la 
Pietra  Parcellara. 

Un  altro  più  piccolo,  con  nucleo  cretaceo,  apparisce  presso  il  Perino  ;  nel- 
l'interno è  regolare,  ma  i  galestri  dell'eocene  superiore  che  sovrastano  ad  oriente 
sono  rovesciati. 

Scendendo  ancora  la  Trebbia,  ai  Quadrelli,  i  calcari  marnosi  formano  un  an- 
iclinale  che  ivi  è  sdraiato  uniformemente  ad  OSO,  ma  sotto  Missano  sulla  Nure, 


^^Uiclinale 
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apparisce  regolare,  benché  scontorto,  e  seguita  quasi  certamente,  come  uniclinale 
di  nuovo  rovesciato,  fino  a  Montechiuso  e  Montecbino  sul  Riglio. 

Piega  di  Rivergaro  (7)  (Fig.  4,  2).  Formata  da  calcari  marnosi,  sì  mani- 
festa all'uscita  dei  torrenti  Riglio,  Nure,  Trebbia,  Luretta,  col  lato  NE  parzial- 
mente scompleto  verso  la  pianura,  coU'altro  lato  ordinariamente  regolare. 

Sinclinale  4,  5,  6,  7,  8  (Fig.  4,  2,  7,  13).  I  galestri  e  le  roccie  eruttive 
dell'eocene  superiore  collegano  insieme  tutti  i  predetti  anticlinali  4,  5,  6,  7,  8,  i 
quali  spuntano  fuori  come  da  occhielli.  Il  sinclinale  5-6  è  a  volte  amplissimo, 
quantunque  ciò  non  escluda  l'esistenza  di  ribaltamenti  spesso  ragguardevoli.  In 
generale,  nella  bassa  Val  di  Trebbia,  si  ha,  da  una  parte,  verso  Bobbio,  un 
parziale  rovesciamento  dell'eocene  superiore  contro  l'Appennino,  dalla  parte  op- 
posta, verso  l'uscita  nel  piano,  si  ha  un  rovesciamento  più  esteso  contro  la  valle 
del  Po.  Il  Golfo  ed  il  Piano  di  Spezia  rispondono  ad  un  ampio  sinclinale  abba- 
stanza evidente,  quantunque  gli  strati  degli  anticlinali  adiacenti  siano  in  parte 
scompleti  pella  erosione  marina. 

Piega  del  Promontorio  orientale  della  Spezia  [8]  (Fig.  11,  13).  Nel  suo  in- 
terno compaiono  terreni  paleozoici  disposti  in  pieghe  secondarie.  Gli  strati  esterni 
pili  settentrionali,  dal  Canal  Querelo  fin  verso  la  Durasca,  per  circa  8  chilom., 
sono  rovesciati  a  NE  contro  la  Magra,  in  senso  contrario  al  rovesciamento  del 
promontorio  occidentale,  colla  differenza  pure  che  in  questo  è  rovesciata  l'estre- 
mità S  invece  di  quella  N. 

Nell'ampio  sinclinale  8-9,  11  (Fig.  11,  13)  rispondente  alla  Val  di  Vara  ed 
alla  parte  inferiore  della  Val  di  Magra,  pella  prima  volta  troviamo,  oltre  alle 
roccie  dell'eocene  superiore,  terreni  del  miocene  e  del  pliocene. 

Piega  di  Castelnuovo  Magra  (9)  (Fig.  16).  È  questa  la  prima  piega  obesi 
incontra  a  levante  del  promontorio  orientale,  e  quantunque  addossata  all'esterno 
delle  Alpi  Apuane  è  però  indipendente  dalle  altre  pieghe  che  costituiscono  questa 
giogaia.  Ha  per  nucleo  l'arenaria  eocenica,  è  regolare,  e  diretta  da  NO  a  SE, 
dalla  Magra  al  Carrione. 

Piega  di  Camaiore  {10).  È  nel  prolungamento  a  S  della  precedente,  pur  ad- 
dossata alle  Alpi  Apuane,  diretta  da  NNO  a  SSE,  da  Val  di  Castello  a  Montra- 
mito,  per  circa  8500  metri.  Ha  per  nucleo  schisti  triassici,  in  parte  dimezzati  nel 
lato  occidentale  verso  la  pianura.  Sinclinali  di  schisti  eocenici  separano  le  dette 
pieghe  dalle  altre  ad  oriente. 

Piega  del  Cornoviglio  e  della  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane  (11)  {Fig.  10, 
13,  11).  Parte  dalle  origini  del  Taro  e  della  Vara,  con  nucleo  frequentemente 
d'arenaria,  va  alla  Magra  dove  la  disposizione  anticlinale  è  ben  palese,  e  seguita 
fino  al  Serchio,  chiudendo  e  ricoprendo  tutte  le  pieghe  a  nucleo  paleozoico  della 
regione  centrale  delle  Alpi  Apuane.  Essa  prova  come  queste  montagne  non  ap- 
partengano in  sostanza  ad  un  sistema  orografico  e  geografico  diverso  dall'Ap- 
pennino. 

Piega  del  M.  Molinatico  (12)  (Fig.  8).  È  una  ellissoide  quasi  regolare  e  quasi 
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circolare  con  nucleo  d'arenaria  eocenica,  stesa  dalla  sinistra  del  Taro  alla  Cisa, 
da  ENE  ad  OSO,  per  circa  10  chilometri.  Nella  estesa  regione  di  roccie  appar- 
tenenti all'eocene  superiore,  die  sta  a  NO,  esistono  certo  altre  pieghe,  ma  pella 
scarsità  di  rocce  eterogenee  è  per  ora  molto  difficile  la  distinzione. 

Piega  di  Pontremoli  {13)  (Fig.  10).  A  mezzogiorno  invece  sta  questa  piega, 
regolare  e  quasi  circolare  pur  essa,  con  nucleo  di  terreni  giuresi  che  "^appaiono 
in  mezzo  all'arenaria. 

Piega  della  Bandita  di  Fivizsano  (14)  (Fig.  9).  A  SE  e  direttamente  a 
levante  della  piega  del  Cornoviglio  (9)  sta  questo  piccolo  anticlinale  regolare 
d'arenaria.  Si  dirige  prima  da  N  a  S,  poi,  dopo  appena  4  chilom.,  devia  a  SE  e 
passando  alle  Alpi  Apuane  ne  copre  le  roccie  infraliassiche  lungo  la  Tassonara. 
Anche  per  questa  piega  dunque  le  Alpi  suddette  son  collegate  al  rimanente  Ap- 
pennino. 

Pieghe  interne  alla  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane  {11,  14)  (Fig.  16, 
17,  18).  Il  lato  0  della  piega  della  Bandita  (14)  ed  il  lato  combaciante  E  della 
piega  del  Cornoviglio  (11)  si  riuniscono,  incuneati  nelle  Alpi  Apuane,  lungo  il 
Lucido.  Invece  i  lati  E  della  prima  piega  ed  0  della  seconda,  seguitano  tutto 
attorno  alla  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane,  costeggiandola  lungo  il  Serchio 
e  la  Torrite  di  Gallicano  e  lungo  la  pianura  tirrena,  e  terminandola  lungo  la 
valle  della  Freddana  dove  sì  riuniscono.  Sono  costituiti  dall'arenaria  eocenica 
interrotta  in  pochi  punti,  specialmente  lungo  la  pianura.  Non  istarò  a  ripetere 
lo  studio  analitico  fatto  altrove  ^  delle  pieghe  le  quali  turbarono  la  regione  cen- 
trale delle  Alpi  Apuane.  Dalla  piega  principale  A  {Frigido- Versilia),  diretta  da 
NNO  a  SSE,  si  parte  ad  oriente  altra  piega  J3  (  Versilia-  Valle  di  Gramolasso), 
diretta  da  N  a  S.  Da  questa  ha  origine  ad  oriente  la  piega  C  di  Mosceta,  la 
quale  descrive  un  semicerchio  convesso  ad  0,  a  metà  circa  del  quale  si  parte 
altra  piega  D  verso  settentrione.  Comprese  fra  le  pieghe  B,  C,  D  altre  se  ne 
trovano  concentriche  fra  loro,  curvate  a  ferro  di  cavallo,  colla  convessità  a  mez- 
zogiorno e  l'apertura  a  settentrione,  tutte  disposte  attorno  al  M.  Sombra  :  esse 
sono  uniformemente  rovesciate  verso  l'interno.  Il  giro  delle  pieghe  attorno  al 
M.  Sombra  costituisce  uno  dei  fenomeni  stratigrafici  più  singolari  fra  quelli  finora 
conosciuti,  quantunque  altri  simili  ne  siano  stati  trovati  poi.  Altre  pieghe  più  o 
meno  ragguardevoli  e  spesso  variamente  rovesciate  si  trovano  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno delle  predette. 

Piega  di  Monte  Bozsapila  {15).  A  S  della  cintura  arenacea  che  chiude  la 
regione  centrale  delle  Alpi  Apuane  e  a  SE  della  piega  di  Camaiore  (10)  è  la 
piega  regolare  di  M.  Bozzapila,  lunga  circa  4  chilom.,  diretta  da  N  a  S,  con 
nucleo  di  diaspri  giuresi. 

Piega  delle  Acane  {16)  (Fig.  28).  Sorge  appena  più  ad  0  della  terminazione 
meridionale  della  precedente,  ed  è  l'ultima  appendice  delle  Alpi  Apuane.  Dirigesi 


'  C.  De  Stefani,  Le  pieghe  delie  Alpi  Apuane,  1889. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  ir,  1392,  fase.  V.  jg 
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da  N  a  S,  con  leggera  convessità  a  NE,  per  circa  6500  m.  :  ha  nucleo  infralias- 
sico  ed  il  solo  lato  completo  è  dalla  parte  del  mare.  È  probabilmente  tutta  ro- 
vesciata contro  E. 

Piega  del  M.  Pisano  {17)  (Fig.  28).  Un  sinclinale  profondissimo  d'arenaria 
eocenica,  traversato  dal  Sarchio,  separa  il  M.  Pisano  dalle  pieghe  precedenti 
nella  cui  apparente  continuazione  esso  si  trova.  Le  sue  roccia  antiche  sono  con- 
formate in  due  pieghe  di  disuguale  importanza;  la  prima,  parallela  alla  piega 
delle  Avane,  è  nell'estremità  NO,  con  nucleo  triassico,  rovesciata  contro  E,  di- 
retta da  N  a  S,  con  leggera  convessità  ad  0.  L'altra,  principale,  succede  a  SE, 
ha  per  nucleo  terreni  paleozoici,  ed  è  molto  più  ampia  e  quasi  regolare. 

Piega  di  Diécimo  {18)  (Fig.  20,  21).  Si  è  visto  come  mediante  le  pieghe 
del  Cornoviglio  {11)  e  della  Bandita  di  Fioizzano  {14}  le  Alpi  Apuane  facciano 
parte  integrante  dell'Appennino.  Ciò  si  ripete  per  la  piega  di  Diecimo,  la  quale, 
lasciando  alcuni  probabili  prolungamenti  settentrionali,  si  manifesta  nelle  Alpi 
Apuane,  nella  parte  inferiore  della  Turrite  Secca,  parallelamente  ed  a  levante 
della  principal  piega  A  della  regione  centrale.  Ivi  ha  per  nucleo  roccie  del  si- 
stema liassico,  alle  quali,  verso  S,  ne  subentrano  altre  via  via  più  recenti.  Di- 
retta prima  da  JNNO  a  SSE  si  dilunga  per  piiì  di  13  chilometri  fino  ad  Aquilea 
sul  Serchio,  sempre  nelle  Alpi  Apuane  ;  a  S  del  Borgo  e  di  Diecimo  devia  da  0 
ad  E  e  seguita  per  circa  23  chilora.,  come  parte  integrante  dell'Appennino,  fino 
alla  Nievole  e  probabilmente  alla  pianura  Pistoiese,  parallelamente  ad  altre  pieghe 
settentrionali  che  or  ora  esamineremo.  È  ampia  ed  in  generale  regolare,  benché 
gli  strati  siano  spesso  molto  contorti.  La  omogeneità  dell'arenaria  rende  difficile 
la  separazione  dalla  contigua  piega  settentrionale. 

Pieghe  del  Monte  Albano  {19}  (Fig.  22,  26).  In  rispondenza  all'estremità 
orientale  della  piega  18  e  quasi  perpendicolarmente  ad  essa  si  dilunga  da  NO  a 
SE  la  piccola  e  stretta  giogaia  del  Monte  Albano,  costituita  da  molte  piccole 
pieghe  aventi  per  nucleo  terreni  cretacei  o  piiì  antichi  talora  in  piccola  parte 
rovesciate. 

Piega  di  Mosciano  {20)  (Fig.  14).  Questa  si  palesa  un  poco  a  SE  dell'ultima 
prosecuzione  del  M.  Albano  ;  ha  per  nucleo  terreni  cretacei,  si  dilunga  per  circa 
9  chilom.  da  Marliano  a  Montebuoni,  da  NO  a  SE,  ed  ha  il  lato  NE  parzial- 
mente rovesciato  verso  la  pianura  fiorentina. 

Sinclinale  15-17 -18-19-20.  Comprende  la  pianura  di  Lucca,  la  Val  di  Nie 
vole  e  le  colline  circostanti  alla  bassa  Val  di  Pesa  ;  è  una  conca  amplissima  for- 
mata da  naturale  disposizione  orogenica  degli  strati  circostanti,  riempita  da  strati 
pliocenici  quasi  orizzontali. 

Piega  del  Barghigiano  {21)  (Fig.  20,  21).  Ripigliando  il  cammino  ad  E 
della  regione  centrale  apuana  {11,  14)  e  della  piega  di  Diecimo  (18)  incontriamo 
questa,  che  principia,  poco  distinta,  nel  Monte  Perpoli  in  Garfagnana,  onde,  per 
brevissimo  tratto,  rientra  nelle  Alpi  Apuane,  passando  poi  subito  alla  sinistra  del 
Serchio  nell'Appennino.  Si  dirige  da  NO  a  SE  per  circa  17  chilom.,  quasi  sempre 
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regolare  fino  alla  Lima,  ed  ha  per  nucleo,  nella  valle  del  Segone,  terreni  cre- 
tacei; in  seguito  dovrebbe  deviare  da  0  ad  E,  ma,  in  mezzo  ai  terreni  esclusi- 
vamente arenacei,  se  ne  perdono  le  traccie. 

Il  sinclinale  11.  14,  18-21  (Fig.  20,  21),  salvo  nelle  due  estremità  della 
piega,  è  molto  evidente  ed  occupato  da  terreni  pliocenici. 

Piega  centrale  [22]  (Fig.  10,  13,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  24,  25).  An- 
cora pili  a  N,  a  levante  delle  pieghe  predette  e  di  quella  di  Pontremoli  13,  ne 
sorge  una  delle  più  importanti,  che  segue  quasi  continuamente  le  principali  cime 
e  lo  spartiacque  dell'Appennino,  diretta  quasi  sempre  da  NO  a  SE,  formata  dal- 
l'arenaria eocenica,  in  mezzo  alla  quale  appaiono  anche,  spesso,  terreni  più  an- 
tichi. La  piega  comincia  sulla  sinistra  del  Rio  di  Gravagna  fluente  alla  Magra, 
segue  fino  al  M.  Bocco  (1805  m.)  ;  poi  al  Succiso  (2017  m.)  il  più  alto  monte 
dell'Appennino  fin  qui  esaminato,  che  non  sta  sullo  spartiacque,  ma  nel  versante 
tirreno:  poi,  con  qualche  ondulazione  secondaria,  seguita  lungo  la  Val  di  Serchio, 
essendo  ampia  trasversalmente,  da  Ligonchio  al  Colle  di  Tea,  fin  12  chilometri. 
Gli  strati  del  lato  NE,  sul  crinale,  a  partire  dal  M.  Sillano,  sono  per  lungo  tratto, 
fino  al  Giovo,  rovesciati  contro  la  valle  del  Po,  di  guisa  che  in  qualche  punto, 
p.  e.  suH'Alpicella  delle  Radici,  la  vetta  è  formata  da  lembi  isolati  d'arenaria  più 
antichi  della  roccia  altiraetricamente  sottostante.  In  rispondenza  al  M.  Rondinaio, 
dopo  un  regolare  andamento  a  SE  conservato  per  circa  65  chilom.,  la  piega  devia 
brevemente  a  E  per  poi  tornare  a  S  e  SE,  abbandonando  però  lo  spartiacque 
prima  dell' Abetone  e  mantenendosi  tutta  nel  versante  tirreno,  con  ampiezza 
trasversale  molto  ragguardevole  e  con  parziali  rovesciamenti,  nel  lato  occidentale 
sulla  destra  della  Lima,  nel  lato  orientale  sulla  sinistra.  Dopo  un  percorso  di 
circa  95  chilom.  termina  nel  piano  di  Pistoia. 

Il  sinclinale  12,  13,  9,  14,  21,  18? -22  (Fig.  8,  10,  13,  16,  17,  18,  20,  21) 
è  amplissimo  nella  parte  settentrionale  fino  all'incontro  della  piega  del  Barghi- 
giano  ed  è  occupato  anche  da  terreni  pliocenici  in  Val  di  Magra  ed  in  Gar- 
fagnana  ;    è    meno   distinto   più   a   S,  causa  l'uniformità  degli  strati  arenacei. 

Piega  del  M.  Ventasse  (23).  È  breve,  formata  dall'arenaria,  e  mi  è  men 
nota  la  parte  settentrionale. 

Piega  del  Cusna  (24)  (Fig.  17,  18).  È  a  SE  del  Ventasso  e  nel  suo  diretto 
prolungamento.  Va  regolare  per  11  chilom.  da  NO  a  SE,  da  Casalino  al  Dòlo 
pel  M.  Cusna  (2121  m.)  più  alto  anche  del  Succiso  e  come  questo  monte  situato 
nel  versante  adriatico.  Ha  per  nucleo  l'arenaria  e  la  disposizione  anticlinale  si 
vede  bene  sul  Dòlo. 

Piega  del  Cimone  {25)  (Fig.  20,  21,  24,  25).  È  a  S  e  nel  prolungamento 
dell'antecedente.  Ha  andamento  irregolarissimo  e  con  nucleo  per  lo  più  d'are- 
naria. Dalla  fiumara  di  Sant'Anna  si  dirige,  regolare,  verso  SE;  sopra  le  Tagliole 
devia  a  NE  e  si  rovescia  per  intero  contro  S  con  pendenza  a  N.  AU'Alpicella 
devia  a  N,  poi  quasi  subito  a  SE,  elevandosi  nel  Cimone  (2165  m.)  il  più  alto 
monte  dell'Appennino  settentrionale,  situato  come  gli  altri  nel  versante  adriatico. 
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Fin  qui  dura  il  rovesciamento  del  lato  rivolto  al  Tirreno.  Dopo  il  Cimone  seguita 
a  S,  poi  dopo  il  Libro  aperto  a  SE,  per  terminare,  diretto  a  S,  sulla  sinistm 
deU'Ombrone,  con  nucleo  cretaceo  interrotto  dalla  pianura  pistoiese. 

Il  sinclinale  22-25  (Fig.  20,  21,  24,  25)  segue  le  vicende  delle  due  pieghe 
adiacenti,  rovesciato  perciò  quasi  sempre  e  talora  sur  ambedue  i  lati. 

Piega  di  Rocca  Cometa  (26)  (Fig.  21,  24,  25).  È  quasi  parallela  alla 
precedente  e  men  nota.  Ha  per  nucleo  l'arenaria  e  in  certi  punti  la  creta 
media.  La  direzione  ordinaria  è  a  SE.  Comincia  sul  Panaro  fra  Magrignana  e 
Monte  Greto,  traversa  il  Reno,  a  valle  di  Pracchia,  e  le  due  Limestre  e  va  verso 
il  Bisenzio. 

Altre  pieghe  si  trovano  a  NE  verso  la  pianura  padana,  ma  sono  difficili  a 
sceverare  per  l'uniformità  dei  terreni  appartenenti  all'eocene  superiore. 

Piega  di  Fiesole  {27)  (Fig.  27,  23).  Un  poco  a  levante,  nel  versante  tir- 
reno, comincia  questa  piega  nella  Calvana  che  separa  Val  di  Bisenzio  dalle  valli 
della  Sieve  e  di  Marina  :  si  dirige  regolare  da  N  a  S  per  circa  15  chilom.  con 
nucleo  di  calcari  marnosi  ad  Helminthoida.  Giunta  alla  pianura  fiorentina  devia 
parallelamente  a  questa,  verso  SE  pei  colli  di  Fiesole,  per  altri  15  chilom.,  fino 
all'Arno,  con  nucleo  di  terreni  cretacei,  in  parte  scompleti  e  rovesciati  contro 
la  pianura,  con  pendenza  a  NE. 

Nell'ampio  sinclinale  26?-25-22-19-20,  si  apre  la  pianura  fiorentina  cinta 
da  terreni  pliocenici  ed  alluvionali  ;  come  a  levante  della  piega  di  Fiesole  (27) 
si  apre  l'ampio  sinclinale  pliocenico  della  Val  di  Sieve. 

Piega  di  Pontassieve  {28)  (Fig.  23).  Per  terminare,  ricorderò  questa  pic- 
cola piega  situata  un  poco  più  a  levante,  tra  la  Sieve  e  l'Arno,  avente  direzione 
da  NNE  a  SSO,  diversa  dalle  altre  sin  qui  esaminate.  Il  nucleo  è  di  calcari  ad 
Helminthoida  e  forse  in  parte  d'arenarie  cretacee  ed  è  in  parte  rovesciato,  pen- 
dendo verso  NNE. 


III.  Struttura  deirAppennino  contiguo. 
1.  Appennino  Savonese. 

Prima  di  passare  oltre  farò  un  brevissimo  paragone  colle  parti  dell'Appennino 
contigue  a  ponente  ed  a  mezzogiorno. 

Ad  0  sta  l'Appennino  Savonese  il  quale,  secondo  l'opinione  di  molti  autori, 
che  io  accetto,  si  stacca  dalle  Alpi  al  Colle  dell'Altare  ^  Esso,  geologicamente, 
non  è  che  un'ultima  propaggine  delle  Alpi  Marittime.  I  terreni,  come  nelle  Alpi, 
sono  assai  piìi  antichi  di  tutti  quelli  dell'Appennino    fra    Genova    e  Firenze;    le 


'  Questa  opinione  fu,  tra  i  primi  in  Italia,  validamente  sostenuta  dal  prof.  Guido  Cora,  che  la 
consacrò  poi  in  certo  modo  nella  sua  citata  grande  Carta  altimetrica  e  batometrica  delTItalia  (V.  al- 
tresì il  11°  Supplemento,  1888,  al  Cosmos  di  Guido  Cora,  pag.  8). 
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pieghe  che  dessi  formano  sono  una  continuazione  di  pieghe  alpine  e  la  direzione 
loro  è  un  seguito  di  quella  che  desse  hanno  nelle  Alpi  Marittime  e  Cozie.  Le 
pieghe  di  queste  ultime,  per  quanto  ne  sappiamo,  hanno  direzione  da  N  a  S  ; 
deviano  successivamente  verso  E  nelle  Alpi  Marittime  e  nel  Savonese,  e  final- 
mente nell'estremo  orientale,  verso  l'Appennino  Genovese,  da  Sestri  Ponente  a 
Voltaggio,  acquistano  di  nuovo  la  direzione  appenninica  da  S  a  N.  Esse  formano 
cosi  un'ampia  curva  quasi  regolare,  concava  verso  la  valle  del  Po,  convessa  verso 
il  Tirreno*.  Verso  quest'ultima  parte  sono  quasi  tutte  le  pendenze,  e  contro  l'in- 
terno, come  è  caso  più  frequente,  sono  i  rovesciamenti  ;  non  mancano  però  anche 
rovesciamenti  contrari,  che  io  misi  in  luce  quasi  contemporaneamente  a  quelli 
che  il  Bertrand  pubblicava  nella  parte  opposta  della  Riviera,  in  Provenza.  Este- 
riormente alla  detta  convessità  si  dispongono,  per  amplissimo  tratto,  fra  il  Niz- 
zardo e  Albenga,  i  terreni  eocenici,  i  quali  accennano  evidentemente  ad  aver 
diretta  continuazione  negli  strati  eocenici  dell'Appennino  nostro,  diretti  da  S  a  N 
a  levante  della  Polcevera.  Fra  Albenga  e  Genova  la  corrosione  del  mare,  ivi 
profondissimo,  piiì  veloce  distruggitore,  ha  profondamente  intaccato  la  spiaggia, 
asportando  il  giro  dell'eocene  e  penetrando  nell'intimo  delle  rocce  più  antiche. 
Questo  andamento  delle  stratificazioni  è  importante  pella  storia  del  Tirreno,  il 
quale,  anche  in  quel  tratto,  si  palesa  situato  all'esterno  degli  anticlinaii,  quasi 
fosse  situato  in  un  ampio  sinclinale  naturale,  piuttosto  che  in  uno  sprofondamento 
di  terreni  emersi  preesistenti  come  i  più  credono. 


2.  Appennino  Tosco-Romagnolo. 

Questo  serba  nelle  singole  pieghe  e  nell'insieme  i  medesimi  tratti  generali  e 
la  medesima  direzione  dell'Appennino  tra  Genova  e  Firenze.  Però  i  terreni  mio- 
cenici vi  acquistano  una  estensione  sin  qui  ignota  e  prendono  parte  non  solo  a 
pieghe  molto  secondarie,  come  per  eccezione  nell'Appennino  dell'Emilia,  ma  alle 
pieghe  più  importanti,  e  con  anticlinaii  loro  propri  formano  in  molti  punti  anco 
lo  spartiacque  ed  il  crinale  principale.  In  molte  pieghe  del  versante  adriatico  gli 
strati  miocenici,  sin  quelli  del  miocene  superiore,  sono  strettamente  impigliati  con 
terreni  eocenici  e  cretacei  e  con  essi  sono  spesso  uniformemente  rovesciati  contro 
il  mare  Adriatico,  fatto  pur  questo  mancante  nell'Appennino  Tosco-Ligure,  che 
però  si  ripete  nell'Appennino  più  meridionale.  Queste  peculiari  circostanze  atte- 
stano che  la  direzione  dei  movimenti  potè  essere  la  medesima  del  rimanente 
nostro  Appennino,  ma  il  tempo  ne  fu  diverso,  più  recente.  Non  conosco  per  ora 
altra  regione  nella  quale  siano  traccio  cosi  intense  di  movimenti  cosi  recenti. 


'  C.  De  Stefani,  L'Appennino  fra  il  Colle  délT  Altare  e  la  Polcevera  {Bull.  Soc.  geol.  it.,  vo- 
lume VI,  1887),  p.  36  e  seg. 
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3.   Catena  metallifera. 

A  ponente  dell'Appennino  tosco-romagnolo,  verso  il  Tirreno,  stanno  i  nume- 
rosi lembi  di  antiche  roccie  costituenti  la  Catena  metallifera  del  Savi,  1  quali, 
salvo  lievi  eccezioni,  formano  ellissoidi  con  assi  di  lunghezza  poco  diversa  fra  loro 
e  regolari.  Questi  lembi  non  stanno  in  rapporto  immediato  coU'Appennino  nostro. 


IV.  Conelusìoni. 
1.  Rapporti  delle  pieghe  colla  disposizione  dei  crinali  e  delle  vallate. 

Come  si  è  visto  l'Appennino  tra  Genova  e  Firenze  è  costituito  da  grande 
numero  di  pieghe  le  quali  si  manifestano  nei  terreni  eocenici,  che  spesso  inter- 
namente si  suddividono  in  pieghe  secondarie  molto  piii  complicate  ed  hanno  per 
nucleo  terreni  più  antichi. 

Le  pieghe  principali  non  rispondono  a  figure  geometriche  regolari,  ma  presso 
a  poco  sono  ellissoidi  con  asse  principale  estremamente  lungo.  Gli  assi  prin- 
cipali sono  distanti  fra  loro  e  ordinariamente  quasi  paralleli  ;  non  sono  rettilinei, 
ma  deviano  variamente  nel  loro  percorso  ;  nelle  nostre  pieghe  si  nota  sempre 
la  deviazione  a  levante,  mai  quella  a  ponente.  Però  alcune  pieghe,  anche  nel 
mezzo  all'Appennino,  come  quelle  del  M.  Molinatico  (12),  di  Pontremoli  (13), 
del  Monte  Pisano  (17)  ed  alcune  del  Monte  Albano  (18)  sono  conformate  ad  el- 
lissoidi quasi  circolari  ed  a  cupola  assai  ampia. 

La  direzione  prevalente  dell'Appennino  è  da  NO  a  SE,  e  questa  è  pure  la  dire- 
zione dello  spartiacque  a  mezzogiorno  della  Val  di  Magra.  Però  la  direzione  dello 
spartiacque  e  della  massa  montuosa  tra  la  Val  di  Magra  e  Genova  è  da  0  ad  E, 
mentre  le  pieghe,  in  questo  tratto,  hanno  di  preferenza  una  direzione  affatto 
perpendicolare,  da  N  a  S.  Verso  la  pianura  padana  soltanto  acquistano  direzione 
da  NO  a  SE  consentanea  a  quella  che  desse  hanno  a  mezzogiorno  della  Magra  e 
secondante  la  direzione  generale  della  giogaia  e  dello  spartiacque.  Alcune  pieghe 
(2,  3,  4)  che  a  principio  hanno  direzione  da  N  a  S  deviano  poi,  concordemente 
colle  altre,  verso  SE,  ed  è  questo  uno  tra  i  fenomeni  meritevoli  di  nota.  Lo 
spartiacque  principale  non  combina,  se  non  per  eccezione,  tra  i  Monti  Orsaro  e 
Belfiore,  coll'asse  della  piega  centrale  (22),  e  tra  il  Libro  aperto  e  il  Corno  alle 
Scale  coU'asse  della  piega  del  Cimone  (25);  però  uno  dei  lembi  laterali  di  queste 
pieghe  risponde  allo  spartiacque  anche  alquanto  più  a  S.  AÌVanticlinale  di  alcune 
altre  pieghe  rispondono  degli  spartiacque  fra  vallate  secondarie  nel  versante 
tirreno  ;  gli  spartiacque  fra  il  Tirreno  e  la  Vara,  fra  la  Vara  e  la  Magra, 
fra  il  Tirreno  e  la  vallata  di  Lucca,  fra  il  Serchio    e    la    Lima,    fra  la  Val   di 
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Nievole  e  la  vallata  di  Firenze,  tra  la  vallata  di  Firenze  e  la  Val  di  Sieve,  ri- 
spondono rispettivamente  presso  a  poco  agli  assi  o  ad  uno  dei  lembi  laterali  degli 
anticlinali  4,  17,  22,  19,  27.  Questa  parziale  coincidenza  si  deve  in  gran  parte 
alla  maggiore  durezza  delle  roccie  arenacee  e  silicee  costituenti  il  nucleo  delle 
dette  pieghe  a  paragone  delle  roccie  laterali  appartenenti  all'eocene  superiore 
molto  più  facilmente  erodibili. 

Le  pieghe  sono  molto  più  numerose  nel  versante  tirreno  che  in  quello  adria- 
tico; ma  ciò  deriva  dal  fatto  che  nel  primo  versante  più  che  nel  secondo  si 
estendono  i  terreni  antichi  soggetti  a  ripiegamenti,  mentre  nel  versante  adriatico 
si  estendono  molto  più  e  fino  a  grandi  altezze  i  terreni  miocenici  e  pliocenici 
disposti  ad  isoclinale,  cioè  ordinariamente  non  conformati  a  pieghe  in  questa 
parte  d'Appennino. 

Un  fatto  orografico  da  non  dimenticarsi  è  l'esistenza  delle  maggiori  sommità 
di  tutto  l'Appennino  settentrionale  (Succiso,  Cusna,  Cimone)  nel  versante  adria- 
tico invece  che  in  quello  tirreno. 

Se  alcuni  spartiacque  rispondono  all'asse  ed  ai  lembi  laterali  di  uno  o  di  altro 
anticUnale,  viceversa  parecchie  vallate  rispondono  a  sinclinali,  talora  molto 
larghi;  tali  sono  l'alta  Val  di  Trebbia  in  parte  (3-4);  ma  più  specialmente  la  Val 
di  Vara  (4-11),  la  bassa  Val  di  Magra  (8-9),  l'alta  Val  di  Magra  o  Lunigiana 
(11-22),  l'alta  Val  di  Serchio  o  Garfagnana  (11,14-22),  la  media  Val  di  Serchio 
0  Barghigiano  (11,  14,  18-21)  la  bassa  Val  di  Serchio  o  Valle  di  Ripafratta 
(16-17),  la  Val  di  Lima  (22-25),  la  pianura  di  Lucca  colla  Val  di  Nievole  (15- 
17-18-19),  la  pianura  di  Pistoia  e  Firenze  (19-27),  la  Val  di  Sieve  (27,    ad  E). 

Questa  disposizione  sinclinale  di  molte,  anzi  direi  di  tutte  le  principali  val- 
late del  versante  tirreno,  manca  nelle  valli  adriatiche,  salvo  appena,  come  di- 
cevo, in  parte  di  Val  di  Trebbia.  A  quella  disposizione  si  deve  il  diversissimo 
andamento  che  passa  fra  le  valli  dei  due  versanti  :  infatti  le  valli  tirrene,  nelle 
loro  origini  e  per  lungo  tratto  poi,  sono  costrette  a  regolarsi  secondo  la  direzione 
degli  dnticlinali  che  le  cingono  ;  perciò,  prima  di  gettarsi  nel  Tirreno,  si  diri- 
gono per  lunghissimo  tratto  da  NO  a  SE  (Lavagna,  Vara,  Magra,  Serchio,  Nie- 
vole, Ombrone  Pistoiese,  Sieve).  Le  valli  adriatiche  invece  scendono  direttamente 
dallo  spartiacque,  perpendicolari  ad  esso,  fino  alla  valle  del  Po  ed  all'Adriatico. 
Anche  questa  difi'erenza  viene  spiegata  colla  diversa  natura  dei  terreni  recenti  e 
non  disposti  a  piega  nell'un  versante,  antichi  e  ripiegati  nell'altro. 

2.  Carattere  dei  sinclinali  e  dei  mari  adiacenti. 

L'interno  o  fondo  di  parecchi  fra  gli  accennati  sinclinali  è  talmente  ampio 
ed  aperto  che  in  epoche  geologiche  a  noi  vicine,  cioè  durante  il  pliocene,  come 
già  fu  accennato,  vi  si  formarono  dei  laghi,  alcuni  dei  quali  estesi  non  meno  di 
vari  grandi  laghi  alpini  attuali.  Tali  furono,  lasciandone  alcuni  tuttora  incerti, 
i  laghi  della  Bassa  Val  di    Magra   (8-9),   della  Lunigiana    (11-22),   della   Garfa- 
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gnana  (11,  14-22),  del  Barghigiano  (11,  14,  18-21),  della  Val  di  Sieve  o  Mugello 
(27  ad  E).  Oggi  che  ne  rimasero  scoperti  gli  strati  del  fondo  vediamo  che  questi 
sono  orizzontali  o  quasi,  e  ci  persuadiamo  della  loro  disposizione  sinclinale,  la 
quale  forse,  se  i  laghi  fossero  stati  tuttora  pieni  d'acqua,  avrebbe  potuto  venir 
messa  in  dubbio. 

Sinclinali  non  meno  aperti,  anzi  più  estesi,  perchè  situati  fra  pieghe  svariate 
ed  aventi  direzioni  diverse,  sono  la  Pianura  lucchese  (15-17-18-19)  e  la  Pianura 
fiorentina  (19-27).  Queste,  durante  il  pliocene,  erano  golfi  del  mare  occupati  in 
parte  da  paludi  littorali.  Non  ne  vediamo  oggi  ancora  il  fondo  scoperto  dalla  de- 
nudazione, ma  tutti  gli  strati  interni,  come  già  si  disse,  s'immergono  al  disotto 
delle  pianure  medesime,  la  cui  disposizione  sinclinale  non  può  esser  messa  in 
dubbio. 

È  singolarissima  la  deviazione  di  alcune  delle  pieghe  all'incontro  della  pia- 
nura, cioè  della  piega  di  Diecimo  (18)  lungo  la  pianura  lucchese  e  della  piega 
di  Fiesole  (27)  lungo  quella  di  Firenze,  fatti  che  riprovano  sempre  meglio  esser 
l'origine  di  quelle  pianure  prettamente  orografica  ed  inerente  all'origine  delle 
montagne  attigue,  non  assolutamente  dovuta  a  sprofondamenti  interni,  come  di 
altre  pianure  e  forse  talora  anche  di  queste  fu  supposto. 

11  Golfo  della  Spezia  è  ugualmente  situato  in  un  esteso  sinclinale  fra  i  due 
promontori  (4-8),  come  pure  accennai:  non  ne  vediamo  gli  strati  del  fondo, 
probabilmente  orizzontali  o  quasi  ;  ma  l'esser  coperto  dal  mare  tuttora,  piuttosto 
che  essere  stato  mare  o  lago  durante  il  pliocene,  non  deve  condurci  a  riguar- 
darlo con  idee  diverse  da  quelle  di  tutti  gli  altri  bacini  esaminati  che  si  trovano 
in  circostanze  stratigrafiche  uguali. 

La  disposizione  dei  singoli  strati  e  quella  comprensiva  delle  pieghe  prova,  a  mio 
avviso,  in  modo  sicuro,  che  il  bacino  adriatico-padano  ed  il  bacino  ligure-tirreno, 
per  quanto  almeno  riguarda  il  nostro  Appennino,  sono  disposti  in  un  sinclinale. 
La  direzione  delle  pieghe  accenna  a  questo  fatto:  esse  finiscono,  spesso  con  per- 
fetta regolarità,  in  rispondenza  all'uno  o  all'altro  di  quei  bacini;  esse  corrono 
parallele  ai  medesimi  segnandone  i  limiti  e  precludendo  ogni  comunicazione  fra 
l'uno  e  l'altro:  gli  strati  loro  scendono  regolarmente  al  disotto  dei  bacini  stessi. 
Persino  le  pieghe  dell'Antola  (2),  del  Lesima(3),  del  Promontorio  occidentale  (4), 
all'incontro  del  mare  Tirreno,  invece  d'essere  troncate  di  netto,  deviano  verso  SE 
costeggiandolo  e  segnandone  i  confini,  precisamente  come  le  pieghe  di  Diecimo  e 
di  Fiesole  lungo  le  pianure  sinclinali  toscane.  Le  pieghe  della  Val  di  Trebbia  e 
del  Nure  (5,  6,  7),  benché  cosi  anormali  di  fronte  alle  pieghe  più  occidentali 
del  Genovesato,  hanno  direzione  parallela  e  secondante  la  vallata  del  Po.  La 
piega  centrale  apuana  (11,  14),  quelle  di  Camaiore  (10),  delle  Avane  (16), 
del  Monte  Pisano  (17)  scendono  regolarmente  sotto  il  Tirreno,  come  tutte  le 
pieghe  più  orientali  scendono  regolarmente  verso  la  valle  del  Po. 

È  vero  che  il  mare,  come  oggi,  cosi  fino  da  epoca  abbastanza  antica,  cioè  fino 
dai  tempi  miocenici,  ha  bagnato  il  littorale  appenninico  ed  ha  circondato,  come 
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circonda  tuttora  in  gran  parte,  le  nostre  pieghe.  Dalia  valle  del  Po  il  mare  si 
è  ritirato  in  età  recente,  e  dalla  pianura  che  costeggia  le  Alpi  Apuane  ed  il 
Monte  Pisano  in  tempi  anche  più  vicini.  Nella  lunga  sua  permanenza  il  mare 
deve  avere  certamente  distrutto  molte  roccie  e  dee  avere  trasformato  alquanto  i 
primitivi  lineamenti  delle  pieghe  ch'esso  toccava.  La  piega  di  Ri  vergare  (7)  è 
in  certi  punti  dimezzata  dalla  parte  della  pianura  padana  di  fronte  ai  terreni 
alluvionali  e  pliocenici  che  la  cingono;  la  piega  dell'Antola  (2)  è  parzialmente 
interrotta  sul  Tirreno,  rimanendone  una  parte  difesa  dai  conglomerati  del  mio- 
cene inferiore  di  Portofino;  la  piega  del  Lesima  (3)  seguitava  sicuramente  al- 
quanto pili  a  SE  sul  Tirreno,  come  lo  attestano  alcuni  lembi  superstiti  nel  pro- 
montorio del  Mésco.  Le  pieghe  dei  promontori  della  Spezia  (4  ed  8)  seguitavano 
certamente  ancora  a  SE  nel  mare,  dove  oggi  sono  isolotti,  scogli  ed  alti  fondi  ; 
la  piega  di  Camaiore  (10)  è  in  piccolissima  parte  dimezzata  verso  la  pianura,  un 
dì  mar  Tirreno,  e  certamente  alquanto  sotto  la  pianura,  una  volta  mare,  seguita 
la  piega  delle  Avane  (16).  Questi  però  sono  fenomeni  di  denudazione  e  di  cor- 
rosione i  quali  non  alterarono  le  fattezze  primitive  delle  pieghe  e  molto  meno 
scancellarono  i  fatti  relativi  alla  disposizione  di  queste,  che  abbiamo  sopra  ac- 
cennato. Possiamo  perciò  concludere  che  il  Bacino  adriaco -padano  ed  il  Bacino 
ligure-tirreno  nei  tratti  contigui  all'Appennino  descritto  sono  situati  entro  am- 
plissimi sinclinali  e  la  loro  esistenza  non  è  affatto  dovuta  ad  inabissamenti  od 
a  sprofondamenti  improvvisi  di  montagne  o  di  terre  emerse  una  volta  esistenti. 

3.  Fenomeni  di  rovesciamento  e  d'inversione. 

Molte  delle  pieghe  descritte  hanno  uno  o  per  eccezione  tutti  due  i  lati  va- 
riamente rovesciati.  L'anticlinale  di  Genova  (1)  ha  rovesciata,  perciò  invertita,  la 
disposizione  delle  roccie,  nel  lato  0  ed  in  piccola  parte  anche  in  quello  E.  Nello 
anticlinale  del  Lesima  (3)  è  quasi  generalmente  rovesciato  il  lato  E  e  NNE:  nello 
anticlinale  del  Promontorio  occidentale  (4)  è  tale  il  lato  SO  a  mezzogiorno  del 
Canale  di  Ricco.  Sono  poi  rovesciati,  nell'anticlinale  dei  Quadrelli  (6)  il  lato  NE 
quasi  generalmente  ;  nell'anticlinale  del  Promontorio  orientale  (8)  pure  il  lato  NE 
in  parte  della  piega  piiì  occidentale.  Lasciando  stare  le  pieghe  più  interne  delle 
Alpi  Apuane,  tutte  più  o  meno  variamente  compresse  e  rovesciate,  notammo  ro- 
vesciamenti, nel  lato  E  della  piega  delle  Avane  (16)  quasi  con  certezza;  nello 
stesso  lato  E  della  piega  più  occidentale  del  Monte  Pisano  (17)  ;  in  piccolissima 
parte  del  lato  E  della  piega  di  Monsummano  nel  Monte  Albano  (19);  nel  lato  S 
e  SE  della  piega  più  meridionale  dello  stesso  Monte  Albano  (19);  in  una  parte 
del  lato  E  dell'anticlinale  di  Mosciano  (20);  in  piccolissima  parte  nel  lato  0  del- 
l'anticlinale  del  Barghigiano  (21);  in  massima  parte  nel  lato  NE  della  piega  cen- 
trale (22)  a  due  riprese,  dal  Monte  Sillano  al  Giovo,  poi  tra  la  Lima  ed  il  piano 
di  Pistoia;  nella  parte  settentrionale  del  lato  0  della  piega  del  Cimone  (25); 
finalmente  in  parte  del  lato  E  della  piega  di  Rocca  Cometa  (26). 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  Il»,  1892,    fase.  V.  19 
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Una  regola  nella  direzione  dei  rovesciamenti  manca  sicuramente,  e  spesso 
pieghe  contigue  sono  inversamente  rovesciate. 

In  alcune  pieghe  i  rovesciamenti  sono  dioergenti,  cioè  hanno  luogo  nei  loro 
lati  esteriori,  che  non  si  prospettano,  verso  l'esterno;  in  altre  pieghe  sono  co/z- 
vergentl,  cioè  verso  l'interno,  dalla  parte  nella  quale  sono  contigue;  in  alcune 
pieghe  i  rovesciamenti  sono  conformi,  cioè  nello  stesso  lato,  in  altre  sono  con- 
trari, cioè  in  lati  diversi.  La  piega  di  Genova  (1)  e  quella  del  Lesiraa  (3),  il 
Promontorio  occidentale  (3)  e  quello  orientale  (8),  sono  rovesciati  in  senso  con- 
trario e  divergente,  cioè  verso  0  la  piega  piih  occidentale,  verso  E  quella  orien- 
tale. La  piega  del  Lesiraa  (3)  e  quella  del  Promontorio  occidentale  (4),  la  piega 
centrale  (22)  e  quella  del  Cimone  (25)  sono  rovesciate  in  senso  contrario  ma 
convergente,  cioè  verso  E  le  pieghe  occidentali,  verso  0  le  orientali.  Finalmente 
le  pieghe  di  Val  di  Trebbia  fra  loro,  le  pieghe  delle  Avane  (16)  e  del  Monte 
Pisano  (17),  e  se  vogliamo  anche  il  Promontorio  orientale  (8),  la  piega  di  Mon- 
sumraano  nel  Monte  Albano  (19)  e  la  piega  di  Mosciano  (20)  sono  rovesciate  in 
senso  conforme  e  tutte  nel  lato  E.  Il  rovesciamento  nel  lato  E  predomina  su 
quello  ad  0.  Una  sola  piega,  ch'io  sappia,  quella  di  Genova,  ha  talora  ambedue 
i  lati  rovesciati  in  senso  divergente.  Non  si  verifica  il  fatto,  del  resto  molto 
comune  in  pieghe  d'altre  regioni,  di  rovesciamenti  in  senso  diverso  in  vari  tratti; 
come  nelle  pieghe  studiate,  più  o  meno  curve,  non  si  verifica  che  il  rovescia- 
mento sia  costantemente  verso  una  parte,  per  esempio  verso  l'interno  della  curva, 
piuttosto  che  verso  l'altra. 

Da  tutte  queste  cose  possiamo  dedurre  che,  almeno  nel  nostro  Appennino,  i  ro- 
vesciamenti sono  fenomeni  locali  dovuti  a  circostanze  insite  alle  singole  pieghe, 
piuttosto  che  fenomeni  generali  conseguenti  a  cause  comuni  per  tutte. 

Pieghe  secondarie  interne.  Nell'interno  di  alcune  delle  principali  pieghe  dei 
terreni  eocenici  abbiamo  trovato  nuclei  di  terreni  molto  antichi;  cioè  nelle  pieghe 
dei  due  promontori  della  Spezia  (4  e  8),  nelle  varie  pieghe  delle  Alpi  Apuane 
(10,  11,  14,  15,  16,  18),  in  quelle  di  Pontremoli  (13),  del  Monte  Pisano  (17), 
del  Monte  Albano  (19),  e  nella  piega  centrale  (22),  lasciando  stare  varie  altre 
pieghe  il  cui  nucleo  palese  non  è  più  antico  della  creta. 

Questi  nuclei  più  antichi  sono  solo  nel  versante  tirreno,  scendendo  tutt'al  più 
alla  creta  inferiore  quelli  del  versante  adriatico,  e  sono  situati  specialmente  in 
vicinanza  del  mare,  quindi  anche  in  parte  sono  scoperti  polla  maggiore  denuda- 
zione prodotta  da  questo.  Quei  nuclei  accennano  alle  ampie  ellissoidi  quasi  cir- 
colari, costituenti  poco  più  a  mezzogiorno,  lungo  il  Tirreno,  la  Catena  metalli- 
fera del  Savi,  anzi  ordinariamente  furono  considerati  come  parte  della  medesima. 
Non  occorre  però  riandare  le  osservazioni  già  fatte  e  ripetere  come,  nello  stesso 
tempo,  i  medesimi  facciano  parte  integrante  dell'Appennino.  Le  stesse  Alpi  Apuane, 
considerate  talora  come  lembo  principalissimo  della  Catena  metallifera,  non  sono 
altro  che  parte  di  varie  pieghe  appartenenti  indiscutibilmente  all'Appennino  adia- 
cente verso  settentrione  e  verso  oriente. 
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I  detti  nuclei  di  roccie  antiche,  nell'interno  di  parecchie  pieghe,  sono  unici  e 
semplici,  cioè  non  decomponibili  in  altre  pieghe  secondarie  ;  ma  altrove,  dove 
compaiono  i  terreni  più  antichi,  cioè  nel  Promontorio  orientale  (8),  nella  piega 
principale  delle  Alpi  Apuane  (11,  14)  e  nel  Monte  Pisano  (17)  sono  costantemente 
decomponibili  in  pieghe  secondarie,  spesso  tanto  più  numerose  quanto  più  interna 
è  la  roccia. 

Non  istarò  a  ripetere  le  osservazioni  sopra  quelle  singole  pieghe,  che  per 
appunto  si  trovano  nel  mio  scritto  più  volte  citato  sulle  pieghe  delle  Alpi 
Apuane.  Alcuni  fatti  estremamente  importanti  per  chi  studia  l'origine  delle 
montagne  risultarono  dalle  medesime,  e  sono  ampiamente  confermati  quando  si 
comparino  con  quelli  che  si  possono  dedurre  dal  presente  lavoro.  Fra  gli  altri 
fatti  possiamo  affermare  che  nelle  zone  esteriori  delle  nostre  pieghe  si  ha  il 
minimo  corrugamento  ;  il  corrugamento  massimo  e  la  maggiore  intensità  del 
ripiegamento  degli  strati  esistono  nell'interno,  ad  una  certa  profondità.  Nello 
studio  poi  delle  singole  pieghe  più  interne  si  scopre  che,  oltrepassata  una  certa 
sona  relativamente  superficiale  dove  il  rovesciamento  degli  strati  è  massimo, 
a  maggior  profondità  questi  vanno  riacquistando  regolarità  maggiore. 

In  conclusione,  il  corrugamento  massimo  degli  strati  non  si  trova  alla 
superfìcie,  ma  a  poca  profondità  sotto  questa  e  va  diminuendo  verso  l'alto, 
come,  forse  meno  sollecitamente,  verso  il  basso.  Vedremo  fra  poco  la  portata 
di  questa  conclusione.  Esaminando  le  pieghe  interne  delle  Alpi  Apuane,  si  osserva 
che  quanto  più  un  terreno  è  antico,  tanto  più  facilmente  può  trovarsi  a  con- 
tatto con  ciascuno  dei  terreni  successivi  più  recenti,  non  già  per  effetto  solo 
di  possibili  discordanze  originali  negli  strati  sin  dalla  loro  deposizione,  ma 
per  effetto  di  spostamenti  conseguenti  ai  moti  avvenuti  negli  strati  dopo 
la  loro  deposizione.  Una  grandissima  parte  delle  discordanze  supposte  fra 
strati  e  strati  non  sono  dunque  reali  e  congenite,  ma  apparenti  ed  acquisite. 
Questa  medesima  conclusione,  di  cui  or  ora  vedremo  l'importanza,  si  potrebbe 
ripetere  per  tutte  le  pieghe  dell'Appennino  e,  se  lo  spazio  fosse  concesso,  si  po- 
trebbero esaminare  gl'innumerevoli  casi  di  spostamenti  acquisiti  da  non  confon- 
dersi affatto  colle  discordanze  congenite. 

4.  Origine  delle  pieghe  e  delle  montagne. 

Da  tutte  le  cose  dette  dobbiamo  concludere  che  le  pieghe  costituenti  il  nostro 
Appennino,  quindi  le  montagne  relative,  non  furono  prodotte  da  una  forza 
sotlevatrice  attiva  in  senso  verticale  o  radiale,  cioè  tale  che,  provenendo  dalle 
parti  interne  della  terra,  operasse  sugli  strati  delle  regioni  superficiali  innalzan- 
doli e  conformandoli  a  montagna.  Una  forza  consimile  avrebbe  disposto  gli  strati 
in  ben  altri  modi  ed  avrebbe  lasciate  tracci  e  di  se  nei  distendimenti  operati  e  nel- 
l'ampliamento della  superficie  terrestre.  Noi  non  abbiamo  veduto  indizio  alcuno 
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di  simili  fatti  ed  abbiamo  invece  osservato  dovunque  ripiegamento  ed  accartoc- 
ciamento degli  strati  sopra  se  stessi,  accompagnati  da  rovesciamenti,  da  inver- 
sioni, da  compressioni,  da  coercizioni  a  minore  spazio  ed  a  minori  volumi,  non 
già  insomma  da  una  tensione,  ma  da  una  compressione  della  superficie  terrestre. 
Questi  fatti  non  si  possono  spiegare  altrimenti  che  ricorrendo  all'idea  di 
una  forza,  ovvero  di  coppie  o  di  sistemi  di  forze,  tangenziali,  cioè  operanti 
orizzontalmente  ed  aventi  il  loro  massimo  effetto  non  lungi  dalia  superficie  ter- 
restre, quindi,  in  questo  senso,  superficiali  ^  Questa  sola  deduzione  è  d'accordo 
con  quanto  si  può  rilevare  da  tutte  le  altre  montagne  fino  ad  ora  studiate. 

Il  compito  della  geologia  statigrafica  deve  fermarsi  qui  e  lasciare  ad  altri  lo 
spiegare  con  ipotesi  piti  o  meno  giuste  i  fatti  accennati.  Però  con  molti  buoni 
fondamenti,  pur  tenendo  conto  dei  soli  fatti  osservati  nel  nostro  Appennino, 
possiamo  procedere  alquanto  oltre. 

Non  abbiamo  trovato  immediatamente  adiacente  ad  un  lato  od  all'altro  dell'Appen- 
nino una  massa  od  una  serie  di  masse  rocciose,  le  quali  potessero  servire  di  baluardi 
e  di  corpi  assolutamente  rigidi  {horst,  secondo  il  Suess)  atti  ad  opporre  resistenza  a 
pressioni  provenienti  da  altre  parti  ed  a  far  ripiegare  e  contorcere  strati  non  ri- 
gidi compressi  contro  i  medesimi.  Nel  nostro  Appennino  abbiamo  trovato  disegua- 
glianze in  alcune  roccie,  antiche  e  recenti,  fra  i  due  versanti  adriatico  e  tirreno, 
ma  una  vera  dissimmetria  nelle  pieghe  non  esiste.  D'altronde  queste  pieghe  non 
hanno  perfetta  regolarità  nel  loro  andamento  ;  quando  si  prescinda  dai  ripiega- 
menti secondari  pili  interni,  sono  ordinariamente  spazieggiate  e  lontane  fra  loro. 
I  rispettivi  rovesciamenti  non  sono  in  rapporto  fra  loro,  né  derivanti  perciò  da 
una  causa  comprimente  unica;  ma  sono  indipendenti.  Qua  e  là,  in  mezzo  alle 
pieghe  più  lunghe,  specialmente  anzi,  per  avventura,  nella  regione  centrale  che 
parrebbe  avesse  dovuto  esser  soggetta  alle  maggiori  pressioni,  noi  troviamo  pieghe 
regolarissime,  ad  ampio  raggio,  quasi  circolari,  attestanti  compressioni  molto  de- 
boli, come  appunto  le  pieghe  del  Monte  Molinatico  (12),  di  Pontremoli  (13)  e 
del  Monte  Albano  (19).  La  stessa  cosa  è  attestata  dai  frequentissimi  sinclinali 
assai  ampi,  aventi  per  fondo  strati  a  dirittura  orizzontali,  esistenti  non  solo  in 
mezzo  a  pieghe  relativamente  regolari  e  piccole,  come  i  sinclinali  di  Lucca  e  di 
Firenze,  ma  anche  in  mezzo  a  pieghe  relativamente  le  piii  turbate,  come  sono 
tutti  gli  altri  sinclinali  citati,  veramente  interni  alla  giogaia.  Ora  si  compren- 
derebbe male  come  una  forza  comprimente  venendo  da  una  sola  direzione,  attra- 
versando e  saltando  tanti  strati  senza  lasciarvi  alcuna  manifestazione  di  sé,  avesse 
poi  saltuariamente  operato  in  altre  regioni  intermedie,  e  più  in  certe  regioni 
che  in  altre,  in  apparenza  senza  ordine  né  legge  alcuna. 

Perciò  non  si  esce  dalla  supposizione  che  siffatte  forze  orizzontali,  operanti 


'  Queste  conclusioni  da  me  dedotte  nel  mio  studio  sulle  Pieghe  delle  Alpi  Apuane,-^.  Ili,  tro- 
vansi  oggi,  quasi  alla  lettera,  in  tutti  i  trattati  di  geologia  che  sostengono  la  presente  teorica  dei 
sollevamenti,  anche  in  quelli  che  ne  discutono  da  un  punto  di  vista  prettamente  matematico. 
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tangenzialmente,  anziché  provenire  da  certe  regioni  della  superficie  terrestre 
dirette  verso  altre,  debbono  essere  insite  nelle  singole  regioni  e  nei  singoli 
tratti  nei  quali  si  hanno  le  loro  manifestazioni. 

Ma  quale  sarà  la  causa  di  tali  fatti?  Molte  ipotesi  sono  state  fatte,  anche  pel 
nostro  Appennino,  onde  spiegare  l'origine  dei  monti;  come  l'ipotesi  del  Puggaard, 
accettata  dal  Savi,  che  il  sollevamento  fosse  dovuto  al  gonfiamento  ed  allo  sgal- 
lazzamento  di  vapori  uscenti  dall'interno  della  terra  ;  o  quella  del  Petrinò,  che 
suppone  tutte  le  montagne  parallele  all'equatore  e  prodotte  dalla  solidificazione 
di  ondate  successive  di  materia  terrestre,  procedenti  dai  poli  verso  l'equatore 
per  forza  centrifuga;  o  l'altra  d'un  chiaro  mineralogista  italiano,  che  suppone  le 
pieghe  appenniniche  prodotte  dalla  semplice  pressione  delle  alture,  sollevate  per 
altre  cause,  sugli  strati  delle  pendici  laterali,  verso  il  piano.  Basata  sopra 
fatti  matematici  supposti  a  tavolino  invece  che  riconosciuti  nella  realtà,  è  l'ipo- 
tesi del  Fischer,  che  ritiene  le  montagne  dovute  alla  pressione,  secondo  certe 
direzioni,  d'ipotetiche  correnti  di  convezione  o  di  trasporto  moventi  nel  magma 
liquido  ritenuto  interno  alla  terra.  Più  verosimile,  ma  basata  solo  su  certi  spe- 
rimenti e  non  anche  sulla  ponderata  considerazione  de'  fatti,  è  la  ipotesi  del 
Mellard  Reade,  che  suppone  le  montagne  derivanti  da  compressioni  laterali  per 
aumento  di  volume  degli  strati  i  quali  man  mano  si  sprofondano  nell'interno 
della  terra  e  si  accostano  a  regioni  piìi  calde. 

Più  ragionata  è  la  prima  ipotesi  del  Suess,  principale  volgarizzatore  in  Europa 
dell'idea  che  accetteremo.  Egli  ritiene  le  montagne  in  genere,  ed  il  nostro  Ap- 
pennino in  ispecie,  prodotte  da  una  forza  tangenziale  unilaterale,  la  quale  com- 
prime strati  coercibili  e  li  dispone  in  pieghe  contro  spaccature  e  zone  di  spro- 
fondamento rigide  e  non  comprimibili.  Io  mostrai  in  parecchi  lavori  che  simili 
circostanze  non  si  verificano  propriamente  nel  nostro  Appennino,  ed  il  chiaro 
geologo  nel  suo  ultimo  magistrale  lavoro  Das  Antlits  der  Erde  ^  sembra  avere 
abbandonato,  almeno  in  gran  parte,  quel  suo  punto  di  vista  ed  avere  ammesso 
l'idea  delle  pressioni  orizzontali  multilaterali.  Non  è  uscito  ancora  l'ultimo  vo- 
lume dell'opera  citata  nel  quale  saranno  riassunti  i  fatti  riguardanti  l'origine 
delle  montagne  e  saranno  dedotte  le  teoriche  relative;  ma  sembra  risultare  già 
ch'egli  sia  propugnatore  della  teorica  sostenuta  pure  dal  Dana,  dal  W.  Thompson, 
da  G.  H.  Darwin  e  da  altri,  che  le  montagne  ed  in  generale  tutte  le  disegua- 
glianze della  superficie  terrestre  siano  prodotte  dal  raffreddamento  della 
terra  stessa.  È  questa  la  teorica  che  più  completamente  risponde  ai  fatti. 

È  noto  che  scendendo  dalla  superficie  verso  l'interno  della  terra  la  tempera- 
tura aumenta  quanto  più  si  scende 2.  Il  calore  interno  è  verosimilmente  un  residuo 


»  Prag,  Wien,  Tempsky,  1884,  1885,  1888. 

'  Quest'opinione,  non  rigorosamente  comprovata  in  ogni  luogo  ove  vennero  fatte  osservazioni, 
quantunque  incontri  il  favore  della  maggioranza  degli  studiosi,  non  è  pure  ugualmente  accetta  da 
tutti  ed  è  lecito  di  fare  su  di  essa  le  debite  riserve.  G.  C. 
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di  quello  che  la  terra  aveva  quando,  come  altri  corpi  celesti,  era  incandescente. 
L'esistenza  del  calore  medesimo  ne  porta  anche  di  conseguenza  la  perdita  inces- 
sànte per  irradiamento  a  traverso  gli  spazi  celesti,  e  per  conducibilità,  e  la  per- 
dita di  calore  non  può  essere  senza  conseguenze  sulla  forma  della  terra. 

Ogni  corpo  che  si  raffredda  diminuisce  di  volume  ;  se  la  Terra  fosse  una  sfera 
completamente  omogenea,  anche  matematicamente  si  dimostra  che  il  raffredda- 
mento procederebbe  uniforme  in  tutte  le  sue  varie  parti  e  che  pure  uniformi 
sarebbero  la  diminuzione  di  volume  e  la  compressione  dei  singoli  strati  ^  Mala 
terra  è  corpo  quanto  mai  eterogeneo:  onde  le  sue  parti,  nel  raffreddarsi,  dimi- 
nuiscono di  volume  disegualmente,  e  reciprocamente  si  comprimono  in  modi  dis- 
eguali. Le  zone  superficiali  della  terra,  già  completamente  raffreddate,  non  sono 
soggette  ad  ulteriori  ragguardevoli  diminuzioni  di  volume  per  fatto  del  raffred- 
damento, ma  pure  debbono  seguire  le  variazioni  delle  masse  sottostanti  etero- 
genee alle  quali  sono  strettamente  connesse  e  che  lentamente  ma  incessantemente 
si  ritirano  a  volumi  minori.  Da  ciò  appunto  deriva  la  formazione  delle  pieghe 
e  delle  montagne. 

Diminuendo,  pella  contrazione,  il  raggio  della  sfera  terrestre,  in  proporzione 
differente  secondo  i  suoi  diversi  tratti,  gli  strati  della  superficie  originariamente 
piani  ed  orizzontali  sono  obbligati  di  adattarsi  a  spazio  minore  e  non  possono 
far  ciò  in  altro  modo  che  corrugandosi  e  ripiegandosi  nella  loro  parte  esteriore. 
Simili  fenomeni  si  riproducono  anche  con  appositi  esperimenti. 

Possiamo  dunque  co)npletare  ora  la  nostra  ipotesi.  Ogni  parte  delia  terra, 
pella  tendenza  di  questa  a  diminuire  di  volume,  si  trova  in  uno  stato  di  pres- 
sione indefinita.  Da  ogni  parte  agiscono  sistemi  di  forze  che,  secondo  le  leggi 
fìsiche,  nella  generalità  dei  casi,  e  lasciando  certe  complicazioni  secondarie,  pos- 
siamo ridurre  a  due  sole  forze  reciprocamente  perpendicolari.  Di  queste,  l'una 
può  essere  considerata  come  attiva  in  senso  verticale,  radiale  o  interno  alla 
terra,  che  dir  si  voglia,  ed  a  questa  debbono  attribuirsi  le  diminuzioni  di  volume. 
L'altra  forza  componente  è  orizzontale,  o  tangenziale  ed  ha  il  suo  massimo  ef- 
fetto presso  la  superficie  ;  ad  essa  si  debbono  le  pieghe,  quindi  le  montagne,  ed 
in  gran  parte  i  rovesciamenti  degli  strati. 

Ognuno  dei  fatti  da  noi  osservati  combina  con  questa  ipotesi  meglio  che  con 
altre,  corrisponde  ad  alcune  osservazioni  finora  puramente  teoriche,  dedotte  dalla 
ipotesi  predetta,  e  sta  contro  ad  altre  obiezioni  pur  teoretiche  che  si  è  creduto 
di  fare. 

Partendo  da  teoriche  e  da  calcoli  prettamente  matematici  il  Davison,  e  dopo 
di  lui  G.  H.  Darwin  ed  0.  Fischer,  hanno  stabilito  che  ad  una  profondità  non 
molto  considerevole  sotto  la  superficie  della  terra  deve  trovarsi  una  zona  neutra, 
un  leoel  of  no  strain,  nella  quale  non  sono  tensioni  né  pressioni  ;   al  di  sotto 


'  P.  KuDSCKi,  Note  on  the  level  of  no  strain  in  a  cooling  /lomogeneous  spJiere  (Philosoph.  Mag., 
London,  voi.  34,  1892),  con  note  di  G.  Darwin. 
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della  medesima  le  masse  terrestri  sono  soggette  alia  tensione  derivante  dalla  di- 
minuzione del  volume  ;  al  di  sopra  sono  soggette  a  compressioni  laterali  ed  a 
ripiegamenti,  e  questi  ripiegamenti  saranno  massimi,  non  già  lungo  la  superficie, 
ma  qualche  poco  sotto  la  medesima  ^ 

Contemporaneamente,  ed  all'insaputa  del  Davison,  il  Meliard  Reade  arrivava 
al  medesimo  risultato  mediante  V esperimento'^.  È  coincidenza  singolare  a  notarsi 
che  io,  contemporaneamente,  traevo  la  medesima  conclusione  mediante  l'osserva- 
zione dai  fatti  veduti  nelle  Alpi  Apuane  ^  e  ripetuti  nel  nostro  Appennino, 
dove  le  massime  compressioni  e  contorsioni  si  manifestano  appunto  a  distanza 
non  grande  dalla  superficie,  mentre  sopra  vanno  diminuendo,  e  sotto  pure,  ri- 
ducendosi  poi  verosimilmente  a  zero. 

Una  delle  principali  obiezioni  fatte  alla  teorica,  che  dirò  del  rafi'reddamento, 
fu  che  la  perdita  di  calore  risentita  dalla  terra  non  sarebbe  stata  sufficiente  a 
produrre  tutte  le  ripiegature  e  le  contorsioni  degli  strati  oggigiorno  osservate  : 
secondo  gli  oppositori,  stendendo  le  pieghe  e  svolgendo  gli  strati  presivi  dentro, 
si  verrebbe  a  ricostruire  una  superficie  della  terra  molto  più  estesa  che  mai  sia 
stata.  Questa  apparente  obiezione  parte  da  considerazione  incompleta  dei  fatti. 
Ogni  piega  svolta  e  riportata  in  piano  dà  una  superficie  molto  più  estesa  di  quella 
che  avessero  gli  strati  prima  del  loro  ripiegamento.  La  differenza  rappresenta  la 
somma  degli  spostamenti  avvenuti  fra  strato  e  strato,  spostamenti  che  ho  provato 
essere  generali  in  tutte  le  regioni  molto  ripiegate  e  scontorte*  e  che,  se  lo  spazio 
l'avesse  concesso,  si  sarebbero  potuti  provare,  come  già  dissi,  anche  per  l'Appennino 
nostro.  Supponiamo  4,  10  o  40  fogli  di  carta  ciascuno,  della  superficie  di  1  m.  q., 
esattamente  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  e  rappresentanti  altrettanti  strati;  se 
li  sottoponiamo  a  compressioni,  a  stiramenti,  a  ripiegamenti  ed  a  rotture  alter- 
nanti, più  0  meno  numerose,  come  certamente  avvengono  fra  strati  di  diversa 
tenacia  e  densità,  potremmo,  esagerando,  condurre  i  nostri  fogli  ad  occupare  la 
superficie  di  4,  10,  40  m.  q.,  d'altrettante  volte  maggiore  della  superficie  primi- 
tiva. Cosi  accade  più  o  meno  d'ogni  strato  sottoposto  a  pressioni  ed  a  tensioni 
nell'interno  della  terra,  ed  è  evidente  che  una  piccolissima  forza  comprimente 
può  bastare  a  produrre  piegature  e  contorsioni  molto  ragguardevoli. 


'  C.  Davisox,  On  the  disirihution  of  strain  in  the  eartKs  crust  resulting  from  secular  cooling, 
con  una  nota  di  G.  H.  Darwin  {Phil  Trans,  of  the  B.  Soc,  London  1887). 

Davisok,  On  the  secuìar  straining  of  the  Earth  [Geol.  Magazine,  May  1889). 

0.  Fischer,  Phgsics  of  the  Earth' s  Crust.  London,  Macmillan,  1889,  cap.  Vili. 

Vedi  pure  Rcdscki,  loco  cit.,  e  W.  Claypole,  On  some  investigations  regarding  the  condition  of 
the  interior  of  the  Earth  (American  geologist,  June  and  July,  1883). 

^  T.  Mellard  Reade,  The  origin  of  the  Mountain  Ranges.  London,  cap.  XI,  1886. 

'  De  Stefani,  Loc.  cit,  p.  Ili,  112. 

*  De  Stefani,  Le  pieghe  delle  Alpi  Apuane,  p.  110. 
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APPUNTI  SULL'OPERA  DI  EMILIO  DESCHAMP3 


Premessa. 


Fra  le  recenti  opere  pubblicatesi  intorno  a  Ceylan,  alla  cosidetta  più  bella 
gemma  della  Corona  Inglese,  una  ne  dobbiamo  segnalare  dovuta  ad  un  intrapren- 
dente e  studioso  viaggiatore  francese  il  sig.  Emilio  Deschamps,  che  nel  1889-90 
esegui  in  quell'isola  incantevole  una  esplorazione  degna  di  nota,  raccogliendo 
molti  documenti,  tanto  sulle  parti  da  lui  visitate,  come  su  altre  regioni  in  cui 
non  ebbe  campo  di  porre  piede.  Incaricato  di  una  missione  scientifica  dal  Mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica  di  Francia,  egli  l'ha  compiuta  con  molto  discerni- 
mento, come  ne  fa  fede  il  grosso  volume  venuto  in  luce  alcuni  mesi  or  sono  ^ 
e  nel  quale,  colla  naturalezza  di  chi  ha  osservato  con  occhio  intelligente  le  cose 
ed  i  fatti,  col  brio  di  una  natura  meridionale,  colla  chiarezza  assai  frequente  de' 
suoi  connazionali,  egli  ci  fa  passare  innanzi  agli  occhi  una  moltitudine  di  osser- 
vazioni svariatissirae,  che  rappresentano  in  conclusione  un  bagaglio  scientifico 
assai  notevole  per  quantità  e  per  pregio  intrinseco.  Il  libro  ha  poi  per  sé  mede- 
simo anche  l'attrattiva  delle  molte  illustrazioni  di  cui  è  adorno,  ora  ridotte  a 
semplici  figure,  ora  formanti  veri  quadretti  artistici  —  ricavati  dagli  schizzi  e 
dalle  fotografie  dell'autore,  o  riproduzioni  in  fototipia  delle  medesime.  Forse  unico 
punto  reprensibile  dell'opera  è  la  carta  annessavi,  che  non  corrisponde  per  nulla 
alla  diligenza  del  lavoro,  né  allo  stadio  attuale  della  produzione  cartografica 
francese  2. 

L'opera  del  Deschamps  porta  il  titolo  abbastanza  caratteristico  di  «  Taccuino 
d'un  viaggiatore  »,  ciò  che  spiega  in  certo  modo  com'egli  abbia  fatto  per  lo  più 
astrazione  del  solito  metodo  razionale  nello  scriverla.  Il  volume  non  dovrebb'es- 
sere  altro  che  un  insietne  delle  note  stesse  del  viaggiatore,  il  quale  cosi  si 
esprime  nella  prefazione  :  «  Queste  che  offro  sono  le  mie  note  vissute  giornal- 
mente, colle  mie  impressioni  del  momento,  le  idee  che  esse  mi  hanno  suggerito. 


'  Carnet  d'un  voyageur:  Au  paijs  rles  Veddas.  Ceylan,  par  Émile  Deschamps.  —  1  Voi.  gr. 
in-S"  di  503  pagine,  con  116  illustrazioni  ed  1  carta.  Paris,  Société  d'éditions  scientifiques,  1892 
(prezzo  7  frs.  50). 

*  Moltissimi  nomi  segnati  nella  carta  (specialmente  quasi  tutti  quelli  della  parte  montuosa)  sono 
illeggibili. 
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le  emozioni  che  fecero  nascere  in  rae,  fissate  al  termine  medesimo  di  queslo 
viaggio  »  (la  prefazione  infatti  è  datata  da  Mahè,  costa  di  Malabar,  luglio  1890,  dove 
l'autore  scrisse  la  sua  opera  immediatamente  dopo  compiuto  il  viaggio  a  Ceylan). 
Ciò  che  appare  evidente  è  la  piena  buona  fede  dell'autore,  il  quale  osserva  sin 
dapprincipio  ch'egli  si  è  preoccupato  essenzialmente  di  essere  veritiero,  e  perchè 
tale  impressione  si  appalesi  subito  al  lettore,  egli  la  imprime  sul  frontispizio  me- 
desimo con  un  motto  di  Montaigne  ^ 

In  conclusione,  il  lavoro  esaminato  ci  è  parso  abbastanza  nuovo  —  quantunque 
tratti  soggetti  già  molto  sfruttati  —  da  meritare  ch'esso  fosse  meglio  conosciuto 
ai  nostri  lettori  che  non  con  un  semplice  cenno  di  recensione;  d'altronde  se  de- 
scrive paesi  e  popoli  che  si  dicono  conosciuti,  ce  li  presenta  sotto  un  aspetto 
assai  vivace  ed  interessante.  Perciò,  dal  grosso  taccuino  del  Descbamps,  valen- 
doci anche  di  altre  note  manoscritte  forniteci  dall'autore  medesimo,  abbiamo 
stralciato  qualche  brano  e  gli  altri  condensammo  a  forma  più  ristretta  nelle  pa- 
gine che  seguono.  Se  i  lettori  non  si  terranno  ancora  paghi,  ricorrano  all'opera 
originale,  meritevole  di  tutta  la  loro  attenzione. 

Prof.  Guido  Cora. 


I.  Colombo  —  Kandy. 

Fin  dal  primo  capitolo  dell'opera  del  Deschamps  noi  ci  troviamo  a  Colombo, 
capitale  e  scalo  dei  corrieri  della  China  che  prima  toccavano  Galles,  e  facciamo 
conoscenza  con  popolazioni  in  mezzo  alle  quali  noi  vivremo  on  istante  :  i  Sin- 
ghalesi,  i  Moors^,  discendenti  dai  primi  arabi  che,  in  un'epoca  molto  remota, 
vennero,  dal  Mar  Rosso,  ad  arrovesciarsi  sull'India,  dove  rimasero  un  popolo 
possente;  i  Chetties,  hindià  grandi  rimestatori  di  denaro,  ed  i  Tamul,  razza 
nera  dell'India  meridionale.  È  questa  una  semplice  presentazione  degl'individui 
e  delle  cose,  in  mezzo  a  cui  primeggia  un  bel  tipo  di  donna  Singhalese,  forse 
vestita  un  po'  leggermente,  ma  ben  fatta  per  dare  un'idea  esatta  della  razza  in- 
sulare. L'autore  assiste,  sulla  piazza  della  Cattedrale,  alla  cerimonia  del  Corpus 
Domini.  È  di  domenica,  e  lo  spettacolo  dev'essere  certamente  strano,  una  ma- 
nifestazione cattolica  in  mezzo  a  popolazioni  variopinte,  cosi  diverse  le  une  dalle 
altre,  per  tipo,  costume  e  religione,  circondate  dalla  lussureggiante  vegetazione 
tropicale,  sotto  le  stupende  fronde  a  svariati  colori.  La  descrizione  di  questa  so- 
lennità religiosa,  nel  libro  del  nostro  viaggiatore,  è  piena  di  esattezza  e  di  verità, 
e  non  manca  nello  stesso  tempo  di  una  certa  poesia. 

Segue  poscia  un  rapido  sguardo  sull'espressione  di  una  prima  sensazione  alla 


'   «  C'est  ioj  un  livre  de  borine  foy,  leeteur  ». 

'  In  questo  lavoro  ci  siamo  specialmente  attenuti  all'ortografia  del  Deschamps. 

Guido  Cor*,  Cosrr.os   voL  II",  1S92,  fase.  V.  20 
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vista  di  quegli  splendidi  giardini,  di  quelle  salite  di  verdura  dalle  tinte  eccezio- 
nalmente calde,  sovrastanti  i  laghi  che  si  disegnano  in  modo  cosi  bizzarro  attra- 
verso alla  città.  Qui  lo  stile  è  affrettato,  interrotto,  pieno  di  pause  come  dovevano 
essere  i  primi  e  diversi  sentimenti  che  prova  il  viaggiatore  per  la  prima  volta 
in  presenza  di  quei  paesi  cosi  strani.  Le  frasi  si  succedono  come  una  cascata  a 
tinte  svariate,  come  i  tocchi  del  pennello  gettati  rapidamente  sulla  tela,  sulla 
quale  il  pittore  nulla  vuole  omettere.  Con  un  riassunto  della  vita  inglese  a  Co- 
lombo, una  critica  sui  diversi  generi  di  sport  in  uso  a  Ceylan  e  sui  libri  «.  le  di 
cui  assurdità  rimangono  nella  letteratura  come  realtà  sotto  un  titolo  menzognero 
di  verità  »  termina  il  secondo  capitolo. 

Dalle  note  che  trovansi  tratto  tratto  a  pie  di  pagina,  si  scorge  subito  che 
l'autore,  pur  mantenendosi  fedele  alla  forma  ideale  della  sua  opera,  non  volle 
soltanto  fare  un  libro  interessante  pel  pubblico  in  genere,  per  coloro  che  i  proprii 
affari  tengono  lontani  dalle  questioni  puramente  tecniche  della  scienza,  ma  che 
egli  ha  pure  avuto  il  pensiero  di  entrare  nel  campo  scientifico.  Le  note  poste  in 
questo  modo,  la  marcia  regolare  dell'argomento,  non  imbarazzano  lo  spirito  del 
lettore,  ma  sono  a  sua  disposizione  pel  caso  in  cui  le  volesse  conoscere. 

«  È  impossibile  descrivere,  dice  in  principio  il  Deschamps,  la  serie  d'impressioni 
successive  che  si  risentono  dal  viaggiatore  in  un  breve  spazio  di  tempo,  la  prima 
volta  ch'egli  mette  piede  nei  paesi,  così  differenti  dai  nostri,  dell'Estremo  Oriente. 
Tutto  vi  è  cambiato,  tutto  sbalordisce;  i  sensi  sono  tesi  a  nuove  percezioni: 
l'occhio  si  posa  su  paesaggi  abbaglianti  di  calore  e  di  colori,  su  nuove  forme  e 
nuovi  profili  ;  l'orecchio  percepisce  suoni  strani,  bizzarri  ;  l'odorato  è  stimolato  ; 
l'ambiente  tutto  è  sconosciuto;  le  sensazioni  si  succedono,  si  mescolano  fra  di 
loro  ed  il  fissarle  rimane  cosa  impossibile. 

Il  disegno,  senza  fissare  esattamente  la  tinta  delle  sensazioni,  contribuisce  però 
moltissimo  ad  interpretarle,  ed  allorquando,  sovratutto,  è  l'autore  stesso  che  lo 
fa,  offre  una  garanzia  di  esattezza  e  costituisce  un  vero  documento  a  pari  titolo 
del  testo  e  quasi  della  medesima  importanza.  Per  tal  modo  le  illustrazioni  già 
menzionate,  di  cui  è  adorna  l'opera  che  esaminiamo,  sono  di  vero  sussidio  al  let- 
tore che  scorra  l'opera  originale  del  Deschamps. 

Stordito  ancora  dalle  molteplicità  delle  impressioni  provate,  l'autore  ci  fa  sa- 
lire in  un  vagone  della  ferrovia  che  da  Colombo  adduce  a  Kandy,  e  ci  fa  pene- 
trare nell'interno  di  quella  stupenda  contrada.  Vediamo  a  sfilare  dinanzi  a  noi 
ammirevoli  panorami,  boschi  di  giungle,  folta  vegetazione  «  dominata  da  alti 
palmizi  dai  tronchi  intralciati  di  liane  confondendo  i  loro  rami  in  modo  da  for- 
mare una  confusione  incomprensibile  —  piantagioni,  risaie  a  scaglioni  e  piccole 
stazioni  infiorate,  leggiere  ed  eleganti,  che  ricordano  i  ridenti  siti  della  Svizzera 
in  una  bella  giornata  di  maggio.  A  misura  che  si  va  innanzi,  il  paesaggio  si  svi- 
luppa maestoso  ed  imponente,  la  strada  tracciata  in  piena  montagna  lascia  scor- 
gere dei  deliziosi  siti  di  verdura  e  si  ascende  lentamente  sui  pendii,  spinti  da 
una  locomotiva  in  coda  al  treno,  che  sbuffa  come  un  mostro. 
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Finalmente  si  giunge  a  Kandy,  l'antica  capitale  dell'isola  «  che  resistette  alle 
invasioni  europee  durante  tre  secoli,  e  che,  fino  a  questi  ultimi  tempi  ancora,  ha 
tentato  di  riconquistare  la  sua  libertà  dal  potente  giogo  da  cui  è  dominata  ». 

Kandy,  situata  a  137  chilom.  da  Colombo,  non  è  che  la  quarta  ^  città  del- 
l'isola con  20,000  abitanti,  Colombo  contandone  circa  127.000  e  Galle,  al  sud, 
34.000.  È  ancora  una  città  semi-europea,  con  bellissime  passeggiate,  viali  impo- 
nenti per  la  loro  regolarità,  con  colossali  «  fiammeggianti  »,  pubbliche  piazze,  ma- 
gazzeni (stores)  «  dove  chi  va  per  comperare  un  pacco  di  candele,  può  anche 
farsi  prendere  la  misura  di  un  abito  »,  alberghi,  chiese,  e  perfino  una  succur- 
sale deir«  Armée  du  Salut  »,  le  di  cui  passeggiate  con  accompagnamento  di  canti 
ed  oltremodo  rumorose  si  distinguono  per  il  grande  abuso  della  gran  cassa  ». 

Ma  ciò  che  è  specialmente  interessante  da  vedere  a  Kandy  è  il  tempio  bud- 
dhista  «  del  Dente  »  (Dalada-Maligàwa)  ed  il  Lago.  Nel  tempio  sta  rinchiusa 
una  reliquia  cara  ai  settari  di  Buddha,  un  dente  del  famoso  Riformatore,  Ester- 
namente il  tempio  non  oS're  nulla  di  straordinario,  «  È  l'apparato  di  ogni  tempio 
buddhista,  colle  sue  miriadi  di  buddha  di  ogni  grandezza,  di  ogni  metallo  e  coi 
muri  scarabocchiati  di  dipinti  religiosi;  ma  è  sotto  la  cupola  principale  che  tro- 
vasi la  camera  inespugnabile  dove  la  reliquia,  oggetto  della  venerazione  di 
470  milioni  d'individui,  e  causa  di  guerre  sanguinarie  che  devastarono  l'isola, 
giace  nei  suoi  otto  scrigni  a  forma  d'imbuto.  Ognuno  di  questi  scrigni  incrostato 
di  pietre  preziose  s'incastra  nel  seguente  dello  stesso  metallo  e  chiudesi  per  mezzo 
di  tre  chiavi  affidate  a  tre  diversi  individui,  È  dunque  un  totale  di  ventisette 
chiavi  che  imprigionano  il  sacro  incisivo  che  pochi  hanno  potuto  vedere,  ma  che 
i  ben  informati  dicono  rassomigli  enormemente  ad  un  dente  di  cavallo.  Ciò  che 
è  certo  si  è  che  ne  è  altrettanto  lungo  e  largo,  Buddha  essendo  sempre  stato 
rappresentato  come  un  gigante  di  parecchie  diecine  di  piedi  d'altezza.  Ogni  anno, 
al  mese  d'agosto,  lo  scrigno  dentario  viene  portato  con  tutta  solennità  in  pro- 
cessione (perehera),  metà  buddhista,  metà  hindii,  in  mezzo  ad  un  grande  numero 
di  elefanti  che  si  fanno  venire  da  ogni  parte  per  la  cerimonia  ».  Cosi  il  Tempio 
del  Dente  è  uno  scopo  di  pellegrinaggio  per  gli  addetti  ben  pensanti  di  Buddha. 
Disgraziatamente,  come  si  vede,  debbono  accontentarsi  di  adorare  da  lungi  la 
reliquia,  piìi  inespugnabile  sotto  la  sua  cupola  di  pietre  imbiancate  che  non  una 
fortezza  di  prim'ordine. 

Il  Lago  è  un  antico  bacino  naturale,  trasformato  in  lago  artificiale  da  uno 
degli  ultimi  re  Singhalesi.  Circondato,  dalla  parte  delia  città,  da  un  muro  di 
cinta  a  punte  gotiche,  lo  si  vede  da  lungi  internarsi,  nella  sua  cintura  di  verdi 


'  Ciò  risulta  dal  censimento  del  1891  :  erroneamente  il  Deschamps  (1.  e,  p.  42,  nota)  dice  che 
Kandy  è  la  terza  città  dell'isola  ed  ha  25.000  abitanti.  La  detta  statistica  assegna  invece  il  secondo 
posto  a  Giaffna  (Jaffna  o  Jafnapatam),  essendoché  l'esatta  popolazione  delle  4  città  principali  è  la 
seguente  : 

Colombo,  126.926  ab.  —  Jaffna,  43.092  —  Galle,  33.505  —  Kandy,  20.252. 

Segue  poscia  Trincomalee,  con  11.411  ab. 
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colline,  facendo  dei  pittoreschi  zig-zag,  fiancheggiato  da  una  strada  larga,  pulita 
come  il  viale  di  un  parco  inglese,  ombreggiata  da  splendide  piante  come  :  palmizi- 
cavoli,  alberi  di  cocco,  areche  {Areca  catechu)  e  fiammeggianti  dalle  creste  di 
porpora.  Ma  seguiamo  l'autore  nelle  sue  poetiche  descrizioni  : 

«  Osserviamo  il  Lago  dal  piccolo  ponte  che,  alla  sua  punta  superiore,  divide 
la  strada  in  due:  sono  le  sei  della  sera;  lo  spettacolo  che  si  presenta  ai  nostri 
sguardi  è  dei  piii  incantevoli.  Tutto  è  calmo  e  silenzioso;  è  appena  se  il  rumore 
di  una  vettura  od  il  passo  di  qualche  viandante  viene  a  ricordarci  di  essere 
prossimi  alla  città  ;  sulla  superficie  della  massa  liquida,  verde  pel  riflesso  delle 
sue  sponde,  scintillano  gli  ultimi  splendori  rossi  del  sole  che  si  nasconde  dietro 
alla  collina  ;  sulle  sue  sponde  si  muovono  le  ombre  degli  alti  alberi  di  cocco  che 
si  avanzano  al  disopra  dell'acqua  come  per  specchiarsi;  enormi  fiammeggianti, 
carichi  dei  loro  fiori  rossi  stendono  i  loro  rami;  e  tutte  quelle  varie  tinte  che  si 
trovano  alla  superficie  del  lago  ricordano  i  colori  mescolati  sulla  tavolozza  d'un 
pittore.  Dalle  due  parti,  sotto  la  linea  dei  grandi  alberi  della  strada,  le  di  cui  cime 
sono  rischiarate  da  una  tinta  rosea,  l'ombra  è  già  buia.  Più  lungi  si  distacca 
distintamente,  sotto  l'ultima  e  pallida  luce  del  giorno  che  muore,  un'isola  in  mi- 
niatura, come  un  mazzolino  di  verzura,  l'antico  harem  dei  re  Kandyani  ». 

Alle  descrizioni  si  uniscono  buone  illustrazioni,  che  ci  rappresentano  il  Tempio 
del  Dente  nel  suo  stile  orientale,  coronato  dalle  alte  cime  degli  alberi  di  cocco, 
ed  il  lago  di  Kandy  colla  sua  scura  cintura  di  vegetazione. 

Il  sig.  Deschamps,  come  altri  scrittori  al  pari  di  lui  veritieri,  assevera 
che  non  vi  sono  baiadere  a  Ceylan,  e  che  le  ballerine  o  deoadassi  sono  una 
istituzione  hindiì,  assolutamente  ignota  ai  buddhisti.  Occasionalmente  se  ne  fanno 
venire  dal  sud  dell'India,  per  prender  parte  a  qualche  fosta  hindù,  nel  nord  del- 
l'isola, ma  di  poi  sono  rinviate  nelle  loro  pagode  indiane. 

La  verità  genuina  alla  quale  il  nostro  autore  vuole  ad  ogni  costo  attenersi, 
fa  sì  che,  lungi  dal  cadere  nel  difetto  assai  comune  di  viaggiatori  di  esagerare 
le  loro  peripezie,  egli  confessi  invece  nel  suo  libro,  che  «  si  viaggia  senza  peri- 
colo in  quel  paese  di  cattiva  fama  »  e  che  non  ha  «  visto  ancora  ne  elefanti, 
né  orsi,  né  bufi"ali,  né  pitoni,  e  neanche  la  coda  di  una  pili  minuscola  scimia  », 
animali  tuttavia  piii  o  meno  abbondanti  secondo  le  regioni  e  che  taluni  scrittori 
di  viaggi  seminano  sul  loro  cammino  con  una  prodigalità  fatta  per  dare  una 
grande  opinione  del  loro  coraggio.  Fa  piacere  di  sapere  che  ciò  che  si  legge  è 
vero,  e  riposa  dai  romanzi  di  viaggi,  o  dalle  relazioni  impinguate  di  avventure 
immaginarie,  di  lotte  epiche  colle  belve  e  di  terribili  caccie,  dove  gli  autori  di- 
ventano eroi  degni  di  un'altra  epoca. 
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II.  Wahakotta  —  Prodotti  principali  di  Ceylan. 
Le   giungle  —  I   «  panikia  >>  —  Flora  e  fauna. 

Dopo  questa  digressione,  ritorniamo  al  nostro  argomento.  Nei  quattro  capitoli 
seguenti  dell'opera  in  esame  l'autore  ci  conduce  da  Kandy  verso  il  nord  sino 
a  Wahakotta,  antica  colonia  portoghese,  gruppo  di  casolari  cattolici  smarriti 
sugli  ultimi  pendii  settentrionali  delle  montagne  della  Provincia  Centrale.  Qui 
incominciamo  lo  studio  di  tutto  ciò  che  c'è  di  curioso  da  osservare  e  da  im- 
parare. Il  viaggiatore  noleggiò  dapprincipio  una  carretta  tirata  da  buffali,  ma  i 
conduttori  di  questi  veicoli  essendo  di  un  carattere  molto  difficile,  il  nostro 
viaggiatore  rinunziò  ben  presto  a  questo  modo  di  locomozione  per  continuare 
invece  il  suo  viaggio  a  piedi.  È  questo  il  mezzo  migliore  per  meglio  osservare 
ed  imparare  ed  un  naturalista  quando  lo  può  non  ne  dovrebbe  scegliere  altro. 

Il  caffè  di  Ceylan  è  una  delle  qualità  più  stimate,  qualità  che  ben  presto 
non  sarà  più  che  un  ricordo,  perchè  la  produzione  diminuisce  ogni  anno.  Poco 
dopo  la  sua  partenza,  il  Deschamps  si  trovava  in  mezzo  a  piantagioni  di  questo 
piccolo  albero,  nodoso,  magro,  torturato,  a  fogliame  raro,  e  venne  a  sapere  che 
di  656.595  Cwts  (50,7  chil.  il  Cwt.)  di  caffè  che  produceva  l'isola  nel  1880, 
la  produzione  invece  nel  1889  fu  ridotta  a  89.694  Cwts.  È  un  parassita  micro- 
scopico, un  fungus  che  cagiona  questo  danno  immenso,  Vhemileia  vastatrix, 
contro  il  quale  furono  vani  tutti  gli  sforzi  dei  coloni  appoggiati  dai  metodi  scien- 
tifici. Fortunatamente  che  la  pianta  del  tè  è  venuta  ad  occupare  immediatamente 
il  posto  lasciato  vacante  dall'altro  prodotto,  e  mentre  che  nel  1878  la  Provincia 
centrale  non  dava  che  81.595  libbre,  nel  1889,  invece,  cioè  circa  dieci  anni 
dopo  questo  prodotto  raggiunse  la  bellezza  di  circa  34  milioni  e  mezzo  di  libbre. 
Da  ciò  si  ha  la  prova  dell'attività  inglese  nell'arte  di  coionizzare  in  modo  pra- 
tico. Il  sig.  Deschamps,  nel  suo  libro,  si  è  fermato  più  d'una  volta  sulla  questione 
di  acclimatare  i  vegetali  utili  e  ci  dimostra  quali  servizi  potrebbero  rendere,  in 
una  colonia,  i  giardini  botanici  di  prova,  numerosi  in  tutte  le  possessioni  inglesi, 
che  ne  ricavarono  gli  elementi  certi  di  nuove  colture,  la  di  cui  prova  di  riuscita 
era  già  stata  fatta  ufficialmente  e  praticamente. 

Per  comprendere  maggiormente  quale  sia  l'importanza  dei  tre  principali  pro- 
dotti di  Ceylan,  il  tè,  il  caffè  ed  i  prodotti  che  derivano  dall'albero  di  cocco 
{Cocos  nucifera),  come  il  coir  (scorza  fibrosa  della  noce  di  cocco),  l'olio  di  cocco 
ed  il  coprah,  è  necessario  sapere  che  sopra  un  totale  esportato,  nel  1889,  di  circa 
87  milioni  di  franchi,  questi  vi  parteciparono  per  61  milioni,  cioè  i  tre  quarti 
all'incirca. 

Noi  non  ci  fermeremo  sulle  questioni  interessanti  che  sono  state  già  trattate, 
Lcorae  l'organizzazione  dei  cooLies,  bestia  da  soma  dell'India,  la  lista  delle  diffe- 
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renti  caste  di  Ceylan;  l'enumerazione  dei  palmizi  utili,  l'albero  di  cocco  special- 
mente da  cui  quegl'indigeni  san  ricavare  cibo,  tetto  e  vesti  ;  la  medicina  del  po- 
polo e  le  curiosità  della  festa  di  Sant'Anna,  giacché  ci  farebbe  difetto  lo  spazio: 
però  ci  conceda  il  lettore  di  riprodurre  qualche  pensiero  dell'autore  intorno  alle 
impressioni  da  lui  risentite  fra  le  foreste. 

Le  giungle  colla  loro  ombra  fresca,  profumata  e  poetica  colpirono  sempre 
l'autore  d'ammirazione,  risvegliando  più  d'una  volta  in  lui  tutti  quegli  intimi 
sentimenti  che  sembrano  dormire  in  fondo  al  nostro  essere  ed  affluiscono  al  cer- 
vello per  farlo  sognare,  agli  occhi  per  far  apparire  sul  bordo  delle  palpebre 
quelle  lagrime  indefinite  dei  disgusti  che  l'uomo  sparge  ovunque  dietro  a  se  nel 
corso  della  sua  esistenza,  alloraquando,  dinanzi  al  maestoso  quadro  della  natura, 
lo  scetticismo  della  sua  materiale  esistenza  non  ha  ucciso  in  lui  la  facoltà  di 
sentire  col  cuore. 

Però  non  bisogna  troppo  fidarsi  di  questa  calma  silenziosa  della  foresta;  l'erba 
che  si  calpesta  nasconde  sovente  un  serpente  dei  più  pericolosi,  il  cobra-capello 
{naja  tripudians).  La  sua  puntura  è  mortale  e  gl'indigeni  la  guariscono  —  o  pre- 
tendono guarirla  —  con  decozioni  di  piante,  radici,  scorze,  frutti,  fra  cui  il 
sig.  Deschamps  ha  riconosciuto  il  Meringa  pterygosp?rma,  le  foglie  del  quale, 
messe  in  decozione  ed  applicate  direttamente  sulla  parte  ferita,  e  la  scorza  trita, 
hanno  un'efficacia  reale.  Egli  ha  potuto  vedere  uno  di  questi  terribili  serpenti, 
in  gran  numero  nell'isola,  fulminato  per  l'ingoiaraento  di  un  liquido  fatto  di  una 
macerazione  di  foglie  di  tabacco  e  di  scorza  di  raoringo. 

In  mezzo  al  folto  bosco  si  nascondono  le  belve  :  gli  elefanti  oggidì  più  nume- 
rosi qui  che  in  certe  altre  giungle  del  sud,  dell'est  e  del  nord,  cacciati  dal  centro 
dai  coloni  e  dalle  loro  coltivazioni  ;  i  leopardi  {cheetah),  sparsi  un  po'  dapper- 
tutto, ma  poco  proclivi  ad  attaccare  l'uomo,  al  contrario  dei  loro  fratelli  del- 
l'India, le  tigri  e  le  pantere;  gli  orsi  si  trovano  assai  comunemente  nelle  giungle 
della  provincia  d'Uva,  che  il  viaggiatore  percorrerà  nella  seconda  parte  del  suo 
viaggio,  un  orso  piccolo  dal  muso  aguzzo,  quasi  nero  e  poco  pericoloso,  purché 
uno  stia  all'erta,  per  la  lentezza  dei  suoi  movimenti;  i  buffali  che  nell'epoca 
della  siccità  emigrano  in  mandre,  dalla  provincia  dell'Est  verso  il  Sud,  che  tro- 
vansi  anche  numerosi  nel  Nord-Est,  e  che  sono  i  nemici  acerrimi  degli  elefanti 
poco  curanti  di  trovarsi  in  faccia  a  quelle  bande  irresistibili  ;  le  scimie,  comuni 
nelle  stesse  regioni,  e  finalmente  i  daini,  belli,  superbi  animali,  che  si  trovano 
un  po'  dappertutto  nella  montagna,  dove  sono  inseguiti  dagli  infaticabili  cacciatori 
inglesi,  che  trovano  questa  caccia  un  trastullo  in  confronto  di  quella  all'elefante. 

A  proposito  di  questi  ospiti  della  foresta,  di  cui  il  sig.  Deschamps  ci  parla 
nel  suo  capitolo  XXII,  assistiamo  ad  alcune  storie  di  caccia  disgraziate  ;  ci  de- 
scrive la  bizzarra  credenza  che  gl'indigeni  del  distretto  dove  si  nascondono  i 
Vedda  (stirpe  di  cui  parleremo  più  tardi)  hanno  avuto  il  loro  panìkia,  un  cac- 
ciatore d'elefante  di  nuovo  genere.  «  Certi  individui  chiamati  panikxa  possiedono 
un'arma  infallibile  ;  quest'arma  consiste  in  una  sola  parola,  ma  una  parola  ma- 


DAL    TACCUINO    d"UN    VIAGGIATORE    NEL   PAESE    DEI    VEDDA    (cEYLAN)  150 

gica,  di  origine  ignota  e  che  si  trasmette  di  padre  in  figlio.  Il  panikia  conosce 
l'elefante,  ne  studia  le  abitudini,  e  sa  trovare  la  sua  traccia  seguendola  nella 
giungla.  Durante  la  caccia,  quando  ha  riconosciuto  la  pesta  dell'animale,  cam- 
mina nella  sua  direzione  fino  a  che  gli  sia  vicino  ;  allora  si  ferma,  pronuncia  a 
bassa  voce  la  terribile  parola,  e  nel  medesimo  istante,  fosse  ben  a  dieci  miglia  di 
distanza,  l'elefante  è  inchiodato  sul  luogo,  aspetta  l'uomo  che  ne  è  già  diventato 
padrone,  rimane  in  una  parola  ipnotizzato,  suggestionato,  gli  occhi  aperti.  Il 
panikia  giunge,  senza  afi'rettarsi,  e  armato  di  un  laccio  di  liane,  cattura  la  bestia 
da  una  delle  sue  colonne  locomotrici  ». 

E  l'autore  aggiunge  :  «  In  questi  tempi  di  pratiche  misteriose,  si  è  quasi  ten- 
tati di  vedere  in  ciò  un  caso  di  suggestione  a  distanza.  Chissà  che  un  giorno, 
camminando  il  tempo  di  pari  al  progresso,  la  conoscenza  intima  della  misteriosa 
affinità  che  sembra  unire  gli  organismi  umani  non  s'estenda  fino  a  penetrare 
nella  vita  cerebrale  degli  animali,  almeno  di  quelli  meglio  dotati  dal  lato  intel- 
lettuale? Dacché  illustri  pazienti  aff'ermano    d'aver  scoperto  la    lingua   di  certi 

quadrupedi  fino  a  formarne  una  grammatica non  c'è  più  a  stupirsi  di  nulla, 

nemmeno  di  un  panikia  ». 

Tutti  questi  animali,  come  pure  il  cinghiale,  costituiscono  la  grossa  fauna 
dell'isola,  e  si  vede  che  è  ben  rappresentata.  Non  bisogna  credere  però  che  i 
cacciatori  indigeni  od  europei,  abbiano  tutto  il  diritto  di  dedicarsi  al  loro  eser- 
cizio favorito,  sia  per  interesse  come  per  gusto,  che  la  caccia  al  grande  animale 
è  proibita  a  Ceylan,  salvo  ad  ottenere  alcuni  diritti  «  mediante  10  rupie  (ossia 
20  franchi  circa),  che  il  cacciatore  deve  pagare  per  avere  la  facoltà  di  uccidere 
un  animale  entro  un  mese;  passato  questo  tempo,  il  permesso  scade,  ma  l'in- 
dividuo può  prendere  tanti  permessi  per  quante  bestie  egli  intendesse  uccidere  ». 
Ciò  concerne  gli  elefanti. 

Onde  completare  quanto  abbiamo  detto  sulla  fauna  dell'isola,  aggiungeremo 
che  le  farfalle  si  trovano  numerosissime  e  di  specie  variata  sulle  sponde  dei 
fiumi,  dove  incontrano  dei  terribili  nemici  ;  che  gl'insetti  si  vedono  di  rado  in 
forma  apparente,  benché  tutte  le  migliori  condizioni  siano  riunite  pel  loro  maggior 
sviluppo,  calore  ed  umidità;  che  i  molluschi  sono  specialmente  notturni  e  che 
s'incontrano  pure  raramente,  fatto  eccezione  dei  fiuoiatili  nei  fiumi,  dove  abbon- 
dano; e  che  finalmente  la  classe  degli  uccelli  è  composta  di  specie  deliziose  come 
quella  dei  sui-mangas,  uccelli  mosca  dell'Asia,  che  vedonsi  volare,  simili  a  grosse 
api,  sopra  ai  cespugli  fioriti. 

Come  flora,  Ceylan  può  considerarsi  come  un  vero  giardino  botanico.  Oltre 
alla  lussureggiante  fertilità  colla  quale  i  vegetali  nascono  in  questo  suolo  d'humus, 
in  mezzo  ad  un'atmosfera  calda  e  specialmente  umida,  l'isola  dà  vita  ad  una 
quantità  enorme  di  specie,  che  si  possono  valutare  a  cinquemila  —  e  ancora  non 
sono  tutte  conosciute.  «  Cioè  non  trovasi  un  altro  paese  al  mondo,  che  in  uno 
spazio  cosi  ristretto,  abbia  una  cosi  grande  varietà  di  specie  vegetali  ».  Al  giar- 
dino botanico  di  Peradenya,  vicino  a  Kandy,  possonsi  trovare  delle  piante  a  di- 
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mensioni  colossali  come  per  esempio  i  Ficus  elastica,  le  di  cui  radici  radiano 
sul  suolo  tutt'intorno  al  tronco,  a  dorso  d'asino,  fino  ad  un'altezza,  fuori  del 
suolo,  di  m.  0,60  e  dei  gruppi  di  bambù  giganti  di  m,  0,60  di  diametro  e  che 
salgono  all'altezza  di  cinquanta  metri  ! 

Quali  prodotti  non  si  potrebbero  ricavare  da  questa  terra  se  fosse  coltivata 
dal  nord  al  sud  sui  suoi  434  chilom.  di  lunghezza  e  219  di  larghezza!  Poiché 
fino  ad  ora  più  dei  cinque  sesti  di  questa  superficie  sono  ancora  coperti  di  giungle, 
dove  regna  la  malaria  e  dove  vivono  in  tutta  tranquillità  le  belve.  Questo  stato 
di  cose  è  oggetto  di  una  critica,  da  parte  del  sig.  Deschamps,  contro  l'ammini- 
strazione inglese  che,  secondo  lui,  si  è  preoccupata  maggiormente  di  mettersi  in 
rapporto  colla  regione  occupata  dai  coloni  — '■  cioè  colla  parte  centrale  monta- 
gnosa dell'isola  —  che  non  del  benessere  de'  suoi  abitanti,  molto  spesso  colpiti 
dalla  miseria. 

Questa  questione  si  collega  intimamente  colla  produzione  del  riso,  il  princi- 
pale, anzi  quasi  il  solo  nutrimento  dell'indigeno.  Ceylan  produce  circa  2  milioni 
d'ettolitri  di  riso  all'anno.  Ora,  la  sua  popolazione  di  3.000.000  abitanti  ne  ha 
bisogno,  per  la  sua  consumazione,  del  doppio  di  questa  quantità,  quindi  ne  av- 
viene che  una  grande  esportazione  dall'India  è  necessaria  e  che  molto  spesso, 
nei  tempi  di  carestia  specialmente,  dà  luogo  ad  una  speculazione  sfrenata  da  parte 
degli  speculatori. 

Per  contro  poi  la  tassa  sul  riso  è  molto  gravosa  sulle  popolazioni  povere, 
miserabili  anche,  e  venne  perfino  trattata  d'inqualificabile  in  uno  dei  fogli  locali 
inglesi.  Ma  per  aumentare  la  produzione  del  riso  e  farlo  venire  al  prezzo  neces- 
sario pei  bisogni  della  popolazione,  bisogna  mettere  questa  in  istato  di  poterlo 
coltivare  dandole  l'acqua.  In  altri  tempi  gli  antichi  re  singhalesi  avevano  co- 
strutto grandi  serbatoi  dappertutto  dove  il  rilievo  del  suolo  lo  permetteva;  e  li 
avevano  circondati  di  dighe  immense,  tali  il  lago  Minneriya,  di  32  chilora.  di 
circonferenza,  e  quello  di  Kalawéva,  di  50  chil.,  e  questi  bacini  servivano,  per 
mezzo  di  una  rete  d'innumerevoli  canali,  ad  irrigare  le  terre  che  nutrivano  al- 
lora una  popolazione  ben  più  numerosa.  «  Che  son  divenuti,  dice  il  Deschamps, 
tutti  questi  colossali  lavori  eseguiti  e  mantenuti  a  prezzo  di  tante  fatiche?  Gli 
stagni  sono,  per  la  maggior  parte,  abbandonati  e  dimenticati  nelle  giungle;  le 
loro  sponde  non  sono  più  abitate  nel  giorno  che  dai  coccodrilli  e  nella  notte 
dalle  belve.  Le  dighe  interrotte  alimentano  le  paludi  e  la  malaria  avvelena  il 
paese. 

«  Il  Governo  inglese,  bisogna  però  dire  la  verità,  ha  già  fatto  molti  sacrificii; 
ma  se  una  parte  degli  sforzi  impiegati  per  le  colture  a  reddito  immediato,  come 
per  il  cafifè  ed  il  tè,  agli  abbellimenti  delle  grandi  città,  l'avesse  adoperata  a 
restaurare  i  serbatoi  ed  i  canali,  così  necessarii  alla  vita  dell'indigeno,  la  miseria 
non  regnerebbe  tanto  sovrana  fra  quella  povera  popolazione. 

«  Il  diritto  d'importazione  del  riso  indiano  che  è  di  5  denari  (L.  0,52  V?)  per 
bushel  (36  litri,  35)  fa  entrare,  ogni  anno,  una  somma  considerevole  nelle  casse 
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del  tesoro  ^  Il  Governo  locale  avrebbe  avuto  una  bella  occasione  di  far  vedere 
la  sua  magnanimità  verso  le  povere  popolazioni  di  cui  tanto  si  vanta  di  tutto 
tentare  per  migliorarne  la  sorte. 

«  La  ripopolazione  dell'isola  e  la  sua  coltura  vanno  di  pari  passo  ed  entrambe 
non  saranno  realizzabili  se  non  il  giorno  in  cui  quella  povera  gente  vi  potrà 
vivere.  L'India  può  dare  un  buon  contingente  all'emigrazione.  I  sacrifizi  fatti 
per  questo  scopo  non  saranno  essi  ampiamente  compensati  un  giorno,  dall'im- 
menso valore  che  acquisterà  la  colonia  ripopolata  e  coltivata]?  ». 


III.  Akurambodda  —  Un  matrimonio  singhalese  a  Nawalapittiya. 
Leggi  Kandiane  sul  matrimonio  —  Le  "pietre  preziose  e  la  pesca  delle  perle. 

Ma  ritorniamo  all'andamento  regolare  del  nostro  resoconto  e  seguiamo  pro- 
gressivamente il  viaggiatore  nelle  sue  passeggiate  istruttive. 

Retrocedendo  verso  Kandy,  ma  per  una  via   più   ad   ovest   di  quella  tenuta 
nell'andata,  siamo  condotti  ora   a  Akurambodda,  altro  villaggio,  nuovo  centro 
di  evoluzioni  e  di  studi  presi  dal    vero,  ed  assistiamo  ad  una  cerimonia  d'esor- 
cismo. La  credenza  che  il  diavolo  è  causa  di  malattie  ed  abita  il  corpo  del  pa" 
ziente  non  è  solo  generalizzata  a  Ceylan  e  nell'India,  ma  si  potrebbe  quasi  dire 
che  si  trova  presso  le  razze  del   mondo  intero.  Qui,  a  Ceylan,  questa  credenza 
è  profondamente  internata  in  tutte  le  caste,  come  quella  degl'incanti,  delle  malie 
e  di  una  quantità  di  dèmoni.  Notiamo  con  intenzione  questa  parola,  che  ha  una 
certa  importanza.  Infatti,  tutti  gli  autori  e   viaggiatori  antichi  qualificavano  gli 
abitanti    dell'isola    come    demoni  (yakkha)  piìi  o   meno  ben   caratterizzati  o  di- 
pinti. Questi  yakkha  furono  causa  di  numerose  discussioni  presso  i  letterati  del 
paese,  gli  orientalisti  locali  e  molti  si  sono  domandati  se  non  si  sarebbero  ritro- 
vati, ai  giorni  nostri,  fra  i  Vedda. 

L'autore  ci  parla  in  seguito  dei  preti  buddisti,  ora  niente  meno  che  ortodossi, 
delle  donne  singhalesi  piene  di  abnegazione  e...  d'insetti,  dei  pesci  delle  risaie 
che  gioiscono  della  facoltà  di  sentire  la  vicinanza  dell'acqua,  delle  cerimonie  che 
si  celebrano  durante  il  periodo  della  pubertà  nelle  fanciulle,  ed  infine  l'autore 
ci  racconta  come,  lieto  già  d'aver  raccolto  un  primo  bagaglio  notevole  di  cogni- 
zioni, sia  ritornato  a  Kandy. 

Poco  tempo  dopo  riprese  le  sue  escursioni,  dirigendosi  verso  il  sud.  Ad  una 
quarantina  di  chilometri  da  Kandy,  nel  gran  villaggio  di  Nawalapittiya,   assi- 

I stiamo  ad  un  matrimonio  singhalese  «  fin  de  siècle  »,  come  dicesi  in  Francia. 
Dopo  il  ricevimento  dei  parenti,  degl'invitati  e  dei  regali  offerti  alla   sposa, 
su  dei  vassoi  di  foglie  di  bètel,  che  ha  una  vera  missione  conciliatrice  nei  costumi 
I      '  1.700.000  fr.  in  media  di  decima  e  2.800.000  fr.  di  diritto  d'entrata. 
Guido  Cora,  Cosmos   voi.  Ilo,  1802,  fase.  VI  gì 

\ 
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degli  sposi  quantunque  serva  anche  a  masticare....  «  la  sposa  appare  finalmente, 
ma,  oh  quale  sorpresa  e  delusione!  essa  giunge  in  abito  bianco,  colla  vita  guer- 
nita  di  perle  e  fiori  dello  stesso  colore,  degli  stivaletti  alti  di  seta  le  calzano  il 
piede,  precisamente  come  a  Montmartre  ;  non  ci  manca,  perchè  l'illusione  sia 
completa,  che  la  corona  di  fiori  d'arancio  !  Le  donne  della  parentela,  dal  viso  a 
colori  vivaci,  sono  in  corpo  ed  hanno  la  kambaya  ^  di  seta  a  varii  colori,  co- 
perte da  capo  a  piedi  di  gioielli  e...  incipriate,  o  per  meglio  dire...  imbiancate, 
un  vero  intonaco,  che  su  quelle  pelli  nere  forma  un  effetto  dei  più  strani. 

«  Nel  ritorno,  nuova  riunione,  nuovo  masticamento  di  bètel  ;  si  mangia  in- 
sieme, si  restituiscono  i  costumi  e  gli  stivaletti  di  seta,  che  furono  solo  presi  a 
nolo,  e  tutto  è  detto  :  secondo  il  regime  sotto  il  quale  gli  sposi  sono  stati  ma- 
ritati, andranno  a  dimorare  nella  casa  dell'uno  o  dell'altra. 

«  Ma  quanto  fui  deluso  !  Quel  vestito  di  seta  bianca,  quelle  perle,  quei  fiori, 
quegli  stivaletti  alti,  tutto  tutto  noleggiato,  quella  cipria  su  quei  volti  nerastri, 
in  quel  villaggio  singhalese,  in  mezzo  a  quelle  figure  brune  ed  a  quelle  spalle 
nude  della  folla,  tutto  questo  mi  faceva  l'effetto  di  uno  spaventevole  anacronismo, 
un  errore  del  senso  comune,  un'antitesi  artistica  che  scompigliava  ogni  mio  con- 
cetto. Io  rimpiansi  quasi  di  essere  venuto  ad  assistere  a  questo  matrimonio 
burlesco  ». 

Bisogna  però  anche  tener  calcolo  che  quel  villaggio  è  una  stazione  della  ferrovia 
da  Kandy  a  Manu-Oya,  vicino  al  sanitarium  dell'isola,  Nuvera-EUya,  a  93  chi- 
lometri al  SE,  e  come  tale  prese  necessariamente  una  tinta  più  o  meno  accen- 
tuata dei  costumi  europei,  e  per  di  più  conviene  dire  che  gli  sposi  erano  gente 
di  Colombo.  È  inutile  aggiungere,  che  in  qualunque  altro  villaggio  distante 
dalla  ferrovia,  quella  cerimonia  sarebbe  passata  in  modo  molto  più  semplice. 

L'autore  ci  fa  in  seguito  scorrere  sotto  agli  occhi  le  principali  leggi  kandiane 
che  riguardano  il  matrimonio,  il  seguito  essendo  stato  confinato  in  fondo  al  vo- 
lume, nelle  appendici.  Ma  anzitutto  incominciamo  a  spiegare  questa  parola 
«  kandiane  ». 

I  popoli,  i  costumi,  le  leggi  di  Ceylan  non  sono  mai  stati  omogenei,  né  come 
forma,  né  come  fondamento.  Il  nord,  abitato  da  tamul,  è  quasi  sempre  stato 
governato  da  monarchi  indipendenti  ed  il  popolo  apparteneva  ed  appartiene  tut- 
tora alla  religione  hindù;  gli  abitanti  delle  coste  si  sono,  fin  dai  tempi  più  re- 
moti, più  0  meno  incrociati  coi  popoli  invasori,  e  la  Provincia  centrale  sola,  con 
Kandy  per  ultima  capitale  dell'isola,  prima  della  conquista,  è  rimasta  quella  nella 
quale  ha  agito  meno  l'elemento  straniero,  l'ultima  compresa  nella  possessione  in- 
glese, la  più  resistente  per  il  carattere  de'  suoi  abitanti  e  per  la  purezza  della 
sua  razza.  Le  leggi  che  erano  in  vigore  nelle  provincie  delle  coste  non  erano 
quelle  delle  provincie  kandiane,  leggi  che  però  non  erano  scritte,  ma  composte 


Specie  di  sottana  singhalese  portata  tanto  dagli  uomini  come  dalle  donne. 
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di  una  lunga  serie  di  vecchie  abitudini  e  tradizioni  del  popolo,  conosciute  da 
tutti  ed  osservate  rigorosamente. 

Secondo  queste  leggi  adunque,  il  matrimonio  singhalese  si  comprende  sotto 
due  forme  completamente  differenti  l'una  dall'altra  in  tutti  i  loro  effetti.  Noi  non 
staremo  qui  ad  analizzarle  entrambe,  diremo  solo,  fra  le  altre  stranezze,  che  i 
matrimonii  fra  figli  di  due  sorelle  e  di  due  fratelli  non  era  permesso,  ma  che 
invece  quello  fra  i  figli  d'una  sorella  e  d'un  fratello  era,  non  solo  autorizzato, 
ma  considerato  come  uno  dei  migliori  e  dei  più  comuni;  il  concubinato  era  quasi 
riguardato  come  altrettanto  valevole  del  matrimonio  legale;  che  la  poligamia  e 
la  poliandria  erano  permesse  e  che  il  secondo  marito  della  donna  era,  più  or- 
dinariamente, suo  fratello.  Le  cose  si  passavano  ancora  in  questo  modo  ai  giorni 
nostri,  malgrado  le  leggi  inglesi,  semplici  modificazioni  od  aggiunte  introdotte 
nelle  leggi  antiche,  che  furono  scritte.  Possiamo  aggiungere  ancora  che  molte 
di  queste  usanze  erano  assai  liberali  ed  i  diritti  della  donna  interamente  rispettati. 

Riprendiamo  il  nostro  cammino,  scortati  da  portatori  raggranellati  con  molta 
fatica,  vista  l'indolenza  degli  abitanti  per  tutto  ciò  che  non  concerne,  da  vicino 
0  da  lontano,  i  campi  di  riso,  ed  eccoci  attendati  a  Patitalawa.  Questa  sarà  la 
ultima  tappa  prima  della  fine  del  primo  viaggio  del  Deschamps  nell'interno  di 
Ceylan,  tappa  che  fu  funesta  all'autore,  poiché  venne  assalito,  fra  le  risaie  e 
l'umidità  della  foresta,  dalla  febbre  delle  giungle  che  l'obbligò  a  passare  lunghi 
giorni  nell'ospedale  civile  di  Colombo. 

Vi  sono  cose  interessanti  nei  tre  capitoli  che  terminano  la  prima  parte'^del- 
l'opera  in  discorso,  come  d'altronde  in  tutto  il  libro,  un'infinità  di  piccoli  det- 
tagli che  ci  è  impossibile  menzionare  in  questo  resoconto  forzatamente  limitato. 
Il  Deschamps  ci  parla  della  rarità  relativa  degli  alberi  morti  che  s'incontrano 
nelle  giungle,  di  una  delle  piaghe  dell'isola,  le  sanguisughe,  per  premunirsi  dalle 
quali  è  necessario  portare  delle  calze  di  lana  forte  ;  dell'albero  a  chinachina  e 
della  sua  coltura,  della  fabbricazione  dell'arac/e,  acquavite  tirata  dal  succo  che 
si  stilla  dai  fiori  di  cocco  e  d'importante  reddito  per  gli  spacci  di  liquori;  delle 
resine,  degli  olii,  della  fecondità  del  suolo,  e  di  un  altro  flagello  dei  paesi  caldi, 
i  tarli  ;  della  sarchiatura  delle  risaie,  lavoro  dei  più  importanti  lasciato  alla  cura 
delle  donne;  dei  buffali,  di  cui  ve  ne  sono  varie  specie,  quello  alto,  nero,  vel- 
loso, dal  muso  largo  e  dalle  forti  corna  e  che  tira  l'aratro  è  la  specie  selvaggia 
addomesticata  ;  e  finalmente  ancora  dello  ostriche  e  delle  pietre  preziose.  Ma  qui 
dobbiamo  fermarci  un  istante. 

Oramai  si  conosce  l'antica  riputazione  dell'isola  per  le  sue  pietre  preziose  e 
per  le  sue  perle.  Il  suo  nome  potrebbe  anche  derivare,  scrive  l'autore,  secondo 
l'opinione  di  alcuni,  da  Sila,  che  in  malese  significa  pietra,  e  di  qui  il  Sillan 
degli  Olandesi  e  poi  Ceylan  che  venne  chiamata  spesso,  presso  gli  antichi,  per 
allusione  alle  sue  ricchezze,  l'isola  delle  perle,  Visola  dei  rubini,  ecc.  Si  può 
dire  che  il  sud  dell'isola,  fra  il  picco  d'Adamo,  dove  vi  fanno  vedere  l'impronta 
larga  e  profonda  del  piede  di  Buddha,  come  ve  ne  fanno  vedere  parecchie  del 
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piede  di  Gesìi  a  Gerusalemme,  è  stato  fino  ai  giorni  nostri  un  vero  campo  di 
pietre  preziose;  e  la  vera  prova  si  è  che  una  gran  parte  della  sabbia  dei  fiumi 
di  quelle  regioni,  ma  specialmente  la  Manick-ganga,  è  composta  di  minuscoli 
rubini,  zaflftri  e  granate  senza  valore  in  causa  delle  loro  dimensioni  microscopiche. 
La  loro  ricerca  era  un  monopolio  degli  antichi  re,  che  vi  attingevano  i  loro  te- 
sori; ma  ora,  come  dice  l'autore,  si  potrebbe  credere  di  essere  «  giunti  al  ter- 
mine della  speculazione  artificiale  »  dei  terreni.  Citiamo  ancora  le  pietre 
dette  occhio  di  gatto,  che  sono  considerate  come  le  più  belle. 

La  pesca  delle  ostriche. a  conchiglia  perlifera  fu  sempre,  fino  ad  ora,  un  mo- 
nopolio del  potere  regnante.  I  banchi  si  trovano  al  nord  dell'isola,  all'entrata  del 
golfo  di  Manaar,  lungo  la  costa  nord-ovest,  ad  una  distanza  di  otto  a  dieci  miglia 
al  largo.  Le  ostriche  sono  portate  dal  fondo  da  palombari  che  scendono  giù  per 
mezzo  di  una  pietra  pesante,  riempiono  dei  cesti  di  conchiglie  che  vengono  su- 
bito tirati  su  e  essi  rimontano  poi  da  soli,  dopo  di  essere  rimasti  un  minuto  od 
un  minuto  e  mezzo  sotto  l'acqua.  A  questo  riguardo  accade  un  fatto  degno  di 
attenzione  e  sinora  inesplicabile,  ed  è  la  periodicità  irregolare  colla  quale  appa- 
riscono e  spariscono  questi  banchi  senza  causa  apparente.  «  Due  volte  le  ostriche 
scomparvero  per  più  di  trent'anni  ».  Venne  emessa  la  causa  che  certi  pesci  si 
nutrono  di  altri  giovani  e  che  l'evoluzione  della  conchiglia  si  faceva  lentamente 
dopo  le  pesche  che  devastavano  i  banchi.  Ma  queste  ragioni,  come  lo  dimostra 
l'autore,  non  potrebbero  essere  plausibih.  Ad  ogni  modo  il  reddito  di  queste 
pesche  è  molto  aleatorio.  Ed  infatti  «  nei  primi  tre  anni  dell'occupazione  inglese 
abbiamo  un  prodotto  di  14.558.000  franchi;  nel  1814,  2.175.000  fr.  e  225.000 
soltanto  nel  1837.  Fino  al  1855  non  si  trovano  più  delle  ostriche,  e  negli  anni 
seguenti,  cioè  in  un  periodo  di  trentun  anno,  fino  nel  1866,  le  pesche  non  pro- 
ducono, in  undici  volte,  che  5.400.000  franchi  ». 

IV.  Da  Kandy  a  Badulla. 

Arriviamo  ora  alla  seconda  parte  del  volume,  la  parte  più  scientifica,  più 
originale  ed  anche  la  più  interessante  per  lo  stadio  fatto,  coi  debiti  strumenti, 
dei  Rhodia  e  dei  Vedda. 

L'autore  da  Kandj  riprende  il  treno  fino  a  Nanu-Oya,  passando  attra- 
verso alle  montagne  ricoperte  per  l'addietro  dalle  piante  di  caffè,  e  dove  si 
trovano  invece  oggidì  i  piccoli  steli  del  tè.  La  linea  segue  tutte  le  sinuosità  della 
strada,  ed  è  tracciata  da  numerose  e  forti  curve  (che  portano  nomi  diversi  a 
seconda  delle  loro  forme),  e  così  sono  state  evitate  molte  gallerie.  Si  sale,  si 
sale  sempre  fino  al  «  terminus  »,  cioè  a  1613  metri  sul  livello  del  mare.  — 
Nuwera-ELliya  \  cioè  il  sanitarium  dell'isola,  che  trovasi  a  1829  metri,  non  è 


Gl'Inglesi  pronunciano  Nureììià. 
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che  a  qualche  miglia  distante  dalla  stazione  e  vi  si  può  andare  in  vettura.  Di- 
rimpetto s'innalza  la  cima  più  alta  dell'isola,  la  Pedrotallagalla,  che  ha  2524  m. 
d'altezza. 

«  Qui,  dice  il  sig.  Descharaps,  i  palmizi  sono  scomparsi  ;  sembra  di  essere 
trasportati  in  Inghilterra  od  in  Francia,  con  rododendri,  alberi  di  montagna, 
alberi  fruttiferi,  fiori  e  una  leggera  vegetazione  grigia  che  noi  ben  conosciamo  ; 
con  una  temperatura  media  di  14°,  che  discende  talvolta  fino  al  disotto  dello 
zero  '.  Ma  la  natura  tropicale  non  è  lontana  e  si  rivela  ancora  sotto  forma  di 
pioggie  torrenziali  2.  È  a  Nuwera-EUiya  che  i  coloni  inglesi  vengono  a  ripo- 
sarsi in  una  temperatura  europea,  dai  rigori  del  clima  tropicale  della  pianura  ». 

Di  qui  a  Badulla,  capoluogo  della  provincia  d'  Uva,  discendiamo  con  una  ra- 
pidità vertiginosa,  e  percorriamo  quei  58  chilom.  che  separano  le  due  città  in 
vettura  e  facendo  due  tappe,  soltanto.  Ma  noi  dobbiamo  però  fermarci  qui  un 
istante,  poiché  in  mezzo  a  quella  splendida  vegetazione,  che  il  sig.  Deschamps  ci 
descrive,  si  trovano  dei  vasti  terreni  stranamente  incolti. 

«  Ma  ecco,  dice  il  viaggiatore,  apparirci  un  paesaggio  nuovo  :  la  montagna 
dinanzi  a  noi  è  completamente  spoglia  di  ogni  vegetazione:  un'erba  gialla,  alta 
si  estende  in  larghi  strati  uniformi  ;  le  colline  si  succedono  tutte  incolte  e  boschetti 
di  verdura  formano  di  tanto  in  tanto  come  isole  in  mezzo  a  questo  mare  ondulato 
di  gramigna.  Ma,  cosa  degna  di  nota,  la  linea  dove  termina  la  foresta  verde  è 
diritta,  regolare  come  se  una  barriera  insormontabile  le  impedisse  di  andare  piii 
innanzi  ;  colà  la  linea  di  demarcazione  diventa  più  flessuosa,  s'arrotonda  in  con- 
torni sinuosi,  ma  sempre  però  nettamente  delimitati;  più  lungi  un  boschetto  di 
verdura  rassomiglia  ad  un  giardino  coltivato,  regolare  come  un'aiuola  di  parco 
inglese,  e  scorgesi,  negli  intervalli,  qualche  magro  cespuglio  d'arbusti.  Un  albero 
che  sembra  sia  stato  colà  dimenticato  ^,  si  trova  come  smarrito  in  mezzo  a  quella 
singolare  prateria,  e  dappertutto,  all'orizzonte,  la  vista  è  limitata  da  quella  mo- 
notona sterilità.  Sono  i  pampa  montagnosi  di  Ceylan,  i  <!. patena  »,  come  vennero 
chiamati  questi  spazi  incolti.  Talvolta  questi  «  patena  »  si  estendono  poco;  la 
foresta  riprende  allora  i  suoi  diritti  e  li  distrugge  ;  altrove  invece  essi  occupano 
un  grande  spazio,  in  cui  la  monotonia  di  quella  prateria  gialla  è  di  quando  in 
quando  interrotta  da  rari  e  miseri  arboscelli. 

«  Qual  è  dunque  la  causa  che  arresta  in  tal  modo  la  vegetazione  lussureg- 
giante della  giungla,  come  se  la  mano  intelligente  dell'uomo  ne  avesse  limitato 
i  confini?  » 

L'autore  esamina  le  diverse  ipotesi  che  sono  state  emesse,  ma  poco  plausibili, 
e  pensa  che  le  cause  sono  numerose  e  che  potrebbero  coincidere  fra  loro,  come 


I*  Colombo  ha  una  temperatura  media  di  27°  22,  ed  una  massima  di  31*  67  (aprile). 
'  A  Ceylan  cade  annualmente  una  quantità  di  pioggia  da  metri  0,90  nel   sud,    a   5  metri  al 
Picco  d'Adamo. 
'  Careya  arborea. 
I 
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per  esempio  :  l'esistenza  nel  suolo  d'una  quantità  di  solfato  di  ferro  superiore 
al  5  %,  e  nello  stesso  tempo  la  sua  compattezza  fino  a  grandi  profondità,  cause 
queste  limitate  probabilmente  a  certe  zone  di  terreno  compatto,  a  composizione 
speciale,  visibile  in  seguito  ad  una  serie  di  piegature  e  di  sollevamenti  locali  del 
suolo. 

Questa  disposizione  di  terreni  incolti  in  mezzo  alle  stesse  giungle  è  cosa  in- 
teressantissima a  notarsi. 

In  quanto  alla  città  di  Badulla,  essa  è  altrettanto  rinomata  per  i  suoi  Vedda, 
come  per  la  sua  febbre  delle  giungle  :  è  sede  di  un  agente  del  Governo  ed  è  al 
certo  una  delle  piìi  aggradevoli  dell'interno.  Situata  a  circa  1080  metri  d'altezza 
sul  mare,  in  mezzo  ad  un  bacino  naturale  cinto  da  montagne  a  sufficienza  ele- 
vate, sul  degradamento  dei  gruppi  che  circondano  la  Provincia  Centrale  d'un 
limite  naturale,  la  città  è  assai  grande,  attraversata  da  vie  e  da  strade  ben  cu- 
rate, con  viali  imponenti  ;  il  quartiere  indigeno  è  assai  animato,  e  qua  e  là  ri- 
saltano le  eleganti  abitazioni  degl'impiegati  governativi:  la  città  possiede  pure 
una  biblioteca  pubblica  ed  un  mercato  in  costruzione. 

Grazie  all'aiuto  fornitogli  dalle  autorità  di  Badulla,  il  sig.  Deschamps  potè 
completare  i  suoi  studi  sui  Rhodia,  che,  al  pari  degli  altri,  non  gli  suscitarono 
d'altronde  difficoltà  veruna. 

Nelle  pagine  seguenti  riassumiamo  le  difi'use  indicazioni  che  l'autore  dà  su 
quella  interessante  schiatta,  alla  quale,  nella  sua  prelodata  opera,  dedica  il  ca- 
pitolo 19°. 

V.  I  Rhodia  \ 


I  Rhodia  passano  completamente  inosservati  al  viaggiatore  che  si  reca  solo 
per  qualche  giorno  a  Ceylan  ;  non  se  ne  parla,  non  offrendo  interesse  ad  alcuno, 
vengono  evitati,  ed  essi  stessi  non  escono  punto  dai  villaggi  che  occupano. 

I  Rhodia  —  chiamati  a  volte  Hulavalia,  dal  nome  generico  dei  loro  capi  — 
sono  considerati  a  Ceylan  come  i  paria  dell'India,  quanto  alla  loro  condizione. 
È  una  popolazione  all'infuori  di  tutte  le  caste  singhalesi,  che  non  è  nemmeno 
riputata  degna  di  essere  aggiunta  all'ultimo  gradino  della  gerarchia  sociale. 

La  loro  origine,  tanto  come  casta  quanto  come  razza,  è  meno  che  incerta. 
Raccontano  essi  stessi  che  un  certo  re  Perekumba  aveva  una  bella  ragazza,  che 
un  uomo  appartenente  ad  una  delle  classi  più  basse,  uno  spazzino,  amò  e  di  cui 
essa  diventò  l'amante.  Irritato  ed  avvilito,  il  re  li  scacciò  entrambi,  proibì  loro 
qualunque  società,  e  condannò  la  loro  discendenza  ad  un'assoluta  esclusione.  È 
tutto  ciò  che  essi  conoscono  sulla  loro  origine.  E  noi  non  staremo  a  discutere 
sul  lato  più  0  meno  verosimile  di  questa  leggenda. 


*  Bodya  o  Bodiya,  secondo  l'ortografia  di  altri  autori.  II  vocabolo  significa  €  fatigosi  ». 
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Il  certo  si  è  che  i  Rhodia  fin  dai  tempi  dei  re  kandiani,  formavano  tutto  un 
popolo  a  parte,  al  quale  nessuno  dei  privilegi,  anche  quelli  delle  più  basse  caste, 
era  accordato.  Il  costume  nazionale  era  loro  interdetto;  non  potevano  portare 
nessun  ornamento,  di  qualunque  natura  fosse,  né  passare  un  fiume  sovra  un 
traghetto,  possedere  né  case  né  campi,  non  tirar  acqua  dai  pozzi,  né  entrare 
in  un  villaggio,  né  possedere  una  corte  di  giustizia  o  un  tempio,  né  imparare  un 
mestiere  qualunque.  Relegati  fuori  dei  villaggi,  non  potevano  abitare  che  delle 
capanne  erette  su  due  lati  formanti  angolo.  Non  era  loro  permesso  di  portare 
dei  fardelli  alle  due  estremità  di  una  canna  di  bambii,  e  dovevano  immediata- 
mente uscire  dalla  strada  al  passaggio  di  un  uomo  di  casta,  appartenesse  pure 
alla  più  infima.  Per  il  Singhalese  d'allora,  il  Rhodia  rappresentava  l'essere  vile  e 
basso,  cento  volte  più  vile  dell'ultimo  degli  animali,  di  cui  il  solo  incontro  era 
una  sozzura.  Era  l'essere  impuro,  di  cui  non  se  ne  parlava  che  con  ribrezzo, 
ed  un   oggetto  qualunque  toccato   da  essi  non  veniva  più  toccato  da  alcuno. 

Uccidere  un  Rhodia  non  era  altro  che  un  fatto  senza  importanza,  che  non 
costituiva  un  delitto  ;  di  più,  quando  in  un  distretto  divenivano  troppo  nume- 
rosi, dei  cacciatori  messi  in  campagna  ne  diradavano  i  ranghi  con  un  buon 
eccidio. 

Il  supplizio  più  terribile,  molto  più  spaventevole  della  morte,  e  che  un  re 
poteva  infliggere  allora  ad  un  uomo  di  casta,  era  di  unirlo  ad  una  ragazza 
rhodia,  e  le  sofferenze  morali  che  il  condannato  sopportava  non  si  potevano 
esprimere. 

Malgrado  tutte  queste  proibizioni,  però,  i  Rhodia  avevano  due  privilegi: 
quello  di  mendicare  fuori  mura,  e  di  essere  esenti  da  ogni  tassa  e  servitù. 

Il  Rhodia  allora  era  considerato  meno  che  un  essere,  un  oggetto  di  disgusto 
pubblico. 

Oggidì  invece  le  condizioni  sono  cambiate  ;  quantunque  siano  ancora  sempre 
considerati  come  appartenenti  ad  una  casta  disonorata,  godono  però  di  una  si- 
tuazione migliore.  Essi  hanno  i  loro  villaggi,  le  loro  case  ed  i  loro  campi  che 
possono  coltivare,  possono  essere  in  commercio  cogli  altri  Singhalesi,  e  non  ispi- 
rano più  tanto  disgusto  come  prima.  Ora  infine  sono  ammessi  a  fare  parecchi 
mestieri  e  sono  rinomati  per  la  confezione  delle  corde.  Ciò  che  prova  come  la 
loro  condizione  attuale  sia  cambiata  é  il  vedere  un  uomo,  naturalmente  di  bassa 
casta,  sposare  una  ragazza  rhodia. 

I  Rhodia  tendono  a  scomparire  come  casta,  a  mescolarsi  ed  a  perdersi  come 
razza.  Circostanza  fisiologica  che  favorisce  ancora  la  loro  sparizione  è  la  poco 
fecondità  delle  loro  donne. 

Tutti  i  Rhodia  che  il  Deschamps  vide  a  Kadugennawa,  Badulla  e  altri  luoghi 
ove  erano  stati  richiesti  ufficialmente,  avevano  evidentemente  messo  i  loro  più 
begli  abiti  per  la  circostanza,  erano  vestiti  con  bellissimi  kambaia  di  cotone  e 
di  seta,  smaglianti  di  colori  e  puliti,  ed  avevano  invariabilmente  il  torso  e  la 
98ta  nudi;  le  donne  portavano  gioielli,  lunghe  spille   d'argento  da  capelli  sulla 
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testa,  braccialetti,  orecchini,  collane,  ecc.;  ma  il  seno  non  era  ricoperto  che  da 
un  fazzoletto. 

I  Rhodia  sono  sparsi  intorno  ad  alcuni  villaggi,  nei  diversi  distretti  del 
centro,  a  Maiale,  a  Kurunegala,  l'antica  capitale,  a  Kadugennawa,  nelle  cui 
adiacenze  trovasi  il  villaggio  à.' Illukuhatté ,  che  sembra  sia  stata  la  loro  prima 
residenza;  al  sud,  a,  Ratuapoora;  all'est  nella  provincia  d' f/oa  ed  in  alcuni  altri 
distretti.  Non  se  ne  trovano  affatto  nella  provincia  Nord-Centrale,  né  in  quella 
del  Nord,  che  racchiudeva  la  capitale  nel  tempo  in  cui  il  re  Perekumba  scac- 
ciava sua  figlia  colpevole. 

Possono  essere  da  2000  a  3000,  perchè  nel  solo  distretto  di  Badulla  il  loro 
capo  ne  conta  circa  600.  Il  più  gran  numero  abita  la  provincia  d'Uva.  Bisogna 
dire  che  i  Rhodia  trovassero  fra  le  giungle  di  quella  provincia  maggior  sicurezza 
che  non  negli  altri  distretti  più  popolati. 

Sono  tutti  buddisti  e  non  hanno  preti  della  loro  casta.  In  certe  città  non  è 
loro  permesso  d'approssimarsi  ai  tèmpi  ;  essi  ne  hanno  uno  specialmente  designato, 
come,  per  esempio,  quello  à' Attrakorla  per  i  Rhodia  di  Kadugennawa  e  ancora 
non  possono  penetrare  nei  santuarii  interni:  essi  devono  venire  a  fare  le  loro 
offerte  di  riso,  fiori  di  cocco  o  fiori  di  tèmpi,  agli  altari  innalzati  nei  cortili  che 
precedono. 

Esistono  però  delle  caste  al  disotto  di  quella  dei  Rhodia,  ad  esempio  quella 
di  Kinereo  ;  questa  casta,  composta  di  tessitori  di  stuoie,  è  diffatti  l'ultima  delle 
classi  singhalesi. 

La  maggior  parte  degli  usi  dei  Rhodia  sono  gli  stessi  di  quelli  degli  altri 
Singhalesi,  ma  ridotti  in  causa  della  loro  miseria  o  modificati  dalla  proibizione 
di  alcuni  dettagli.  Cosi  il  loro  gregge  dev'essere  segnato  da  un  distintivo:  una 
mezza  conchiglia  di  cocco  vuota  da  appendere  sotto  il  collo,  per  poterlo  cosi 
riconoscere  ed  evitare. 

Malgrado  un  miglioramento  notevole  del  loro  stato  sociale,  tutto  ciò  che  pos- 
seggono è  sempre  considerato  come  immondo,  ed  ogni  Singhalese,  anche  di  bassa 
casta,  non  vorrebbe  scambiare  il  suo  più  piccolo  bufalo  contro  un  più  conside- 
revole animale  appartenente  ai  Rhodia. 

A  Ceylan  li  dicono  a  torto  di  una  tinta  più  chiara  dei  Singhalesi.  Vi  sono 
invero  molti  meticci  d'Europei  fra  di  loro,  essendo  le  loro  donne  ricercate  come 
concubine;  ma  in  certi  gruppi  essi  sono  al  contrario  di  tinta  più  scura.  I  due 
sessi  però  sono  di  statura  più  alta,  gli  uomini  solidamente  costituiti,  le  donne 
snelle  ed  a  forme  slanciate  ;  ma  i  lineamenti  sono  meno  regolari,  più  accentuati, 
il  viso  più  largo  ed  angolare  dei  Singhalesi. 

Godono  di  una  pessima  considerazione;  li  dicono  ladri,  sucidi,  degradati,  man- 
gianti  animali|morti  ;  ma  io  credo  quest'opinione  molto  esagerata.  Le  donne  però 
sono  di  costumi  molto  dissoluti. 

Poco  tempo  fa  ancora,  una  gran  parte  di  essi  non  erano  maritati  regolar- 
mente, ed  abbisognò  che  il  Governo  intervenisse  per  far  registrare  le  loro  unioni. 
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D'altronde  il  matrimonio  per  loro  non  dà  luogo  a  veruna  cerimonia;  la  ragazza, 
all'età  di  tredici  o  quattordici  anni,  talvolta  anche  prima,  passa  nelle  mani  di 
un  marito,  senz' altra  procedura  che  un  accordo  fra  i  parenti,  e  tutti  abitano 
insieme. 

Un  uso  da  essi  soli  praticato  è  quello  di  limarsi  sulla  faccia  esterna  gl'incisivi 
in  modo  da  formare,  presso  il  bordo  inferiore,  una  specie  di  incavo  trasversale 
di  cui  non  potei  sapere  la  destinazione. 

Ciò  che  è  rimarchevole,  si  è  l'esistenza  d'una  lingua  particolare.  Ora  i  Rhodia 
parlano,  in  generale,  il  singhalese,  ma  intercalandovi  parole  di  quella  lingua 
sconosciuta,  che  ha  dovuto  sparire  nella  sua  integrità  da  poco  tempo,  e  di  cui 
ogni  villaggio  si  ricorda  più  o  meno  e  che  non  tarderà  forse  molto  a  scomparire 
per  intero  ^  Il  fatto  d'aver  conservato  fino  ad  ora  la  lingua  parlata  probabilmente 


'  Secondo  il  sig.  Bertram  Hartshorne,  autore  di  uno  studio  assai  interessante  sui  Bhodia  (Vedi 
Jmirnaì  Officiel  de  la  JRépuhlique  Frangaise,  11  marzo  1881),  il  loro  linguaggio  non  presenta  ras- 
somiglianza con  veruna  delle  lingue  dell'India  attuale.  Nel  suo  stato  attuale  il  vocabolario  dell'i- 
dioma Ehodia  non  racchiude  che  alcune  centinaia  di  vocaboli,  che  d'altronde  bastano  ai  loro  bisogni, 
e  le  radici  di  quelle  parole  non  si  riferiscono  all'antico  dialetto  di  Vedda,  né  al  sanscrito,  né  agli 
idiomi  dravidiani.  Le  poche  tracce  di  struttura  grammaticale  che  vi  discernono  appartengono  alla 
formazione  del  verbo  e  sono  evidentemente  d'origine  moderna:  è  una  sovrapposizione  singhalese  su  di 
un  fondo  diverso. 

Il  sig.  Deschamps  non  si  occupa  deliberatamente  della  lingua  dei  Ehodia;  oltre  alle  poche  no- 
tizie sopra  riassunte  nel  testo,  egli,  trattando  di  poi  dell'origine  di  quella  stirpe,  non  esclude  affatto 
l'idea  di  Max  MviUer  che  la  loro  lingua,  al  pari  di  quella  dei  Vedda,  possa  essere  una  semplice  cor- 
ruzione del  sanscrito,  del  che  sarebbero  apparenti  indizi  la  formazione  delle  finali  femminili  e  la 
lunghezza  di  talune  parole.  Interessante,  però,  è  la  lista  che  il  nostro  autore  dà  di  talune  parole 
rhodia  di  cui  ebbe  contezza,  mettendole  a  confronto  colle  stesse  in  singhalese:  la  riportiamo  per 
intero,  avvertendo  che  le  singole  parole  furono  da  noi  disposte  secondo  l'ordine  alfabetico  di  quelle 
corrispondenti  nella  nostra  lingua,  mentre  la  trascrizione  dal  singhalese  e  dal  rhodia  è  fatta  senza 
altro  secondo  l'ortografia  e  pronuncia  italiana  (in  base  all'ortografia  francese   del  Deschamps). 
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Acqua  . 
Acquavite 
Albero  . 
Andare  . 

Bètel  . 
Bocca  . 
Bue 

Cagna  . 

Cane 

Casa 

Cocco  (maturo) 

Donna  . 

Elefente 

Finestra 
Fuoco   . 


Guido  Coka,  Coimos   voL  11",  1892,  l'auc 


VI 


Singhalese 

Rhodia 

Vaturè  (ingl.  water)     Nilatu. 

Arahu 

.     Terrinilatu 

Gas. 

.     Uhenè. 

lande 

.     Tavinendè. 

BulatU     . 

.     Tabala. 

Kate 

.     Galle. 

Harak 

.     Ludda. 

Belli 

.    Bissi. 

Balla 

.     Bussa. 

Ghè. 

.     Bintalanè. 

Pohol 

.    Lahim. 

Gheni 

.    Pehellè. 

Alia 

.    Palahanuè. 

Gianelte    . 

Dumuna. 

Ghinderò  . 

.    Dumulu. 
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all'epoca  del  loro  ostracismo  prova  quanto  fossero  limitate  le  relazioni  dei  Rhodia 
coi  Singhalesi. 

Secondo  il  Descharaps  non  sembra  che  i  Rhodia  debbano  avere  il  culto  dei 
morti  ^  Li  seppelliscono  vicino  alle  loro  abitazioni,  entro  la  cinta  dei  loro  vil- 
laggi, essendo  loro  interdetto  il  cimitero  comune. 

Le  donne  portano,  quasi  tutte,  appiccicato  al  loro  nome  anche  quello  di 
«  Walli»,  che  è  come  una  seconda  distinzione  apparente  della  loro  casta:  cosi 
ad  es.  Nawa  Ratna  Walli,  Puissalla  WaUi,  Seiadu  Walll,  ecc.  La  figlia 
colpevole  del  loro  re  Perekumba  chiamavasi  Rana  Ratua  Walli  e  quest'ultimo 
nome  è  stato  conservato  come  un  ricordo  della  loro  madre  disgraziata.  Anche 
presso  gli  uomini  la  finale  «  Willia  »   trovasi  spesso,  ma  non  sempre  però. 

I  Rhodia,  come  i  Singhalesi,  hanno  una  ferma  credenza  nei  dèmoni,  che 
essi  chiamano  Garra   Yakkho  e   Veddi  Yakkho,  ai  quali  attribuiscono  tutte  le 


Gallina  (domestica  o  selvatica) 
Gallo  (domestico  o  selvatico) 
Gamba  .... 


Kikilì 

Kukulà 

Kakulu 


Luce EUiyè 

Mangiare Kandè 

Naso Nahaè 

Occhi Ess  . 

Pesce Màlu 

Porco Ura 

Ee Ragiuruè 

Eiso  (cotto) Bai  . 

Riso  (crudo) Hai . 

Signore Mahatter 

Tabacco Dunkala 

Testa Oluè 

Uomo Minia 

Vacca Vessi 

Vedere Baiando 

Venire Endè 

Zucchero  (di  kitul  o  di  albero  a  cocco)  Kakuru 


.  Pattilikette. 

Pattilia. 

.  Dagule. 

.  Balluè. 

.  Migan. 

.  Otu£na7ighè. 

.  Iranè. 

Muruttea. 

.  Mighitiludda. 

.  Teribakura. 

Mighiti. 

.  Madu. 

.  Terihapea. 

.  Dumuìu-rabot. 

.  Kerediè. 

.  Anghea. 

.  Liddi. 

.  Pekandè. 

.  Tavinian. 

.  Galmiri. 


Per  contare,  servono  i  numeri  singhalesi,  ma  sfigurati  coU'addizione  d'una  parola  rhodia,  cioè 
ghirauai;  così:  un  elefante,  palahanuè,  senza  impiego  del  numerativo;  due  elefanti,  palahanuè  de- 
ghirauai;  tre  elefanti,  palahanuè  tunghirauai,  ecc.  (in  singhalese,  1,  2,  3 ekkni,  dekkai,  tunai...). 

'  Ciò  contrasta  con  ciò  che  riporta  il  citato  Hartshorne,  secondo  cui  il  cadavere  del  morto,  dopo 
essere  stato  accuratamente  lavato,  è  spalmato  d'olio,  poi  arrotolato  in  una  stuoia  ed  infine  esposto 
in  una  bara,  in  cui  si  colloca  una  cassettina,  un  coltello  di  noce  d'areca,  alcuni  anelli  ed  un  po'  di 
denaro,  oggetti  che  i  Rhodia  sono  persuasi  che  saranno  utili  all'anima  del  defunto.  Alcuni  giorni 
dopo  il  seppellimento,  un  banchetto  riunisce  nell'antica  casa  del  defunto  i  parenti  e  gli  amici  che 
gli  hanno  sopravvissuto.  Tali  usi  funerari  sembra  rimontino  ad  un'alta  antichità  e  si  siano  perpetuati 
senz'alterazione  sino  ai  nostri  giorni. 
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loro  malattie,  tutti  i  misfatti  di  cui  sono  vittima,  le  disgrazie  dei  loro  accidenti. 
Perciò  essi  fanno  loro  dei  sacrifizi  di  pesce  salato,  di  pollame  e  di  riso. 

Il  professore  Virchow  aggiunge  ch'essi  si  servono  di  archi  e  freccio,  vivendo, 
come  i  Vedda,  della  stessa  esistenza  primitiva. 

Sulla  loro  origine  è  difficile  emettere  un  avviso  ben  fondato.  Sarebbero  essi 
venuti  dall'India  in  un'epoca  anteriore  all'arrivo  del  conquistatore  indiano  e 
potrebbero  essi  essere  gli  ultimi  discendenti  di  un  popolo  che  avrebbe  abitato 
Ceylan  contemporaneamente  coi  Yakkha?  A  ciò  risponderemo  piìi  tardi  trattando 
dei  Vedda. 

La  versione  che  dà  Roberto  Knox  della  loro  origine  (egli  dice  che  i  «  dodda 
Vedda  »  cacciatori,  erano  anticamente  incaricati  di  provvedere  la  cacciagione  alla 
tavola  del  re  e  che  vennero  banditi  dal  consorzio  umano  per  avervi  sostituito 
della  carne  umana),  può  applicarsi  tanto  ai  Vedda  come  agli  antichi  Rhodia  e 
dimostra  come  questi  ultimi  appartenessero  al  medesimo  stato  sociale  dei  primi, 
cacciatori  delle  giungle,  se  non  altrettanto  bassi  moralmente. 


VI.  Da  Badulla  a  Wewattè. 
Tra  i  Vedda. 


Da  Badulla  a  Wewattè,  ultimo  punto  singhalese  nella  regione  dei  Vedda  e 
a'I  una  sessantina  di  miglia  di  distanza,  il  Deschamps  ripiglia  la  sua  strada  a 
piedi  e  giunge  in  quel  luogo  dopo  quattro  tappe  —  dedicando  a  ciò  tre  capitoli 
della  sua  prelodata  opera. 

Trattenendosi  ancora  su  Badulla,  vi  segnala  l'esistenza  di  tre  sorgenti  calde; 
misurata  la  temperatura  di  quella  di  Maikatu-pila ,  più  prossima  alla  città,  la 
trovò  essere  di  24°, 5  C,  essendo  l'aria  sovrastante  a  23^5.  Dopo  una  digressione 
sui  coloni  Inglesi  (con  giudizi  cui  si  potrebbero  opporre  quelli  stessi  dati  da  ben 
noti  autori  francesi  sul  modo  di  colonizzazione  dei  Francesi  stessi),  ed  altra  sul 
sistema  d'irrigazione  usato  dai  Singhalesi,  sono  da  segnalarsi  :  la  descrizione  inte- 
ressante di  un  tempio  buddhista,  quella  dell'albero  sacro  ai  buddhisti,  il  bó  {Ficus 
religìosus),  che  si  trova  ovunque  e  che  ad  Anuradhapura  —  un'antica  capitale 
di  cui  trovansi  le  rovine  al  nord  —  ha  un  rappresentante  che  la  cronaca  fa 
vivere  da  ben  2190  anni,  cosa  possibile  in  seguito  ad  uno  stratagemma  dei  preti; 
e  finalmente  uno  studio  sul  buddhismo,  come  sistema,  e  de'  suoi  rappresentanti 
dal  punto  di  vista  del  loro  stato  morale,  che  non  è,  da  ciò  che  sembra,  dei  più 
elevati. 

La  terza  tappa  non  fu  fortunata;  prima  di  tutto  una  parte  dei  coolies  abban- 
dona il  viaggiatore  in  una  regione  «  piena  di  giungle  e  di  praterie  incolte  »,  e 
«  quasi  del  tutto  disabitata  ».  Quindi,  ingannato  da  una  informazione  menzognera, 
viaggia  quasi   tutta  la  notte  in  mezzo   ad   un    paese   pericoloso,  attraverso   alle 
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giungle,  esposto  alle  febbri,  all'oscurità,  al  pericolo  delle  belve  ed  alla  cattiva 
volontà  dei  portatori,  obbligati  ad  attraversare  i  fiumi,  di  fermarsi  ad  ogni  istante 
e  trattenere  gli  uomini  che  minacciano,  ad  ogni  pie  sospinto,  d'abbandonare, 
alla  loro  volta,  il  bagaglio  nella  macchia. 

Il  viaggiatore  dopo  d'essersi  fermato  una  notte  al  villaggio  di  Bintennè,  ripiglia 
il  suo  cammino.  Rivede  ancora  i  grandi  tratti  di  terreno  incolto  :  «  si  direbbe,  da 
lungi,  dei  campi  di  frumento  maturo  ondeggiante  attraverso  ad  una  foresta  di  cui 
ne  abbiano  arrestato  l'allargamento  »,  Egli  si  ferma  spesso  e  dovunque  scorge  la 
traccia  del  passaggio  degli  elefanti,  che  non  si  lasciano  vedere.  I  cooLies  mormo- 
rano perchè  sono  stanchi  ed  indeboliti.  «  E,  diffatti,  che  cosa  mangiano  le  povere 
creature  assalite  dalla  febbre  di  quella  regione?  Un  poco  di  farina  di  kurakkan  ^ 
che  credesi,  a  torto  od  a  ragione,  poco  nutriente  e  favorevole  alla  febbre,  e 
qualche  pannocchia  di  granoturco,  che  trasformano  anche  in  farina  grossolana, 
ma  che  il  più  delle  volte  rosicchiano  mentre  camminano  o  mentre  sonnecchiano, 
dopo  d'averla  fatta  bollire.  Non  si  vede  un  solo  campo  di  riso  in  quei  dintorni, 
per  mancanza  d'acqua,  e  pensare  che  un  immenso  serbatoio,  VHoraboraWecca, 
trovasi  a  4  miglia  da  Bintennè!  » 

All'ultima  tappa,  in  un  povero  villaggio  di  qualche  abitante  —  «  otto  conta- 
dini »  —  a  Kehel-Potta,  il  viaggiatore  passa  la  notte  in  una  misera  capanna, 
dove  «  non  esistono  porte,  ed  i  muri  sono  fatti  di  alcune  zolle  di  terra  ammon- 
ticchiata e  per  tetto  dei  rami  d'albero  incrociati  ».  Si  vede  che  si  è  ben  lontani 
dal  vestito  bianco  noleggiato  per  la  cerimonia  del  matrimonio.  Il  capo  [Koralè). 
che  accompagna  il  sig.  Deschamps,  ha  preso  posto  sopra  un  lungo  telaio,  per  così 
dire,  di  legno  ricoperto  da  una  stoffa  di  cotone  bianco  a  righe  rosse.  «  Allora - 
quando  un  Singhalese  riceve  un  superiore  per  ordine  di  casta,  un  capo  od  un 
prete,  stende  sempre  qualche  cosa  sul  sedile  che  gli  offre  ;  o  è  un  pezzo  di  cotone , 
o  un  fazzoletto  a  vari  colori,  o  un  kambaya  scolorito ,  oppure  un  cencio  qua- 
lunque, che  non  ha  sempre  la  nettezza  dello  stesso  sedile.  Qui,  i  tavoli  e  le  sedie 
brillano  per  la  loro  assenza,  ma  in  compenso  vi  si  trova  una  collezione  di  sca- 
tole, di  pezzi  di  legno,  di  pietre  ed  altri  oggetti,  ed  è  appunto  sovra  una  parte 
di  questa  roba  ammonticchiata  che  io  scrivo  la  sera  dopo  d'essere  scoccata  l'ora 
del  riso.  La  lampada  d'ottone,  con  un  piccolo  cencio  arrotolato  a  guisa  di  stop- 
pino, collocata  in  alto  sopra  il  mortaio  a  grano,  rischiara  la  situazione.  La  lam- 
pada può  chiamarsi  un  oggetto  di  lusso  in  questa  regione;  ordinariamente  ne  fa 
le  veci  una  mezza  noce  di  cocco,  quando  però  è  accesa,  ciò  che  succede  di  rado  » . 

Dopo  aver  passato  una  notte  eccellente  a  Kehel-Potta,  all'indomani  il  viag- 
giatore si  ripose  per  via,  e  con  una  faticosa  marcia  attraverso  a  pianure  in  clima 
torrido  giunse  finalmente  a  notte  a  Wewattè,  che  non  può  dirsi  né  un  villaggio, 
né  un  borghetto  :  è  semplicemente  un  luogo  di  sosta,  ove  trovasi  il  «  bengalow  » 


'  Eleusine  coraccana,  gramigna  che  dà  un  piccolo  seme  di  color  scuro  che  si  macina  e  si  ado- 
pera come  farina,  dappertutto  dove  manca  l'acqua  e  per  conseguenza  anche  il  riso. 
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dell'amministrazione  e  le  cinque  o  sei  camere  dei  Moor  trafficanti  che  vi  hanno 
stabilito  il  loro  quartiere  generale.  Rari  sono  i  viaggiatori,  che  per  studiare  il 
paese  si  spingano  sino  a  quel  punto. 

A  Wewattè  il  viaggiatore  trovavasi  in  uno  dei  centri  migliori  per  studiare 
i  Vedda,  ed  ivi  fece  a  tale  oggetto  una  permanenza  notevole,  essendogli  facili- 
tato il  compito  da  buone  raccomandazioni  e  dal  consiglio  di  persone  pratiche. 
Non  possiamo  però  dire  di  quale  durata  sia  stata  tale  permanenza,  giacche  il 
Deschamps  pare  che  a  bella  posta  abbia  voluto  omettere  qualunque  data,  le  sole 
quasi  che  figurino  nel  suo  libro  essendo  quelle  dell'arrivo  a  Colombo  e  della 
partenza  da  Ceylan. 

Valendosi  delle  proprie  osservazioni  e  di  buon  numero  de'  suoi  precursori  e 
di  quelli  che  s'occuparono  di  ricerche  simili,  il  Deschamps  consacra,  nella  sua 
opera,  quattro  capitoli  ^  ai  Vedda,  di  cui  uno  racchiude  la  traduzione  di  un 
lungo  passo  della  Mahavansa  relativa  all'origine  di  quelle  popolazioni.  Di  questa 
interessante  parte  del  lavoro  diamo  qui  appresso  i  punti  più  sostanziali. 


VII.  I  Vedda. 

Secondo  la  Mahavansa  (storia  della  «  Grande  Linea  »  dei  Re  Singhalesi),  — 
la  più  importante  opera  antica  della  letteratura  singhalese,  storia  frammischiata 
a  leggende  —  i  Vedda  ^  sarebbero  i  discendenti  d'una  Yakkhina  e  del  conqui- 
statore indiano  Vigiaya,  origine  assai  oscura.  Si  può  dire  però  con  qualche  cer- 
tezza che  i  Vedda  attuali  discendono  dai  primi  abitanti  conosciuti  di  Ceylan, 
sia  che  siano  stati  mescolati  ai  conquistatori  indiani  dell'isola,  o  che  siano  giunti 
essi  stessi  dall'India  ad  un'epoca  anteriore  o  che  i  loro  antenati  abbiano  fatto 
parte  della  popolazione  nera  preistorica  che  taluni  suppongono  abbia  abitato  un 
grande  arcipelago  indiano  che  sarebbe  poi  stato  sommerso. 

Se  ventitré  secoli  sono  decorsi  dallo  sbarco  di  Vigiaya  sino  ai  nostri  giorni, 
è  necessario  dire  che  in  tutto  questo  lungo  periodo  ben  poco  si  conosce  della 
storia  dei  Vedda,  sia  che  si  consultino  le  fonti  indiane,  sia  che  si  ricorra  a  quelle 
straniere.  Vivendo  costantemente  nelle  giungle,  poco  si  mostrano  attraverso  alla 
storia.  Prima  dell'arrivo  di  Vigiaya,  Ceylan  era  abitata  da  due  stirpi,  i  Yakk/ia 
ed  i  Naga,  i  dèmoni  ed  i  serpenti,  che  in  gran  parte  vennero  massacrati  dai 
conquistatori,  mantenendosi  però  il  rimanente  in  centri  isolati,  perpetuandosi  in 
uno  stato  di  barbarie  quasi  completa,  in  mezzo  ad  un'altra  razza  relativamente 
civilizzata  —  fatto  assai  raro  nella  storia  dei  popoli. 

Il  Vedda  rappresenta,  alla  fine  del  XIX°  secolo,  l'uomo  della  prima  età  della 


'  I  Capitoli  XXIII  a  XXVI. 

^  Il  nome  è  scritto  assai  spesso,  da  altri  autori,  colla  forma  Veddah. 
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umanità,  e  vive  in  uno  stato  di  completa  barbarie.  E  dotato  di  una  certa 
intelligenza,  ma  si  lascia  andare  ad  un  completo  abbandono  del  suo  essere, 
ed  ha  un'invincibile  ripugnanza  per  tutto  ciò  che  può  cambiare  la  sua  vita 
selvaggia. 

Qual  è  l'origine  di  questo  nome  «  Vedda  »? 

L'opinione  più  probabile  ed  accreditata  è  che  esso  verrebbe  dalla  parola  san- 
scrita vyadha,  che  equivale  a  vedi,  veddó  al  nominativo  plurale,  e  vedda  al 
nominativo  singolare,  che  significa  «chi  trafigge»,  ovvero  cacciatore. 

A  prima  vista,  l'aspetto  esteriore  del  Vedda  non  rivela  la  sua  inferiorità 
intellettuale  colla  degradazione  fisica,  cioè  i  suoi  capelli  incolti  e  terrosi,  ribelli 
a  qualsiasi  pettinatura,  il  suo  corpo  nudo  e  sucido,  la  sua  barba  senza  direzione, 
i  suoi  occhi  inquieti,  lo  fanno  specialmente  distinguere  dal  Singhalese,  col  quale 
sembra  avere  una  certa  aria  di  parentela.  Però  le  sue  membra  inferiori  sono  in 
generale  difi'ormi,  mancando  di  proporzione  col  busto,  che  è  fortemente  costrutto, 
musculoso,  sviluppato  per  adattazione.  È  un  po'  piiì  basso  di  statura  del  Singha- 
lese, e  cammina  curvo  per  abitudine,  giacché  passa  la  sua  vita  fra  le  giungle, 
che  non  percorre  facilmente  che  chinandosi  spesso,  la  testa  è  in  apparenza  più 
grande,  il  viso  più  rotondo  che  ovale  ;  gli  zigomi  sporgenti,  la  fronte  larga,  il 
naso  schiacciato  ma  diritto,  la  bocca  regolare,  poco  prominente;  i  capelli  sono 
arrufiati,  quantunque  ora  molti  si  aggiustino  la  capigliatura  come  i  Singhalesi  ;  il 
loro  sguardo  è  più  severo  che  selvaggio  e  brutale  ;  gli  occhi  sono  inquieti,  ma 
brillanti  e  vivaci;  ed  infine  la  posa  dei  Vedda  è  mal  sicura  e  si  scorge  l'imbarazzo 
che  essi  risentono  appena  non  si  trovano  più  nel  loro  ambiente. 

11  colorito  della  pelle  è  molto  variabile,  quantunque  sia  minore  che  presso  i 
Singhalesi,  e  va  da  una  tinta  meno  chiara  fino  ad  una  più  scura  di  quella  di 
questi  ultimi. 

Stando  ai  loro  caratteri  fisici,  si  è  detto  da  taluno  che  i  Vedda  si  avvicina- 
vano molto  alle  tribù  selvaggie  di  certe  regioni  delle  montagne  del  Wynaad  e 
e  di  Cochin  (costa  di  Malabar),  in  realtà  poco  conosciute  :  questa  idea  è  però  dal 
Dechamps  accettata  solo  come  eccezione. 

I  Vedda  abitano  certe  parti  delle  giungle  che  bordeggiano  la  convessità  della 
linea  di  montagne  che  trovansì  lungo  il  sud  e  l'est  della  Provincia  Centrale, 
inoltrandosi  a  settentrione  fin  verso  il  parallelo  di  Batticaloa,  nella  provincia  Est, 
su  di  una  linea  di  60  a  70  miglia  dal  nord  al  sud  e  da  15  a  25  miglia  dall'est 
all'ovest.  Fra  essi  non  sono  compresi  i  Vedda  della  costa,  che  vivono  in  mezzo 
ai  Singhalesi  ed  ai  Tamul,  coi  quali  si  sono  alleati,  adottando  presso  a  poco  tutti 
i  loro  costumi.  La  maggior  parte  dei  Vedda  trovasi  difatti  nel  distretto  di  Bat- 
ticaloa. Eliminati  questi,  il  rimanente  dei  veri  Vedda  che  si  sono  maggiormente 
«  addomesticati  »,  ma  che  rimasero  senza  mescolanza  recente  colle  razze  che  li 
circondano,  è  oramai  molto  ridotto.  Nelle  foreste  di  Bintennè  non  se  ne  trovano 
quasi  più  ;  bisogna  andare  fino  a  30  miglia  a  nord-est  di  quella  città,  a  3  miglia 
da   Wewattè  per  trovarne  una  colonia.   Più  a  mezzodì,  Nìlgallè,  Bibilé,  sulla 
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strada  da  Passera  a  Batticaloa,  ed  al  sud  di  BaduUa,  Wellaway,  sono  altri 
centri  di  Vedda. 

Se  i  Vedda  attuali  sono  i  Yakkha  antichi,  bisogna  notare  che  Bintennè  pare 
sia  stata,  da  tutti  i  tempi,  un'importante  città  dei  Vedda. 

È  da  ammettere  adunque  che  questa  regione  dal  nord  al  sud,  da  Wewattè  a 
Wellaway,  nel  distretto  di  Uva,  è  ora  il  vero  paese  dei  Vedda,  ridotti  attual- 
mente ad  alcune  centinaia.  Ma  abitarono  essi  sempre  questa  sola  parte  dell'isola, 
oppure  occuparono  in  tempi  anteriori  un  più  grande  spazio?  La  questione  manca 
di  fondamento  sicuro  per  una  risposta  adeguata.  11  certo  si  è  che  i  Vedda  devono 
essere  arrivati  a  poco  a  poco  nello  spazio  ristretto  ed  appartato  che  abitano  ora. 

Ma  passiamo  ora  al  loro  abbigliamento,  che  non  differisce  in  modo  essenziale 
da  quello  dei  Singhalesi.  Gli  uomini  si  vestono  soltanto  d'un  pezzo  di  stoffa  abba- 
stanza stretto,  di  cui  una  parte  ricade  dalla  cintura  a  metà  delle  coscio,  da  15 
a  25  centimetri  di  larghezza,  su  30  a  35  di  lunghezza,  e  l'altro  pezzo,  passando 
al  disotto,  s'attacca  ad  una  legatura  fatta  di  fibre  vegetali  che  ritiene  tutto  l'ap- 
parecchio. Il  dott.  Lamprey,  a  tale  proposito,  dice  ^  che  il  loro  abbigliamento 
abituale  è  un  pezzo  di  stoffa  fatta  di  una  scorza  d'albero  {Antìaris  saxidora) 
preparata  per  essere  portata,  mettendola  dapprima  ad  immollare  nell'acqua,  poscia 
battendola  con  pietre  fino  a  tanto  ch'essa  diventi  morbida  e  pieghevole. 

La  stoffa  di  cotone  bianco  che  loro  cinge  la  vita  non  è  che  un  accessorio, 
probabilmente  per  conservarvi  gli  elementi  della  cicca.  Ed  infatti  essi  fanno  uso, 
quando  possono  procurarselo,  delle  noci  d'areca  e  di  bètel  per  ciccare,  ma  la 
maggior  parte  del  tempo  non  hanno  da  masticare  che  alcune  scorze  d'albero. 

Il  numero  dei  Vedda,  come  già  fu  detto,  è  di  molto  diminuito.  Vennero  cal- 
colati a  2000,  ma  questa  cifra  dev'  essere  di  molto  superiore  alla  realtà.  Nel 
distretto  di  Wewattè,  per  esempio,  vi  sono  sette  villaggi  che  non  contengono 
che  una  quarantina  d'individui,  sovra  un'estensione  di  circa  15  miglia  di  raggio. 
In  quello  di  Belligallè,  pili  al  sud,  a  12  miglia  di  Bintennè,  trenta  Vedda  costi- 
tuiscono egualmente  sette  villaggi,  tutti  distanti  gli  uni  dagli  altri  di  parecchie 
leghe.  Cosi  fra  il  primo  villaggio  vedda  di  Wewattè  e  quello  di  Belligallè,  cioè 
su  una  lunghezza  di  40  chilometri  circa,  non  trovasi  un  solo  Vedda. 

Ognuno  di  questi  villaggi  è  composto  di  una  o  due  capanne  per  una  o  due 
famiglie;  ma  più  generalmente  una  sola  famiglia  vi  si  stabilisce,  lontana  dalle 
altre,  in  modo  di  avere  nei  dintorni  un  terreno  di  caccia  indipendente.  Queste 
capanne  di  1  m.  e  50  su  2  metri  sono  semplicemente  formate  di  alcuni  rami  e 
di  larghe  corteccie.  Dinanzi  ad  esse,  alcuni  pali  ne  limitano  la  proprietà  e  questo 
limite  è  insormontabile.  Il  Vedda  è  inflessibile  per  la  violazione  del  suo  domicilio, 
limitato  da  quella  barriera  di  pali:  è  la  sua  proprietà,  di  cui  non  si  può  varcare 
il  limite,  senza  permesso,  pena  fors'anco  la  vita. 


Naturai  history  Eevieio,  luglio  1856. 
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II  Vedda  però  rimane  poco  tempo  nella  sua  capanna.  Parte  il  mattino,  solo, 
per  la  foresta,  in  cerca  di  cacciagione,  e  se  la  giornata  fu  fortunata  ritorna  a 
casa  alla  sera;  ma  se  la  sorte  non  lo  favorisce,  molte  volte  rimane  parecchi 
giorni  nelle  giungle,  ritornando  poi  nella  sua  capanna  soltanto  per  prendervi  sua 
moglie  ed  andar  in  cerca  di  un  sito  più  favorevole. 

Le  armi  di  cui  si  servono  consistono  in  un  arco  (maldliè)  che  misura  m.  1,85 
d'altezza,  due  o  tre  freccio  [morianketscè)  ed  un'ascia  grossolana  {golraki)  che 
portano  sulla  spalla  sinistra,  oppure  alla  cintura.  L'arco  è  fatto  di  una  liana 
molto  resistente  «  wel  kobbè  »  ^.  Il  legno,  tagliato  rozzamente  colla  ascia,  viene 
poi  levigato  col  soffregamento  di  una  pietra.  La  corda  dell'arco  è  tratta  dalla 
corteccia  di  un  banian,  kiri nuga  {Jicus  bengalensis),  oppure  dalle  fibre  lunghe 
e  dure  della  Sanseviera  zeylanica  {Nìyanda).  Le  freccie,  da  m.  0,80  a  0,90  di 
lunghezza,  sono  terminate  da  alcune  barbe  di  penne,  e  la  punta  di  ferro,  di  forma 
quasi  triangolare ,  è  solidamente  legata  con  delle  fibre  e  mantenuta  per  mezzo 
di  una  gomma.  L'ascia  è  di  una  forma  pressoché  sempre  identica,  di  fabbrica- 
zione grossolana,  massiccia  e  la  possono  avere,  come  anche  le  punte  delle  freccie, 
per  mezzo  di  scambi  coi  trafficanti.  Però  ora  cercano  anche  di  avere  da  loro  il 
legno  per  le  freccie  e  quello  pei  loro  archi. 

Essi  non  si  disfano  facilmente  delle  loro  armi  se  non  sapendo  di  trarne  un 
buon  profitto. 

Ciò  che  è  strano  per  un  popolo  che  vive  solo  dei  prodotti  della  caccia,  si  è 
che  sono  molto  inesperti  nel  maneggiare  le  loro  armi.  Non  si  esercitano  mai  im- 
parando a  servirsene  in  un  modo  affatto  naturale. 

Al  Dechamps  venne  detto,  a  Kandy,  che  i  Vedda,  che  vennero  condotti  colà 
all'epoca  del  viaggio  del  Principe  di  Galles,  furono  sottomessi  all'esercizio  del- 
l'arco sovra  un  bersaglio  di  circa  25  centimetri  di  circonferenza,  ad  una  distanza 
da  23  a  27  metri;  ed  i  Vedda  si  mostrarono  molto  abili. 

Essi  cacciano,  insomma,  più  raramente  che  lo  possono  e  non  tendono  né  lacci, 
né  tranelli  alla  selvaggina;  il  loro  mezzo  più  sicuro  é  di  inseguirla  alla  pesta, 
essendo  in  essi  molto  sviluppati  i  sensi  della  vista  e  dell'udito.  Oggidì  non  cer- 
cano più  l'elefante,  che  è  troppo  difficile  ad  abbattere  e  che  il  più  spesso  porta 
via  loro  le  frecce  ;  ma,  non  ha  guari,  l'attaccavano  per  mezzo  di  frecce  armate 
di  punte  lunghe  e  forti.  Sono  soprattutto  i  daini  che  cadono  ora  sotto  le  loro 
freccie,  e  quando  la  caccia  è  stata  abbondante  ne  conservano  la  carne  facendola 
seccare  sopra  un  fuoco  di  boscaglie  ;  poscia  fanno  dei  buchi  negli  alberi  e  li 
riempiono  in  parte  di  miele,  abbondantissimo  nelle  giungle,  e  vi  mettono  i  pezzi 
di  carne  disseccata,  chiudendo  l'apertura  con  della  malta. 

I  loro  animali  preferiti  e  quelli  ricercati  più  avidamente  alla  caccia  sono  la 
scimia  ed  il  pangolino. 


11  Kohhè  singhalese  è  VAllophyllus  kobbe;  wel  indica  la  liana. 
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Oltre  alla  carne  di  cacciagione,  i  Vedda  si  nutrono  di  tutti  gli  animali  che 
possono  trovare,  all' infuori  delle  lucertole,  dei  serpenti  e  dei  lupi,  e  di  miele 
mescolato  talvolta  a  certe  foglie  trite.  I  frutti  entrano  pure  per  una  buona  parte 
nella  loro  alimentazione:  come  quelli  dei  kiri-nuga  (sp?),  vira  {Hemicycla 
sepiaria),  mora  {Gleneia  seylanica),  kon  {Schleiehera  trijuga),  timbiri  {Dios- 
pyros  embryopteris),  ecc. 

Fanno  cuocere  la  carne  allo  spiedo,  cioè  infilzata  ad  uno  stelo,  sopra  un 
fuoco  di  rami,  oppure  in  una  specie  di  vaso  a  bordo  molto  spesso  che  essi  stessi 
fanno  con  della  terra.  Ivi  fanno  bollire,  con  del  sale,  il  kurakkan,  ch'essi  hanno 
dapprima  ridotto  in  farina  grossolana  fra  due  pietre. 

Ottengono  il  fuoco  con  l'acciarino,  una  pietra  dura  ed  un  pezzo  d'acciaio,  la 
punta  delle  loro  freccio,  infiammando  dei  pezzi  di  cotone  secco. 

Durante  il  soggiorno  del  signor  Dechamps  fra  loro  egli  fece  distribuire  del 
riso,  che  essi  gustano  molto,  e  cosi  assistette  un  giorno  al  loro  pasto.  Durante  i 
loro  pasti  essi  si  siedono  in  giro,  colle  gambe  ripiegate  al  modo  orientale,  le  loro 
armi  vicino  ad  essi,  dinanzi  a  larghe  foglie  di  banano,  silenziosi,  senza  un 
movimento,  senza  un  gesto,  una  parola. 

Il  silenzio  che  osservano,  la  mancanza  quasi  assoluta  del  bisogno  di  comuni- 
carsi le  loro  idee,  non  può  provenire  che  da  un'intelligenza  molto  limitata.  Ciò 
che  è  rimarchevole  è  la  ruvidità  della  loro  elocuzione  ed  il  loro  modo  di  parlare 
a  scatti  col  suono  della  voce  talvolta  gutturale,  ma  quasi  sempre  nasale,  e  l'ac- 
centuazione forte  che  si  sente  nell'ultima  parola  della  frase.  Alle  parole  piìi  sem- 
plici danno  l'accento  della  collera  ed  escono  da  quella  maschera  impassibile,  dure, 
nasali,  accentuate,  senza  pause  ne  riprese,  come  suoni  stridenti  di  una  macchina 
irrugginita.  Molti  conoscono  alcune  parole  di  singhalese,  che  a  lungo  andare 
imparano,  soltanto  pei  loro  usi,  sia  nei  villaggi,  sia  dai  trafficanti. 


Quanto  alla  loro  lingua,  essa  è  assai  povera,  mancandovi  delle  categorie  in- 
tiere di  vocaboli,  come  tutti  i  nomi  d'alberi,  i  colori  e  altri. 

Qnal  è  l'origine  di  questa  lingua,  che  non  ha  nessuna  somiglianza  apparente 
col  singhalese,  né  col  dialetto  rhodia?  Venne  detto  assai  spesso  che  i  Vedda  non 
possedevano  nessuna  lingua.  Secondo  il  sig.  Turnour  la  lingua  dei  Vedda  potrebbe 
essere  l'antico  pàli,  cui  si  allude  nella  Mahavansa. 

L'opinione  autorizzata  del  prof.  Max  Miiller  è  piii  precisa.  Egli  dice  ^  :  Posso 
accertare  che  più  della  metà  delle  parole  di  cui  si  servono  i  Vedda  sono,  come 
il  singhalese  stesso,  una  semplice  corruzione  del  sanscrito.  Ad  una  parte  delle 
parole  che  si  trovano  nella  loro  lingua  non  so  ancora  trovare  il  significato,  ma 
il  certo  si  è  che  i  Vedda  incominciarono  ancor  essi   colla  comune  eredità  delle 


'  Discorso  pronunciato  il  17  settembre  1874  al   Congresso  internazionale  degli   Orientalisti,   a 
Londra. 


I 


Qmoo  Cora,  Cosmo»,  voi.  Il»,  1892,  fase.  VI.  23 
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idee  e  delle  parole  ariane,  o  per  lo  meno  vissero  per  qualche  tempo  col  popolo 
ariano  e  adottarono  da  questi  le  parole  di  cui  avevano  bisogno  per  la  loro 
lingua. 

Del  resto  la  questione  della  loro  origine,  col  sussidio  della  lingua,  è  assai 
intralciata,  per  la  presenza  di  voci  di  forma  sconosciuta  e  senza  connessione  colle 
antiche  lingue  dell'India  e  di  Ceylan,  e  quindi  rimane  il  campo  libero  alle  ipotesi^. 


'  Come  facemmo  pei  Ehodia  (V.  a  pag.  169)  riportiamo  un  elenco  di  alcune  parole  e  frasi  della 
lingua  parlata  dai  Vedda,  che  il  Deschamps  ci  oifre  nella  sua  opera  (nota  a  pag.  378)  —  e  seguendo 
il  sistema  tenuto  per  la  lingua  rhodia,  disponiamo,  altresì  per  la  vedda,  i  sostantivi  per  ordine  al- 
fabetico, facendo  poi  seguire  le  altre  voci  (colla  pronuncia  italiana). 


Albero 
Barba 

Bètel 

Bue 

Casa 

Daino 

Donna 

Elefante  . 

Frutto     . 

Fuoco 

Gallo,  gallina 

Giungla  . 

Occhi 

Orso 

Porco 

Riso  (cotto) 

Signore    . 

Tabacco  . 

Vacca 

Alzati 

Dammi  l'arco 
Fa  presto 
Presto 
Ove  vai? 
Vieni  qui 


(domestici 


Vedda 

.  Gaimei  (gas  in  singhalese). 

.  Kéhurubutsciamei. 

.  Panghirikola. 

.  Watscia. 

.  Purupala. 

.  Kankuna. 

.  Noma. 

.  Botakanda. 

.  Gaighedi  (ghedi  in  singhalese). 

.  Ghinemei. 

e  selvatici)  Tsciappi. 

.  Kalemei. 

.  Eigetghemei. 

.  Keria. 

.  Hotsciadecawa. 

.  Debeduìla, 

.  Hura. 

Vesciakola  (kola,  in  singhalese,  foglia). 

.  Vetsci. 

.  Oderandabatsciara. 

.  Malàliè  humbata  ano  kaìappou. 

.  Hàni  haniatte  mangatsciau. 

.  Indinninatè  mangatsciau. 

.  Topan  kovekettè  mangatsciagniad. 

.  {Humbata)  mangatscia  {umbata,  in  singhalese,  a  te). 


I  Vedda  non  impiegano  che  due  parole  per  contare,  cioè  i  due  primi  numeri  singhalesi,  cui  ag- 
giungono in  seguito  un  suffisso  aumentativo: 


uno 
due 


ekkamei 
dekkamei 


(in  siugh.  ekkai). 
(in  singh.  dekkai). 


Poi  continuano  col  dito  :  otameekai,  otameehai,  otameekai,  «  e  poi  uno,  e  poi  uno,  e  poi  uno  > ,  ecc. 
(in  singh.  itama  è  una  particella  esprimente  l'aumento;  perciò   «  uno  di  più  »). 

Non  hanno  parole  per  designare   Bintennè,   la  città  di   cui   parlammo,  l'antica   residenza  dei 
Yakkha;  la  chiamano  «  il  luogo  ove  dimora  il  Ratemahatmer  (capo)  », 


Pa indakarè  randa ba tscia ìaindinniten né. 
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I  Vedda  uon  parlano  che  in  caso  di  necessità  assoluta,  e  ciò  che  è  più  strano, 
non  ridono,  né  sorridono  mai.  La  loro  figura  è  sempre  impassibile,  severa  od 
indifferente  ;  non  esternano  mai  le  loro  impressioni,  né  soffrono  che  altri  le  ma- 
nifesti dinanzi  a  loro. 

La  curiosità  sembra  loro  sia  completamente  sconosciuta;  la  collera  invece  è 
il  solo  sentimento  di  cui  possonsi  vedere  le  manifestazioni  nei  loro  occhi.  Sono 
però  onesti  ed  inoffensivi,  sempre  però  che  non  venga  violato  il  loro  domicilio 
e  che  li  lascino  in  pace.  Bisogna  dire  però  che  quelle  loro  alte  grida,  quelle 
loro  arie  terribili  sono  più  l'effetto  del  loro  modo  di  parlare,  dalla  loro  severità 
naturale,  che  dalla  volontà.  Ma,  sotto  l'azione  della  collera,  il  viso  prende  un'aria 
di  ferocia  selvaggia. 

Credo  però  che  essi  amino  i  loro  fanciulli,  ma  senza  dimostrarlo.  Come  serbano 
sempre  il  ricordo  dei  loro  parenti,  e,  quantunque  lontani,  vanno  spesso  a  visitarli. 

Un  altro  carattere  del  loro  stato  morale  é  la  gelosia.  I  Vedda  sono  monogami 
e  ignorano  completamente  il  concubinato  e  l'adulterio. 

Le  ragazze,  verso  gli  undici  o  dodici  anni,  si  uniscono  ad  un  uomo  senza 
alcuna  cerimonia,  e,  lasciando  il  tetto  paterno,  partono  per  la  giungla,  dove  si 
stabiliscono  a  loro  piacimento.  Molto  spesso  il  marito  non  ha  che  tredici  o  quat- 
tordici anni,  ma  le  donne  rimangono  fecondate  molto  presto  e  non  è  raro  vedere 
un  bambino  nato  da  due  sposi  che  contano  insieme  non  più  di  treni'  anni.  Le 
donne  sono  poco  prolifiche,  ed  il  Deschamps  osservò  in  19  famiglie  soltanto  tre- 
dici ragazzi. 

Le  donne  hanno  lo  stesso  colorito  degli  uomini,  e  sono  nude  fino  alla  cintura. 
Esso  si  vedono  raramente  e  sembrano  essere  una  delle  principali  preoccupazioni 
degli  uomini.  Non  partoriscono  mai  nella  loro  capanna,  ma  bensì  in  un  luogo 
della  foresta  ben  ombreggiato.  Il  bambino,  che,  appena  nato,  è  di  tinta  molto 
più  chiara  dei  suoi  parenti ,  viene  deposto  a  terra ,  ed  accanto  a  lui  pongono 
una  freccia,  che  lo  accompagna,  durante  dieci  o  dodici  giorni,  in  qualunque  posto 
venga  messo.  È  questo  il  suo  battesimo,  il  voto  della  caccia,  la  sola  cerimonia 
che  viene  compiuta,  ed  alla  quale  danno  la  maggior  importanza.  I  bambini  sono 
allattati  fino  ai  quattro  o  sei  mesi. 

I  Vedda  sembra  circondino  la  nascita  del  bambino  di  un  certo  rispetto,  ma 
la  morte  d'un  membro  della  famiglia  non  dà  luogo  a  nessuna  speciale  attenzione  ; 
i  parenti  abbandonano  là  capanna  e  vanno  a  stabilirsi  altrove.  Non  è  molto 
tempo  i  corpi  venivano  abbandonati  nelle  giungle,  dove  non  tardavano  a  diven- 
tare la  preda  delle  belve.  Oggi  invece  li  seppelliscono  ed  una  pietra  viene  posta 
sul  luogo  della  sepoltura,  che  non  tarda  a  coprirsi  di  vegetazione. 

In  seguito  ai  tentativi  fatti  dal  Governatore  di  Ceylan  nel  1837,  Stewart 
Mackensie,  ed  a  quelli  de'  suoi  successori,  si  è  ottenuto  dai  Vedda  che  in  alcuni 
villaggi  incominciassero  a  seminare  il  kurakhan  ,  che  diede  loro  un  cibo  facile, 
soddisfacendo  la  loro  apatia.  Perciò  è  da  presumere  che  poco  a  poco  tutti  semi- 
neranno questo  grano. 
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Questo  risultato  e  quello  di  ottenere  il  seppellimento  dei  morti,  sono  i  soli 
quasi  ottenuti  dalla  civiltà  sui  Vedda:  i  missionari  hanno  fallito  nei  loro  tentativi 
di  conversione  alla  fede  cristiana,  di  educazione  morale.  I  Vedda  però  hanno 
delle  qualità  innate,  che  sono  scarse  fra  i  Singhalesi;  fra  quelli  è  sconosciuto 
l'assassinio,  rarissimi  i  delitti,  non  sono  ladri. 

I  dèmoni  hanno  una  parte  importante  nella  credenza  dei  Vedda,  essi  offrono 
sacrifici  al  Yaksayo.  La  religione  presso  questo  popolo  è  ridotta  alla  sua  più 
semplice  espressione  :  la  paura  ;  tutti  i  pericoli  e  le  disgrazie  sono  qualificati  dei 
dèmoni,  denominati  e  conosciuti.  Se  un  uomo  muore,  diventa  un  Kanda,  un 
demonio,  ed  hanno  parecchi  nomi  per  designarli,  poiché  la  giungla  ne  è  piena: 
Millalana,  Latta,  Kombua,  Mala-Yakkhu,  ecc.;  sono  i  loro  cattivi  geni  temuti 
e  rispettati  come  dei,  Deya,  dio  o  demonio.  E  dei  dèmoni  spesso  aflSbbiano  il 
nome  al  proprio,  ciò  che  giustificherebbe  in  qualche  modo  la  credenza  degli 
antichi  che  i  Vedda  fossero  dèmoni. 

Lo  spirito  dei  morti  non  ha  sempre  un  significato  malvagio  nel  loro  pensiero, 
essi  hanno  anche  degli  spiriti  buoni,  come,  per  esempio,  quello  dei  fanciulli 
{Bilindu-Yakkhu);  ma  danno  loro  in  generale  la  stessa  denominazione  di  Kanda. 

Invocare  gli  spiriti  buoni,  scacciare  quelli  che  potrebbero  venire  a  turbarli, 
come  pure  festeggiare  la  buona  riuscita  di  una  caccia,  oppure  divertirsi  dopo  un 
buon  pasto,  dà  motivo  ad  una  danza  unica  alla  quale  si  abbandonano  di  buon 
grado. 

Questa  medesima  danza,  che  diviene  presto  sfrenata,  la  eseguiscono  pure 
presso  agli  ammalati,  destinata,  secondo  la  loro  credenza,  a  scacciare  dal  loro 
corpo  il  dèmone,  causa  della  malattia,  giacché  i  rimedi  sono  a  loro  completa- 
mente sconosciuti  ;  e  questa  rumorosa  medicina  contribuisce  talvolta  ad  affrettare 
al  paziente  la  fine  delle  sue  sofferenze.  Terminata  la  danza,  il  demonio  è  scon- 
giurato, ed  il  Vedda  ha  fatto  il  suo  dovere  ;  tocca  alla  costituzione  dell'ammalato 
di  fare  il  rimanente. 

Bisogna  però  notare  che  alcuni  di  essi  diventano  vecchi,  e  che  generalmente 
godono  di  una  salute  floridissima. 

I  Vedda,  quantunque  passino  tutta  la  loro  esistenza  nei  boschi,  non  sono  molto 
agili  nel  salire  sugli  alberi  ;  è  certo  però  che  per  attraversare  le  giungle  si  aiu- 
tano di  più  colle  mani  che  coi  piedi  —  non  essendovi  tracciato  alcun  sentiero 
—  d'altronde  lo  sviluppo  notevole  dei  muscoli  del  braccio  ed  il  busto  corrobora 
quest'opinione. 

Noi  abbiamo  già  veduto,  che,  confinati  nelle  loro  giungle,  quasi  costantemente 
alla  caccia,  all'agguato  ed  alla  ricerca  della  selvaggina,  i  Vedda  hanno  pochis- 
sime relazioni  coi  Singhalesi.  Hanno  per  contro  coi  trafficanti,  Moor  o  Tamul, 
ma  specialmente  coi  primi,  dei  rapporti  abbastanza  continui.  Questi  portano  loro 
del  bètel,  delle  noci  d'areca,  del  tabacco,  della  calce  preparata  per  ciccare,  delle 
stoffe  di  cotone,  ferri  per  treccie  ed  ascie,  sale,  chincaglierie,  ed  in  cambio  rice- 
vono pelli,  corna,  carne  di  selvaggina  e  della  cera  di  api.  Hanno  fatto  un  grande 
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progresso  imparando  a  conoscere  l'uso  del  denaro,  che  non  rifiutano  più,  e  che 
domandano  anche  al  bisogno. 

Un  uso  regolarmente  osservato  è  quello  di  bucarsi  le  orecchie:  non  è  recente, 
e  tutto  fa  supporre  che  essi  lo  fanno  per  appendervi  qualche  cosa,  un  anello 
oppure  una  collana  di  perle.  Tale  usanza  proverrebbe  probabilmente  dal  tempo 
in  cui  questa  popolazione  non  si  trovava  nello  stato  d'abbandono  e  d'inferiorità 
in  cui  è  ora. 

Senza  riconoscere  un  capo,  di  cui  d'altronde  non  avrebbero  bisogno,  il  più 
anziano  sembra  però  abbia  qualche  influenza  sopra  di  essi. 


Ora  che  abbiamo  osservato  questa  curiosa  schiatta  nella  sua  vita  primitiva  in 
mezzo  alle  foreste,  che  abbiamo  passato  in  rivista  i  suoi  costumi  e  cercato  di 
definire  i  suoi  caratteri,  cerchiamo  d'esaminare,  sempre  secondo  le  idee  espresse 
dal  Deschamps,  qual  è  la  sua  origine,  od  almeno  da  dove  può  venire. 

Abbiamo  visto  Ceylan  popolato,  al  momento  dell'invasione,  da  gente  chiamata 
Yakkha  o  dèmoni.  Questi  Yakkha  erano  organizzati  in  società,  avevano  città  prin- 
cipali come  Mahiyangana  (Bintennè),  e  dei  capi,  secondo  il  racconto  della 
Mahavansa.  Venne  Vigiaya,  un  principe  straniero  seguito  da  guerrieri,  ad 
imporre  la  sua  legge  presso  questo  popolo  indipendente  o  quasi  :  Vigiaya  li  com- 
batte e  ne  estermina  una  parte,  causa  ad  un  sotterfugio  di  sua  moglie,  la  Yak- 
khina.  Allora  una  parte  della  popolazione  dovette  sottomettersi  al  conquistatore 
ed  accettarne  l'autorità,  mentre  l'altra  parte,  ricalcitrante,  si  rifugiò  nei  distretti 
più  selvaggi,  s'internò  nelle  giungle,  ben  decisa  a  non  curvare  la  testa.  Consi- 
derati come  refrattarii  e  nemici  per  dei  secoli,  non  ebbero  più  relazioni  di 
sorta  colla  nuova  popolazione,  che  andava  poco  a  poco  civilizzandosi  e  trasfor- 
mandosi. 

Quando,  sotto  la  successione  dei  re  nativi  o  malabar,  le  cose  cambiarono 
aspetto  e  che  l'origine  del  loro  esilio  volontario  doveva  essere  dimenticato,  essi 
erano  già  assuefatti  alla  vita  dei  boschi  ;  l'odio  per  l'invasore  si  era  trasformato 
in  una  specie  di  paura;  ed  essi  dimorarono  dove  erano.  Quel  po'  di  civiltà  che 
avevano  disparve  a  poco  a  poco  in  seguito  allo  sfacelo  del  loro  antico  ordine 
sociale,  nella  dispersione  che  doveva  essere  una  condizione  principale  per  sfug- 
gire alle  persecuzioni.  Quel  po'  di  forza  intellettuale  che  possedevano  fece  si  che 
perdettero  a  poco  a  poco  quello  che  avevano  acquistato ,  e  sono  arrivati  oggidì 
allo  stato  di  degradazione  in  cui  si  vedono.  Abbandonati  dagli  altri  si  sono  ab- 
bandonati essi  stessi. 

I  conquistatori  li  chiamarono  cacciatori,  Vedda,  e  Vedda  sono  rimasti  ;  per 
tutti  ed  in  tutte  le  epoche  sono  stati  dei  dèmoni,  e  Yakkha  rimasero.  Della  loro 
antica  organizzazione  conservarono  quattro  cose:  i  loro  canti  della  danza,  l'uso 
di  bucarsi  le  orecchie,  i  loro  archi  e  le  loro  freccio,  e  quella  religione  demo- 
niaca che  li  fece  chiamare  dèmoni  persino  dai  Singhalesi  dei  tempi  nostri.  Bin- 
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tenne  era  anticamente  un  centro  importante  dei  Yakkha,  come  oggidì  questa 
regione  è  ancora  uno  dei  distretti  principali  dove  si  rifugiano  i  Vedda. 

Dall'insieme  dei  fatti  osservati,  dall'esame  delle  tradizioni,  leggende  locali  o 
dell'  India  propriamente  detta,  e  dallo  studio  dei  lavori  de'  suoi  predecessori,  il 
Deschamps  —  che  ormai  ci  è  impossibile,  per  difetto  di  spazio,  di  seguire  in 
tutte  le  sue  considerazioni  —  viene  a  concludere  : 

Che  i  Rhodia,  Ariani  venuti  dall'India  in  un'epoca  anteriore  all'arrivo  di  Vi- 
giaya,  sarebbero  quel  popolo  di  giganti  Nàga  di  cui  parla  la  tradizione  ;  —  e  che 
venuti  forse  come  fuggiaschi,  la  loro  leggenda  risalirebbe  ad  un  sovrano  del  nord 
dell'India  —  e  che  cacciatori  «  dadda  Vedda  »,  come  i  Yakkha,  si  sarebbero 
specialmente  mescolati  a  questi  ;  —  che  se  dei  caratteri  fisiologici ,  nettamente 
accentuati,  li  distinguono  dai  Singhalesi,  di  cui  hanno  una  gran  parte  degli  altri, 
si  è  che  la  loro  espulsione  venne  loro  inflitta  poco  dopo  l'arrivo  dei  conquista- 
tori, coi  quali  non  avrebbero  avuto  il  tempo  di  unirsi  in  modo  completo  e  che  da 
questa  medesima  epoca  daterebbe  la  loro  separazione  dai  Vedda  e  dai  Singhalesi, 
—  la  leggenda  allegata  da  Knox  spiegando  benissimo  il  disgusto  insormontabile 
che  hanno  sempre  inspirato  e  che  sopravvive  ancora  ai  nostri  giorni: 

Che  i  Vedda,  vestigio  pure  ariano,  s'identificherebbero  cogli  antichi  Yakkha, 
a  credenze  demoniache;  —  che  la  maggioranza  di  questi  Yakkha,  essendosi  sot- 
tomessa dinanzi  al  fatto  compiuto,  si  è  completamente  fusa  coi  conquistatori  di 
Vigiaj'a,  mentre  invece  l'altra,  indomabile,  avrebbe  trovato  rifugio  nelle  giungle, 
dove,  refrattarii  e  considerati  come  nemici,  salvo  il  caso  in  cui  accettavano  di 
rendersi  utili,  non  ebbero  più  alcuna  relazione  coi  popoli  circonvicini  e  giunsero, 
a  poco  a  poco,  al  punto  di  degradazione  in  cui  trovansi  ora;  —  che  questi 
Yakkha,  venuti  dal  Nord  in  un'epoca  molto  remota,  si  sono  mescolati  alla  razza 
negroide  che  occupava  tutta  l'India  e  Cejlan,  ed  hanno  preso  da  essa  i  caratteri 
fisiologici  che  hanno  ora; 

Che  finalmente  i  Singhalesi  sarebbero  una  mescolanza  della  parte  sottomessa 
di  questi  Yakkha  coi  conquistatori,  e  cosi  si  spiegherebbero  i  caratteri  distinti 
e  quelli  comuni  più  numerosi  di  queste  tre  razze:  i  Singhalesi,  i  Vedda  ed  i 
Rhodia. 

Il  Deschamps  soggiunge  ancora  che  tenendo  calcolo  delle  cattive  condizioni 
in  cui  vivono  i  Vedda,  della  poca  fecondità  delle  loro  donne,  e  della  mortahtà 
probabilmente  grande  negli  individui  di  giovane  età,  il  numero  dei  decessi  deve 
superare  quello  delle  nascite  ;  aggiungendo  ancora  a  questo  l'influenza  singhalese, 
che  ora  non  si  può  negare,  è  facile  prevedere  che,  in  un  avvenire  non  lontano, 
la  vecchia  razza  dei  Yakkha  è  destinata  a  scomparire. 
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Vili.  Ritorno  a  Bintennè,  Kandy  e  Colombo. 
Le  città  «  morte  »  di  Ceylan. 


Con  due  altri  capitoli  ^  dopo  quelli  dedicati  ai  Vedda,  il  Deschamps  termina 
la  sua  relazione  di  viaggio. 

Il  ritorno  da  Wewattè  a  Bintennè  fu  fatto  riattraversando  la  torrida  e  spopo- 
lata regione  delle  praterie  ingiallite  ed  interminabili.  A  Bintennè  l'autore  si  fermò 
di  nuovo  per  alcuni  giorni,  raccogliendo  altri  elementi  per  la  conoscenza  del  paese. 

Egli  ci  descrive,  in  quel  villaggio,  uno  di  quei  numerosi  monumenti  reli- 
giosi antichi,  che  si  chiamano  clagoba.  Ne  aveva  già  visto  al  tempio  buddhista 
di  Badulla,  ma  questo  di  Bintennè  è  piiì  antico  (essendo  stato  costrutto  da  Ma- 
hanaga,  circa  300  anni  av.  C),  e  sotto  l'austera  apparenza  della  sua  vetustà, 
più  imponente  e  piiì  grandioso.  Teoricamente  è  una  campana  posta  sopra  uno 
zoccolo  circolare  a  modanature  svariate,  largo,  unito  e  terminato  a  punta  aguzza 
dorata.  Ma  quello  di  Bintennè  ha  sofferto  delle  varie  cause  naturali  di  distru- 
zione; la  sua  cima  è  scomparsa;  e  coU'idea  di  restaurarlo  e  di  continuarlo  hanno 
innalzato  sopra  all'  antico  un  monumento  grossolano  ad  angoli  pronunciati.  In 
basso  poi  si  trovano  gli  antichi  avanzi,  «  grosse  pietre  fra  cui,  dicono,  siavi  anche 
quella  della  sommità,  poi  un'altra  formante  lastricato  sulla  quale  si  possono  ve- 
dere ancora  in  rilievo  una  fila  d'elefanti,  e  delle  rovine  sparse  che  videro  ven- 
tidue secoli  di  miserie  su  questa  terra  di  discordia». 

Finalmente,  per  una  nuova  via  quasi  diretta  da  oriente  ad  occidente  attraverso 
alla  regione  montuosa  della  Provincia  Centrale,  il  viaggiatore  si  rimise  in  cammino 
per  Kandy  attraversando  subito  il  Mahaveli-ganga  ^  il  fiume  piiì  importante 
dell'isola,  fermandosi  dappertutto  dov'era  possibile,  nelle  botteghe  a  bordo  della 
strada,  nei  villaggi  o  nei  bengalow  isolati.  Ma  la  stagione  era  cattiva,  perchè 
incominciava  il  monsone,  e  furono  necessarie  cinque  tappe  per  compiere  gli  80 
chilometri  che  ci  sono  fra  i  due  luoghi. 

Nell'ultimo  capitolo  visitiamo  le  antiche  città  in  rovina  dell'isola,  tutte  antiche 
capitali,  alternativamente  distrutte  e  ricnstrutte  e  poi  definitivamente  abbando- 
nate alla  lenta  erosione  degli  agenti  vegetali  ed  atmosferici.  Queste  rovine  sono 
imponenti  e  giaciono  specialmente  nella  Provincia  Nord-Centrale  di  Ceylan;  im- 
mensi lavori  dinotano  la  grande  prosperità  trascorsa  e  ci  parlano  di  un'epoca  di 
grandezza  e  di  certa  gloria  smarrite  nella  notte  dei  tempi. 


'  XXVII  e  XXVIII. 

'  II  Mahaveli-ganga  ba  un  corso  molto  serpeggiante  di  216  chilom. 
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A  Dambulla  si  trovano  dei  tèmpi  costrutti  in  un  blocco  erratico  di  più  di 
600  metri  di  lunghezza  su  170  d'altezza,  con  delle  statue  di  Buddha  di  15  metri; 
a  Sigiri  v'è  un'altra  roccia  di  granito  cilindrico  di  122  metri  d'altezza,  un'an- 
tica fortezza  inespugnabile,  che  servì  di  prigione  ad  un  re  parricida;  a  Polon- 
naruva,  antica  e  splendida  capitale  che  aveva  una  superficie  di  30  miglia  di 
lunghezza  su  10  di  larghezza,  è  tutto  un  accumulo  di  rovine,  in  parte  solo  sorte 
da  terra,  degli  avanzi  di  templi  e  di  dagoba  ;  a  Mihintellè  vi  è  una  lunga  serie 
di  1840  larghi  gradini  che  permettono  d'arrivare  alla  sommità  della  dagoba  Ma- 
haseya  costrutta...  sopra  un  solo  pelo  cresciuto  fra  le  due  sopracciglia  di  Buddha. 
E  finalmente  ad  Anuradhapura  trovansi  le  rovine  del  gran  palazzo  di  rame 
(164  av.  C.)  di  cui  vedonsi  ancora  1600  pilastri  monoliti  di  granito;  quelle  della 
dagoba  Ruanvelli  «  polvere  d'oro  »,  circondata  ne'  suoi  primordi  da  un  circolo 
completo  di  elefanti  con  veri  denti  d'avorio,  di  Thuparama  (275  av.  C.)  che 
racchiudeva  la  clavicola  destra  di  Buddha,  enorme  campana  di  più  di  20  milioni 
di  piedi  cubi,  Y Abhayagiria  (87  av.  C.)  che  ebbe  in  principio  124  metri  d'altezza 
ed  una  cupola  di  55  metri  di  raggio  e  cento  altri  monumenti  citati  o  descritti 
lungamente  nel   Mahavansa. 

Ma  tutte  queste  regioni,  una  volta  cosi  popolate  e  cosi  prospere,  quantunque 
sotto  un  regime  autocrate,  sono  ai  giorni  nostri  deserte,  coperte  di  maremme  e 
di  giungle  in  mezzo  alle  quali  vivono  miseramente  alcuni  abitanti  morenti  di 
febbre,  e  che  s'ostinano  a  trascinare  la  loro  vita  sul  suolo  che  li  vide  a  nascere. 
Sono  appunto  queste  contrade  che  il  sig.  Deschamps  vorrebbe  vedere  ripopolate, 
e  per  giungere  a  questo  risultato  egli  crede  che  non  ci  vorrebbe  altro,  che  rico- 
stituire l'antico  sistema  d'irrigazione  del  suolo,  arginare  i  bacini  che  esistono 
ancora,  e  riparare  o  costrurre  nuovi  canali. 


Per  completare  ciò  che  abbiamo  detto  sulle  produzioni  dell'isola,  aggiunge- 
remo ancora  che  oltre  al  tè,  al  caffè  ed  ai  derivati  del  cocco,  si  esporta  ancora 
il  chinachina,  il  cacao,  la  cannella,  i  semi  di  cardamomo,  essenze  e  legnami; 
la  noce  d'areca,  il  tabacco  ed  il  pepe  si  consumano  nel  paese  medesimo.  Inoltre 
v'è  ancora  la  piombaggine,  la  di  cui  esportazione  incomincia  a  diventare  impor- 
tante unitamente  alle  perle  e  pietre  preziose.  Per  l'importazione  gli  articoli  di 
maggior  importanza  sono  il  riso,  il  carbon  fossile,  il  pesce  salato,  gli  alcoolici 
ed  a  questi  uniremo  11.000  libbre  d'oppio  nel  1889. 

Le  ultime  pagine  dell'ultimo  capitolo  dell'opera  ci  mostrano  il  Deschamps  di 
ritorno  a  Colombo  (per  mezzo  della  ferrovia),  in  attesa  del  piroscafo  che  deve 
condurlo  alla  costa  del  Malabar:  egli  assiste  ancora  alle  feste  per  l'anniversario 
della  nascita  di  Buddha,  poi  il  25  maggio  1890  salpa,  lasciando  dietro  di  sé  l'isola 
incantatrice,  ove  aveva  passato  quasi  un  anno  conducendo  la  vita  beata  dell'o- 
rientale e  raccogliendo  tanta  messe  di  notizie  d'ogni  genere. 

Chiudono  l'interessante  volume  del  Deschamps  che  siamo  venuti  analizzando. 


r 
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alcune  appendici.  Noi  troveremo  là  il  seguito  delle  leggi  Kandiane;  la  Storia 
di  Ceylan  riassunta  in  poche  pagine,  storia  molto  commovente,  piena  d'invasioni, 
assassinii  e  torture,  e  la  cui  ultima  pagina,  prima  dell'occupazione  inglese 
(1797),  è  tutta  scritta  in  caratteri  di  sangue;  una  serie  di  note  antropologiche 
sui  Vedda,  Rhodia  e  Singhalesi;  e  finalmente  una  leggenda  che  iia  la  sua 
importanza  per  lo  studio  sull'origine  dubbiosa  dei  Vedda,  Il  re  Manamè. 


ESPLORAZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA  OLANDESE 

ESEGUITE  DA  F.  S.  A.  De  Clercq 

Ex-residente  (Governatore)  delle  Molucche  a  Ternate 


N.  9)  Relazione  generale 
intorno   ai   quattro  viaggi  eseguiti  alla  Nuova  Guinea  Olandese 

(1887-88) 

III.  —  Viaggio  alle  coste  ed  isole 

della  Nuova  Guinea  nord,  da  Dorei  alla  baia  di  Humboldt 

(ottobre-novembre  1887). 

Il  terzo  viaggio  aveva  per  iscopo  di  continuare  le  nostre  esplorazioni. 

Il  4  ottobre  il  «  Java  »  trovavasi  di  nuovo  a  Mansinam,  ed  io  approfittai  di 
quest'occasione  per  visitare  l'isola  di  Noesmapi  (mios  mapi  delle  carte)  e  la 
parte  della  costa  di  Borei  conosciuta  sotto  il  nome  di  Roemfabé,  dove  si  trovano 
5  kampong. 

Il  giorno  5  il  battello  partì   per  l'isola  Noemfor  {Mafor,  Mifor  o  Méfor 


'  Continuazione  e  fine.  —  V.  i  fascicoli  II-III  del  presente  volume,  pag.* 64-77. 

V.  i  capitoli  precedenti,  Ni  1-8,  nel  Volume  IX,  1886  88,  pag.l  218-224  (fase.  VII)  e  232-244  (fa- 
scicolo Vili);  nel  Voi.  X,  1889-91,  pag.  97-106  (fase.  IV),  136-151  (fase.  V-VI)  e  20-5-211  (fase.  VII) 
—  con  2  carte  e  5  figure. 

In  questo  scritto,  come  negli  altri  del  De  Clercq,  è  conservata  l'ortografia  originale  olandese  del- 
l'autore pei  nomi  indigeni. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  11",  1892,  fase.  VI.  24 
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degli  stranieri)  e  si  gettò  l'ancora  a  48  metri  di  profondità  nell'unica  rada  che 
trovasi  fra  il  capo  Ensowèni  e  la  piccola  isola  di  Manèm,  non  lungi  dal  kampong 
Nambèr,  situato  in  una  baia  dietro  ad  uno  scoglio  e  perciò  non  visibile  dal 
mare  ;  il  kampong  consiste  in  5  case  sul  mare  :  si  trovano  qui  nei  dintorni 
molte  conchiglie,  che  si  vendono  ai  negozianti.  Il  6  ottobre  visitai  questo  ed  un 
altro  kampong  chiamato  Waridot  e  che  si  trova  verso  il  nord,  ma,  come  gli 
altri  kampong  che  vi  sono  sulle  coste  sud  e  nord-est,  situato  un  quarto  d'ora 
dalla  sponda,  ed  ove  le  case  sono  circondate  da  coltivazioni  di  oebi,  patate, 
pisang,  ecc.  Del  sagiì  non  se  ne  trova ,  e  lo  si  procura  ad  Ansoes ,  ma  nelle 
foreste  vi  è  una  buona  qualità  di  legno,  che  serve  a  fare  delle  scodelle  molto 
ricercate. 

Il  giorno  7  tentammo  di  visitare  il  kampong  Roemsaro  sulla  costa  sud,  ma 
non  vi  era  alcuno  per  insegnarci  la  strada  e  dovemmo  ritornarcene  colla  lancia 
a  vapore  senza  averlo  trovato. 

Di  qui  il  «  Java  »  fece  rotta  verso  la  costa  sud  dell'isola  Soepiorì,  chiamata 
Rorido.  Quest'ultimo  nome  venne  dato  erroneamente  dagli  stranieri  all'  isola 
intera;  in  quest'isola  vi  si  trovano  6  kampong  situati  dall'ovest  all'est  chiamati: 
Awawiadi,  Awaki,  Oemaséwi,  Oemperai,  Inggaboe  e  Warbéfondi,  con  8,  5, 
3,  6,  9  e  7  case,  tutte  fabbricate  su  palafitte  sul  mare. 

Passato  il  primo  momento  di  sgomento,  gli  abitanti  sono  molto  buoni  e  cer- 
cano di  venirci  in  aiuto  in  tutti  i  modi:  essi,  molto  rumorosamente,  ridevano 
di  noi,  che  non  sapevamo  camminare  con  facilità  sulle  sinuosità  pietrose  del 
terreno. 

Il  giorno  9  mi  recai  colla  lancia  a  vapore  a  Sowèk,  situato  sulla  costa  me- 
ridionale dell'isola  dello  stesso  nome  e  composto  di  12  villaggi  con  60  case 
tra  grandi  e  piccole,  fabbricate  sul  mare  e  molto  lungi  dalla  riva.  Vi  erano  2  capi: 
il  korano  di  Inibir,  il  quale  ha  il  comando  di  8  kampong,  e  quello  di  Saoer,  di 
quattro.  Quantunque  gli  abitanti  non  godano  di  una  buona  riputazione,  pure  a 
noi  non  fecero  alcun  male,  malgrado  fossimo  in  piccolo  numero  (3  europei  e 
2  giavanesi)  :  essi  fuggirono  al  nostro  approssimarsi,  ma  per  ritornare  subito  ad 
offrirci  e  prepararci  un'abitazione  dove  noi  potessimo  alloggiare.  Soltanto  quando 
noi  li  lasciammo  volevano  tutti  visitare  la  lancia  a  vapore,  per  loro  un  vero 
miracolo,  e  siccome  avevamo  del  tempo  a  nostra  disposizione  appagammo  questo 
loro  desiderio.  Il  giorno  seguente  successe  la  stessa  cosa  ;  avendo  noi  bisogno  di 
alcune  guide  di  Rorido  per  condurci  a  Biak,  quasi  tutta  la  popolazione  voleva 
a  tutta  forza  accompagnarci,  cosa  affatto  impossibile  ad  acconsentire. 

Partito  il  «  Java  »  alle  ore  8,  non  tardò  a  passare  lo  stretto  che  separa  Soe- 
piori  e  Biak,  chiamato  Sornido,  ed  alle  undici  ancorò  davanti  al  kampong 
Wardo  in  una  profondità  di  37  metri:  in  quel  giorno  visitammo  i  kampong 
Wardo,  Emboeroeoi  e  Dèdifoe  ed  il  giorno  dopo  quelli  di  Sopen  e  Amoribo. 
ed  all'indomani  i  kampong  di  Sambéri,  Sorido  ed  Endidori;  il  14  andammo 
a  Mokmer,  il  16  a  Wosnik,  Saba  e  Wadiwoe,  il  17  a  War  e  Korèm,  il  18 
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a  .Sor,  Dwar  e  Warsa  ed  il  20  fecimo  ritorno  a  Rorido  per  riaccompagnarvi 
le  guide  che  ci  avevano  seguito  ^. 

Proseguimmo  il  nostro  viaggio  verso  la  costa  nord  della  Nuova  Guinea  col- 
l'intenzione  di  recarci  dapprima  alla  baia  di  Humboldt  e  quindi  bordeggiare  la 
costa  fino  al  capo  d'Urville  per  far  capo  all'isola  di  Japen  o  Jobi  al  nord  della 
baia  del  Geelvink.  Ci  fermammo  il  21  ottobre  alle  isole  di  Koemamba  e  ve- 
dendoci gli  abitanti  vennero  a  bordo  per  invitarci  a  visitare  il  loro  kampong, 
invito  al  quale  aderii,  discendendo  a  Béarikwar,  non  visibile  dal  mare;  tutte 
le  case  sono  fabbricate  sul  suolo,  ma  su  palafitte;  la  pesca  del  tripang  e  delle 
conchiglie  è  la  principale  loro  occupazione  ^. 

Ci  rechiamo  in  seguito  alla  costa  di  Tarfia  ^  per  cercarvi  degl'  interpreti  e 
quindi  ci  avviamo  verso  la  baia  di  Sadipi,  nome  totalmente  sconosciuto  dagli 
indigeni,  e  che  è  perciò  meglio  cambiare  con  quello  di  baia  di  Tanah-mérah,  nome 
comprensibile  da  ognuno,  essendoché  questa  baia  è  circondata  dappertutto  da 
colline  rosse  *.  Il  «  Java  »  gettò  l'ancora  davanti  al  kampong  Wandisiaoe  (pro- 
fondità del  mare  68  metri)  con  pili  di  50  case,  una  parte  erette  su  palafitte 
sull'acqua  e  Taltra  parte  sulla  terra,  di  un  modello  molto  differente  dalle  abi- 
tazioni della  baia  del  Geelvink,  non  avendo  il  tetto  in  forma  di  dorso  di  tarta- 
ruga. Oltre  a  questo  vi  sono  ancora  due  altri  kampong:  Soewamo  al  nord-est 
con  30  case  e  Taòèra  ai  piedi  del  monte  Dafonto  con  5  case. 

Né  a  Koemamba,  né  qui  vi  sono  dei  capi,  ma  gli  affari  non  camminano 
troppo  male  per  questo.  In  tutte  queste  contrade  come  anche  nelle  isole  invece 
di  roemseram  vi  sono  dei  templi  dedicati  a  celebrare  o  una  pesca  proficua  o 
una  spedizione  fortunata.  Non  si  bevono  in  nessun  luogo  delle  bibite  eccitanti  e 
nelle  feste  piìi  solenni  non  si  vi  trova  che  dell'acqua  di  coco  o  dell'acqua  pura. 
Recandosi  alla  guerra  non  s'ubbriacano,  ma  portano  soltanto  sopra  di  loro  degli 
amuleti,  di  cui  masticano  un  pezzetto.  La  carne  di  maiale  è  quella  preferita  a 
tutte  le  altre. 

Verso  mezzogiorno  del  24  ottobre  il  «  Java  »  entrò  nella  baia  di  Humboldt  e 
gettò  l'ancora  presso  l'isola  Magdalena,  dove  trovasi  il  kampong  Kajo  gabave 
diviso  in  due  parti  ;  questo  ed  il  kampong  Jèmbei  sono  i  soli  che  si  trovino 
nella  baia  esterna;  a  Kajo  gabave  vi  sono  da  15  a  19  case  fabbricate  parte 
sul  muro  e  parte  sul  suolo. 


*  Per  la  descrizione  di  Biak,  veda  il  lettore  la  mia  memoria:  L'isola  Wiak  o  Biak  a  setten- 
trione deUa  baia  del  Geelvink  —  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  IX,  1886-88,  p.  232-244  (fa- 
scicolo Vili)  con  una  carta  (Tavola  VII),  alla  scala  approssimativa  di  1 :  625.000. 

^  V.  i  miei  Cenni  intorno  alle  isole  Koemamba  a  levante  del  Capo  d'Urville  —  loco  cit.,  pa- 
gine 218-221  (fase.  VII). 

'  Per  la  descrizione  della  costa  della  Nuova  Guinea  da  Tarfia  alla  baia  di  Humboldt  vedi  il  mio 
scritto  :  Dalla  baia  di  Tarfia  a  quella  di  Humboldt  e  la  così  detta  Papua  Talandjang  —  loco 
cit.,  voi.  X,  1889-91,  p.  20.5-208  (fase.  VU). 

kTanahrinerah  è  un'espressione  malese  che  significa  terra  rossa. 
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La  bellezza  di  questa  baia,  quantunque  descritta  da  alcuni  viaggiatori  in  ter- 
mini poetici,  non  oltrepassa  la  mediocrità,  e  neppure  la  baia  dell'interno  non  è 
da  paragonare  a  quella  di  Arabon  od  alla  rada  di  Banda;  perchè  la  baia  è  troppo 
larga  e  la  terra  che  la  circonda  troppo  bassa. 

Nell'interno  della  baia  vi  sono  ancora  quattro  kampong:  Taoebadé  eà  Oeng- 
geraoe  dalla  parte  nord,  con  50  case  il  primo  e  6  il  secondo,  Inggeros  con  25 
abitazioni  situato  dietro  il  capo  est,  e  Waba  nel  sud  con  60  case,  tutte  dello 
stesso  modello  col  tetto  molto  alto  ed  in  forma  di  piramide,  fabbricate  sul  mare 
su  grosse  palafitte  molto  salde. 

Oltre  al  piccolo  kampong  Oenggeraoe  e  quello  di  Inggeros,  la  di  cui  popola- 
zione circondò  il  nostro  battello,  visitai  pure  gli  altri  kampong  e  vi  fui  abba- 
stanza bene  accolto;  però  soltanto  in  Waba  potemmo  avere  un'accoglienza  com- 
pletamente cordiale,  visto  che  dei  papua  vennero  a  prenderci  per  le  mani,  come 
volendoci  significare  ch'essi  ci  avrebbero  protetti  e  sarebbero  stati  responsabili 
di  ciò  che  ci  accadrebbe.  Colla  distribuzione  di  alcuni  regali  insignificanti  non 
fummo  molestati  per  nulla  e  non  ebbimo  occasione  di  ricorrere  alla  protezione 
dei  papua.  A  Waba  parlasi  una  lingua  differente  da  quella  di  Taoebadi,  e  gli 
abitanti  di  quest'ultimo  villaggio  non  volevano  condurvici  essendo  la  guerra 
dichiarata  fra  questi  due  kampong.  È  curioso  che  non  potei  notare  la  cifra  esatta 
degli  abitanti  di  Waba,  perchè  questi  non  capivano  ciò  che  gl'interpreti  doman- 
davano loro. 

Dopo  un  soggiorno  di  3  giorni  il  «  Java  »  parti  il  27  ottobre,  passò  la  baia 
di  Tanah-merah,  già  visitata,  e  fece  sosta  nella  baia  di  Tarfia  {Matterer-baui 
delle  carte),  nome  proprio  a  quella  parte  della  costa  nord  della  Nuova  Guinea 
e  nella  quale  si  trovano  due  kampong  :  Pigajab  nell'interno  della  baia  con  qua- 
ranta case,  e  Warmasoei  all'entrata  ovest  con  25  case;  questi  villaggi  sono 
entrambi  ancora  suddivisi,  ma  di  queste  suddivisioni  non  ne  potei  notare  i  nomi, 
visto  che  non  tutti  rimanevano  d'accordo.  Questi  indigeni  sembravano  d'indole 
abbastanza  buona,  e  lo  potei  notare  dai  riguardi  che  si  usavano  fra  di  loro  di 
fare  avvicinare  al  nostro  battello  i  prao  che  si  trovavano  più  discosti  :  nella 
baia  di  Humboldt  questa  cosa  non  avveniva  mai  senza  essere  accompagnata  da 
litigi  e  baruffe. 

11  29  proseguiamo  il  nostro  viaggio  verso  occidente  e  ci  fermiamo  a  Mawes, 
un  grande  kampong  al  quale  non  possiamo  approdare,  in  causa  dei  grossi  marosi, 
apparentemente  con  gran  dispiacere  degli  abitanti  che  erano  venuti  tutti  a  riva 
ed  avevano  issato  parecchie  bandiere.  Nello  stesso  giorno  il  «  Java  »  gettò  l'an- 
cora non  lungi  dall'entrata  di  Witriwai,  fiume  che  si  allarga  tanto  da  assumere 
l'aspetto  di  un  lago  ;  qui  visitai  i  kampong  di  Bonggo,  Toromta,  Ormopa  e 
Kiboean,  con  30,  50  case  i  due  primi,  ed  80  gli  altri  due  insieme;  gli  abitanti  si 
occupano  della  pesca,  di  piccole  coltivazioni  e  nel  preparare  il  sagiì.  Facendo 
ritorno  a  bordo,  poco  mancò  che  annegassi,  in  causa  di  un  malaugurato  accidente 
occorsomi  senza  mia  colpa. 
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In  seguito  a  ciò  diedi  ordine  di  far  ritorno  immediatamente  a  Ternate,  dove 
giungemmo  il  6  di  novembre. 


IV.  —  Altro  viaggio  alle  coste  ed  isole 

della  Nuova  Guinea  nord,  da  Borei  alla  costa  di  Takar 

(maggio-giugno  1888). 

Per  il  quarto  viaggio  il  governo  aveva  messo  a  mia  disposizione  il  piroscafo 
coloniale  «  Havik  »,  con  ordine  di  recarrai  alle  isole  non  ancora  visitate  della 
costa  settentrionale.  Ne  approfittai  per  esaminare  le  lagnanze  inquietanti  fatte 
sui  papua  dai  missionari,  i  quali  avevano  sofiFerto  da  risse  prodottesi  dinanzi  alla 
loro  propria  dimora  a  Mansinam. 

Partiti  il  28  maggio  da  Ternate  ci  fermammo  a  Moemoes ,  per  far  salire  a 
bordo  il  Ragià  di  Waigeoe,  dalla  cui  conoscenza  degli  usi  e  costumi  dei  papua 
mi  proponeva  di  trarre  molto  profitto,  e  difatti  non  fui  ingannato  nella  mia  idea. 
Dopo  aver  visitato  Ron  e  Borei  appunto  in  causa  dei  suddetti  torbidi ,  che  ebbi 
la  fortuna  di  sedare,  partii  1*8  giugno  per  l'isola  di  Japen  o  Johi^  ed  ancorammo 
il  mattino  del  9  davanti  al  kampong  il  più  all'ovest  della  costa  sud,  conosciuto 
dai  negozianti  sotto  il  nome  di  Ansoes,  ma  chiamato  Asoewa  dagli  abitanti  ; 
esso  consiste  in  60  grandi  case,  fabbricate  la  maggior  parte  sulla  costa  di  una 
foresta  di  rizofore,  che  è  separata  dalla  terra  da  un  grande  braccio  d'acqua. 
Non  vi  esistono  dei  quartieri,  ma  quasi  tutte  le  case  portano  un  nome  difi"erente 
(forse  un  nome  di  famiglia)  e  per  capo  hanno  un  sanadi,  djoerbasa,  soeroehan, 
fakir  0  djodjaoe. 

Di  qui  r«  Havik»  partì  il  giorno  11  per  l'est  verso  il  kampong  Soeroei, 
quasi  situato  verso  la  metà  della  costa  meridionale,  che  venne  raggiunto  in  cinque 
ore;  vi  si  trovano  due  kampong:  verso  oriente  Wonapai  con  20  case,  e  verso 
occidente  Soeroei  con  15  case,  tutte  su  pali  sopra  l'acqua  e  riparate  contro  il 
mare  ed  il  vento  da  un'isola  rocciosa  chiamata  Noenda  oewip.  È  specialmente 
nella  vicinanza  di  questi  kampong  che  trovasi  della  terra  argillosa,  molto  usata 
in  tutta  l'isola  per  stoviglie  da  cucina. 

L'ultimo  kampong  sulla  costa  meridionale,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ambai, 
venne  visitato  il  12  giugno.  Dalle  carte  si  potrebbe  supporre  che  questo  kampong 
ed  il  precedente  non  dovrebbero  trovarsi  molto  lungi  l'uno  dall'altro,  ma  invece 
li  separa  una  distanza  di  22  chilometri.  Non  potendoci  avvicinare  ad  Ambai  col 
battello,  dovemmo  gettar  l'ancora  in  una  baia  chiamata  Adioepi,  alla  costa  sud 


*  Japen  è  un  nome  dato  a  quest'isola  da  stranieri,  gli  abitanti  non  designandola  con  un  nome 
speciale.  NuUameno  io  lo  preferisco  a  quello  di  Jobi,  quest'ultimo  essendo  già  il  nome  di  un  kampong 
situato  sulla  costa  nord  dell'isola  medesima. 
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dell'isola  di  Pakèmi.  Sulla  costa  settentrionale  di  quest'ultima  isola  trovansi  due 
kampong,  Moenwaworoe  con  30  case  e  Rondepi  con  20;  dirimpetto  a  questi 
sonvi  pure  due  altri  kampong,  denominati  Manawi  e  Manoetawa,  ognuno  com- 
posti di  30  case.  Essi  sono  circondati  da  tutte  le  parti  da  isole  più  o  meno  grandi, 
che  formano  quasi  un  bacino  o  golfo  dalle  acque  tranquille:  quivi  trovasi  un'ab- 
bondante quantità  di  pesci  ed  una  buona  occasione  per  pescare  il  tripang. 

Non  vi  sono  altri  kampong  sulla  costa  meridionale  di  Japen,  ma  l'interno  è 
abitato  da  parecchie  tribù,  dette  come  altrove  Alfoeros  ;  ma  non  discendono  che 
raramente  alla  costa  per  vendere  dei  prodotti  della  foresta,  perchè  essi  differi- 
scono assai  nella  lingua  e  nei  costumi  dagli  abitanti  delle  coste:  non  so  se  essi 
siano  cannibali,  quelli  che  incontrai  erano  molto  timidi  in  mia  presenza,  ed  ordi- 
nariamente all'arrivo  dei  battelli  si  ritirano  nelle  loro  foreste. 

Essendo  stato  stabilito  che  la  costa  settentrionale  di  Japen  sarebbe  stata  visitata 
nel  ritorno,  V«  Havik  »  fece  rotta  verso  Waropen  e  più  specialmente  verso  il 
kampong  Kai,  la  coi  situazione  era  completamente  sconosciuta.  Un  abitante  di 
quel  kampong  che  incontrai  ad  Ambai  desiderando  far  ritorno  al  suo  paese  ci 
servi  volentieri  di  guida,  e  fu  cosa  utilissima,  perchè  senza  quell'individuo  non 
avremmo  mai  più  trovato  quel  villaggio,  giacché  in  quel  punto  il  mare  essendo 
assai  poco  profondo  i  battelli  non  possono  avvicinarsi  alla  sponda,  ed  anzi  do- 
vendosene rimanere  alquanto  discosti  non  si  possono  neppure  scorgere  1  segnali 
di  riconoscimento  che  potrebbero  fare  gl'indigeni  dalla  riva. 

Nel  pomeriggio  del  13  ci  rechiamo  con  una  scialuppa  a  Kai  e  vi  troviamo 
un  villaggio  composto  di  50  case;  mi  recai  alla  casa  del  korano,  il  quale  aveva 
ricevuto  da  cacciatori  di  Ternate  un  foglio  di  un'  illustrazione  francese  che  gli 
serviva  come  un  atto  indicante  la  sua  autorità  di  capo.  Dopo  esser  rimasto  qualche 
tempo  seduto  in  casa  sua  ricevetti  un  invito  a  dir  vero  non  troppo  allegro,  invito 
di  recarmi  a  visitare  il  corpo  di  sua  moglie  defunta  otto  giorni  prima  e  che 
disseccava  allora  sopra  di  un  fuoco  colle  braccia  conserte  e  le  ginocchia  innal- 
zate quasi  raffigurando  gli  ultimi  ricordi  di  un  tenero  abbraccio  avuto.  Finite 
queste  lugubri  feste  i  resti  del  corpo  vengono  conservati  ancora  per  qualche 
tempo  in  un  angolo  della  casa  e  poi  si  gettano  nel  bosco.  Questo  modo  di  onorare 
l'anima  dei  morti  non  viene  praticato,  per  le  coste  nord  ed  ovest  della  Nuova 
Guinea,  che  a  Waropen  ed  alla  costa  sud  di  Japen. 

Partii  di  qui  per  recarmi  verso  l'est  ed  il  15  giugno  !"« Havik»  ancorò  nella 
rada  di  Jamna,  fra  quest'isola  e  quella  di  Madémo^ ;  quest'ultima  non  è  abitata, 
ma  si  trovano  a  Jamna  5  kampong  comprendenti  fra  tutti  27  case  e  per  capo 
un  korano,  che  fu  al  servizio  presso  dei  negozianti  di  Menade   e  di   Ternate  e 


I 


1  Per  maggiori  dettagli  su  queste  isole  ed  adiacenze  vedasi  la  mia  memoria:  Le  itole  Jamna, 
Masi-masi  e  Moar  e  la  spiaggia  opposta  della  Nuova  Guinea  —  loco  cit.,  voi.  X,  1889-91,  pa- 
gine 97-106  (fase.  IV),  con  carta  (a  1 : 1.000.000)  nel  testo. 
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parla  abbastanza  bene  il  malese,  non  avendo  però  nessun 'autorità  sugli  altri  abi- 
tanti :  egli  subito  accettò  di  condurci  verso  le  altre  isole. 

Partito  il  17  V«  Havik  »  s'avviò  verso  quella  parte  della  Nuova  Guinea  che 
sulle  carte  è  designata  col  nome  di  Tabi,  ma  che  gl'indigeni  chiamano  Takar  ; 
il  primo  karapong  situato  nel  paese  ad  ovest  del  fiume  Witriwai  si  chiama  Won- 
soedoe  e  comprende  Wonsoedoe  propriamente  detto  con  10  case  e  Namosé  con 
cinque,  tutti  e  due  posti  poco  ad  occidente  del  fiume  ^zW,  mai  stato  visitato  da 
europei.  Nemmeno  io  riuscii  a  recarmi  a  terra,  vi  erano  troppi  marosi  e  non 
c'era  nulla  a  fare  (non  volevo  correre  il  rischio  di  cadere  nell'acqua  una  seconda 
volta,  una  di  queste  prove  mi  pareva  più  che  sufficiente). 

Nello  stesso  giorno  r«  Havik  »  parti  per  Masi-Masi,  dove  vi  è  una  buona 
rada  alla  costa  occidentale:  verso  oriente  trovansi  5  kampong  nascosti  in  un  pic- 
colo bòsco  e  composti  di  23  case  dello  stesso  modello  di  quelle  di  Jamna.  Non 
vi  sono  dei  capi  e  nemmeno  i  vecchi  non  hanno  nessuna  influenza  nella  loro 
famiglia.  Gli  abitanti  sono  del  resto  molto  tranquilli  e  vi  succedono  raramente 
delle  risse.  I  loro  usi  differenziano  molto  da  quelli  degli  abitanti  che  hanno  dimora 
ad  occidente  del  fiume  Mamberamo,  e  fra  gli  altri  i  roemseram  sono  cambiati 
in  tèmpi,  che  portano  differenti  nomi,  come  darma  a  Jamna,  amari  a  Masi- 
raasi,  farà  a  Takar,  servendo  specialmente  per  le  feste  che  hanno  principio  al 
monsone  d'  ovest:  epoca  in  cui  tutti  si  apprestano  per  la  pesca  ai  pescicani. 
Quando  invece  il  monsone  d'est  incomincia  quelle  feste  finiscono  e  si  lascia  il 
tempio  in  disordine,  per  riordinarlo  poi  l'anno  seguente. 

Partiti  il  18  giugno  di  buon  mattino  da  Masi-masi,  visitai  i  villaggi  di  Takar 
sulla  Nuova  Guinea,  da  oriente  ad  occidente:  sono  in  numero  di  quattro  e  si 
compongono  di  43  case.  Nessun  battello  è  mai  apparso  in  queste  vicinanze,  quan- 
tunque l'approdo  non  sia  tanto  diffìcile,  V«  Havik  »  essendosi  ancorato  non  lungi 
dalla  terra  in  una  profondità  di  8  metri.  Gli  abitanti  s'occupano  principalmente 
della  coltivazione  del  sagù  ed  hanno  questa  particolarità  che  non  sanno  contare 
che  fino  a  due,  al  pari  degli  abitanti  di  Wonsoedoe ,  i  quali  parlano  la  stessa 
lingua. 

Molto  interessante  è  la  grande  nettezza  che  si  trova  nei  kampong,  ove  intorno 
alle  case  ogni  sorta  d'escrementi  sono  tolti  e  spazzati;  avevo  già  inteso  a  dire 
di  ciò  a  Jamna,  ma  la  realtà  sorpassò  ancora  di  molto  la  mia  aspettazione  ed  in 
nessuna  parte  della  Nuova  Guinea  ebbi  a  notare  qualcosa  che  soltanto  vi  s'avvici- 
nasse, e  questo  in  una  contrada  in  cui  è  persino  ignorata  l'esistenza  degli 
europei. 

Di  qui  r«  Havik»  partì  per  le  due  isole  conosciute  dai  negozianti  col  nome 
di  Wakdé,  ma  nomate  dagli  abitanti  Insoe  Moar  ed  Insoe  Manai  {insoe  =  isola). 
La  prima  è  la  più  vasta  e  contiene  16  kampong  con  75  case,  dimodoché  la  popo- 
lazione può  salire  alla  cifra  di  1000  abitanti.  L'isola  è  bassa  e  piena  di  alberi 
di  coco,  da  cui  ne  ricavano  il  kopra,  che  si  poteva  avere  dapprima  per  dieci 
centesimi  il  pikol,  ed  ora  invece  è  salito   fino  al  prezzo   di  un  fiorino.   I    nego- 
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zianti    vengono   qui    raramente    in    causa    alla    grande    distanza   che    vi   è    da 

Ternate. 

Non  avendo  più  nulla  a  fare  in  queste  contrade,  partii   suir«  Havik  *  il  19 

facendo  rotta  verso  occidente,  e  giunsi  il  giorno  dopo  alle  10  ant.  dinanzi  al 
kampong  Jobi,  situato  più  verso  oriente  sulla  costa  settentrionale  di  Japen  ;  essendo 
la  maggior  parte  degli  abitanti  assenti,  mi  avviai  verso  Awèk,  che  trovasi  più 
ad  occidente  e  all'incirca  a  metà  della  costa  :  colà  vi  sono  dieci  case  a  dorso  di 
tartaruga,  fabbricate  sull'acqua  e  sulle  due  sponde  del  fiume  Mananaiami,  non 
lungi  dal  mare.  Da  questo  punto  si  può  raggiungere  Ambai  in  due  giorni  se- 
guendo la  strada  del  monte  Waniasbori,  presso  la  vetta  del  quale  si  passa  ordi- 
nariamente la  notte. 

Quegli  abitanti  sono  originari  di  Biak  e  vennero  a  stabilirsi  quivi  all'incirca 
nella  stessa  epoca  in  cui  i  papua  si  recarono  a  Salawati  ed  a  Waigeoe. 

Awek  era  già  stato  visitato  dapprima  dal  «  Soerabaja  »  i,  ma  Sirèwèn  e  Pom, 
due  kampong  situati  più  ad  occidente  e  aventi  rispettivamente  16  e  23  case, 
furono  visitati  per  la  prima  volta  dall'*  Havik  ».  Questi  due  villaggi  hanno  una 
popolazione  mista,  risultato  di  un  incrociamento  fra  gente  d'Ansoes  e  di  Noemfor: 
in  ognuno  di  questi  kampong  si  disseccano  i  corpi  dei  morti. 

Dopo  una  breve  visita  a  Mokmer  (Biak)  per  sbrigare  alcuni  affari,  ci  accin- 
gemmo al  ritorno,  giungendo  poi  il  29  giugno  a  Ternate. 


'  V.  Recenti  spedizioni  alla  Nuova  Guinea,  esplorazioni  di  Edoardo  Beccar*  —  loco  cit.,  vo- 
lume III,  1875-76,  p.  372  (fase.  X)  e  la  Carta  originale  della  Nuova  Guinea  Nord  dai  monti 
Arfàk  alla  baia  d'Humboldt  ecc.,  di  Guido  Cora,  scala  1 :  2.000.000  (1.  e,  fase.  IX). 


(Chiuso  il  31  dicembre  1892).  Gomo  CoR-v,  gerenti  responsabile- 


Cosmos  di  Guido  Cora,  1892 


Scala  di  1:100.000 


PROFILI     DELLE     PIEGHE      DELL'APPENNINO     FRA     GENOVA     E      FIRENZE 

disccfn.ati      da     C-    De     Stefani- 


TORINO:  FRAITILIJ    BOCCA.  1892. 


Torino.  Lit  Salussoha 


Cosmos  dì  Guido  Cora  .  1832 


Scala  di  1:100.000. 


PROFILI     DELLE     PIEGHE      DELL'APPENNINO     FRA     GENOVA     E      FIRENZE 

disegnati     da     C.    De     Stefani 


T'oólio    11" 


r„rala    VI. 


1  ì  Hi  meri  rossi  uuluraio 
Ir  pia/ke. 


Palcfwico Isl  e  Triaxili 


H  JiilivìiiisliljMislll.lìiviii  (ifi'j  e  l 'rei II  (ri 


F.nirm'  limilo  liilriiri-r  f/nlrsli-o  iiiiiiimiililiri (ni, 
\  Arniiifi'i  InilJj/lniir  iiil  llrlniiiilliiiiiln  (li) 


■^r^EiimirsiiiiiTÌ,>ir:liiilr.ìlril,f). Borrir  vii  Ira  ^   \EEì.y[if,rmc(t:),l-'Uncrnc  Ipì.QiiiiIrniiino  (»ì 
•:àYjà  indir. J'rri, liilili .l)iiiliii.sirlr.(r).  \2f}^  "^ 


TORINO:  FRATEUI  BOCCA,  1892 


Torino,  lat,  Salussolia 


LE  CONSEGUENZE  MORALI  E  MATERIALI  DELLA  SCOPERTA  OELL'AMERICA 

pel  prof.  Emilio  Levasseur 


Membro    dell'Istiti^to    di    Francia' 


I. 

Or  fanno  quattro  secoli,  una  nave  proveniente  dalle  Azorre  e,  spinta  dalla 
tempesta,  raggiungeva  la  costa  d'Europa  che  aveva  lasciata  sette  mesi  prima  e 
gettava  l'ancora  nella  rada  di  Cascaes,  quasi  alla  foce  del  Tago:  questa  nave  era 
la  «  Nina  »,  che  portava  Cristoforo  Colombo,  il  di  cui  ritorno  annunciava  la 
scoperta  della  strada  delle  Indie  dall'ovest.  Il  4  marzo  ricorre  il  quarto  cente- 
nario di  un  avvenimento  che  diede,  non  soltanto  una  nuova  via  al  commercio, 
ma  ancora  un  Nuovo  Mondo  alla  civiltà. 

L'Italia,  la  Spagna  e,  in    parecchi    altri    paesi,    delle    società   scientifiche  fe- 


'  Com'è  detto  in  principio  della  dotta  memoria  che  qui  pure  pubblichiamo,  la  più  anziana  delle 
Società  Geografiche,  quella  di  Parigi,  per  commemorare  il  quarto  centenario  del  primo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo  alla  scoperta  dell'America,  scelse  non  già  il  giorno  corrispondente  quattro  secoli 
addietro  alla  partenza  dell'immortale  italiano  dalla  Spagna,  bensì  quello  relativo  al  momento  in  cui 
Colombo  toccava,  di  ritorno  dalla  magnanima  impresa,  il  primo  punto  d'Europa.  Per  celebrare  de- 
gnamente il  fausto  centenario,  la  detta  Società  affidava  a  due  de'  suoi  più  illustri  membri,  i  profes- 
sori Levasseur  e  Hamj-,  membri  della  Presidenza,  il  mandato  di  tenere  in  proposito  due  comunica- 
zioni, le  quali,  pel  talento  dei  ben  noti  oratori  e  scienziati,  riscossero,  come  di  ragione,  i  più  me- 
ritati suffragi. 

Per  cortesia  speciale  di  uno  dei  due  valenti  oratori,  del  Levasseur,  sono  in  grado  di  poter  pub- 
blicare, subito  dopo  l'avvenuta  solennità,  il  testo  (voltato  in  italiano)  della  comunicazione  fatta  dal 
medesimo  intorno  alle  «  conseguenze  morali  e  materiali  della  scoperta  dell'America  ».  Il  nome  del- 
l'illustre geografo  ed  economista  francese  è  troppo  conosciuto  nel  mondo  civile,  è  nome  troppo  caro 
alla  Francia  ed  agli  studiosi  tutti,  perchè  io  creda  necessario  di  accennare  ai  motivi  che  m'indussero 
a  pubblicare  nel  mio  «  Cosmos  »  il  presente  lavoro;  della  grande  ed  indefessa  attività  e  dottrina  del 
Levasseur  è  esempio  recente  l'eccellente  e  diffusa  opera  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo  «  La  Po- 
puìatUm  franQaise,  Histoire  de  la  popuìation  avant  1789  et  de  la  Brmographie  de  la  Franee 
comparée  à  celle  des  autres  nations,  préeédée  d'ime  Introduction  sur  la  Siatistique  »  (3  voi.  in-8° 
di  1630  pagine  e  3  carte:  Paris,  A.  Rousseau,  1889-92)  —  e  di  cui  mi  riserbo  di  dare  un  adeguato 
cenno  a  tempo  debito. 

Dirò  soltanto  che  fra  le  tante  lodi  tessute  dallo  scorso  anno  in  qua  in  onore  di  Colombo,  quella 
tributatagli  dal  facondo  scrittore  francese  tocca  un  nuovo  punto  di  vista,  che  mostra  ancor  meglio 
il  grande  scopritore  come  uno  dei  benefattori  dell'umanità. 

Debbo  poi  far  osservare  che  la  presente  versione  italiana  del  lavoro  del  Levasseur  si  presenta  con 
varie  migliorie  rispetto  al  testo  francese,  avendovi  il  dotto  autore,  dietro  mio  suggerimento,  intro- 
dotto alcune  varianti  ed  aggiunte.  Gbido  Cora. 

Odido  Cora,  Coìmon,  voi.  Il»,  1892-93,  fase.  VII.  25 
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steggiarono  la  partenza  di  Colombo  dalla  Spagna  o  il  primo  giorno  in  cui  pose 
piede  sul  suolo  americano.  Noi  ne  festeggiamo  il  ritorno. 

Nel  maggio  s'inaugurerà  a  Chicago  la  «  World's  Colombian  Exposition  » 
colla  quale  l'America  festeggierà  alla  sua  volta  il  suo  primo  contatto  coU'Europa 
mettendo  in  mostra  le  ricchezze  di  quel  nuovo  mondo,  diventato  l'emulo  dell'an- 
tico, facendo  vedere  con  un  legittimo  orgoglio  i  sorprendenti  progressi,  grazie 
al  genio  dell'uomo,  compiuti  sul  suo  territorio  nello  spazio  di  quattrocento  anni. 

Nella  solennità  che  ebbe  luogo  a  Genova  nel  mese  di  settembre  scorso  ^,  dissi, 
parlando  come  delegato  del  Ministro  dell'istruzione  pubblica  e  della  Società  di 
geografia,  che  questa  scoperta  non  solo  era  una  gloria  locale  per  Genova,  ma 
bensì  uno  dei  grandi  fatti  della  storia  dell'umanità  che  hanno  aperto  una  nuova 
èra  alla  civiltà  e  cambiato  la  faccia  del  mondo. 

Il  mio  amico  e  collega  sig.  Hamy  s'incaricò  di  parlarvi  della  scoperta  2.  Fui 
invitato  a  parlarvi  invece  delle  conseguenze  politiche,  economiche  e  morali  della 
medesima.  Per  farlo  in  modo  completo  bisognerebbe  raccontare  una  gran  parte 
della  storia  dell'Europa  e  dell'America  incominciando  dal  XVI  secolo  ;  giacché  se 
vi  furono  delle  cause  multiple,  diverse,  concordanti  0  contrarie  che  determinarono 
da  quell'epoca  i  destini  del  mondo  civile,  la  prima  in  data  è  questa  scoperta,  e 
la  storia  non  ne  presenta  altre  che  abbiano  prodotto  evidentemente  effetti  altret- 
tanto considerevoli;  essa  fu  per  cosi  dire  il  motore  che  diede  l'impulso  a  tutto 
il  rimanente. 

Alla  fine  del  XV  secolo,  i  tempi  erano  maturi.  Fu  allora  che  Caboto,  che  suppo- 
nesi  abbia  scorto,  fin  dal  1494,  l'America  Nord,  seguì  certamente  la  costa  nel  1497; 
che  Alonzo  de  Ojeda,  col  suo  pilota  Juan  de  la  Cosa  nel  1499,  Vincent  Gassen 
Pingon  nel  1500  riconobbero  una  parte  della  costa  dell'America  Sud,  e  che,  nello 
stesso  anno,  Alvarez  Cabrai,  spinto  dal  vento  e  dalla  corrente,  toccò  il  Brasile. 
Ma  tre  di  questi  scopritori  avevano  navigato  sotto  gli  ordini  di  Colombo  ;  Caboto 
conosceva  la  relazione  del  viaggio,  e  solo  un  errore  di  strada  contribuì  alla  buona 
fortuna  di  Cabrai. 

Esiste  una  parte  di  verità  ed  una  parte  d'esagerazione  nella  celebre  frase  in 
cui  Pascal  dice  che  i  destini  del  mondo  non  sarebbero  stati  gli  stessi  se  il  naso 
di  Cleopatra  fosse  stato  fatto  diversamente.  Se  Antonio  non  fosse  stato  vinto  ad 
Azio,  Ottavio,  infatti,  non  sarebbe  diventato  Augusto;  masi  potrebbe  rispondere 
che  il  popolo  romano  tardi  o  tosto  non  avrebbe  perciò  lasciato  di  perdere  la  li- 
bertà repubblicana,  che  non  era  piìi  compatibile  coi  suoi  costumi  e  coll'estensione 
(iell'iinpero.  Se  Cristoforo  Colombo  non  avesse  scoperto  l'America,  qualche  altro 


'  Durante  il  I*  Congresso  Geografico  Italiano. 

2  La  relazione  del  dott.  Haniy  porta  il  titolo:  i  Sur  Ics  traces  de  Christophe  Colomb  1%  ed  in 
essa  l'autore  racconta  i  ricordi  del  suo  viaggio  eseguito  nello  scorso  anno  in  Italia  e  Spagna.  La 
pubblicazione  del  lavoro  sarà  fatta  pili  tardi  nel  «  Buììetin  trimestriel  »  della  Società  Geografica  di 
Parigi. 


LE   CONSEGUENZE    MORALI    E    MATERIALI    DELLA    SCOPERTA    DELL'AMERICA  195 

navigatore  l'avrebbe  fatto  più  tardi;  questa  considerazione  non  diminuisce  per 
nulla  la  gloria  di  colui  che  ne  fu  l'iniziatore  e  che  non  lo  fu  per  un  caso  o  per 
un  capriccio  della  natura,  ma  per  causa  di  una  volontà  ragionata  e  perseverante, 
che  è  la  caratteristica  del  genio.  Cesare,  Carlomagno,  Newton  sono  venuti  anche 
nel  loro  tempo;  e  non  cessano  perciò  di  essere  dei  grandi  uomini  —  lo  sono  anzi 
vieppiù. 

Se  l'America  non  fosse  stata  scoperta,  cosa  sarebbe  ora  l'Europa?  Dove  sa- 
rebbero l'industria,  la  navigazione,  il  commercio  ?  Quistione  oziosa  e  semplice 
dissertazione  scolastica,  mi  si  obbietterà.  Pure  è  interessante  il  cercare  di  mi- 
surare con  qualche  termine  di  paragone  i  progressi  che  si  sono  compiuti  da 
quell'epoca  in  poi,  e  di  cercare  ciò  che  era  l'Europa  senza  l'America  e  cosa 
divennero  queste  due  parti  del  mondo  in  seguito  alla  scoperta  che  le  ha  riunite. 
Mi  limiterò  a  schizzare  qualche  tratto  dei  due  quadri  che  bisogna  mettere  in 
parallelo. 


IL 


Cinquant'anni  dopo  il  primo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo,  gli  Spagnuoli, 
padroni  delle  Antille,  non  occupavano  che  Hispaniola  (Haiti),  Cuba,  Puerto  Rico 
e  la  Giamaica;  essi  avevano  in  gran  parte  sterminata  e  rimpiazzata  con  dei  negri 
dell'Africa  la  popolazione  indigena,  che,  prima  del  loro  arrivo,  pare  fosse  rela- 
tivamente numerosa,  quantunque  vivesse  allo  stato  selvaggio;  nessun'altra  marina 
europea  osava  sin'allora  avventurarsi  nei  paraggi  di  cui  il  re  di  Spagna  attri- 
buivasi  l'esclusiva  possessione,  in  virtìi  della  bolla  pontificia  del  1493.  Sul 
continente,  essi  avevano  conquistato  l'impero  del  Messico,  dal  1520  al  1524,  ed 
avevano  spinto  le  loro  ricognizioni  per  mare,  sulla  costa  del  Pacifico,  fino  al  43° 
parallelo  nord  (1543).  Il  Messico  era  uno  Stato  civilizzato,  ma  di  una  civiltà  stata 
alterata  da  successive  invasioni  e  che,  vista  da  vicino,  era  molto  rudimentale 
sotto  vari  riguardi,  malgrado  l'aspetto  maestoso  de'  suoi  grandi  edifizi,  giacché  gli 
Aztechi  non  conoscevano  le  bestie  da  soma  ed  ingrassavano  talvolta  delle  creature 
umane  per  mangiarle  come  carne  da  macello.  Gli  Spagnuoli  avevano  anche 
conquistato  l'impero  degli  Inca,  sostituito  Lima  a  Cuczo  come  capitale,  sottomesso 
il  Chili  fino  all'Araucania  ;  ivi  esisteva  ancora  una  popolazione  relativamente 
civilizzata,  che  degli  storici  valutavano  a  10  milioni  d'anime.  Ma  all'infuori  del 
Messico,  del  Perii  e  degli  altopiani  adiacenti  come  quelli  di  Guatemala  e  di  Quito, 
che  pare  siano  stati,  grazie  alla  loro  attitudine  ed  al  loro  clima,  i  centri  e  per 
così  dire  le  fortezze  della  civiltà  americana  prima  della  venuta  degli  Europei, 
non  esistevano  (ad  eccezione  di  alcune  contrade  come  il  Yucatan),  nel  rima- 
nente di  questo  continente  di  circa  38  milioni  di  chilometri  quadrati,  che  dei 
selvaggi  che  vivevano  specialmente  di  caccia  e  pesca:  popolazione  rada  e  povera 
sopra  un  suolo  che  non  sapeva  far  fruttare. 
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I  navigatori  ne  avevano  determinato  1  contorni,  dal  lato  dell'Atlantico,  dal 
Labrador  (conosciuto  nel  1501)  fino  al  capo  Horn  (doppiato  nel  1577).  Juan  de 
Solis  aveva  scoperta  la  Piata,  e  Mendoza  gittava  le  prime  fondamenta  di  Buenos- 
Aires  (1535);  il  suo  luogotenente  Ayolas  si  era  stabilito  all'Ascensione  (1536), 
d'onde,  una  ventina  d'anni  dopo,  Irala  raettevasi  in  comunicazione  col  Perii;  Orel- 
lana,  tradendo  Gonzalo  Pizarro,  aveva  disceso  tutto  l'Amazzone  (1541);  numerosi 
avventurieri  spagnuoli  si  erano  rovesciati  su  queste  contrade  alla  ricerca  dell'oro. 
I  Portoghesi  eransi  stabiliti  all'isola  San  Vincenzo  (1515),  a  Paratininga  (1532),  a 
Bahia  (1549).  Nell'America  del  Nord,  dopo  la  scoperta  della  Florida,  Pamfilo  di 
Narvaez  (1528),  Fernando  de  Soto  (1540)  trovarono  la  morte  inseguendo  pure  la 
chimera  dell'oro  nel  bacino  del  Mississippi  ;  e  più  tardi  si  dovette  riconoscere  che 
1  racconti  meravigliosi  che  andavano  spacciando  taluni  viaggiatori,  come  Cabeza 
de  Vaca,  non  erano  che  fole.  Più  a  settentrione,  Giacomo  Cartier  aveva  bensì 
preso  possesso  del  Canada  in  nome  del  re  di  Francia  (1534),  ma  non  fu  che  tre 
quarti  di  secolo  dipoi  che  i  Francesi  fondarono  a  Quebec  (1608)  la  loro  prima 
stazione  di  commercio  che  abbia  perdurato,  quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  gl'In- 
glesi fondarono  la  loro  nel  1607  a  James  City,  nella  baia  di  Cbesapeake.  In 
tutta  l'America  settentrionale,  al  nord  dell'altopiano  d'Anahuac,  come  nelle  pia- 
nure dell'America  meridionale,  lo  stato  materiale  e  morale  delle  popolazioni  non 
era  probabilmente,  nella  metà  del  XVI  secolo,  migliore  a  quello  dei  negri  che 
abitano  ora  la  regione  africana  dell'Ubanghi. 

Cercheremo  fra  poco  ciò  che  divennero  ai  nostri  giorni  la  popolazione  e  la 
ricchezza  di  queste  stesse  contrade. 


HI. 


Prima  di  tutto,  è  necessario  il  ricordare  in  poche  parole  l'influenza  che  questa 
scoperta  esercitò  a  tutta  prima  sull'Europa.  Incominciò  ad  arricchire  la  Spagna 
e  procacciò  al  suo  sovrano  Carlo  V  il  denaro  che  gli  servi  a  sostenere  i  vasti 
disegni  della  sua  politica.  Questo  sovrano,  nei  di  cui  Stati  il  sole  non  tramontava 
mai,  pagò  coi  tesori  dell'America  la  sua  supremazia  in  Europa.  11  popolo  casti- 
gliano  durante  un  secolo  risplendette  per  la  sua  industria,  il  suo  commercio,  la 
sua  letteratura  e  le  sue  arti;  ma  si  lasciò  accecare  dalla  fortuna;  un'eccessiva 
emigrazione  che  Rosseuw-Saint-Hilaire,  nella  sua  «  Storia  di  Spagna  »,  non  valuta 
minore  di  3  milioni  d'individui,  impoveri  il  paese,  e  lasciò  che  altre  nazioni 
occupassero  il  primo  rango  sui  mari  e  nel  commercio.  La  scoperta  di  Colombo 
ed  il  viaggio  di  Vasco  di  Garaa  avevano  già  fatto  passare  la  supremazia  marit- 
tima dall'Italia  alla  penisola  Iberica.  D'allora  in  poi  questa  rimase  agli  Stati 
dell'Europa  occidentale  situati  lungo  l'Oceano  Atlantico  e  perciò  in  faccia  all'A- 
merica e  sulla  strada  dell'Oriente  per  il  Capo. 

Nelle  Indie,  gli  Olandesi,  intraprendenti  ed  economi,  si  sostituirono    durante 
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la  seconda  metà  del  secolo  XVII  ai  Portoghesi  sottomessi  dalla  Spagna;  in  Ame- 
rica, il  contrabbando  fece  una  forte  concorrenza  al  commercio  spagnuolo,  che 
dei  regolamenti  assurdi  intralciavano,  e  nel  XVII  secolo,  l'Inghilterra  e  la  Francia 
s'impossessarono  di  una  parte  delle  Antille  e  fondarono  delle  colonie  nelle  regioni 
dell'America  settentrionale  dove  la  marina  spagnuola  non  era  mai  penetrata.  La 
poUtica  coloniale  divenne  allora  la  preoccupazione  principale  degl'Inglesi  ed  una 
delle  cause  di  rivalità  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  sotto  i  regni  di  Luigi  XIV 
e  Luigi  XV;  l'Inghilterra,  vittoriosa,  s'eresse  a  sovrana  dei  mari  nella  seconda 
metà  dei  XVIII  secolo  e,  malgrado  l'emancipazione  delle  sue  tredici  colonie  del- 
l'America Nord,  ingrandi,  durante  le  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero,  la 
sua  marina,  il  suo  commercio  e  la  sua  potenza,  specialmente  a  detrimento  del- 
l'Olanda e  della  Francia. 

Una  delle  conseguenze  più  importanti  della  scoperta  dell'America  fu  l'affluenza 
dei  metalli  preziosi  in  Europa,  sovratutto  dell'argento.  Prima  del  XVI  secolo,  il 
mercato  europeo  non  era  approvvigionato  quasi  che  dalle  miniere  europee,  il  di 
cui  reddito  annuale  fu  approssimativamente  valutato  a  9.000  chilogrammi  d'ar- 
gento, cioè  circa  2  milioni  di  franchi  in  moneta  attuale.  La  sola  miniera  di 
Potosi,  scoperta  nel  1545,  produsse  nei  primi  tempi  fino  a  300.000  chilogrammi, 
cioè  più  di  60  milioni  di  franchi,  e  l'approvvigionamento  totale  del  mercato 
europeo  saliva  a  120  milioni  di  franchi  verso  la  fine  del  XVI  secolo  ^  Oggidì 
invece,  il  prodotto  totale  del  mondo  civile  viene  calcolato,  valore  mercantile, 
nel  1890,  a  circa  1.400  milioni  di  franchi-  e  più,  in  valore  nominale. 

L'aumento  rapido  dei  metalli  preziosi  fece  innalzare  in  modo  considerevole  il 
prezzo  di  ogni  cosa,  eccitò  la  speculazione  commerciale  e  l'industria,  contribuì 
grandemente  ad  aumentare  la  ricchezza  mobiliare  e  sconvolse  le  fortune,  arric- 
chendo cioè  quelli  che  facevano  affari  ed  impoverendo  invece  quelli  che  posse- 
devano il  loro  avere  in  rendite,  specialmente  in  rendite  fondiarie.  La  rivoluzione 
monetaria  del  XVI  secolo  fu  principalmente  a  profitto  della  borghesia  ed  a  de- 
trimento della  nobiltà.  Facilitò  nel  medesimo  tempo  gli  scambi,  e  senza  di  essa 
il  commercio  non  avrebbe  potuto  prendere  quell'ampio  sviluppo,  che  è  uno  dei 
fatti  caratteristici  della  storia  economica  dei  tempi  moderni. 

Il  perno  commerciale  dell'Europa  erasi  spostato  dalle  sponde  del  Mediterraneo 
a  quelle  dell'Oceano:  e  questo  è  pure  uno  dei  tratti  caratteristici  di  questa  storia. 
Oggidì  le  coste  prospicienti  il  Nuovo  Mondo  hanno  conservato  una  spiccata  su- 
premazia :  però,  nella  seconda  metà  del  XIX  secolo,  testimone  di  una  rivoluzione 
economica  non  meno  considerevole  di  quella  che  vide  il  XVI  secolo,  altre  cause 


'  119  Milioni  di  franchi,  media  annuale  del  periodo  1581-1600,  di  cui  25  milioni  in  oro  e  94  mi- 
lioni in  argento,  secondo  Soetbeek. 

^  5?0  Milioni  di  franchi  in  oro  e  840  milioni  in  argento  (estimazione  dell'argento  secondo  il 
rapporto  legale  di  lo  chilogr.  '  ,  d'argento  per  1  chilogr.  d'oro;  ma  il  valore  commerciale  di  quel- 
l'argento, secondo  il  prezzo  del  mercato  di  Londra,  è  appena  di  560  milioni). —  Y .  il  Beport  of  the 
Director  of  the  Mini  of  United  States,  1801. 
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hanno  influito  sulla  potenza  commerciale  dei  popoli;  esse  contrabilanciano,  almeno 
in  parte,  il  vantaggio  della  prossimità;  e  sono  :  la  costruzione  delle  ferrovie,  la 
navigazione  a  vapore,  la  costruzione  del  Canale  di  Suez,  l'unità  tedesca  e  quella 
italiana,  le  restrizioni  doganali  che  fecero  deviare  le  correnti  commerciali,  il  pro- 
gresso della  grande  industria  nella  maggior  parte  dei  paesi  civili. 

Nel  1850  l'Europa  possedeva  23.000  chilom.  di  ferrovie;  nel  1890  ne  pos- 
sedeva 223.000  ^  Nel  1850  la  marina  mercantile  aveva  un  tonnellaggio  ufficiale 
di  5.950.000  tonnellate,  di  cui  221.000  per  le  navi  a  vapore;  nel  1890  questa 
cifra  sale  a  16.525.000  tonnellate,  di  cui  8.461.000  per  i  vapori:  in  realtà,  la 
potenza  del  trasporto  marittimo  ha  quintuplicato  ^.  Non  è  certamente  la  scoperta 
dell'America  che  fece  inventare  la  macchina  a  vapore.  Ma  l'impulso  che  questa 
scoperta  diede  agli  scambi  ed  al  lavoro  servi  di  stimolo  al  genio  dell'invenzione, 
ed  i  prodotti  che  passano  da  una  parte  del  mondo  all'altra  sono  una  delle  ra- 
gioni d'essere  ed  una  delle  cause  principali  del  progresso  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione. Senza  parlare  dei  metalli  preziosi  che  l'America  ha  procacciato  nel  1890 
per  un  valore  di  circa  800  milioni^,  sopra  un  prodotto  totale  di  1420  milioni, 
valore  nominale,  questa  parte  del  mondo  fornisce  all'Europa  de'  suoi  cereali, 
della  sua  carne,  zucchero,  cotone,  lana,  pelli  e  legnami. 

Alcune  cifre  daranno  un'idea  dell'importanza  dei  servigi  che  l'Europa  riceve 
in  questo  modo  dall'America.  Il  raccolto  del  frumento  e  farro  in  Europa  è 
stato  in  media,  dal  1885-1890,  di  468  milioni  d'ettolitri,  del  valore  di  circa  6 
miliardi  di  franchi;  ma  questa  quantità  non  è  suflSciente  ai  bisogni  degli  Europei, 
che  traggono  dalle  altre  parti  del  mondo  circa  100  milioni  d'ettolitri  (del  valore 
di  1740  milioni  di  franchi),  di  cui  60  milioni  d'ettolitri  vengono  dall'America*. 
Alcuni  statisti  ebbero  l'ardire,  alquanto  arrischiato,  di  valutare  la  quantità  della 
carne  prodotta  e  consumata  dagli  Europei,  ed  ebbero  un  risultato  di  8.633.000 
tonnellate  per  la  produzione,  e  9.297.000  per  la  consumazione;  la  differenza 
viene  riempita  dall'importazione  degli  altri  paesi  del  mondo  e  specialmente  dagli 


»  Nel  1850,  23.088  chilometri,  di  cui  10.592  nelle  Isole  Britanniche,  5820  in  Germania,  3019  in 
Francia:  nel  1890,  222.926  chilometri,  di  cui  41.908  nella  Germania,  36.895  in  Francia,  32.673  nel 
Kegno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  Irlanda,  30.957  nella  Russia,  27.113  nell'Austria-Ungheria,  13.163 
nel  Regno  d'Italia. 

^  Gli  statisti,  particolarmente  Ki.er,  direttore  della  statistica  della  Norvegia  ed  autore  della  «  Sta- 
tistique  internationale  clu  mouvement  de  la  navigation  »,  considerano  la  potenza  del  trasporto  della 
tonnellata-vapore  come  pari  a  tre  volte  quella  della  tonnellata-vela.  Applicando  il  coefficiente,  si 
trova  che  la  potenza  totale  era  di  6,392.000  tonnellate  nel  1850  e  di  32.400.000  nel  1890. 

3  Cioè:  220  milioni  di  franchi  in  oro  e  575  milioni  in  argento  (questi  575  milioni  valgono,  sul 
mercato  di  Londra,  circa  380  milioni). 

*  Secondo  Jukaschek  {Uebersichten  der  Weltwirtschaft, -p.  176),  l'eccedenza  dell'esportazione  sul- 
l'importazione dei  principali  paesi  fuori  d'Europa  (dieci  paesi)  sarebbe  stata,  nel  1888,  di  95  milioni 
d'ettolitri,  di  cui  58  per  quattro  Stati  dell'America.  Il  valore  era  di  1741  milioni  (l'893  milioni  al- 
l'esportazione e  152  all'importazione  pei  dieci  Stati),  di  cui  758  (838  all'esportazione  e  80  all'im- 
portazione) per  l'America. 
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Stati  Uniti,  dal  Canada  e  dalla  Repubblica  Argentina  i.  Altri,  più  cauti,  si  limi- 
tarono a  calcolare  soltanto  l'eccedenza  dell'importazione  del  bestiame  e  della  carne 
in  Europa  sull'esportazione,  la  quale  rappresentava,  nel  1889,  un  valore  di  710 
milioni;  l'eccedenza  dell'esportazione  sull'importazione  nelle  altre  parti  del  mondo, 
che  è  l'inverso  dell'importazione  europea,  era  nello  stesso  anno  di  circa  740 
milioni  di  franchi,  di  cui  672  dell'America  ^. 

Per  imperfette  che  siano  queste  statistiche,  è  certo  che  l'importazione  dei 
viveri  è  considerevole,  che  l'Europa  può  solo  nutrire  la  sua  popolazione  di  360 
milioni  d'anime  col  concorso  di  quelle  parti  del  mondo  sconosciute  ed  inesplorate 
prima  del  XVI  secolo;  e  se  le  medesime  fossero  ancora  sconosciute,  questa  po- 
polazione sarebbe  piìi  miserabile  o  meno  numerosa.  Vi  sono  altre  derrate  alimen- 
tari che  l'Europa  consuma  senza  averle  prodotte:  il  tè,  il  caffè,  il  cacao,  lo 
zucchero  in  canna,  i  frutti  esotici,  il  tabacco  (che  non  è  un  alimento).  Essa 
compera  annualmente  circa  150  milioni  di  chilogr.  di  tè,  350  a  400  milioni  di 
chilogr.  di  caffè  ■'.  Dei  2.700  milioni  circa  di  chilogr.  di  zucchero  in  canna 
prodotti  0  destinati  all'esportazione  *  nelle  altre  parti  del  mondo,  essa  ne  as- 
sorbe circa  un  miliardo,  malgrado  abbia  prodotto  ne'  suoi  campi  3.536  milioni  di 
chilogr.  di  zucchero  di  barbabietole  ^,  e  che  questa  produzione  abbia  raddoppiato 
da  dieci  anni.  Essa  importò  circa  138  milioni  di  chilogr.  di  tabacco  proveniente 
dalle  altre  parti  del  mondo  da  aggiungere  ai  201  milioni  di  chilogr.  (media 
del  1888-91)  che  produsse  essa  stessa. 

Il  cotone  è  una  materia  prima  affatto  esotica.  L'Europa  ne  consumava  176  mi- 
lioni di  chilogr.  nel  1830,  448  nel  1850,  832  nel  1870,   1.466  nel  1888^  sopra 
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•  Secondo  Mclhall,  la  produzione  dell'Europa,  nel  1887,  sarebbe  stata  di  8.633.000  tonnellate, 
di  cui  4.574.000  di  carne  di  bue,  1.84-5.000  di  montone,  2.214.000  di  maiale;  la  consumazione  era 
di  9.297.000  tonnellate.  Secondo  lo  stesso  autore,  gli  Stati  Uniti  avrebbero  prodotto  4.750.000  ton- 
nellate, e  ne  avrebbero  consumato  4.100.000,  il  Canada  260.000  e  200.000,  la  Repubblica  Argen- 
tina 300.000  e  250.000. 

2  Secondo  Jcraschek  (op.  cit,  p.  235),  vi  sono  cinque  Stati  d'Europa  (Spagna,  Portogallo,  Bul- 
garia, Finlandia,  Grecia)  che  esportano  più  bestiame  e  carne  che  non  ne  importino:  gli  altri  ne  im- 
portano più  di  quanto  ne  esportano.  Il  totale,  nel  1889,  dell'importazione  negli  Stati  d'Europa,  era  di 
1195  milioni  di  franchi  (di  cui  606  milioni  in  bestiame  e  583  in  carne);  l'Inghilterra,  da  sola,  im- 
jiortava  per  730  milioni,  l'Impero  Tedesco  per  134,  la  Francia  per  129;  il  totale  dell'esportazione 
degli  Stati  europei  fu,  nello  stesso  anno,  di  487  milioni  (di  cui  822  in  bestiame  e  165  in  carne). 
Agli  Stati  Uniti,  l'eccedenza  dell'esportazione  sull'importazione  fa  di  560  milioni  di  franchi. 

^  Di  cui  38  milioni  di  chilogrammi  importati  dall'Europa  o  dalle  altre  parti  del  mondo  nel- 
l'Impero Tedesco,  24  nel  Regno  Unito,  19  in  Francia.  L'esportazione  nelle  altre  parti  del  mondo 
(dedazione  fatta  delle  quantità  che  vi  furono  importate)  fu  di  177  milioni  di  chilogrammi  (totale 
non  concordante  coll'importazione  europea  che,  secondo  le  statistiche  europee,  è  di  138  milioni).  Nel 
totale  di  questa  esportazione,  gli  Stati  Uniti  figurano  per  circa  100  milioni  di  chilogrammi.  Cuba 
od  il  Brasile  per  10  milioni  caduno,  gli  altri  Stati  dell'America  per  13  milioni  (.loRAScnEK,  Oj).  cit., 
p.  324). 

*  Vi  hanno  dei  paesi  di  cui  s'ignora  la  produzione  totale  e  di  cui  la  statistica  non  può  registrare 
che  l'esportazione. 

'  Di  cai  1261  milioni  di  chilogrammi  per  l'Impero  Tedesco,  789  per  la  Francia,  740  per  l' Austria- 
Ungheria  (Jcraschek). 

'  V.  l'articolo  Europe  nella  Grande  EncycìopétUe. 
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una  produzione  totale  nel  mondo  intero  valutata  a  2.400  milioni  di  chilogr.;  in 
questo  totale  la  parte  degli  Stati  Uniti  è  di  1.700  milioni  e  quella  degli  altri 
Stati  americani  di  circa  50  milioni. 

La  lana  che  l'Europa  consuma  proviene  metà  dai  greggi  europei  e  metà  dal- 
l'importazione, che  fece  entrare  circa  400  milioni  di  chilog.  di  lanagreggia  nel  1888. 

Che  cosa  sarebbe  oggidì  l'industria  dell'Europa  se  non  avesse  potuto  alimen- 
tarsi con  quelle  importazioni  ?  ^ 

La  somma  totale  del  commercio  che  l'Europa  fa  colle  altre  parti  del  mondo, 
e  le  di  cui  mercanzie  da  noi  enumerate  non  ne  costituiscono  che  una  parte, 
ammontava,  nel  1890,  a  18  miliardi  e  7^  (circa  10  miliardi  all'importazione  ed 
8  miliardi  e  V2  all'esportazione)  2. 

IV. 

Trasportiamoci  ora  dall'Europa  in  America.  I  cambiamenti  politici,  di  cui  il 
Nuovo  Mondo  fu  il  teatro,  sono  piiì  grandi  ancora  di  quelli  subiti  dall'Europa. 
Nel  1772,  cioè  cento  venti  anni  fa,  non  vi  s'incontravano  che  delle  colonie. 
Nel  1776,  le  colonie  inglesi  proclamarono  la  loro  indipendenza.  Haiti  insorse 
nel  1793  ;  dal  1806  al  1826,  le  colonie  spagnuole  dell'America  del  Sud  e  del- 
l'America Centrale  conquistarono  la  loro  libertà,  ed  il  Brasile  si  separò  dalla  sua 
metropoli  ;  or  fanno  due  anni  si  separò  dal  suo  sovrano.  All'infuori  di  Terranuova, 
del  Dominio  del  Canada,  delle  Antiile  (meno  Haiti  e  le  Piccole  Antille  francesi) 
e  delle  Guiane  Inglese  e  Olandese,  non  s'incontrano  ora  che  delle  repubbliche  sul 
suolo  americano,  popolato  da  circa  122  milioni  d'uomini.  I  prodotti  di  questo 
suolo,  derrate  alimentari,  materie  prime  del  regno  vegetale,  animale  e  mine- 
rale, passano  colla  navigazione  dall'America  nell'Europa,  e  l'Europa,  in  cambio, 
invia  ai  popoli  americani  il  prodotto  delle  sue  manifatture.  Trentacinque  servizi 
regolari  di  piroscafi  ^  e  dodici  cavi  telegrafici  sottomarini  uniscono  l'Europa  al 
Nuovo  Mondo*  e,  malgrado  la  rivalità  che  suscita  la  concorrenza  e   le  barriere 


'  Nel  1887-88,  secondo  Mulhall,  la  produzione  della  lana  in  Europa  fa  di  400  milioni  di  chi- 
logrammi e  la  consumazione  di  800. 

^  Di  cui  5881  milioni  all'importazione  e  5978  all'esportazione  per  l'Inghilterra,  1786  milioni 
all'importazione  e  1067  all'esportazione  per  la  Francia,  1287  milioni  all'importazione  e  922  all'espor- 
tazione per  l'Impero  Tedesco  (V.  l'art.  Europe  nella  Grande  Eneyclopédie,  e  per  l'Impero  tedesco  il 
Statistisches  Jahrhuch  fiir  das  Deutsche  Beich,  1892,  p.  65). 

^  Di  cui  1  solo  italiano  e  34  stranieri  (fra  cui  8  francesi)  (V.  YAlbum  des  services  maritimes 
postaux  froMQais  et  étrangers). 

*  3  Cavi.  —  C.''  Anglo-American  Teleg.,  da  Hearts  Content  a  Valentia. 

1  Cavo.  —  C.'»  Direct  United  States  Cable,  da  Halifax  a  Valentia. 

2  Cavi.  —  C."''  Commercial  Cable,  dal  Capo  Causo  a  Waterville. 

2  Cavi.  —  C.'*  Western  Union  Teleg.,  dal  Capo  Causo  a  Penzance. 

1  Cavo.  —  C.'"  Fran9aise  du  télégraphe  de  Paris  à  New-York,  da  St.-Pierre  a  Brest. 

1  Cavo.  —  C.'^  Anglo-American  Teleg.,  da  Saint-Pierre  a  Brest. 

2  Cavi.  —  C»  Brazilian  submarine  Teleg.,  da  Recife  a  Madeira. 
1  Cavo.  —  C.'"  South  American  Cable,  da  Recife  a  Saint-Louis. 


13  Cavi.  —  (V.  hco  cit). 
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che  la  politica  di  restrizione  ha  innalzato  alle  frontiere,  un  commercio  attivo 
e  benefico  stringe  con  stretti  legami  gl'interessi  di  quelle  due  parti  principali  del 
mondo. 

Ciò  che  l'Europa  ha  dato  di  piìi  prezioso  all'America  si  è  l'uomo. 

Quest'uomo  non  era  pari  al  selvaggio  delle  migrazioni  preistoriche,  né  al  no- 
made asiatico  di  cui  aveva  subito  le  scorrerie  devastatrici,  ne  tampoco  al  Germano 
barbaro  che  si  scagliò  sull'Impero  Romano  :  era  l'uomo  civilizzato  che  recava  seco 
le  arti  dell'Europa,  e  talvolta  anche  un  capitale  in  danaro  ed  istrumenti,  sempre 
però  il  capitale  morale  delie  conoscenze  accumulate  nel  vecchio  mondo  nello 
spazio  di  trenta  secoli  di  civiltà.  Senza  dubbio  quest'uomo  non  s'è  presentato 
ovunque  come  un  benefattore;  la  conquista  come  pure  la  colonizzazione  lenta  e 
pacifica  ebbero  i  loro  attriti  e  le  loro  crudeltà  ;  in  certi  luoghi  esse  annientarono 
la  razza  indigena,  in  altri  la  spodestarono,  in  altri  ancora  la  soggiogarono.  Nel- 
l'isola, qualunque  sia,  dove  Colombo  approdò  dapprincipio,  il  suolo  era  boschivo 
e  gli  abitanti  sembravano  numerosi;  le  Lucale  sono  ora  quasi  completamente 
disboscate,  ed  i  primi  insulari  vennero  sterminati  o  ridotti  a  schiavitù.  Messico, 
Cuzco  erano  capitali  fiorenti  che  i  conquistatori  ridussero  dapprima  in  rovine. 
Ma,  in  ultima  analisi,  bisogna  dire  che  è  la  civiltà  europea  che  prese  possesso 
di  quel  suolo,  che  era  rimasto  in  gran  parte  incolto  sotto  la  mano  degl'indigeni. 
Ed  a  questo  riguardo,  permettetemi,  per  esprimere  meglio  il  mio  pensiero,  che  io 
riproduca  qui  un  brano  della  mia  recente  opera  sulla  «  Population  fran^aise  ». 

«  Le  regioni  temperate  come  pure  una  parte  di  quelle  intertropicali  dell'A- 
merica settentrionale  e  dell'America  meridionale,  l'Australia,  il  mezzogiorno  del- 
l'Africa invitavano  in  certo  qual  modo  l'Europa  ad  unirsi  ad  esse,  coU'affinità 
del  clima  e  coU'attrattiva  delle  ricchezze  naturali  da  far  valere.  L'Europeo 
venne;  offerse  alla  sua  volta  a  quelle  terre  vergini,  come  regalo  di  nozze,  il 
suo  frumento  ed  i  suoi  animali  domestici,  cavallo,  bue,  montone,  porco,  che  ivi 
erano  sconosciuti.  L'unione  è  stata  feconda.  Infatti  gli  Stati  Uniti  rigurgitano 
di  frumento  che  mandano  fuori  per  nutrire  l'Europa  ;  l'Australasia ,  la  Piata,  il 
Capo  possiedono  più  montoni  dell'Europa  intera  e,  senza  l'importazione  della  loro 
lana,  i  manufatturieri  europei  sarebbero  ridotti  a  chiudere  la  metà  delle  loro 
fabbriche. 

«  Questi  paesi  forniscono  all'Europa  viveri  e  materie  prime;  l'Europa  vende 
loro  dei  prodotti  manifatturati.  Lo  scambio  è  profittevole  alle  due  parti,  e  le 
correnti  commerciali  aumentarono  d'intensità.  Ne  risultò  da  ciò  un  cambiamento 
considerevole  nella  circolazione  e  nella  produzione  della  ricchezza,  di  cui  siamo 
lungi  ancora  d'aver  visto  l'evoluzione  completa;  è  questo  uno  dei  fatti  econo- 
mici più  grandi  del  nostro  secolo  ^  ». 

Lo  stato  attuale  è  l'opera  del  genio  europeo.  Nel  1500  non    esisteva  ancora 
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'  E.  Levasseur,  La  population  fran^aise,  etc.,  t.  HI,  p.  393-394. 
CKjido  Coba,  Coamot,  voi.  Ilo,  1892-93,  fa«c.  VII. 


202         LE   CONSEGUENZE   MORALI    E   MATERIALI    DELLA   SCOPERTA    DELL'AMERICA 

in  America  che  qualche  centinaio  di  Spagnuoli,  malcontenti  ed  ammutinati  a 
San  Domingo,  allorquando  Colombo  vi  fu  caricato  di  catene.  Dopo  tre  secoli  d'oc- 
cupazione, vi  si  contavano,  nel  1800,  circa  9.400.000  abitanti.  Europei  per  la  loro 
origine,  di  sangue  puro  od  incrociato;  nel  1890  se  ne  contarono  83  milioni  i. 
In  meno  di  un  secolo  si  è  dunque  ottenuto  un  progresso  enorme  nel  popolamento 
dell'America,  come  nella  sua  ricchezza  e  civiltà.  Il  libero  slancio  delle  giovani 
repubbliche  che  successero  agl'incagli  del  regime  coloniale,  l'aumento  della  popo- 
lazione in  Europa  che  diede  incentivo  all'emigrazione,  la  navigazione  a  vapore 
che  facilitò  quest'emigrazione  e  diede  maggiore  impulso  alle  relazioni  commerciali, 
le  linee  ferroviarie  che  permisero  agl'immigranti  di  fissarsi  nell'interno  del  Nuovo 
Mondo  e  di  farvi  valere  delle  terre  dapprima  inaccessibili  ad  una  coltura  fruttuosa, 
le  numerose  nascite  che  per  lungo  tempo  caratterizzarono  le  famiglie  dei  coloni 
furono  le  principali  cause  di  questo  progresso. 

La  popolazione  è  d'altronde  ripartita  in  modo  molto  ineguale  nelle  due  Ame- 
riche, ed  il  valore  economico  di  questa  popolazione  è  lungi  dall'essere  la  mede- 
sima in  tutte  le  contrade.  Alle  Antille  vi  sono  due  repubbliche  in  Haiti  e  delle 
colonie  nelle  altre  isole;  la  densità  della  popolazione  (22  abitanti  per  chil.  qua- 
drato) vi  è  più  grande  di  ciò  che  non  sia  in  generale  sul  continente  ;  cosa  che 
s'incontra  in  molte  altre  contrade.  Questa  popolazione  è  composta  di  creoli,  di 
negri  e  di  meticci;  i  piantatori,  nel  tempo  in  cui  la  canna  a  zucchero  era  col- 
tivata da  schiavi  e  che  lo  zucchero  era  caro,  godevano  di  una  prosperità  a  cai 
successero  le  difficoltà  della  vita  economica  e  le  rivalità  di  razza;  nuUameno, 
le  Antille  possono  considerarsi  come  appartenenti  alla  civiltà  europea.  L'America 
meridionale  e  la  centrale  posseggono  una  densità  ben  minore  (1,8  nell'America 
meridionale  ed  in  quella  centrale  6  abitanti  per  chil.  quadrato^.  Nel  Messico,  le 
Provincie  settentrionali  sono  a  mala  pena  popolate  ;  gli  abitanti  si  concentrano 
nelle  provincie  dell'altipiano  di  Anahuac,  che  è  salubre  e  che  fu  il  centro  del- 
l'antico impero  messicano,  come  anche  su  alcuni  punti  della  costa,  generalmente 
malsana. 

Nell'America  meridionale,  feci  già  notare,  da  lungo  tempo,  con  qual  simetria 
la  popolazione  vi  si  trovi  raggruppata.  Se  si  eccettua  la  Patagonia,  che  ne  forma 
la  punta  meridionale  e  di  cui  la  maggior  parte  trovasi  ancora  senza  coltura  e 
senza  coltivatori,  il  rimanente  di  questa  vasta  contrada  presenta  quasi  la  forma 
di  un  ovale  la  di  cui  periferia  è  formata,  all'ovest,  dal  sistema  elevato  delle  Ande 
e  dalle  sue  pianure  costiere;  all'est,  dal  versante  orientale  del  sistema  orografico 
brasiliano;  al  sud,  dalla  Pampa  argentina,  ed  al  nord  non  è  rappresentata  che 
da  alcuni  punti  isolati  sulla  costa.  Nel  centro,  che  comprende  le  savanne  deirO- 


'  Il  numero  totale  delle  persone  d'origine  europea  esistenti  fuori  d'Europa  era  di  9  milioni  */» 
nel  1800  e  di  91  milioni  72  ^^^  1890;  in  quest'ultimo  numero  gli  Stati  Uniti  figurano  per  55  mi- 
lioni Va  (55  milioni  '/a  di  bianchi  -j-  7  milioni  '/a  di  genti  di  colore  =:  63  milioni).  (V.  loco  cit., 
t.  ni,  p.  335  e  seg.). 
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rinoco,  le  foreste  dell'Amazzone,  le  steppe  del  Gran  Chaco,  la  vita  selvaggia 
domina  ancora  quasi  esclusivamente,  e  la  densità  della  popolazione  rimasta  pres- 
s'apoco  quale  era  prima  della  scoperta  dell'America,  non  pare  oltrepassi  0,05, 
cioè  5  ab.  per  100  chil.  q,  :  ci  vogliono  degli  spazi  immensi  per  nutrire  l'uomo 
che  non  pratica  né  l'agricoltura  né  la  pastorizia. 

È  dalla  periferia  che  gli  Spagnuoli,  i  Portoghesi  e,  su  certi  punti,  i  Francesi, 
gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  si  avanzarono  in  questo  continente;  è  sulla  costa  che 
fissarono  la  loro  dimora,  potendo  in  questo  modo  esercitare  il  commercio  marit- 
timo e  rimanere  così  in  più  facili  rapporti  colla  madre  patria.  Nella  Pampa  ar- 
gentina, i  coloni  estesero  a  poco  a  poco  le  loro  intraprese,  specialmente  da  dopo 
che  le  ferrovie  hanno  riavvicinato  le  distanze  e  si  sono  inoltrate  sino  alla  regione 
andina  dove  la  civiltà  agricola  aveva  da  lungo  tempo  preso  radice.  In  questa 
contrada,  come  nelle  alte  pianure  del  Chili  situate  sul  versante  opposto  delle 
Ande,  il  clima  temperato  favoriva  l'acclimatazione  dell'Europeo;  poiché  la  popo- 
lazione, prendendola  nel  suo  insieme,  porta  nelle  sue  vene  una  piiì  forte  propor- 
zione di  sangue  bianco  che  non  gli  abitanti  della  periferia  nella  zona  tropicale. 
Sugli  altopiani  delle  Ande,  gli  Spagnuoli  trovarono  una  civiltà  che,  quantunque 
rudimentaria,  poneva  l'impero  degli  Inca  e  gli  Stati  dei  Kara-Quitus  ad  un  li- 
vello intellettuale  superiore  a  quello  delle  tribiì  nomadi  del  bacino  dell'Amazzone  ; 
essi  l'hanno  distrutto  in  gran  parte  per  sostituirvi  il  loro  dominio;  ma  non  vi 
sostituirono  la  loro  razza,  quantunque  le  abbiano  infuso  largamente  il  loro  sangue; 
il  fondo  della  popolazione,  specialmente  nelle  classi  inferiori,  é  rimasto  indiano. 
Lo  spirito  pubblico  e  la  politica  si  risentono  di  questa  costituzione  etnica.  Nella 
regione  periferica  la  densità  è  maggiore  che  nella  parte  centrale,  perché  la  ric- 
chezza agricola  è  piti  importante  ed  il  commercio  piìi  attivo:  la  regione  costiera 
del  Brasile  ha  una  densità  media  di  quasi  10  ab.  per  chil.  q.,  che  sale  fino  a  16 
nella  provincia  di  Rio  Janeiro  ;  l'Uruguay  o  le  quattordici  provincie  della  Repub- 
blica Argentina  hanno  una  densità  di  3,4  e  di  2,3;  il  Chili  (non  compresi  i  territori 
poco  popolati  del  nord  e  del  sud)  ha  una  densità  di  7,  che  sale  fino  a  20  nella 
parte  centrale;  il  Perù  non  ha  che  una  densità  di  2,2.  Questa  periferia  figura 
come  un  anello  di  civiltà  moderna  che  circonda  la  salvatichezza  primitiva,  anello 
semi-trasparente  sotto  il  quale  si  scorge  ancora  il  fondo  primitivo. 

Nella  zona  temperata  dell'America  del  nord,  fra  il  tropico  del  Cancro  ed  il 
52'^  parallelo,  si  estende  la  regione  in  cui  la  razza  europea  ha  più  fortemente 
preso  possesso;  era  quella  che  più  le  conveniva  per  la  sua  vicinanza  relativa 
all'Europa,  per  la  similitudine  del  clima,  per  l'estensione  dei  territori  e  dei  van- 
taggi naturali,  per  la  navigazione  marittima  e  fluviale  e  per  la  coltivazione  agri- 
cola e  mineraria.  Le  regioni  della  Piata  e  del  Chili,  che  godono  pure  di  un 
clima  temperato,  sono  più  lontane  e  non  presentano  gli  stessi  vantaggi  naturali. 
Tuttavia  gli  emigranti  italiani,  per  affinità  di  lingua  e  di  clima,  si  sono  portati 
in  massa  da  questo  lato  e  formano  una  porzione  considerevole  della  popolazione 
del  bacino  della  Piata  ed  al  Brasile  meridionale.  Quantunque  siavi  stato  proba- 
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bilmente  più  incrociamento  cogli  indigeni  di  quello  che  non  si  dica  d'ordinario 
e  che  la  schiavitù  vi  abbia  introdotto  dei  negri  i  di  cui  discendenti,  di  razza 
para  o  mescolata,  ascendono  al  numero  di  7  milioni  e  V2'  6  '^  razza  bianca,  d'ori- 
gine inglese,  scozzese,  irlandese,  tedesca,  francese,  italiana,  scandinava,  ecc., 
che  forma  la  grandissima  maggioranza  della  popolazione  e  che  diede  quasi 
esclusivamente  la  sua  impronta  alle  istituzioni  ed  agli  usi  della  grande  Re- 
pubblica degli  Stati  Uniti.  Essa  contava,  nel  1790,  all'epoca  del  suo  primo  cen- 
simento, 3,9  milioni  d'abitanti;  alla  fine  del  XVIII  secolo,  al  suo  secondo 
censimento,  5,3  milioni;  e  finalmente,  nel  1890,  l'undecimo  censimento  badato 
una  popolazione  totale  di  63  milioni  d'anime  (62.982.244  abitanti). 

Nel  1790  il  gruppo  principale  della  popolazione  sulla  costa  dell'Atlantico  s'e- 
stendeva dal  Penobscot  al  nord  fino  alla  Savannah  al  sud  e  terminava,  all'ovest, 
sugli  altopiani  degli  Appalacchiani,  all'incirca  alla  linea  dello  spartiacque.  Nel 
1880  il  gruppo  dell'oceano  Pacifico,  formatosi  dopo  la  scoperta  dell'oro  nel  1848, 
contava  1.115.000  anime;  all'est  del  100°  meridiano  0  di  Greenvich  non  rimane- 
vano più  che  rari  spazi  inabitati;  fra  il  Mississippi  e  l'Atlantico  la  densità  era  di 
18  abitanti  per  chilom.  q.,  mentre  era  inferiore  a  2  nel  1790  1.  Gli  Americani 
hanno  calcolato  che  il  centro  di  gravità  della  popolazione,  che,  al  principio  del 
XIX  secolo,  era  situato  presso  Baltimore,  ad  ogni  censimento  s'è  trovato  spostato 
verso  l'ovest;  giaceva  nel  1880  presso  Cincinnati,  dieci  gradi  più  lontano.  Si 
trasporta  più  all'ovest  ancora  nel  1890,  la  popolazione  essendo  aumentata  di  13 
milioni  fra  il  decimo  e  l'undecimo  censimento,  e  l'aumento  essendo  stato  propor- 
zionalmente più  forte  negli  Stati  nuovi  che  non  negli  antichi.  La  popolazione 
degli  Stati  Uniti  ha  più  che  raddoppiato  nello  spazio  di  trent'anni,  quantunque 
la  progressione  siasi  a  poco  a  poco  rallentata  2.  Questa  popolazione,  ampiamente 
alimentata  dall'emigrazione  europea,  della  quale  incomincia  già  a  diflSdarsi,  e  dal 
numero  delle  nascite,  che  cessò  d'essere  considerevole  nella  Nuova  Inghilterra, 
ha  il  suo  carattere  originale,  quantunque  sia  composta  di  elementi  diversi.  At- 
traverso a  questa  diversità  si  riconosce  un  Americano  del  nord,  come  si  di- 
stingue un  Americano  del  sud.  Al  nord  degli  Stati  Uniti,  differente  sotto  alcuni 
tratti,  ma  pure  animata  dal  genio  americano,  è  la  popolazione  canadiana,  metà 
francese  e  metà  britannica,  che  il  censimento  del  1891  fa  salire  a  4.829.000  anime, 
senza  contare  i  Canadiani  stabiliti  negli  Stati  Uniti. 

Una  carta  delle  strade  ferrate  dà  un'idea  abbastanza  esatta  della  distribuzione 
della  popolazione  civile  sul  suolo  americano  ;  giacché  le  ferrovie  vi  sono,  in  ogni 
paese,  distribuite  quasi  in  proporzione  della  ricchezza  agricola  ed  industriale  e  della 
civiltà  della  popolazione.  Si  vede  che,  nell'America  del  sud,  formano  una  rete 
quasi  completa  nel  Chili  centrale,  che  attraversano  la  pianura  Argentina,  e  che  i  due 
gruppi  stanno  per  raggiungersi  sulla  cresta  delle  Ande.  Si  ramificano  dalla  costa 


«  3.929.000  Abitanti  nel  1790;  densità  1,8:  —  38.897.000  ab.  nel  1880;  densità  18. 
2  Dal  1790  al  1«20  l'aumento  fu  nel  rapporto  da  1  a  2,7;  dal   1820   al  1850  nel  rapporto  da 
1  a  2,4';  dal  1850  al  1880,  nel  rapporto  da  1  a  2,1. 
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verso  l'interno  nelle  provincie  meridionali  e  centrali  del  Brasile  ;  se  ne  trovano 
poche  al  Perù  e  meno  ancora  nella  Colombia  ed  al  Venezuela.  Il  Messico  è  do- 
tato di  linee  che  fanno  il  servizio  dei  porti  e  da  altre  che  si  riuniscono  alla  rete 
degli  Stati  Uniti.  Quest'ultima  rete  è  la  più  importante  di  tutte  :  copre  un  terri- 
torio di  7.830.000  chi).,  quasi  i  tre  quarti  dell'Europa;  ed  è  tre  volte  più  estesa 
di  tutte  le  altre  reti  americane  prese  insieme  ed  è  anche  superiore  al  totale 
della  rete  europea.  L'America  meridionale  non  possedeva,  nel  1891,  che  28.600 
chilometri  di  ferrovie;  l'America  settentrionale  ne  possedeva*  313.000,  di  cui  275.000 
negli  Stati  Uniti  e  23.700  al  Dominio  del  Canada.  Sei  o  sette  linee  attraversano 
da  una  parte  all'altra  il  Continente. 

La  tabella  seguente  ^  illustra  i  concetti  dianzi  esposti,  facendo  conoscere  per 
gli  Stati  americani,  riguardo  all'anno  1891,  la  lunghezza  delle  ferrovie  ed  il  va- 
lore del  commercio  esterno,  importazioni  ed  esportazioni,  col  rapporto  della  lun- 
ghezza delle  ferrovie  all'estensione  del  territorio  ed  al  numero  d'abitanti  ed  il 
rapporto  del  commercio  alla  popolazione. 

FERROVIE  E  COMMERCIO  DELL'AMERICA  NEL  1891. 


COMMERCIO 

NUMERO 

COMMERCIO 

DEI  KH.  DI  FERROVIE 

per  ogni 

STATI  0  REGIONI 

in  esercizio 

Importaz. 

Esportaz, 

Totale 

p.  10.000 

abitante 

chilometri 

milioni 
di  lire  it. 

milioni 
di  lire  it. 

milioni 
di  lire  it. 

kq.  di 

territorio 

10.000 
ab. 

nel  1891 
in  lire  it. 

Possessioni  Britanniche  dell'America  Set- 

tentrionale  ...... 

23.730 

664 

534 

1.198 

23,5 

47,7 

265 

Stati  Uniti 

275.270 

4.225 

4.360 

8.585 

351,1 

54,6 

172 

Messico 

10.660 

200 

377 

577 

54,7 

9,3 

33 

America  Centrale     ..... 

715 

121 

190 

311 

15,6 

2,4 

104 

Haiti  e  San  Domingo      .... 

115 

57 

76 

133 

14,9 

0,9 

103 

Possessioni  Francesi         .... 

194 

62 

58 

120 

647,0 

5,1 

321 

Indie  Occidentali  Britanniche  . 

280 

171 

165 

336 

24,8 

2,1 

264 

Possessioni  Spagnuole       .... 

2.146 

358 

260 

618 

167,6 

8,8 

250 

Indie  Occidentali  Olandesi  e  Danesi 
Totale:  America  Settentrionale  . 
Venezuela 

— 

8 

2 

10 

— 

— 

123 

313.110 

5.866 
84 

6.022 

11.888 

135,1 

33,3 

130 

430 

101 

185 

2,8 

1,8 

79 

Guiana  Britannica 

34 

47 

54 

101 

1,5 

1,3 

364 

Gniana  Olandese 

— 

11 

9 

20 

— 

290 

Gniana  Francese 

— 

9 

4 

13 



— 

433 

Brasile  (in  costruzione,  nel  1890,  15.000 

chilometri  di  ferrovie) 

7.648 

599 

715 

1.314 

9,2 

5,5 

93 

Paraguay 

252 

9 

15 

24 

9,9 

5,4 

52 

Uruguay  . 

1.595 

162 

145 

307 

84,7 

24,6 

470 

Argentina 

11.425 

335 

515 

850 

39,5 

29,5 

219 

ChUì 

2.794 

339 

342 

681 

37,0 

11,0 

250 

Bolivia 

2.600 

30 

15 

45 

22,9 

11,3 

19 

Perù 

1.421 

147 

235 

382 

11,8 

5,4 

149 

Equatore . 

92 

54 

44 

98 

1,4 

0,9 

98 

Colombia  . 

1 

347 

66 

99 

165 

2,5 

0,8 
8,4 

43 

Totale:  America  Meridionale 
Totale  generale  per  l'intera  America 

28.638 

1.892 
7.758 

2.293  1  4.185 

15,3 

123 

341.748 

8.315 

16.073 

81,3 

.26,9 

128 

'  Gli  elementi  di    questa  tabella   furono   desunti    quasi    interamente  ia,\VAÌmanach    de  Gotha 
del  1893.  È  da  osservare  però  che  non  tutti  i  dati  si  riferiscono  al  1891,  alcuni  concernendo  il  1889, 
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Il  commercio  è  un  indizio  che  dà  eziandio  un'idea  relativa  dello  sviluppo 
economico  delle  .nazioni  :  si  è  elevato,  nel  1891,  a  piii  di  16  miliardi  di  franchi 
per  le  due  Americhe,  cioè  quasi  al  quarto  del  valore  del  commercio  europeo, 
e  pili  della  metà  di  questi  16  miliardi  appartiene  agli  Stati  Uniti. 


Figlia  dell'Europa,  la  civiltà  americana  aspira  a  diventare  più  grande  di  sua 
madre.  Il  tempo  non  è  giunto  —  e  forse  non  giungerà  mai  —  in  cui  essa  la 
rimpiazzerà;  ma  vi  saranno  due  rami  potenti  e  distinti  del  medesimo  stipite.  Gli 
Americani  sono  assai  disposti  a  credere  ed  a  proclamare  che  la  civiltà  segue 
fatalmente  il  suo  cammino  da  oriente  ad  occidente,  e  che  se  nei  tempi  andati 
passò  dall'Asia  e  dall'Egitto  in  Grecia,  indi  in  Italia,  e  poi  nell'Europa  occiden- 
tale, essa  varcherà  l'Atlantico  per  impiantare  un  giorno  o  l'altro  il  suo  trono 
sul  suolo  americano.  In  ciò  si  fanno  illusione:  l'esperienza  insegna  che  la  civiltà 
s'è  ingrandita  molto  nei  tempi  attuali,  e  che  ha  dato  alimento  a  nuovi  focolari 
senza  per  questo  essere  obbligata  di  spegnere  gli  antichi.  Hanno  ragione  però  di 
andar  superbi  della  grandezza  attuale  del  loro  paese  e  di  aver  confidenza  nel  loro 
avvenire. 

La  democrazia  americana  s'è  già  fatto  un  gran  posto  in  questo  dominio,  e 
questo  posto  s'allargherà  sempre  più.  Le  condizioni  in  cui  si  sviluppa  le  sono 
favorevolissime,  malgrado  i  difetti  inerenti  ad  ogni  costituzione  sociale.  Essa  non 
è,  come  gli  altri  Stati  d'Europa,  incagliata  dalle  tradizioni  del  passato  ;  non  ha 
litigi  di  frontiera,  preoccupazioni  inquietanti,  antagonismo  politico;  non  è  obbli- 
gata ad  intrattenere  uno  stato  militare  come  quello  che  rovina  l'Europa;  com- 
mercia liberamente  all'  interno ,  sovra  una  superficie  di  circa  8  milioni  di 
chilora.  q.  i,  con  una  clientela  di  65  milioni  d'individui  (è  all'incirca  la  cifra 
attuale  della  popolazione),  che  si  compone  di  una  popolazione  attiva,  intra- 
prendente, il  di  cui  livello  medio  delle  consumazioni  individuali  è  superiore 
a  quello  degli  Europei.  In  questo  modo  può  sopportare  meglio  degli  Stati  europei 
l'isolamento  relativo  od  il  rincaro  impostogli  dal  sistema  protettore. 

Gli  Stati  Uniti  aspirano  ad  attirare  nella  loro  cerchia  gli  altri  Stati  dell'A- 
merica;  stendono  la    loro  mano,    all'ovest,   sulle    isole   Hawaii;    al   sud,   fanno 


i 


altri  il  1890:  la  cosa  va  intesa  nel  senso  che  per  l'anno  1891  (ed  alla  fine  del  1892,  epoca  in  cui 
fu  stampato  !'«  Alm.  de  Gotha  »   pel  1893)  non  si  hanno  sino  ad  ora  altri  valori  più  attendibili. 

Per  rendere  piii  prossimi  al  vero  i  risultati  parziali  e  totali  del  commercio  americano,  man- 
cando i  dati  relativi  alle  importazioni  nel  Messico  per  l'anno  1890-91,  ho  creduto  bene  aggiungere, 
nella  colonna  il  valore  delle  medesime  relativo  al  1889-90:  ad  ogni  modo  le  cifre  totali  per  l'Ame- 
rica Nord  e  per  tutta  l'America  non  potranno  variare  di  molto  quando  si  conosca  il  vero  ammontare 
delle  importazioni  nel  Messico  nel  1890-91.  G.  C. 

'  Ciò  si  deve  intendere  rispetto  agli  Stati  Uniti  propriamente  detti,  escluso  il  territorio  di 
Alaska,  che  per  ora  non  ha  preso  uno  sviluppo  paragonabile  ad  alcuno  degli  altri  Stati  o  Territori 
dell'Unione.  G.  C. 
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rocchio  dolce  a  Cuba  e  ad  Haiti.  Cercano  di  avere  degli  sbocchi  alle  loro  mani- 
fatture; presero  già  rango  sui  mercati  del  Giappone  e  della  China,  dell'Africa, 
e  non  sarà  affatto  impossibile  che  certi  articoli  delle  loro  fabbriche  vengano  un 
giorno  a  fare  concorrenza  agli  articoli  europei  anche  sui  mercati  d'Europa.  Ma 
l'Europa,  che  trova  oggidì  in  America  i  suoi  migliori  clienti,  cercherà  di  non 
perdere  questa  lucrativa  clientela,  e  non  ci  pare  dubbioso  che  riuscirà  a  conser- 
varla; è  coi  popoU  ricchi  che  i  popoli  ricchi  fanno  più  commercio. 

Gli  Americani  del  nord,  quantunque  preoccupatissimi  ancora  della  vita  mate- 
riale e  del  guadagno,  danno  il  loro  contingente  alla  vita  intellettuale  e  morale 
del  mondo  civile.  Hanno  una  costituzione  politica  e  sociale  che,  per  la  sua  ori- 
ginalità, è,  in  certi  casi,  un  modello  e,  in  tutti  i  casi,  un  oggetto  di  studio  molto 
importante.  Essi  posseggono  il  genio  dell'industria;  in  nessun  paese  si  prendono 
tanti  brevetti  d'invenzione  e  s'adoperano  tante  macchine  per  l'agricoltura  ;  il 
telefono,  il  fonografo,  gl'importanti  perfezionamenti  della  luce  elettrica  sono  ve- 
nuti dall'America  in  Europa.  Il  giornalismo  si  è  diffuso  più  largamente  che 
altrove;  l'economia  sociale  viene  coltivata  con  successo  come  anche   le  scienze. 

E  qui  pure  mi  sia  permesso  di  riportarvi  un  altro  passaggio  della  mia  opera 
sulla  €  Population  frangaise  »  : 

«  I  gruppi  della  razza  europea  che  si  formano  per  tal  modo  sui  diversi  punti 
del  globo  sono  interessanti,  non  solo  dal  punto  di  vista  particolare  del  commercio, 
ma  anche  dal  punto  di  vista  generale  della  civiltà.  Sono  altrettanti  focolari  nuovi 
di  attività  intellettuale.  Vi  si  osserva  la  natura,  la  vita,  la  società  sotto  dei  punti 
di  vista  che  non  sono  precisamente  gli  stessi  di  quelli  in  cui  gli  Europei  sono 
posti  ;  il  pensiero  umano  vi  riceve  un'impronta  originale,  ed  i  coloni  possono 
sostituire  alla  civiltà,  per  mezzo  dei  loro  lavori  intellettuali,  qualcosa  di  ciò  che 
essi  tengono  da  essa.  Senza  dubbio,  queste  società  nascenti  sono  e  saranno  forse 
per  lungo  tempo  ancora  preoccupate  specialmente  dei  loro  interessi  materiali. 
Esse  coltivano  però  le  lettere  e  sovratutto  le  scienze;  l'America  settentrionale  ci 
ha  già  provato  che  può  recare  un  prezioso  contributo  al  loro  progresso  »  ^. 

Vi  sono  dei  secoli  rimarchevoli  in  particolar  modo  per  la  luce  che  spandono 
0  per  l'importanza  delle  evoluzioni  politiche  di  cui  furono  testimoni  od  anche 
per  le  evoluzioni  dell'umanità  nell'ordine  materiale  e  morale.  Voltaire,  che  si 
preoccupava  specialmente  dello  splendore  della  letteratura,  diceva  che  non  v'erano 
che  tre  secoli  che  fossero  degni  di  essere  citati  :  il  secolo  di  Pericle,  quello 
d'Augusto  ed  il  secolo  di  Luigi  XIV,  e  scriveva  la  storia  di  quest'ultimo  secolo. 
Partendo  da  un  altro  punto  di  vista,  direi  volentieri,  senza  rimontare  al  di  là 
del  medio  evo,  che  le  tre  principali  epoche  dell'evoluzione  economica  della  ci- 
viltà sono:  l'epoca  delle  crociate,  che  interessa  specialmente  la  Francia  e  che  è 
nel  medesimo  tempo  l'epoca  del  grande  sviluppo  commerciale  delle  Repubbliche 
Italiane  ;   quella    della  scoperta   dell'America,  che  è   nello    stesso    tempo    quella 


'  E.  Levasseur,  La  Population  fran^aise,  etc,  t.  Ili,  p.  394. 
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dello  splendore  letterario  ed  artistico  dell'Italia,  del  Rinascimento  in  Francia,  e 
della  Riforma,  nell'Europa  centrale  ed  occidentale;   e  l'epoca  contemporanea. 

Si  diedero  al  nostro  secolo  nomi  diversi:  secolo  del  ferro,  secolo  del  vapore 
e  delle  macchine;  si  potrebbe  anche  dire  secolo  della  critica  storica  e  morale, 
secolo  della  crisi  del  capitale  e  del  lavoro  ;  raa  in  realtà,  il  nome  che  mi  par- 
rebbe il  più  conveniente  è  quello  del  secolo  della  scienza,  specialmente  della 
scienza  applicata  all'industria  umana.  Questo  secolo  nel  quale  viviamo  ed  in  cui, 
noi  umani,  abbiamo  sofferto,  che  è  stato  agitato  da  tante  questioni  politiche  e 
sociali,  alcune  delle  quali  ci  danno  inquietudine,  può  annoverarsi  senza  alcun 
dubbio  nel  numero  di  quelli  in  cui  i  cambiamenti  nell'equilibrio  degli  Stati  e 
delle  razze  furono  i  più  considerevoli,  e  dove  l'espansione  della  razza  europea, 
del  suo  commercio  e  della  sua  influenza  è  stato  il  più  largo.  Orbene  questo  svi- 
luppo è  incominciato  col  XVI  secolo,  dopo  la  scoperta  di  Cristoforo  Colombo  ed 
il  viaggio  di  Vasco  di  Gama. 

VI. 

Potrei,  concludendo,  non  dico  misurare,  ma  almeno  mostrare  coll'aiuto  di 
alcune  cifre,  il  progresso  compiuto. 

Nel  1492  il  genio  europeo  era  confinato  in  Europa.  AU'infuori  dei  Portoghesi 
che  s'avanzavano  lungi  nell'ignoto  sulla  costa  d'Africa,  e  degli  Italiani  ed  altri 
abitanti  del  littorale  Mediterraneo  che  erano  in  rapporto  coll'Oriente  e  coi  porti 
del  Levante,  non  v'era  né  commercio  colle  altre  parti  del  mondo,  né  tampoco 
coloni  europei  fuori  dell'Europa  ^;  la  stessa  Russia  orientale  era  considerata  come 
una  contrada  extra-europea  ed  era  quasi  sconosciuta. 

In  oggi,  91  milioni  V2  d'Europei  e  uomini  riattaccati  per  loro  figliazione  alla 
razza  europea  (di  cui  83  milioni  in  America)  rappresentano  la  civiltà  di  cui  sono 
originari,  ed  hanno  reso  fruttiferi  dei  milioni  d'ettari  di  territorio  nelle  due  zone 
temperate  ;  e  li  solcarono  di  ferrovie  ;  essi  li  fecero  comunicare  da  ogni  parte 
coU'Europa  per  mezzo  della  navigazione  a  vapore  e  del  telegrafo;  e  vi  importano 
e  ne  esportano  ogni  anno  un  valore  di  circa  32  miliardi  2. 


*  Queste  considerazioni  debbono  intendersi  sotto  un  punto  di  vista  generale;  giacché,  se  scendes- 
simo ai  particolari,  non  sì  potrebbe  negare  come,  prima  e  con  maggiore  intensità  dei  Portoghesi, 
l'Europa  meridionale  mantenesse  dei  rapporti  economici  notevoli  coll'Asia  meridionale  e  l'Africa  nord- 
est, grazie  all'influenza  duratura  degl'Italiani.  G.  C. 

^  Valore  approssimativo  dtl  commercio  dell'  Europa  colle  contrade  della  Terra  (in  milioni  di 
franchi)  : 

Africa 2.173 

Asia  (senza  la  Malesia) 9.673 

Oceania  (colla  Malesia) 4.234 

America 15.700 


Totale    31.780 
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In  Europa  la  popolazione  era  di  360  milioni  d'abitanti  nel  1890  invece  di  175 
nel  1800  (la  statistica  non  ci  dà  il  mezzo  di  rimontare  più  lungi  con  una  pro- 
babilità sufficiente),  ed  il  commercio  era  di  63  miliardi  invece  di  10  nel  1840,  e 
di  6,  dice  uno  statista,  nel  1820. 

Se  si  sono  ottenuti  questi  risultati,  si  è  che  esistono  delle  cause  che  li  hanno 
prodotti.  Queste  cause  formano  una  catena  di  cui  il  primo  ed  il  piiì  importante 
anello  è  l'apertura  del  Nuovo  Mondo  all'attività  europea.  Noi  non  facciamo  altro 
che  constatare  un  fatto  storico  dimostrandolo  ed  un  atto  di  giustizia  celebrando 
oggi  la  memoria  di  quel  grande  uomo  che  col  suo  genio  perseverante  ha  aperto 
la  via  a  questa  presa  di  possesso  del  globo  intero  ed  alla  coltivazione  d'immense 
estensioni  di  territorio  per  opera  della  civiltà  occidentale. 

Paris,  marzo  1893. 


NOTIZIE  SULLA  REPUBBLICA  DI  LIBERIA 

SPECIALMENTE  SECONDO  I  VIAGGI  E  GLI  STUDI  DI  J.  BÙTTIKOFER 
pel    Prof.    Guido    Cora  ^ 


7.    Gl'indigeni   della   Liberia. 

Abitazioni,  alimenti  —  Usanze  e  costumi,  industrie. 

Governo,  arte  della  guerra  —  Lingue  —  Carattere  dei  Negri  Liberiani. 

Le  loro  abitazioni  sono  riunite  in  villaggi  più  o  meno  grandi  che  in  Liberia 
prendono  il  nome  di  towns  (città)  e  half-towns  (mezze  città).  Le  prime  rappre- 
sentano i  centri  abitati  propriamente  detti  ;  le  altre  non  sono  che  appendici  dei 
medesimi,  e  d'ordinario  sono  occupate  soltanto  dagli  schiavi  addetti  alla  coltiva- 
zione dei  campi.  Le  case  sono  disposte  disordinatamente  intorno  ad  una  gran 
piazza  e  spesso  cosi  vicine  tra  di  loro,  che  si  dura  fatica  a  farsi  strada  tra  l'una 
casa  e  l'altra.  Le  case  al  solito  sono  piccole  e  non  offrono  comodità  d'alloggio 
che  per  una  sola  famiglia,  ossia  pel  padrone  colla  moglie  e  i  figliuoli.  Se  il  pro- 
prietario ha  più  mogli,  ciascuna  di  esse  ha  la  sua  propria  capanna. 

La  pili  parte  delle  case  sono  di  forma  ovale  o  rotonda  e  coperte  da  un  tetto 


r 


'  Continuazione.  —  V.  i  fascicoli  II-III,  pag.  33-50,  e  IV,  p.  97-104  del  presente  volume. 
QoiDO  CoBA,  Conno»,  voi.  Il»,  1892-93,  fase.  VII.  27 
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di  foglie  di  palma  a  forma  di  cono.  La  porta  è  stretta  e  bassa,  cosicché  non  si 
può  giungere  nell'interno  senza  curvarsi,  ed  è  chiusa  da  un  pezzo  di  legno  lavo- 
rato rozzamente  o  da  una  grossa  stuoja.  Il  pianterreno  è  diviso  secondo  il  bi- 
sogno, in  due  o  più  stanze,  di  cui  la  prima  serve  di  cucina  e  di  salotto  e  le 
altre  di  camere  da  dormire  pel  capo  di  casa  e  la  famiglia.  I  servi  usano  sdra- 
iarsi per  terra  nella  stanza  d'entrata  intorno  al  fuoco  che  viene  mantenuto  ac- 
ceso tutta  la  notte.  Le  capanne  non  hanno  finestre  e  il  fumo  per  conseguenza 
deve  trovare  un'  uscita  attraverso  il  tetto.  Le  stanze  del  pianterreno  sono  munite 
d'un  soflfìtto  e  lo  spazio  tra  il  soffitto  ed  il  tetto,  a  cui  si  accede  per  una  botola, 
serve  di  magazzino  per  riporvi  il  ricolto  dei  campi,  l'olio  di  palma  ed  altre  cose 
di  prezzo.  Gl'indigeni  passano  del  resto  la  maggior  parte  del  tempo  all'aperto: 
lo  spazio  dinanzi  della  capanna  serve  loro  di  stanza  di  ricevimento  e  di  spoglia- 
toio, e  non  di  rado  preparano  quivi  anche  le  loro  vivande  e  le  mangiano. 

Oltre  alle  abitazioni  ordinarie,  in  ciascuno  dei  grandi  villaggi  trovasi  una 
casa  per  i  palaver  o  parlamenti  nella  quale  il  capo  della  tribù  tiene  giustizia 
pubblicamente  o  raduna  i  maggiorenti  della  città  per  trattare  i  pubblici  affari,  e 
consiste  d'un  edificio  rettangolare  con  sole  tre  pareti,  lasciando  aperta  la  parte 
volta  verso  la  piazza  col  munirla  soltanto  di  alcuni  pali  per  sorreggere  il  tetto. 

Il  principale  alimento  in  Liberia  è  incontestabilmente  il  riso  che  viene  im- 
portato dall'estero  in  gran  quantità  a  cura  delle  varie  Fattorie.  Gli  abitanti  però 
delle  regioni  ad  oriente  di  Monrovia  preferiscono  cibarsi  di  manioc,  cassava  o 
batate.  Gl'ingredienti,  qualunque  essi  siano,  riso  od  altro,  si  fanno  bollire  nel- 
l'acqua e  si  lasciano  poi  svaporare  finché  siano  poco  meno  che  asciutti.  La  vi- 
vanda infine  giunta  a  questo  punto,  viene  versata  entro  una  scodella  di  legno 
spargendovi  sopra  olio  di  palma  e  pepe  e  l'intiera  famiglia  vi  si  accoccola  intorno 
per  mangiarla.  L'unica  bevanda  é  l'acqua  della  sorgente  o  della  fontana,  che  in 
generale  è  di  buonissima  qualità.  Durante  il  pasto  viene  attinta  da  una  calde- 
ruola  di  ferro  o  d'ottone  a  portata  di  mano,  servendosi  del  frutto  d'  un  albero 
incavato  a  guisa  di  tazza,  che  fa  quindi  il  giro  della  tavolata  passando  da  una 
mano  all'altra.  Altre  bevande  d'uso  frequente  sono  il  vino  di  palma  ed  il  caffè, 
che  per  la  mancanza  assoluta  di  latte,  si  beve  puro  con  o  senza  zucchero. 


Nelle  famiglie  degl'indigeni  si  mena  una  vita  assai  semplice.  I  ricchi  hanno 
d'ordinario  molte  mogli,  ma  tra  esse  una  sola  esercita  considerevole  influenza  ed  ha 
schiavi  che  la  servono.  Le  rimanenti  debbono  di  per  sé  pensare  al  loro  sostentamento. 
Le  donne  del  resto  sono  in  generale  condannate  a  lavori  faticosi  e  fa  meraviglia, 
come  nonostante  ciò  siano  per  lo  più  contente  e  di  buon  umore  e  ridano  e  scher- 
zino volentieri,  e  dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno,  passino  metà  della  notte 
danzando  e  facendo  musica.  L'  educazione  dei  figliuoli  é  affidata  esclusivamente 
alla  madre,  la  quale  perciò  ha  sui  medesimi  maggiori  diritti  che  il  padre,  co- 
sicché   venendo  a  morire,  il  padre,  se  vuole  che  i  figli    rimangano    seco ,    deve 
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mediante  doni  ottenere  il  consenso  dei  parenti  di  lei.  Morendo  invece  prima  il 
marito,  il  fratello  maggiore  di  lui  prende  allora  il  suo  posto  e  fa  valere  i  suoi 
dritti  sulla  donna  e  sui  figliuoli. 

Gl'indigeni  misurano  il  tempo  per  giorni,  mesi  ed  anni.  L'anno  si  calcola  da 
una  stagione  asciutta  all'altra  ed  incomincia  all'  epoca  in  cui  si  dispongono  le 
nuove  piantagioni,  ossia  alla  fine  di  febbraio  o  principio  di  marzo.  I  mesi  prin- 
cipiano colla  luna  nuova  e  sono  di  28  giorni.  L'anno  quindi  avrebbe  13  mesi  in 
luogo  di  12.  Nel  determinare  le  ore  del  giorno  si  regolano  dal  sorgere  e  tra- 
montare del  sole  e  dall'ora  del  passaggio  del  sole  al  meridiano  ed  il  tempo  medio 
tra  queste  epoche  ossia  le  9  ant.  e  le  3  pom.  è  quello  dei  loro  due  pasti  gior- 
nalieri, l'asciolvere  ed  il  pranzo. 

L'industria  degl'indigeni  è,  per  un  popolo  allo  stato  di  natura,  meravigliosa  e 
di  grande  importanza.  Si  rimane  a  dirittura  stupiti  al  vedere  i  superbi  lavori  di 
pellicceria  e  di  cuoio  eseguiti  specialmente  dai  Mandingo.  Essi  adoperano  per 
questi  lavori  ogni  specie  di  pelli;  a  preferenza  però  quelle  di  animali  rapaci,  di 
scimie,  di  antilopi,  di  capre  e  di  pecore,  e  conoscono  anche  a  perfezione  il  modo 
di  dare  al  cuoio  una  tinta  durevole  gialla,  azzurra,  bianca  o  nera  a  piacere. 
L'industria  tessile  vi  è  anche  in  fiore  ed  oltracciò  i  Mandingo  fabbricano  sacchi 
da  viaggio,  portafogli,  else  e  foderi  di  sciabole  e  pugnali,  scudisci,  selle,  briglie, 
cintole,  tabacchiere  ed  un'  infinità  di  altri  oggetti  di  cuoio  vaghissimi,  solidi  ad 
un  tempo  e  lavorati  ed  ornati  con  gusto  e  senso  artistico. 


La  maggior  parte  delle  tribù  negre  liberiane  sono  sotto  la  dipendenza  dei 
loro  propri  principi  o  maggiori  capi-tribù,  ed  i  territori  minori  dipendono  da 
semplici  capi,  i  quali,  per  quanto  piccoli  siano  i  loro  dominii,  si  arrogano  come 
i  loro  superiori  il  titolo  di  re,  che  di  fatto  in  tempo  di  pace  può  ad  essi  com- 
petere come  ai  primi,  avendo  spesso  altrettanta  influenza  come  i  veri  sovrani. 
Però  in  tempo  di  pace  non  possiedono  truppe  e  dal  lato  del  fasto  e  della  pompa, 
non  hanno  corte,  e  come  il  popolo  vivono  in  condizioni  molto  semplici,  a  diffe- 
renza di  tanti  capi  di  altre  parti  dell'Africa.  In  tempo  di  guerra  però  i  grandi 
capi  0  Re  acquistano  potere  su  tutto  il  territorio  della  propria  tribù  e  possono 
cavarne  i  tributi  necessari  per  le  proprie  imprese  bellicose  ;  e  posto  che  i  mag- 
giorenti traggono  la  loro  ricchezza  dagli  schiavi  e  dalle  donne,  spesso  i  più  forti 
muovono  guerra  appunto  per  poter  condurre  schiavi  i  nemici  sconfitti,  una  guerra 
felice  procurando  altresì  ricchezze  ai  vassalli.  Per  quanto  semplice  sia  il  modo 
di  vivere  nella  residenza,  quando  viaggia  un  capo  di  qualche  importanza  pone 
ogni  cura  a  porre  in  bella  mostra  la  sua  potenza  e  si  fa  sempre  accompagnare 
da  un  codazzo  di  maggiorenti,  di  gente  armata  e  di  donne,  tutti  adorni  dei  co- 
stumi vistosi  —  ciò  che  non  toglie  che  il  Re,  come  il  suo  seguito,  porti  sotto 
la  sua  toga  il  fazzoletto,  ma  vada  scalzo. 

L'arte  della  guerra  è  ridotta  alla  più  semplice  espressione  presso  gl'indigeni 
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e  si  riduce  ad  una  serie  di  guerriglie  od  imboscate,  essendo  escluso  affatto  il  si- 
stema di  far  avanzare  grossi  nerbi  di  truppe.  È  inveterato  l'uso  d'inviare  delle 
spie  onde  raccogliere  notizie  sulle  forze  e  le  condizioni  di  un  luogo  abitato  che 
si  vuole  assalire;  queste  spie,  conosciute  sotto  il  nome  di  «  softly  men  »,  sono 
ben  pagate  per  la  loro  pericolosa  missione,  che  costa  loro  assai  spesso  la  morte 
se  sventati  dal  nemico.  Di  solito  si  attacca  il  nemico  di  nottetempo,  all'epoca  del 
raccolto  del  riso,  cercando  sorprenderne  i  luoghi  aperti  od  anche  i  fortificati  e 
d'incenerirli,  mentre  gli  abitanti  coi  loro  averi  vengono  tratti  schiavi.  Talvolta 
però  i  luoghi  sono  cosi  bene  fortificati  da  resistere  a  qualunque  attacco  d'indi- 
geni e  da  mandare  a  monte  l'impresa  progettata.  Nei  paesi  ove  sono  a  temersi 
spesso  attacchi  nemici,  quasi  tutte  le  residenze  dei  capi  sono  piìi  o  meno  salda- 
mente fortificate,  e  tali  opere  di  difesa  nelle  regioni  boschive  constano  di  cinte 
a  palizzate,  in  quelle  povere  di  piante,  come  l'altopiano  dei  Mandingo,  sono  muri 
di  notevole  altezza  e  spessore,  costrutti  regolarmente  di  solidi  e  regolari  massi 
d'argilla,  che  sotto  l'azione  del  sole  s'induriscono  come  pietra. 


Ciascuna  delle  tribìi  dapprima  menzionate  ha  la  sua  propria  lingua  che  non  è 
intesa  aflfatto  dalle  tribìi  confinanti,  o  solo  imperfettamente.  Secondo  /.  G.  Chris- 
taller  ^*,  le  lingue  degl'indigeni  di  Liberia  possono  riunirsi  in  due  gruppi  :  le 
lingue  Mande  e  le  Kru.  Alle  prime  appartengono  la  lingua  Kosso,  la  Pessy  e  la 
Vey  che  si  parla  dal  fiume  Gallinas  sino  al  fiume  Little  Cape  Mount  e  per  due 
giornate  di  distanza  andando  verso  l'interno.  Le  altre  abbracciano  le  lingue  dei 
Deh,  dei  Bassa,  dei  Kru  e  dei  Grebo.  La  lingua  dei  Golah  sembra  non  appar- 
tenga né  all'uno  né  all'altro  dei  due  anzidetti  gruppi  linguistici. 

Notevolissimo  è  il  fatto  della  speciale  attitudine  linguistica  degli  indigeni,  i 
quali  assai  spesso  oltre  la  propria  lingua  parlano  quella  dei  loro  vicini  ed  altre 
ancora  e  vi  sono  individui  i  quali  non  soltanto  intendono  quasi  tutte  le  lingue 
liberiane,  ma  possono  anche  parlarle;  se  si  aggiunge  a  ciò  che  soventi  quei  me- 
desimi poliglotti  conoscono  anche  qualcosa  d'inglese,  é  un  fatto  che  essi  riescono 
di  una  utilità  incontestabile  quali  interpreti  dei  viaggiatori,  come  potè  farne 
esperienza  il  Biittikofer,  da  cui  attingiamo  la  notizia. 

La  più  interessante  di  tutte  le  lingue  indigene  è  la  Vey  o  Vai,  che  si  scosta 
assai  dalle  altre  e  si  riconosce  per  la  sua  ricchezza  in  vocali,  e  possiede  molte 
ed  interessanti  proprietà  grammaticali.  Ha  poi  di  speciale  sulle  altre  la  qualità 
di  possedere  caratteri  propri,   di  cui  si  fa  spessissimo  uso  e  che    sono  proprietà 


'•  Die  SpracJien  in  dem  Negerfreistaat  Liberia  (nella  Zeitschrift  fiir  afrikanische  Sprachen, 
Berlin  1889,  p.  315-320). 

Utilissima  pure  a  consultarsi  è  l'importante  opera:  A  sketch  ofthe  modem  Languages  of  Africa, 
by  RoiiEKT  Needham  Cust  (2  voi.  in-8°  di  600  pag.,  con  1  grande  carta.  London,  1883). 

V.  anche:  S.  W.  Koelle,  Polyglotta  Africana,  Comparative  Vocabulary  of  more  tJuin  100 
diitinct  African  Langttages  (in-folio  di  212  pag.  e  1  carta;  London,  1854). 
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precipua  dell'aristocrazia  indigena,  cioè  delle  famiglie  dei  principi  e  dei  capi  in- 
digeni. I  caratteri  si  scrivono  da  sinistra  a  destra,  come  appo  noi,  e  non  constano 
di  lettere  d'alfabeto,  ma  invece  di  segni,  ognuno  dei  quali  rappresenta  una  sil- 
laba. Il  Biittikofer  dati  alcuni  cenni  sulle  proprietà  grammaticali  della  lingua 
Vey  e  della  onomatologia  di  alcuni  luoghi  liberiani  su  cui  potè  avere  spiegazioni 
sufficienti,  fa  seguire  una  specie  di  glossario  di  vocaboli  ed  espressioni  Tedesche- 
Vey,  che  viene  utilmente  a  collocarsi  accanto  alle  molte  pubblicazioni  lingui- 
stiche e  filologiche  che  furono  sin  qui  fatte  intorno  a  quell'interessante  idioma 
africano  ■'°. 

Fra  le  altre  cose  rimarchevoli  del  capitolo  che  il  dotto  esploratore  consacra 
alle  lingue  negre  della  Liberia  sono  rimarchevoli  le  sue  indagini  intorno  al  modo 
di  esprimere  i  numerali  da  1  a  100,  dalle  quali  risulta  che  le  lingue  di  tutte  le 
tribù  a  lui  note  posseggono  un  sistema  di  numerazione  quinario,  ove  il  5,  il  10 
ed  il  20  formano  delle  unità.  Cosi  di  mano  in  mano  il  sistema  da  quinario  si 
muta  in  vigesiraale,  nel  quale  il  numero  20  e  tutti  gli  altri  divisibili  per  20 
formano  delle  unità.  Questo  sistema  numerale  per  unità  di  cinque,  dieci  e  venti 
si  spiega  facilmente  col  conteggio  sulle  dita,  per  modo  che  una  mano  segna  l'u- 
nità cinque,  le  due  mani  assieme  l'unità  dieci,  le  due  mani  e  le  dita  riunite 
l'unità  venti.  Questa  facilità  di  contare  per  decine  è  poi  facilitata  dai  popoli  che 
usano  andar  scalzi,  come  già  avverti  pel  primo  il  Koelle  ^^.  Pel  100  si  adopera 
d'ordinario  20  X  5;  solo  i  Vey,  che  a  causa  del  traffico  coi  bianchi  parlano  in- 
glese, conoscono  il  vocabolo  hundred  (100),  che  adottarono  nella  corrotta  forma 
di  hondo,  e  di  cui  si  servono,  contando  però  al  di  là  secondo  le  regole  del  loro 
sistema  numerale. 

Per  le  loro  relazioni  con  popoli  stranieri,  nelle  lingue  dei  negri  indigeni  della 
Liberia  si  sono  introdotte  molte  parole  ed  espressioni  di  altre  lingue,  che  presero 
forma  corrotta  e  talvolta  sono  considerate  parole  indigene.  Cosi  rimangono  tracce 
evidenti  dell'intimo  commercio  con  Spagnuoli  e  Portoghesi  :  ad  es.  da  una  cor- 
rotta forma  del  verbo  ispano-portoghese  saber  gl'indigeni  liberiani  hanno  rica- 
vato il  vocabolo  sawe  (sapere)  ^'j  come  la  parola  palaver  (in  Vey,  poh),  che 
ha  di  poi  assunto  tanti  significati,  deriva  dallo  spagnuolo  palabra  o  dal  porto- 
ghese palaora  (parola).  Anche  la  parola  tawa  (tabacco),  per  la  quale  in  nessuna 
di  dette  lingue  indigene  vi  ha  un  vocabolo  appropriato,  è  indubbiamente  di  ori- 
gine spagnuola  e  portoghese  (tabaco). 

Come  già  avvertimmo  e  com'è  naturale,  la  lingua  inglese  va  facendo  molti 
progressi  nella  Liberia,  e  in  ogni  villaggio  litoraneo  si  trovano  spesso  pili  per- 


^'  Bdttikofer,  opera  cit.,  voi.  II,  pag.  240-260. 

'■*  Outlines  of  a  grammar  of  the  Vei  ìanguage,  together  with  a  vei  english  vocabuìary  (in-8° 
di  266  pag.,  London,  1854)  —  V.  a  pag.  29. 

^'  L'indigeno  che  parla  inglese  non  dice  mai  you  knoios  (voi  sapete),  sibbene  ijou  saive,  oppure 
me  sawe  (io  so),  o  me  no  sawe  (io  non  so),  od  anche  :  them  mane  sawe  hook  for  true-true  (quest'uomo 
se  n'intende  benissimo  di  libri).  —  (Bijttikofer,  loco  cit.,  p.  239). 
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sone,  anche  fanciulli,  che  siano  in  grado  di  parlare  almeno  un  po'  d'inglese. 
Naturalmente  la  pronuncia  ed  il  fraseggiare  non  sono  molto  puri,  ed  anzi  l'im- 
pronta che  ne  riceve  il  linguaggio  ha  un  po'  di  quella  comicità  o  di  quel  par- 
ticolare colorito  che  si  riscontra  di  solito  nelle  lingue  europee  parlate  da 
indigeni  nelle  colonie  extra-europee.  Molte  parole  inglesi,  però,  vennero  in- 
trodotte, con  varianti  più  o  meno  notevoli,  nelle  lingue  indigene  liberiane, 
per  esprimere  oggetti  che  prima  agl'indigeni  stessi  non  erano  noti:  cosi  il 
Bilttikofer  scrive  che  nelle  tribù  a  lui  note  intese  le  parole  glassy  per  glas 
(bicchiere),  shilly  per  shilling  (scellino),  coppa  per  coppers  (per  le  monete 
liberiane  di  rame),  clocky  per  clock  (orologio) ,  pohky  per  porc  (salame)  ; 
vennero  pure  introdotte  espressioni  qualificative  di  alcune  cose,  come  ad  es.  per 
esprimere  la  parola  birra  nella  lingua  Vey  si  ha  kaolu  gih  (acqua  amara). 


Il  dare  un'idea  generale  del  carattere  dei  negri  in  Liberia  è  assai  difficile. 
Secondo  le  circostanze,  sono  buoni  o  malvagi,  volonterosi  o  restii,  onesti  o  ladri, 
fedeli  0  falsi,  e  perciò  il  partito  migliore  si  è  di  far  loro  scorgere  costantemente 
che  si  sta  in  occhi. 

Nella  più  parte  dei  casi  il  rigore  accompagnato  da  una  certa  dose  di 
dolcezza,  un  procedere  risoluto  ed  energico,  ed  a  tempo  opportuno,  una  parola 
di  lode  0  d'incoraggiamento,  quando  la  meritino,  o  severi  gastighi,  se  trovati 
mentitori  o  colti  a  rubare  o  a  fare  altra  cosa  disonesta,  vale  con  essi  assai 
più  che  i  continui  rimproveri  e  le  battiture.  Trattato  a  questo  modo,  il  negro 
si  getta  nel  fuoco  pel  suo  padrone  bianco  e  ne  prende  la  difesa  anche  a  fronte 
d'individui  della  sua  stessa  razza. 

Missionari  Americani  si  sono  dedicati  con  esemplare  abnegazione,  non  solo  a 
convertire  gli  adulti  al  cristianesimo,  ma  a  dirozzarne  la  prole,  insegnando  ai 
fanciulli  a  leggere,  scrivere  e  conteggiare  e  tra  una  lezione  e  l'altra  tenendoli 
occupati  utilmente  in  lavori  manuali.  Peccato  che  il  seme  sparso  con  tanti  sacri- 
ficii  non  dia  frutti  migliori  !  Il  negro  dopo  essere  stato  in  simil  guisa  allevato, 
istruito  e  vestito,  raramente  mostra  desiderio  di  giovarsi  dell'educazione  rice- 
vuta pel  vantaggio  dei  connazionali  a  cui  non  toccò  questa  fortuna.  Rientra 
anzi  in  casa  dei  suoi  parenti  e  quando  gli  abiti  che  ha  portati  seco,  sono  con- 
sumati dall'uso,  torna  ad  avvolgersi  un  fazzoletto  intorno  ai  lombi  all'usanza 
del  paese. 

(Sarà  continuato) 


SUPERFICIE  GEOGRAFICA  OEL  REGNO  D'ITALIA 

E     DELLE     SUE    DIVISIONI    AMMINISTRATIVE 

determinata  per  cura  della 

Direzione  Generale  della  Statistica 


Da  molto  tempo  era  desiderata  una  nuova  ed  adeguata  valutazione  delle  di- 
visioni amministrative  del  Regno,  corrispondente  alla  conoscenza  piìi  esatta  che 
possediamo  oggidì  del  patrio  suolo.  Per  cura  della  Direzione  Generale  della  Sta- 
tistica si  è  pubblicato  di  recente  un  lavoro  che  soddisfa  in  parte  notevole  a  quel 
bisogno  ^.  Crediamo  perciò  opportuno  di  riprodurlo  qui  ad  utilità  dei  nostri  let- 
tori, riserbandoci  di  fare  in  seguito  alcune  osservazioni  in  proposito. 

G.  C. 


I. 

Le  misure  dedotte  dalle  antiche  carte  davano,  per  l'insieme  del  Regno,  una 
estensione  di  296.323  chilometri  quadrati  -.  Si  sapeva,  per  parecchi  riscontri  ese- 
guiti dagli  uffici  del  Genio  civile,  che  quelle  misure  non  erano  in  tutto  esatte. 
Per  uno  studio  di  statistica  comparata  il  generale  Strelbitsky,  dello  Stato  Mag- 
giore russo,  avendo  misurato  sulle  carte  di  tutti  gli  Stati  d'Europa  le  aree  delle 
rispettive  divisioni  amministrative,  aveva  trovato  per  il  nostro  Regno  una  su- 
perfìcie di  288.540  chilometri  quadrati;  la  quale  cifra  era  inferiore  di  quasi 
8000  chilometri  quadrati  a  quella  indicata  nei  manuali  di  geografia  italiana  ■^.  Fu 
allora  deciso  che  l'Istituto  Geografico  militare  rinnovasse  le  misure  planimetriche 
delle  aree  delle  circoscrizioni  amministrative  del  Regno.  Eseguito  dapprima  il 
lavoro  per  l'insieme  della  parte  continentale  e  peninsulare  del  Regno,  e  per  cia- 
scuna isola,  senza  riguardo  alle  circoscrizioni  amministrative,  ne  risultò  essere  la 
superficie  del  Regno  inferiore  di  circa  2   mila  chilometri    a  quella   trovata   dal 


'  Nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Begno  d'Italia,  anno  1893,  n.  59,  11  marzo  —  pag.  960-966. 

^  Vedasi  YAntmario  statistico  italiano,  1887-88,  pag.  11  e  seguenti. 

^  Vedasi  l'opera  intitolata  Superficie  de  l'Europe  établie  par  J.  Strelbitsky  (general  d'état  major 
russe).  Publication  du  Comité  centrai  Russe  de  Siatistique  (1  voi.  iuA"  di  248  pagine  e  2  carte). 
St-Pétersbourg,  imprimerie  Trenké  et  Fusnot,  1882. 
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generale  russo,  il  quale  non  aveva  avuto  a  sua  disposizione  tutti  quanti  i  nuovi 
elementi  cartografici  che  ora  possiede  lo  Stato  Maggiore  italiano.  Seguono  le  mi- 
sure determinate  dell'Istituto  Geografico  militare,  per  l'insieme  del  territorio  con- 
tinentale e  peninsulare  e  per  le  isole  ^ 


Italia  continentale  e  peninsulare   . 
Isole  comprese  nella  circoscrizione  amministrativa 
dell'Italia  continentale  e  peninsulare 

Isola  di  Sicilia      ...... 

Isole  comprese  nella  circoscrizione  amministrativa 
della  Sicilia       ...... 

Isola  di  Sardegna  ..... 

Isole  comprese  nella  circoscrizione  amministrativa 
della  Sardegna  ..... 

o'-^..    *»  (  Italia  continentale  e  peninsulare 
Riassunto  1  ^^^^.^  .^^^^^^^  .        .^      .        . 
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Cliilometri    quadrati 


236.402,18  j 
368,86  S 

25.461,25  j 
278,81  ! 

23.799,56  ^ 


278,38 


f  236.771,04 
25.740,06 
24.077,94 


\ 


1o:l86;86  j  286.589,04 


Il  predetto  Istituto  ha  già  cominciato  a  valutare  l'area  dei  singoli  circondari 
sopra  le  carte  dello  Stato  Maggiore  ;  ma  questo  lavoro  richiederà  alcuni  anni 
prima  che  possa  essere  portato  a  compimento  ^.  Non  sono  state  calcolate  finora 
che  le  aree  delle  provinole  componenti  i  compartimenti  della  Liguria,  delle  Ca- 
labrie e  della  Sicilia  e  delle  provincie  di  Ales'sandria,  Cuneo,  Caserta  e  Napoli. 

In  attesa  che  il  medesimo  Istituto  possa  accertare  la  superficie  delle  altre 
Provincie  e  circondari,  l'Ufficio  di  statistica  ha  creduto  utile  di  eseguirne  la  mi- 
surazione provvisoria,  per  formare  un  quadro  compiuto  della  superficie  di  tutte 
le  Provincie  e  circondari  del  Regno  ;  in  guisa  che  la  somma  delle  cifre  della  su- 
perficie delle  Provincie  e  dei  circondari  eguagli  il  totale  generale  della  superficie 
del  Regno,  nella  cifra  di  286.589  chilometri  quadrati. 

Erano  già  definitivamente  accertate  le  misure,  come  si  è  detto,  per  le   pro- 


•  Vedasi  l'opera  intitolata  Superficie  d'Italia  valutata  nel  1884.  Istituto  Geografico  Militare 
(in4°  di  114  pagine,  con  una  carta  e  numerosi  schizzi).  Firenze,  tip.  Barbèra,  1885. 

^  Per  questo  scopo  bisogna  ripigliare  il  lavoro  da  capo,  ma  si  attende  prima  che  le  autorità  am- 
ministrative e  gli  uffici  del  Genio  civile  delle  singole  provincie  abbiano  accertati  e  segnati  sulla 
carta  dello  Stato  Maggiore  i  confini  esatti  dei  comuni  e  dei  circondari;  ciò  che  non  è  cosa  facile  a 
cagione  delle  incertezze  e  contestazioni  sempre  vive  per  molti  territori,  massime  di  montagna  e  ap- 
partati dai  grandi  centri.  Non  è  infrequente  il  caso  di  isolotti,  per  così  dire,  di  terraferma,  che  ap- 
partengono ad  un  dato  comune  e  sono  compresi,  intarsiati  in  altri  comuni;  ed  un  esempio  non  ab- 
biamo bisogno  di  andare  lontani  da  noi  a  cercarlo,  è  nel  comune  stesso  di  Roma,  che  ha  delle  frazioni 
incluse  nel  territorio  di  Marino. 
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vincie  della  Liguria,  delle  Calabrie  e  della  Sicilia  e  quelle  delle  provincie  di 
Alessandria,  Cuneo,  Caserta  e  Napoli  e  rispettivi  circondari,  come  pure  quelle 
concernenti  le  singole  isole.  Per  il  rimanente  territorio  del  Regno  furono  presi 
per  base  i  risultati  della  determinazione  areometrica  pubblicati  per  zone  di  un 
grado  e  relative  suddivisioni  dal  predetto  Istituto  nell'opera  dianzi  citata.  Furono 
cioè  adottate  le  misure  delle  porzioni  del  territorio  di  ciascun  compartimento 
comprese  interamente  fra  gli  archi  di  meridiano  e  di  parallelo,  quali  erano  state 
dedotte  dalla  conoscenza  degli  elementi  della  sferoide  terrestre,  e  quindi  fu  mi- 
surata la  superficie  delle  porzioni  di  territorio  sopravvanzanti  i  limiti  anzidetti,  col 
mezzo  del  planimetro  polare  di  Arasler,  sopra  una  carta  al  500.000  ^ 

La  superficie  delle  provincie  e  dei  circondari  di  ogni  compartimento  si  misurò 
per  mezzo  del  planimetro. 

Fatta  due  volte  e  da  due  impiegati  separatamente,  la  misurazione  dell'area 
di  ciascuna  provincia,  si  calcolò  la  media  delle  due  operazioni.  La  somma  delle 
cifre  trovate  per  le  singole  provincie  di  ciascun  compartimento  venne  poi  para- 
gonata alla  totale  superficie  del  compartimento  stesso,  determinata  col  metodo 
spiegato  dianzi  ;  e  la  differenza,  lieve  in  ogni  caso,  fu  appianata  con  una  ripar- 
tizione di  tale  differenza  proporzionalmente  all'area  di  ciascuna  provincia. 

Collo  stesso  sistema  fu  proceduto  alla  misurazione  del  territorio  dei  circondari 
di  ciascuna  provincia,  ed  alla  eliminazione  delle  differenze  (sempre  piìi  lievi)  che 
la  loro  addizione  presentava  rispetto  al  totale  della  provincia  stessa,  già  fissato 
come  si  è  detto. 

La  superficie  totale  dei  circondari,  delle  provincie  e  dei  compartimenti  fu  poi 
integrata  coll'aggiunta  delle  cifre  già  note  della  superficie  delle  isole  minori  di- 
pendenti. 

11  confronto  fatto  della  superficie  così  ottenuta  pei  circondari  delle  Calabrie 
e  della  Liguria  e  delle  provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Caserta  e  Napoli  con 
quelle  rigorosamente  determinate  dall'Istituto  Geografico  militare  per  gli  stessi 
circondari,  ha  dato  differenze  inferiori  al  2  per  1000,  cosicché  si  può  ritenere 
che  anche  le  cifre  trovate  dall'Ufficio  di  Statistica  per  gli  altri  circondari  siano 
molto  prossime  al  vero. 


'  La  carta  al  500.000  sulla  quale  fu  fatta  la  misurazione  dell'area  dei  circondari  è  quella  pub- 
blicata recentemente  dall'Istituto  cartografico  italiano,  sotto  il  titolo  di  Carta  politica  speciale  del 
Regno  d'Italia,  e  che  fu  c<jstruita  e  disegnata  dal  geografo  G.  Fritzsche.  Il  disegno  di  questa  carta 
fu  eseguito  in  base  alle  tavolette  al  25.000  o  al  50.000,  per  le  parti  di  territorio  rilevate  dal  Regio 
Istituto  geografico  militare,  ed  alle  carte  al  75.000,  per  le  parti  mancanti  di  rilievo  nuovo  (cioè 
Umbria,  Marche,  parte  dell'Emilia  e  del  Veneto). 

Questa  carta  fa  preferita  anche  a  quella  pubblicata  nella  medesima  scala  dal  R.  Istituto  geogra- 
fico militare  perchè  presentava  il  doppio  vantaggio  di  avere  già  i  confini  tracciati  di  ogni  circondario 
e  distretto,  e  di  essere  diviso  in  tante  tavole  quanti  sono  i  compartimenti;  ciò  che  ha  agevolato  di 
molto  le  operazioni  planimetriche. 


L 


Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  11",  1892-93,  fase.  VII.  28 
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Superficie  geografica  del  Regno  e  delle  sue  divisioni  amministrative. 


CIRCONOIIBI  (0  DISTBETTI)  E  PROVINCIE 


Superficie 


al 
31  die.  1892 

Chil.  quad. 


Superficie 
geografica 

1  al 

31  die.  1892 

Chil.  quad. 


Acqui      .     .     .     . 
Alessandria .     . 

Asti 

Casale  Monferrato 
Novi  Ligure 
Tortona .     .     .     . 


Alessandria 
Ancona  .     . 


Aquila  degli  Abruzzi 
Avezzano     .     .     .     . 
Cittaducale  .     .     .     . 
Solmona 


Aquila   degli   Abruzzi 
(Abruzzo  Ulteriore  li) 


Arezzo 


Ascoli  Piceno 
Fermo     .     . 


Ascoli  Piceno 


Ariano  di  Puglia  . 

Avellino 

Sant'Angelo  de'  Lombardi 

Avellino       .... 


Altamura     .     . 
Bari  delle  Puglie 
Barletta  .     .     . 


Bari  delle  Puglie  (Terra  di 
Bari) 


Agordo  . 
Auronzo 
Belluno 
Feltre    . 
Fonzaso 


912 
841 
982 
814 
829 
674 

5.052 


1.974 


1.965 
1.925 
1.361 
1.185 


6.436 
3.298 


1.191 

872 

2.063 


885 

807 

1.345 


3.037 


1.661 
1.860 
1.829 


5.350 


503 

682 
772 
423 
208 


Longarone     . 
Pieve  di  Cadore 


280 
481 


Belluno 3.349 


Benevento       

Cerreto  Sannita  .... 
San  Bartolommeo  in  Galdo 


771 
693 
654 


Benevento 2.118 

Bergamo 1.428 

elusone 884 

Treviglio 532 


Bergamo 


2.844 


Bologna 
Imola  . 
Vergato 

Bologna 


2.237 

772 
743 

3.752 


Breno I   1.317 

Brescia 1.635 

Chiari 441 

Salò ,   1.007 

Verolanuova 381 

Brescia      .     .     .          .     .  4.781 

Cagliari '  3.843 

Igleaias i  2.893 

Lanusei 3.542 

Oristano 3.205 

Cagliari 13.483 


Caltanissetta  .  . 
Piazza  Armerina 
Terranova  di  Sicilia 


1.059 
1.158 
1.056 


Caltanissetta 3.273 

Campobasso 1.208 


'  Sono  divise  in  distretti  le  otto  provincie  venete  e  la  provincia  di  Mantova  ;  i  nomi  dei  distretti 
sono  scritti  in  corsivo,  come  altresì  quelli  delle  provincie. 

Per  alcune  provincie  ed  alcuni  circondari  la  denominazione  ufficiale  non  è  quella  del  comune 
capoluogo  ;  per  tali  provincie  la  denominazione  ufficiale  è  indicata  in  questo  quadro  tra  parentesi. 
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CIRCONDARI  lO  OISTREIIh  E  PBOVIflGIE 


Isernia 
Lari  no 


Campobasso  (Molise) 


Caserta  .     .     .     . 
Gaeta      .     .     .     . 

Nola 

Piedimonte  d'Alife 
Sora 


Caserta  (Terra  di  Lavoro) 


Acireale  . 
Calta  girone 
Catania  . 
Nicosia   . 


Catania 


Catanzaro    .... 

Cotrone 

Monteleone  di  Calabria 
Nicastro  


Catanzaro  (Calabria  Ulter.  II) 


Chieti 

Lanciano 

Vasto 


Chieti  (Abruzzo  Citeriore) 


Como 
Lecco 
Varese 

Como 


Castroviilari 
Cosenza  .  . 
Paola  .  . 
Rossano  . 


Cosenza  (Calabria  Citeriore) 


Casalmaggiore 
Crema     . 
Cremona 


Cremona 


Superficie 
geografica 

al 
31  du-.  1892 

Chil.  quad. 


1.696 
1.477 


4.381 


1.435 

1.488 

268 

695 

1.381 


5.267 

634 
1.515 
1.342 
1.475 


4.966 


1.580 

.1.727 

1.070 

881 

5.258 

880 

954 

1.113 


2.947 


1.341 
717 

768 


2.826 


2.105 
2.283 
1.020 
1.245 


6.653 

320 
500 
979 

1.799 


Alba      .     . 
Cuneo  . 
Mondovì 
Saluzzo 

Cuneo 

Cento    .     , 

Comacchio 

Ferrara 


Ferrara 


Firenze      .     .     .     . 

Pistoia 

Rocca  San  Casciano 
San  Miniato   .     . 


Firenze 


Bovino  .  . 
Foggia  .  . 
San  Severo 


Foggia  (Capitanata) 


Cesena 

Forlì 

Rimini 


Forlì 


Albenga     .     .     . 
Chiavari     .     . 
Genova      .     . 
Savona .     .     .     . 
Spezia  (Levante) 

Genova      .     . 


Bivona  . 
Girgenti 
Sciacca 


Girgenti 
Grosseto 


Brindisi 
Gallipoli 


Superficie 

geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  quad. 


1.029 
3.180 
1.705 
1.552 


7.466 


210 

730 

1.681 


2.621 


3.294 

740 

1.009 

824 


5.867 


1.002 
3.169 

2.792 


6.963 

717 
649 
513 


1.879 


622 
911 
965 
972 
629 

4.099 


792 

1.57xJ 

671 


3.035 


4.503 


1.703 
1 .268 
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CIBCONOAfiI  (0  OISTRETII)  E  PBOVINGIE 


Lecce 
Taranto 


Lecce  (Terra  d'Otranto) 


Livorno  ...... 

Portoferraio  (Isola  d'Elba) 

Livorno 

Lucca 

Camerino     .     .     .     . 
Macerata 


Macerata 


Asola 

Boszolo      .     .     .     .     .     . 

Canneto  suU'Oglio  .     . 
Castiglione  delle  Stioiere 

Gonzaga     

Mantova 

Ostiglia 

Revere 

Sermide 

Viadana 

Volta  Mantovana     .     .     , 

Mantova      .     .     .     .     , 


Castelnuovo  di  Garfagnana 
Massa  e  Carrara  .     .     .     , 
Pontrenaoli 


Massa  e  Carrara 


Castroreale 
Messina  . 
Mistretta 
Patti  .     . 


Messina 


Abbiategrasso 
Gallarate 
Lodi   .     .     . 
Milano     .     . 
Monza     .     . 


Milano 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  quad 


1.435 
2.391 


6.797 

101 
243 

344 


1.445 


1.075 
1.74] 


2.816 


198 
229 
107 
138 
294 
580 
112 
163 
164 
199 
179 

2.363 


556 
753 
471 

1.780 

820 
763 
859 
785 


3.227 


531 
563 
837 
795 
443 

3.169 


CIRCONDARI  (0  OISÌRETTI)  E  PROVINCIE 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  qnad. 


Mirandola 502 

Modena 971 

Pavullo  nel  Frignano    .     .  1.085 

Modena 2.558 


Casoria 

Castellammare  di  Stabia 

Napoli 

Pozzuoli 


Napoli 


Biella 

Domodossola  (Ossola) 
Novara  .  .  .  . 
Pallanza  .  .  .  . 
Varallo  (Valsesia) 


238 
282 
222 
164 

906 

964 

1.483 

1.387 

769 

771 


Vercelli 1.239 

Novara i  6.613 


Campo  San  Piero 
Cittadella 
Conselve   .     .     . 
Este     .... 
Monselice 
Montagnana  . 
Padova     .     .     . 
Piove  di  Sacco 


Padova 


Cefali!  .     .     . 
Corleone    .     . 
Palermo     . 
Termini  Imerese 


Palermo 


Borgo  San  Donnino 
Borgotaro  ... 
Parma  .     .     .     .     . 


Parma 


Bobbio 

Mortara  (Lomellina) 

Pavia 

Voghera     .     .     .     . 

Pavia    .     .     .     . 


251 
195 

189 
295 
195 
187 
571 
250 

2.133 


1.371 

867 

1.584 

1.225 


5.047 


911 

737 

1.590 

3238 

701 

1.068 

796 

778 

3.343 
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Superficie 
I  geografica 

lO  OISIBETin  E  PROVINCIE      iaidic.V 

CUI.  quad. 


Foligno 

Orvieto 

Perugia 

Rieti  . 

Spoleto 

Terni 


Perugia 


Pesaro 

Urbino 

Pesaro  e   Urbino . 

Fiorenzuola  d'Arda    . 
Piacenza      .     .     .     . 


Piacenza 


Pisa  . 

Volterra 

Pisa  . 


Porto  Maurizio 
San  Remo   .     . 


Porto  Maurizio 


Lagonegro 
Matera   . 
Melfi .     . 
Potenza  . 


Potenza  (Basilicata) 

Faenza   

Lugo 

Ravenna      .... 


Ravenna 


Gerace 

Palmi 

Reggio  di  Calabria     .... 

Reggio  di  Calabria  (Calabria 
Ulteriore  I) 


L 


Guastalla     .... 
Reggio  nell'Emilia 

Reggio  neW Emilia 


936 
1.064 
3.507 
1.357 
1.722 
1.123 


9.709 


834 
2.061 


2.895 

848 
1.623 


2.471 


1.590 
1.465 


3.055 


509 
670 

1179 


2.389 
2.897 
1.583 
3.093 

9.962 

611 
371 

870 


1.852 


1.337 
875 
952 


3.164 


380 
1.889 


2.269 


Civitavecchia 
Prosinone  . 
Roma    . 
Velletri      . 
Viterbo 


Roma 


Adria 

Ariano  nel  Polesine 
Badia  Polesine  . 
Lendinara 
Massa  Superiore    . 
Occhiobello    . 
Polesella  .... 
Rovigo      .... 

Rovigo  .... 


Campagna 

Sala  Consilina 

Salerno . 

Vallo  della  Lucania.     .     .     . 

Salerno  (Principato  Citeriore) 


Alghero 

Nuoro  .  .  .  . 
Ozieri  .  .  ,  . 
Sassari  .  .  .  . 
Tempio  Pausania 

Sassari. 


Montepulciano 
Siena    .     .     . 


Siena 


Modica . 
Noto  . 
Siracusa 


Siracusa 
Sondrio 


Penne  . 
Teramo 


Teramo  (Abruzzo  Ulteriore  I) 


1.121 

1.829 
4.620 
1.483 
3.028 


12.081 


401 
384 
132 
148 
142 
192 
142 
233 

1.774 


1.601 

1.077 

885 

1.401 

4.964 


1.191 
3.620 
2.034 
1.771 
1.979 


10.595 


1.245 
2.567 


3.812 


1.507 
1.086 
1.142 


3.735 
3.192 


986 
1.779 


2.765 
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CIRCONDARI  (0  OISIREÌTI)  E  PROVINCIE 


Aosta 
Ivrea 
Pinerolo 
Susa  . 
Torino 


Torino 


Alcamo  .  .  .  . 
Mazzara  del  Vallo 
Trapani  .... 

Trapani .     .     • 


Asolo 

Castelfranco  Veneto 
Conegliano  .  •  ■ 
Montebelluna  . 

Oderzo 

Treviso 

Valdobóiadene 
Vittorio      .... 


Treviso 


Ampezzo 

Cioidale  nel  Friuli.     .     . 

Codroipo 

Gemona 

Latisana 

Maniago 

Moggio   Udinese  .     .     .     . 

Palmanova 

Pordenone  

Sacile 

San  Daniele  del  Friuli  ■ 
San  Pietro  al  Natisone  . 
San   Vito  al  Tagliamento 

Spilimbergo 

Tarcento     

Tolmeszo 

Udine 

Udine 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  quad. 


3.266 
1.515 
1.410 
1.399 
2.657 


10.247 


521 

914 

1.022 


2.457 


231 
215 
334 

261 
359 
619 

188 
281 

2.488 


428 
406 
245 
294 
231 
659 
471 
354 
610 
201 
260 
176 
259 
553 
234 
800 
401 

6.582 


CIRCONDARI  (U  DISTRETTO  E  PROVINCIE 


Càio g già   .... 

Dolo 

Mestre      .... 
Mirano      .... 
Portogruaro  . 
San  Dona  di  Piave 
Venezia    .... 


Venezia 


Bardolino      .... 
Caprino  Veronese  . 
Cologna   Veneta 
Isola  della  Scala   . 

Legnago    

San  Bonifacio  . 
Sanguinetto  .... 
San  Pietro  in  Cariano 

Tregnago  

Verona      

Villafranca  di  Verona 

Verona  


Ar zig  nano 

Asiago 
Barbavano 
Bassano    . 
Lonigo 
Marostica 
Schio   .     . 
Thiene 
Valdagno . 
Vicenza    . 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  qoad. 


383 
313 
165 
175 
627 
447 
310 

2.420 


359 
190 
140 
419 
278 
188 
202 
227 
253 
580 
241 

3.077 


154 
464 
156 

278 
222 

m 

389 
177 
178 
516 


Vicenza 2.725 
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Riepilogo  per  provincie  e  compartimenti  \ 


Alessandria 
Cuneo 
Novara   . 
Torino     .     , 


Piemonte 


Genova   .     .     . 
Porto  Maurizio 


Liguria 


Bergamo 


Brescia    . 

Como 

Cremona 

Mantova 

Milano    . 

Pavia 

Sondrio   . 


Lombardia 


Belluno 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza 


Veneto 

Bologna 
Ferrara  . 
Forli 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  quad 


5.052 

7.466 

6.613 

10.247 


29.378 


4.099 
1.179 


5.278 


2.844 
4.781 
2.826 
1.799 
2.363 
3.169 
3.343 
3.192 


24.317 


3.349 
2.133 
1.774 
2.488 
6.582 
2.420 
3.077 
2.725 


24.548 


3.752 
2.621 
1.879 


Modena 

Parma  .... 
Piacenza    . 
Ravenna    . 
Reggio  nell'Emilia 

Emilia  . 


Arezzo .     .     .     . 

Firenze 

Grosseto 

Livorno 

Lucca    .     .     .     . 

Massa  e  Carrara. 

Pisa 

Siena    .     .     .     . 


Toscana 


Ancona      .     . 
Ascoli  Piceno 
Macerata   .     .     . 
Pesaro  e  Urbino 

Marche 


Perugia  -    Umbria 
Roma  -  Lazio     . 


Superficie 


al 
31  die.  1892 

Chil.  quad. 


2.558 
3.238 
2  471 
1.852 
2.269 

20.640 


3.298 
5.867 
4.503 
344 
1.445 
1.780 
3.055 
3.812 


24.104 


1.974 
2.063 
2.816 
2.895 


9.748 


9.709 
12.081 


Aquila  degli  Abruzzi  (Abruzzo 

Ulteriore  II) 6.436 

Campobasso  (Molise)      ...  4.381 

Chieti  (Abruzzo  Citeriore)  .     .  2.947 

Teramo  (Abruzzo  Ulteriore   I)  2.765 

Abruzzi  e  Molise    .     .     .  16.529 


'  Le  Provincie  si  sogliono  raggruppare  nelle  pubblicazioni   ufficiali  in  16  compartimenti  territo- 
riali. E  noto  che  i  conopartimenti  non  sono  circoscrizioni  legalmente  riconosciute. 
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Avellino  (Principato    Ulteriore) 

Benevento    

Caserta  (Terra  di  Lavoro)  . 

Napoli 

Salerno  (Principato  Citeriore)  . 

Campania    .     .     .     .     . 


Bari  delie  Puglie  (Terra  di  Bari) 
Foggia  (Capitanata)  .... 
Lecce  (Terra  d'Otranto) 

Puglie 

Potenza  -  Basilicata 

Catanzaro  (Calabria  Ulteriore  II) 
Cosenza  (Calabria  Citeriore) 
Reggio  di  Calabria  (Calabria  Ul- 
teriore I) 

Calabria      ...... 


Superficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  quad 


3.037 
2.118 
5.267 
906 
4.964 

16.292 


5.350 
6.963 
6.797 


19.110 

9.962 

5.258 
6.653 


3.164 
15.075 


Saperficie 
geografica 

al 
31  die.  1892 

Chil.  qnad. 


Caltanissetta 3.273 

Catania 4.966 

Girgenti 3.035 

Messina 3.227 

Palermo 5.047 

Siracusa 3.735 

Trapani 2.457 


Sicilia 


25.740 


Cagliari !   13.483 

10.595 

24.078 


bassari  . 
Sardegna 

Regno 


286.589 


(Sarà  continuato). 


Guido  Cora. 


(Chiaso  nel  giugno  1893). 


GniDO  Cora,  gerente  responsabile 


LA  VARIAZIONE  DELLE  LATITUDINI 


NOTIZIE   STORICHE 
di    Ottavio    Zanetti    Bianco,    Ingegnere 


I 


I. 

Variazione  secolare  della  latitudine. 

Molte  considerazioni  teoriche  indussero  i  matematici  a  pensare  che  la  latitu- 
dine di  un  luogo  qualunque  della  terra  non  è  immutabile,  ma  varii  col  tempo. 
Quelle  considerazioni  avendo  condotto  a  credere  che  le  variazioni  della  latitudine 
potevano  essere  di  due  sorta,  cioè  lente  o  secolari,  e  rapide  od  annuali ,  si  isti- 
tuirono indagini  per  iscoprire  si  le  une  che  le  altre. 

Per  scoprire  le  variazioni  lente  o  secolari  del  polo,  l'unico  mezzo  era  paragonare 
fra  loro  determinazioni  di  latitudine  fatte  in  un  medesimo  luogo  ad  epoche  lontane. 
A.  base  di  queste  ricerche  stanno  fondamentali  due  ipotesi  :  P  che  il  luogo,  di  cui 
si  investiga  la  latitudine,  sia  rimasto  perfettamente  fisso  ;  2^  che  le  latitudini 
corrispondenti  alle  varie  epoche  siano  fra  loro  sotto  ogni  riguardo  paragonabili 
e  cosi  esattamente  determinate,  che  gli  errori  d'osservazione  in  esse  ognora  pre- 
senti ,  e  quelli  provenienti  dalle  costanti,  che  entrano  nei  calcoli,  non  mascherino 
la  cercata  variazione. 

La  geologia  insegna  che  la  prima  ipotesi  non  si  verifica  che  approssimati- 
vamente ,  e  che  per  moti  lentissimi  ogni  porzione  della  crosta  terrestre  va  oscil- 
lando. Ciò  astraendo  da  quei  moti  violenti,  dei  quali  l'uomo  fa  spesso  dolorosa 
esperienza. 

L'astronomia  poi  ne  mostra  che  le  latitudini  determinate  anche  solo  cinque 
0  sei  diecine  d'anni  fa,  sono  per  tutti  i  rispetti  meno  esatte  delle  attuali,  e  che 
pertanto  il  loro  paragone  con  queste  poco  di  attendibile  ne  può  dare,  sopratutto 
quando  si  ponga  mente  al  fatto  che  profonde  elucubrazioni  teoriche  portano  ad 
ammettere  che  piccole  assai  siano  le  variazioni  secolari  delle  latitudini. 

Gli  astronomi  ben  conscii  di  tutto  ciò  hanno  proposto  l'attuazione  di  metodi, 
.che,  supposta  verificata  la  prima  ipotesi,  permetteranno  di  arrivare  col  tempo  a 
conoscere  alcunché  di  certo  sulla  variazione  secolare  delle  latitudini  sull'esistenza 
e  grandezza  della  quale,  ora  sospettate,  nulla  si  sa.' 

Guido  Coba,  Cosmo»,  voi.  Ho,  1892-93,  fase.  Vili.  2g 
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Nel  Congresso  geodetico  che  si  tenne  in  Roma  dal  15  al  24  ottobre  1883, 
nella  seconda  seduta  il  prof.  Pergola  faceva  la  seguente  proposta  K 

«  I  poli  dell'asse  di  rotazione  della  terra  possono  essi  venir  riguardati  come 
sensibilmente  fissi  alla  superficie  del  nostro  pianeta,  oppure  sono  soggetti  per 
cause  geologiche  diverse,  a  dei  movimenti  piccolissimi  apprezzabili  tuttavia  coi 
nostri  istrumenti  più  precisi,  coi  metodi  d'osservazione  esattissimi  dell'astronomia 
moderna? 

«  Una  soluzione  di  questa  questione  nei  limiti  di  precisione  che  al  presente 
comportano  le  determinazioni  di  latitudine,  potrebbe  evidentemente  aversi ,  isti- 
tuendo di  cosifi'atte  determinazioni,  in  diversi  luoghi  scelti  convenientemente  allo 
scopo  indicato ,  purché  le  osservazioni  siano  fatte  con  istrumenti  e  metodi  uni- 
formi ad  epoche  abbastanza  lontane. 

«Quali  che  siano  i  risultati  di  questi  studi,  essi  avranno  in  ogni  caso  im- 
portanza per  i  progressi  della  scienza,  sia  che  conducano  a  conchiudere,  secondo 
la  opinione  del  maggior  numero  di  scienziati ,  che  i  poli  dell'  asse  di  rotazione 
devono  essere  riguardati  come  sensibilmente  fissi  alla  superficie  della  terra ,  sia 
che  dimostrino  taluni  movimenti  debolissimi  di  questi  punti  già  sospettati  da 
qualche  astronomo  in  vista  dei  risultati  ottenuti  in  parecchi  osservatori  sui  valori 
delle  latitudini. 

«  Se  si  potesse  discutere  nella  Conferenza  generale  dell'Associazione  geodetica 
un  programma  d'osservazioni  a  farsi  nello  scopo  detto,  certamente  gli  astronomi 
degli  Osservatori  meglio  situati  per  questa  ricerca,  saranno  per  ciò  stesso,  invi- 
tati allo  studio  del  problema  rammentato  ». 

Il  presidente  del  Congresso,  generale  Annibale  Ferrerò,  nominò  per  l'esame 
di  tale  proposta  una  commissione  cosi  composta  :  von  Bakhuyzen,  Christie, 
Cutts,  Schiaparelli  e  Villarceau ,  relatore  dei  lavori  della  Commissione  fu  lo 
Schìaparelli.  Dal  rapporto  dell'  insigne  uomo  togliamo  i  seguenti  particolari  sul 
metodo  proposto  dal  prof.  Pergola  ^. 

«  Il  progetto  del  sig.  Pergola  ha  per  iscopo  principale  di  eliminare  tutte 
queste  numerose  incertezze  che  s'accompagnano  alle  latitudini  assolute,  appli- 
cando qui  lo  stesso  principio  che  è  stato  sì  utile  nelle  osservazioni  del  pendolo, 
ed  in  molte  altre  ricerche,  vale  a  dire  riducendo  la  questione  a  determinazioni 
relative,  ed  alla  misura  facile  ed  esatta  di  piccole  differenze.  A  tal  fine  il  signor 
Pergola  sceglie  parecchie  coppie  di  Osservatori  situati,  a  pochi  minuti  all'incirca, 
sul  parallelo  medesimo ,  ma  molto  lontani  in  longitudine ,  ad  esempio  Roma  e 
Chicago,  la  cui  differenza  in  longitudine  è  G*"  40™,  mentre  in  latitudine  non  dif- 


'  Comptes-Bendus  des  Séances  de  la  septième  Confc'rence  internationale  pour  la  mesure  des 
degrés  en  Europe  réunie  à  Home  du  15  au  24  octobre  1883,  rédigés  par  les  secrctaires  A.  Hiksch, 
Th.  V.  Oppolzer.  Publiés  pour  servir  de  rapport  general  pour  l'année  1883  par  le  Bureau  Central 
de  l'Association  Géodésique  internationale.  Berlin  1884. 

'  Pag.  209  del  citato  rapporto. 
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feriscono  che  di  circa  soli  4  minuti  d'arco.  Se  ora  noi  supponiamo  due  osservatori, 
con  degli  strumenti  identici,  occupati  a  determinare  le  due  latitudini  coll'osser- 
vazione  simultanea  (con  intervalli  non  superiori  a  qualche  ora  o  a  qualche  giorno) 
delle  stelle  medesime,  la  diflferenza  di  queste  latitudini  sarà  evidentemente  indi- 
pendente dalie  declinazioni  delle  stelle  osservate.  E  se  i  due  strumenti  sono  due 
strumenti  dei  passaggi  bon  solidi  e  ben  simmetrici,  controllati  in  azimut  da  mira, 
impiegati  alla  maniera  di  W.  Struve,  si  potranno  evitare  non  solo  gli  errori  di 
rifrazione  e  l'effetto  delle  loro  anomalie  ,  ma  anche  gli  errori  di  divisione  dei 
cerchi,  delle  viti  micrometriche,  e  di  flessione  del  cannocchiale,  ed  infine  anche 
quelli  della  flessione  dell'asse,  e  le  irregolarità  dei  perni,  purché  la  loro  costru- 
zione permetta  non  solamente  d' invertire  con  facilità  e  sicurezza  il  cannocchiale, 
ma  anche  d'  avvicendare  la  posizione  dei  cuscinetti  stessi.  Osservando  un  suffi- 
ciente numero  di  stelle  vicino  allo  zenit,  si  potrà  determinare  la  piccola  diffe- 
renza delle  due  latitudini  con  molta  precisione,  che  potrà  ancora  essere  notevol- 
mente accresciuta  collo  scambio  degli  osservatori  e  degli  strumenti,  non  altrimenti 
di  quello  che  si  fa  per  le  longitudini.  Di  piii ,  se  i  movimenti  proprii  delle  stelle 
impiegate  sono  conosciuti  con  sufficiente  esattezza,  si  potrà  anche  impiegare  un 
solo  osservatore  per  le  due  stazioni,  facendolo  osservare  successivamente  nel- 
l'una e  nell'altra,  purché  l'intervallo  non  ecceda  un  anno.  È  certo,  che  con  una 
buona  organizzazione  del  sistema  d' osservazione ,  la  differenza  delle  latitudini 
potrà  ottenersi  con  una  precisione  perfettamente  paragonabile  a  quella  che  si  può 
ottenere  nella  determinazione  della  costante  dell'aberrazione ,  con  osservazioni 
dello  stesso  genere,  vale  a  dire  con  un'approssimazione  di  qualche  centesimo  di 
secondo.  È  una  precisione  forse  dieci  volte  maggiore  di  quella  di  una  latitudine 
assoluta.  Ripetendo  queste  osservazioni  una  seconda  volta  in  capo  a  30  o  40  anni, 
si  potranno  constatare  delle  variazioni  che  richiederebbero  per  essere  ricono- 
sciute coi  metodi  ordinarli  parecchi  secoli  ^.  Quando  queste  variazioni  della  diffe- 
renza delle  latitudini  saranno  bene  constatate  per  parecchie  coppie  d'Osservatori, 
non  vi  sarà  più  la  menoma  difficoltà  a  dedurne  la  soluzione  del  problema  pro- 
posto  sull'invariabilità  delle  latitudini. 

«  Tale  è  in  generale  il  principio  delle  operazioni  proposte  dal  sig.  Pergola; 
i  dettagli  ulteriori  potranno  essere  studiati  dalle  persone  che  saranno  incaricate 
di  tradurre  in  atto  il  progetto.  Non  sarebbe  forse  necessario  di  fare  queste  osser- 
vazioni esclusivamente  negli  Osservatori  permanenti  ;  si  potrebbero  scegliere  altre 
coppie  di  stazioni  poste  a  un  dipresso  sul  parallelo  medesimo  od  esattamente  sul 
parallelo  stesso ,  se  si  vuole ,  e  ad  intervalli  in  longitudine  di  tre  a  dodici  ore. 
Tuttavia  la  considerazione  esposta  a  tal  riguardo  dal  sig.  Pergola  merita  di  es- 
sere segnalata  ;   vale    a  dire   che  gli  Osservatori  essendo    istituzioni  durabili ,  vi 


*  Ciò  suppone  naturalmente  che  le  condizioni  medie  della  località,  in  quanto  esse  influenzano  le 
'anomalie  della  rifrazione,  restino  le  stesse  duraute  tutto  l'intervallo. 
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sarebbe  maggiore  probabilità,  scegliendoli,  di  veder  ripetere  le  osservazioni  dai 
nostri  successori,  in  capo  ai  lunghi  intervalli  di  tempo.  Si  è  perciò  che  crediamo 
di  dover  per  ora  limitare  il  piano  delle  operazioni  alle  cinque  coppie  proposte  dal 
sig.  Pergola,  cioè  : 

Osservatori  Differenza  di  latitudine  Differenza  di  longitudine 

Capo  di  Buona  Speranza  —  Sidney   .     .     4'  22"  S*»  51" 

Santiago  — Windsor  (Australia,  N.S.W.)     9    47  9    14 

Roma  —  Chicago 3    53  6    40 

Napoli  —  New-York 6    22  5    53 

Lisbona  —  Washington 11    07  4    31 

«  Nulla  vieta  d'allungare  questa  lista,  ed  anche  di  estenderla  annettendovi 
delle  differenze  di  latitudine  un  po'  più  grandi.  Si  potrà,  se  si  vuole,  impiegare 
anche  delle  stazioni  temperane  fissandone  l'ubicazione  con  dei  segnali  indistrut- 
tibili. È,  piìi  che  altrove,  negli  Stati  Uniti  d'America  ,  nella  Russia  d'Europa  e 
d'Asia,  che  si  può  sperare  di  trovare  altre  corrispondenze  simili  alle  precedenti, 
ed  anche  di  crearle,  occorrendo,  se  esse  non  esistono». 

Il  Congresso  deliberò  di  far  conoscere  a  tutti  gli  Osservatori  la  proposta  del 
sig.  Pergola,   ed  il  rapporto  del  quale  abbiamo  dato  un  estratto. 

La  Commissione  permanente  dell'Associazione  geodetica  internazionale,  a  buon 
dritto  ritenendo,  che  la  questione  della  variabilità  della  latitudine,  tanto  inte- 
ressa l'astronomia  quanto  la  geodesia,  e  che  l'Associazione  stessa  offre  conve- 
niente organamento  per  la  risoluzione  di  tale  questione  se  ne  occupò  sempre. 
Neil'  adunanza  dell'  ottobre  1891  tenutasi  in  Pirenze  fu  stabilito  che  lo  studio 
delle  variazioni  secolari  non  potesse  né  dovesse  per  ora  separarsi  da  quello  delle 
variazioni  a  breve  periodo.  In  quella  stessa  circostanza  si  pensò  di  istituire  una 
catena  di  Osservatori  convenientemente  situati  per  lo  studio  delle  variazioni  delle 
latitudini.  La  Commissione  permanente  medesima  riunitasi  a  Bruxelles  nel  set- 
tembre 1892  pensò  a  costituire  una  tale  catena  con  quattro  Osservatori  distri- 
buiti pressoché  simmetricamente  in  longitudine  e  poco  differenti  in  latitudine. 

Un  principio  d'  attuazione  del  progetto  del  Prof.  Pergola  lo  si  ha  ora  nella 
costruzione  di  due  telescopi  zenitali  cui  attende  il  costruttore  Wanschaff  in  Ber- 
lino. Questi  due  strumenti  sono  destinati  l'uno  a  New  York  e  l'altro  a  Napoli, 
città  che  formano  una  delle  coppie  indicate  da  Pergola.  Un  istromento  sarà  col- 
locato a  Bloomingdale,  sotto  la  direzione  del  New  York  Hospital  ;  il  Prof.  Rees 
ed  il  sig.  Jacoby  eseguiranno  le  osservazioni.  L'altro  telescopio  sarà  fissato  al- 
l'Osservatorio Reale  di  Capodimonte  in  Napoli,  ed  il  Prof.  Pergola  osserverà 
con  esso. 

Se  nulla  verrà  a  perturbare  il  regolare  andamento  delle  osservazioni,  prima 
della  metà  del  secolo  prossimo  potremo  forse  sapere  se  esistono  ovvero  non  va- 
riazioni secolari  delle  latitudini.  Rimarrà  poi  a  vedere  quale  di  tali  variazioni , 
se  esistenti,  sia  la  legge,  quale  1'  entità,  e  per  ultimo,  quale  la  causa. 


I 
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II- 

Variazione  annua  della  latitudine  —  Concetti  teorici. 

Veniamo  ora  ad  occuparci  delle  variazioni  a  corto  periodo  delle  latitudini 
(annuali)  ;  su  di  esse  ne  converrà  trattenerci  alquanto  più,  perchè  più  avanzata 
ne  è  la  conoscenza  e  molti  lavori  si  hanno  che  le  riguardano. 

La  rotazione  diurna  della  terra  si  compie,  come  è  noto,  attorno  ad  un  asse 
che  dicesi  asse  di  rotazione  diurna.  Supponiamo  dapprima  che  la  terra  sia  nel 
suo  interno  un  corpo  perfettamente  rigido ,  e  che  solo  la  sua  crosta ,  sul  cui 
spessore  non  occorre  fare  ipotesi,  possa  subire  mutazioni  di  forma  e  natura.  Non 
è  d'uopo  avvertire  che  nella  crosta  terrestre  è  compresa  l'atmosfera.  Si  ammetta 
però  che  crosta  e  nucleo  partecipino  come  un  solo  complesso  al  movimento  di 
rotazione.  Si  sa  che  ogni  cambiamento  che  succede  nella  massa,  vien  seguito  da 
un  corrispondente  cambiamento  nell'asse  principale  di  stabile  rotazione.  Ram- 
mentiamo che  in  meccanica  si  chiama  asse  principale  di  stabile  rotazione,  od 
asse  principale  d'inerzia  quella  fra  le  infinite  rette  che  passano  per  il  centro 
di  gravità  del  corpo ,  che  dà  il  momento  d' inerzia  superiore  a  quello  dato 
dalle  altre. 

Il  punto  d'incontro  dell'asse  di  stabile  rotazione  colla  superficie  terrestre 
dalla  parte  di  Nord,  dicesi  polo  d'inerzia,  per  distinguerlo  dal  polo  di  rotazione 
diurna,  che  ha  un'analoga  definizione. 

Se  si  ammette,  come  prima  ipotesi,  che  in  un  dato  istante  1'  asse  di  stabile 
rotazione  coincida  con  quello  di  rotazione  diurna  (d'istantanea  rotazione),  quella 
coincidenza  si  conserverà  finché  nessun  cambiamento  o  spostamento  avvenga  nella 
massa  del  corpo.  Ogni  variazione  in  detta  massa  produce  un  distacco  di  quei  due 
assi.  Avvenuto  una  volta  questo  distacco,  si  presentano  due  casi  circa  quanto 
può  avvenire  dopo.  Si  può  dapprima  considerare  il  caso  teorico,  che  dopo  il  dis- 
tacco cessi  ogni  lavorìo  geologico  ,  od  in  altre  parole  ,  che  la  massa  terrestre 
divenga  perfettamente  rigida.  In  questa  supposizione  l'asse  di  stabile  rotazione 
rimarrà  di  poi  invariato  nell'interno  del  corpo.  Eulero  ha  per  il  primo  studiato 
tale  questione  nelle  ipotesi  che  la  terra  sia  un  corpo  assolutamente  rigido  e  del- 
l'uguaglianza dei  due  momenti  d'inerzia  equatoriali  ^.  Anche  Legendre  in  un'o- 
pera posteriore  a  quella  di  Eulero  ^  tratta  il  problema  considerato  da  Eulero  e 
giunge  a  risultati  concordanti  con  quelli  del  grande  matematico  tedesco. 

Eulero  è  giunto  a  questo  risultato  essenziale  :  //  polo  dell'asse  di  rotazione 


I 


'  EcLKRo:  Theoria  motus  corporum  solidorum  seti  rigidorum  — Du  mouvement  de  rotation  des 
corps  solides  autour  d'un  axe  invariable:  Memorie  dell'Accademia  di  Berlino,  1758. 
^  Exercices  de  Cakuì  Integrai,  tomo  II,  p.  363. 
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diurna  deve  descrivere  attorno  al  polo  dell'asse  principale  di  stabile  rota- 
zione {asse  principale  d' inerzia)  un  circolo  intiero  sulla  superficie  terrestre 
nel  periodo  di  circa  10  mesi.  La  velocità  di  rotazione  della  terra  attorno 
all'asse  di  momentanea  rotazione  è  costante.  L'ultima  parte  del  teorema  equi- 
vale a  questo  :  La  lunghezza  del  giorno  siderale  è  costante.  Questo  fatto  è  la 
base  dell'  astronomia  pratica  e  della  misura  del  tempo  ;  esso  è  confermato  dal- 
l'esperienza :  le  discrepanze  che  si  notarono  fra  le  osservazioni  e  quella  propo- 
sizione vanno  attribuite  a  cause  (attrito  delle  maree)  di  cui  fino  a  questi  ultimi 
tempi  non  si  era  tenuto  alcun  conto. 

L'asse  d' istantanea  rotazione  è  quello  che  determina  la  posizione  del  polo 
celeste  e  pertanto  le  latitudini  ;  se  quindi  esso  cambia  di  posizione  nell'  interno 
del  corpo,  pur  sempre  passando  per  il  centro  di  gravità  di  esso,  come  vuole  la 
teoria  di  Eulero,  cambieranno  anche  le  latitudini  :  vediamo  se  l'osservazione  abbia 
ciò  constatato. 

Introducendo  i  valori  numerici  osservati  dalla  precessione  lunisolare  e  della 
mutazione  nelle  espressioni  analitiche  di  questi  fenomeni  (le  quali  contengono 
come  parametri  i  rapporti  dei  momenti  d'inerzia  della  terra  ed  il  rapporto  delle 
masse  terrestre  e  lunare)  si  deduce  il  valore  di  tali  rapporti  e  dal  primo  di  essi 
colla  teoria  del  moto  rotatorio  dei  corpi  rigidi  si  ricava  il  periodo  di  Eulero  di 
10  mesi,  e  da  questo  il  teorema  seguente  :  l'asse  di  rotazione  istantanea  {diurna) 
descrive  in  un  anno,  intorno  all'asse  di  stabile  rotazione  {di  massimo  mo- 
mento d'inerzia),  un  angolo  di  432°. 8. 

Da  questo  movimento  periodico  conico  circolare  dell'asse  di  rotazione  diurna 
intorno  all'asse  di  stabile  rotazione  come  asse,  derivano  evidentemente  le  seguenti 
conseguenze  : 

1°  Una  corrispondente  variazione  periodica  delle  latitudini; 

2°  Una  corrispondente  oscillazione  periodica  nel  livello  del  mare. 

Circa  l'ultima  conseguenza,  scrive  lo  Schiaparelli  :  «  una  marea  del  periodo 
di  304  giorni,  è,  per  quanto  si  sappia  e  fino  ad  oggi,  interamente  sconosciuta  »  ^. 

Vediamo  ora  che  cosa  abbia  constatato  l'osservazione  circa  una  variazione  pe- 
riodica delle  latitudini.  A  questo  proposito  il  prelodato  astronomo  scrive  ancora: 
«  La  determinazione  numerica  del  periodo  di  304  giorni  è  stata  tentata  la  prima 
volta  da  Bessel  con  insufficienti  elementi.  Peters  sembra  essere  stato  il  primo  a 
trovare  un  valore  approssimato  di  quella  durata  combinando  insieme  le  costanti 
della  precessione  e  della  nutazione  »  2.  Nel  1821  Bessel  istituì  a  Kònigsberg  delle 


*  Schiaparelli,  Il  movimento  dei  poli  di  rotazione  sulla  superficie  del  globo;  Bollettino  del 
Club  Alpino  Italiano,  voi.  XVI,  n.  43.  —  È  di  speciale  importanza  sull'attuale  argomento  il  lavoro 
seguente  dello  stesso  sommo  astronomo:  De  la  rotation  de  la  terre  sous  Tinfluence  des  actions  géo- 
logiques.  S.  Pietroburgo  1889. 

2  Peters,  Astronomische  Nachrichten,  voi.  XXII,  p.  145;  ed  anche:  Resultate  aus  der  Seobach- 
tungen  des  Polarsterns  am  Ertelschen  Vertikalhreise  der  Pulhowaer  Stemwarte;  Bollettino  dell'Ac- 
cademia I.  delle  Scienze  di  S.  Pietroburgo,  1844,  t.  II,  p.  305. 
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osservazioni  sulla  posizione  del  piano  del  meridiano  rispetto  ad  una  direzione  de- 
terminata da  mire  meridiane:  da  esse  egli  giunse  a  conchiudere  che  uaa  devia- 
zione qualsiasi  dell'asse  di  rotazione  diurna  dall'asse  di  stabile  rotazione,  non 
poteva  superare  un  quarto  di  secondo.  Poco  tempo  prima,  nel  1818,  Bessel  aveva 
pubblicato  un  lavoro  ^  sull'influenza  delle  variazioni  della  massa  terrestre  sulle 
latitudini  geografiche.  In  esso  egli  dimostrò  che  per  produrre  uno  spostamento 
dell'asse  di  stabile  rotazione,  dell'importo  di  un  secondo,  occorrono  spostamenti 
di  masse  cosi  enormi,  che  per  questo  riguardo  tutto  quanto  si  poteva  operare 
dagli  uomini  sulla  terra  rimaneva  insignificante  afi"atto.  Bessel  non  considerò  i 
grandi  trasporti  di  materia  prodotti  dai  fenomeni  geofisici,  sui  quali  daremo  un 
cenno  pili  avanti. 

Verso  il  1840  cominciarono  all'Osservatorio  di  Pulkowa,  presso  S.  Pietroburgo, 
quelle  osservazioni  astronomiche,  veramente  modello,  che  ancora  oggi  vi  si  con- 
tinuano e  che  hanno ,  tra  altri  fini ,  anche  quello  della  ricerca  della  variabilità 
delle  latitudini  geografiche,  prodotta  da  spostamenti  dell'  asse  d'istantanea  rota- 
zione nell'interno  del  globo  terrestre.  I  nomi  degli  astronomi  Peters  ,  Gyldèn, 
Nyrèn  sono  lodevolmente  legati  a  quegli  esattissimi  studi. 

Peters  istituì  una  prima  serie  di  osservazioni  zenitali  della  polare  coll'animo 
di  determinare  con  esso  la  latitudine  di  Pulkova.  Ma  egli  stesso  s'avvide  che, 
malgrado  la  grande  accuratezza  delle  osservazioni,  la  sua  serie  era  troppo  corta 
per  poter  separare  quell'influenza  periodica  di  dieci  mesi  dalle  altre  influenze 
periodiche.  Egli  prosegui  pertanto  nel  1844  i  suoi  studi  ed  ebbe  in  tutto  371  os- 
servazioni. 

Dal  1863  al  1870  osservò  collo  strumento  medesimo  Gyldèn  per  236  volte  e 
dal  1871  al  1873  Nyrèn  per  155.  Tutte  queste  misure  discusse  Nyrèn  stesso  in 
un  suo  accuratissimo  lavoro  ^.  Secondo  Oppolzer  ^,  Downing  *,  discutendo  una 
serie  decennale  di  osservazioni,  giunse  ai  risultati  medesimi  di  Peters  e  Nyrèn. 
Ne  giova  qui  ricordare  le  osservaaioni  fatte  da  Clerk-Maxwell  ^  dal  1851  al 
1854.  Da  esse  quel  grande  matematico  conchiuse  che,  durante  quegli  anni,  nes- 
suna variazione  della  latitudine  aveva  potuto  aver  luogo  che  salisse  a  mezzo 
secondo  d'arco  da  una  parte  odali' altra  della  posizione  media  dell'asse;  ed  av- 
vertiva che  questo  risultato  non  era  un'obbiezione  ad  una  variazione  della  latitu- 
dine di  un  tal  importo,  ma  all'opposto  un  debole  indizio  di  ciò  che  in  ciascuno 


'  Bessel,  Einfluss  der  Verànderungen  des  ErdJcorpers  auf  die  Polhòhen  :  Zeitschrift  ftir  Astro- 
nomie, 1818,  V,  p.  25,  e  Abhandlungen,  t.  Ili,  p.  304.  —  Vedasi  anche  la  corrispondenza  di  Bessel 
con  Olbers,  1814-1817,  t.  I,  p.  391,  395,  400,  e  t.  II,  p.  62-67. 

*  NvRÈN,  Die  PolhoTie  voti  Pulkowa;  Memorie  dell'Accademia  I.  delle  Scienze  di  S.  Pietroburgo, 
7»  serie,  t.  19,  1873. 

^  Oppolzer,  Bahnbestimmung,  2»  edizione,  t.  I,  p.  151. 

*  DowKiNG,  The  possible  ten-month  period  of  variation  in  ìatitude.  Monthly  Notice  of  the 
R.  Astr.  Society,  voi.  40. 

'  Glerk-Maxwkll,  On  a  dynamical  top.  Transactions^of  the  R.  Society,  Edinburgh  1857,  p.  559. 
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dei  quattro  anni  suddetti  si  era  verificato  un  minimo  di  latitudine.  Né  taceremo 
delle  osservazioni  fatte  a  Washington  da  Newcomb  i  dal  1862  al  1867,  ricordate 
da  lord  Kelvin  (William  Thomson)  ^.  Nyrèn  pensa  che  gli  elementi  del  periodo 
deciraensuale  sono  molto  probabilmente  soggetti  ad  oscillazioni,  la  cui  origine  non 
è  ben  chiarita.  Lord  Kelvin^  e  Gyldèn*  pensano  con  molta  ragione  che  causa 
di  queste  oscillazioni  possano  essere  le  variazioni  temporarie  causate  dai  proce- 
dimenti meteorologici  e  geologici  (ghiacciai  polari)  alla  superficie  della  terra  e 
dai  moti  di  marea  di  fluidi  nel  suo  interno.  Lord  Kelvin  a  questo  riguardo  così 
si  esprime:  «Nel  fatto  esistono  alcune  cause  vere  di  questi  fenomeni,  nelle  va- 
riazioni temporanee  della  superficie  del  mare ,  che  sono  prodotte  dai  processi 
meteorologici,  e  particolarmente  dai  venti  e  dalla  fondita  dei  ghiacciai  nelle  re- 
gioni polari,  nonché  dalle  evaporazioni  corrispondenti,  e  sono  abbastanza  grandi 
per  produrre  deviazioni  dell'asse  d'istantanea  rotazione  dall'asse  di  massimo  mo- 
mento di  un  importo  da  Y20  fino  ad  Vg  di  secondo  ». 

Dopo  ciò  non  crediamo  assurdo  il  conchiudere,  che  il  periodo  deciraensuale 
delle  variazioni  di  latitudine  non  potrà,  se  pur  esiste,  a  meno  di  scoperte  scien- 
tifiche imprevedibili,  constatarsi  se  non  a  mezzo  di  osservazioni  prolungate  per 
un  numero  grandissimo  di  anni,  cosi  da  eliminare,  se  pur  sarà  possibile,  l'in- 
fluenza delle  variazioni  indicate  da  Thomson. 

Il  periodo  decimensuale  od  Euleriano  fu  studiato  nell'  ipotesi  della  terra  rigida 
ed  in  quella  che,  avvenuto  una  volta  il  distacco  dell'asse  d'istantanea  rotazione 
da  quello  di  stabile  rotazione  ,  la  posizione  di  quest'  ultimo  rimanga  invariata, 
vale  a  dire  che  dall'  istante  di  quel  distacco ,  il  lavorio  geologico-meteorico  ter- 
restre, dal  quale  dipende  la  posizione  dell'asse  di  stabile  rotazione,  sia  cessato  0 
divenuto  insignificante.  Ipotesi  questa  assolutamente  contraria  a  quanto  succede 
in  natura,  essendo  incessante  il  lavorio  geofisico  ,  e  quindi  continuo  lo  spostarsi 
dell'asse  di  stabile  rotazione.  Avvertiamo  subito  che  qualunque  sia  questo  sposta- 
mento, in  esso  l'asse  di  stabile  rotazione  sarà  seguito  dall'asse  di  rotazione  istan- 
tanea, il  quale  avrà  così  un  moto  assai  complicato.  I  matematici  e  gli  astronomi  si 
sono  con  profonde  investigazioni  occupati  di  tale  questione,  colla  quale  va  inti- 
mamente connessa  l'ipotesi  che  si  fa  sulla  costituzione  della  terra,  a  seconda  cioè 
che  si  ammette  la  sua  perfetta  rigidità,  0  plasticità  totale,  0  plasticità  parziale. 

L'indole  di  quei  lavori,  in  cui  si  spiega  tutta  la  mirabile  forza  dell'analisi 
matematica  moderna,    non   ci  permette  qui  che   di  menzionarli  e  ricordare  che 


'  Silliman's  American  Journal,  voi.  12,  1876;  ed  Archives  de  Genève,  voi.  57,  1876. 

^  Beport  of  the  British  Association  for  the  Aduancement  of  Science  —  Riunione  di 
Glasgow,   1876. 

3  Ibidem. 

'  Gyldèn,  Ueher  den  Einfluss,  welchen  Aenderungen  der  Botationsaxe  der  Erde  auf  das 
Meeresniveau  ausùben  kónnen:  Bollettino  dell'Accademia  I.  delle  Scienze  di  S.  Pietroburgo, 
t.  16,  1871. 
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essi  sono  dovuti  a  quei  matematici  ed  astronomi  insigni,  che  sono  lo   Schiapa- 
velli,  il  Darwin,  il  Gyldèn,   W.  Thomson  ^ 

III. 

Studi  pratici  ed  osservazioni 
sulla   variazione  annua  della  latitudine. 

Dopo  questi  brevi  preliminari  sulle  indagini  teoriche  ne  conviene  passare  alla 
disamina  di  quanto  l'osservazione  di  questi  ultimi  venticinque  insegnò  circa  la 
variazione  delle  latitudini. 

Il  prof.  Carlo  Brioschi,  primo  direttore  della  Specola  di  Capodimonte  in 
Napoli,  accenna  a  possibilità  di  variazione  della  latitudine,  ed  anzi  ammette  che 
essa  possa  essere  e  secolare  ed  a  breve  periodo  ^.  Egli  crede  poi  di  poter  rite- 
nere la  latitudine  come  invariabile  annualmente,  e  che  una  variazione  a  lungo 
periodo  non  sia  sensibile  nel  giro  di  qualche  anno  e  forse  nemmeno  di  qualche  secolo. 

Il  prof.  Emanuele  Pergola,  attuale  direttore  della  Specola  di  Capodimonte, 
nel  1872,  quando  di  essa  era  a  capo  Annibale  De  Gasparis,  pubblicò  uno  studio 
sulla  latitudine  di  quella  ^i  ivi  si  occupa  delle  variazioni  secolari  della  latitudine, 
sulle  quali  molto  saviamente  cosi  conclude  :  «  Gli  elementi  raccolti  in  questa 
nota  non  possono  servire  se  non  a  mostrare  la  necessità  di  cercare  i  dati  per  la 
soluzione  di  tal  problema  in  accurate  osservazioni  fatte  ad  epoche  sufficiente- 
mente lontane  ed  in  siti  opportunamente  scelti  ;  le  condizioni  più  favorevoli  ri- 
scontrandosi in  quelle  stazioni  che  essendo  situate  quasi  sugli  stessi  paralleli  pre- 
sentano le  più  grandi  differenze  in  longitudine  ». 

Come  si  vede  in  questo  periodo  è  posta  l'idea  fondamentale  del  metodo  del 
prof.  Pergola,  del  quale  si  discorse  nel  §  I,  e  che  come  colà  si  disse,  sembra 
avviarsi  ora,  dopo  dieci  anni,  verso  un  principio  di  attuazione. 

Nel  1883  il  prof.  Nobile,  pure  astronomo  a  Capodimonte,  fece  stampare  un 
lavoro  *  dal  quale  egli  deduce  come  sia  distrutta  o  almeno   di   molto   attenuata 


I 


'  Sono  importanti  a  questo  riguardo  le  opere  seguenti,  nelle  quali  si  trovano  ampli  riassunti  dei 
lavori  menzionati  di  questi  astronomi: 

Helmert,  Die  Mathematischen  und  Physikalisclien  Theorieen  der  hoheren  Geodàsie.  II  Teil, 
Leipzig  1884. 

TissERAM),  Traité  de  Mécanique  celeste,  tome  II,  1891. 

ScHWAHs,  Ueber  Aenderungen  der  Lage  der  Figur  und  der  Rotationsaxe  der  Erde.  Ber- 
lino 1887.  Questo  lavoro  contiene  copiose  indicazioni  bibliografiche.  Un  elenco,  non  completo  al  certo, 
di  scritti  che  si  riferiscono  alla  variazione  delle  latitudini  trovasi  nel  volume  VII,  1890,  del  Bui- 
ìetin  Astronomiqtie. 

'  Brioschi,  Commentarli  nstronomici  della  E.  Specola  di  Napoli,  voi.  I,  pari  II,  1824-26. 

*  Pergola,  Determinazione  novella  della  latitudine  del  R.  Osseroatorio  di  Capodimonte  me- 
diante la  differenza  di  distanze  zenitali  meridiane  di  52  coppie  di  stelle  osservate  durante  l'anno  1871: 
voi.  V  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli,  1873. 

'  Nobile,  Terza  determinazione  della  latitudiìie  geografica  del  B.  Osservatorio  di  Capodimonte. 
Con  esame  delle  osservazioni  fatte  il  1820  da  Carlo  Brioschi.  Serie  3',  voi.  II  degli  Atti  del  E.  Isti- 

GuiDO  Cora,  Coimos   voi.  U»,  1892-93,  lane.  Vili.  30 
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la  sospettata  diminuzione  secolare  delle  latitudini  ^  Nella  prefazione  al  lavoro 
del  1885  il  prof.  Nobile  scrive  quanto  segue  :  «  Pubblico  le  presenti  ricerche 
(in  parte  iniziate  fortuitamente)  le  quali  accennano  ad  una  variazione  annua 
della  latitudine  intorno  ad  un  medio  che  alla  sua  volta  potrebbe  pure  essere 
variabile.  Tuttavia  quest'opuscolo  non  deve  essere  considerato  che  come  un  in- 
vito agli  astronomi  di  esaminare  il  valore  della  latitudine  in  diverse  epoche 
dell'anno,  riserbando  qualunque  studio  d'insieme  fino  a  che  il  fatto  sia  incon- 
trastato ».  A  pag.  5  della  memoria  del  1885  leggiamo  le  considerazioni  seguenti, 
che  crediamo  vero  pregio  dell'opera  il  riportare  qui. 

«  Capitolo  I.  Preliminari.  —  1.  Nella  memoria  da  me  pubblicata  al  prin- 
cipio del  1884  io  conchiusi  ^  che  la  latitudine  di  Capodimonte  dal  1820  al  1883 
non  aveva  sensibilmente  variato,  almeno  dentro  i  limiti  di  precisione  delle  osser- 
vazioni moderne.  Con  ciò  io  non  intendeva  di  entrare  nel  concetto  di  un  valore 
variabile  della  latitudine,  ma  implicitamente  ammettevo  di  parlare  di  un  numero 
costante,  almeno  in  intervalli  di  tempo  non  lunghissimi.  Le  ricerche  che  qui 
imprendo  ad  esporre  (in  parte  iniziate  fortuitamente)  tendono  a  provare  essere 
probabile  che  la  latitudine  di  un  punto  della  terra  sia  un  elemento  variabile 
nell'anno  dentro  certi  limiti  e  che  questi  limiti  nello  stato  attuale  dell'astronomia 
e  della  geodesia,  non  comprendano  quantità  assolutamente  trascurabili  ».  2.  «  Se 
le  mie  conclusioni  sono  giuste,  non  sarà  d'ora  in  poi  indifferente  l'epoca  del- 
l'anno in  cui  la  latitudine  si  deve  determinare  per  averla  prossima  alla  media 
0  meglio  ancora,  una  latitudine  media  dovrà  determinarsi  da  osservazioni  uni- 
formemente ripartite  in  tutto  l'anno  e  ciò  per  diversi  anni.  Inoltre  le  osserva- 
zioni delle  stelle  in  un  punto  della  terra  dovranno  riferirsi  alla  latitudine  del- 
l'epoca per  essere  poi  ridotte  alla  latitudine  media  ». 

In  questo  suo  lavoro,  il  prof.  Nobile,  dopo  essersi  occupato  dei  metodi  da  lui 
tenuti  nell'osservare,  esamina  in  dettaglio  le  determinazioni  antecedenti  (Brioschi 
e  Pergola)  e  termina  studiando  le  latitudini  trovate  a  Milano,  Greenwich,  Oxford, 
Washington  ed  altri  luoghi.  Qui  trascriviamo  il  periodo  col  quale  egli  conchiude 
la  parte  prima  delle  sue  Ricerche  Numeriche:  «  Emerge,  da  quanto  ho  potuto 
qui  riunire,  la  probabilità  che  a  Napoli,  a  Milano,  a  Greenwich,  ad  Oxford  ed  a 
Washington,  la  direzione  della  gravità  abbia  un  periodo  annuo.  Nulla  poi  emerge 


tuto  d'Incoraggiamento  di  Napoli,  1883.  Questa  determinazione  di  latitudine  è  detta  terza,  giacché 
viene  dopo  le  altre  due  di  Brioschi  e  Pergola,  La  conclusione  ricavata  da  questo  lavoro,  come  è 
detto  nel  testo,  si  trova  nella  prefazione  alla  memoria  che  ha  queste  indicazioni:  Ricerche  nutìie- 
riche  sulla  latitudine  dei  R.  Osservatorio  di  Capodimonte.  Parte  I.  Risultato  delle  osservazioni 
del  1884  ed  esame  dei  risultati  di  altre  località.  Voi.  IV  degli  Atti  del  R.  Istituto  d'Incoraggia- 
mento di  Napoli,  1885. 

*  Crediamo  che  il  prof.  Nobile  alluda  qui  alla  conclusione  che  si  trova  a  pag.  66  della  sua 
Terza  determinazione  della  latitudine  geografica  del  R.  Osservatorio  di  Capodimonte  sopra  men- 
zionata, ma  che  porta  scritto:  Napoli  1883. 

^  Pergola,  Sulla  latitudine  del  R.  Osservatorio  di  Capodimonte.  Atti  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli.  Serie  2',  voi.  I,  1884. 
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da  Parigi  e  da  Pulkova.  Avremmo  a  Napoli  ed  a  Milano  un  minimo  verso  il 
mese  di  maggio,  a  Greenwich  fra  dicembre  e  gennaio.  Ad  Oxford  vi  sarebbe  un 
massimo  nei  mesi  autunnali  ed  a  Washington  un  minimo  verso  la  fine  dell'anno. 
Ma  del  resto  le  sole  osservazioni  di  Napoli  essendo  fatte  ad  hoc  (ed  anche  in 
parte)  ogni  giudizio  deve  essere  riserbato.  Quello  che  vi  è  da  fare  è  ora  in  di- 
versi punti  della  terra  o  di  accumulare  osservazioni  di  mese  in  mese  della  stessa 
stella  per  tutto  l'anno  per  quanto  è  possibile  e  di  farle  con  tutta  la  possibile 
cura,  ovvero  anche  di  eseguire  frequenti  determinazioni  di  latitudine  per  le  quali 
quanto  a  metodo  oso  raccomandare  il  mio  a  tutti  gli  osservatori  provveduti  di 
cerchio  meridiano  e  precipuamente  poi  a  quelli  che  volessero  adoperarlo,  racco- 
mando la  mobilizzazione  del  cerchio  diviso,  e  questa  operazione  da  farsi  in  modo 
che  il  numero  delle  mobilitazioni  sia  un  numero  primo  col  numero  dei  gradi 
intercetti  fra  due  microscopi  consecutivi.  Qualunque  ipotesi  è  prematura  sul  fe- 
nomeno in  discorso.  Se  il  fenomeno  esiste  non  possiamo  nemmeno  dire  se  esso 
si  sposta  lungo  una  serie  di  anni,  sebbene  le  osservazioni  di  Greenwich  di  21  anni 
non  diano  traccia  di  ciò.  Ricordo  solamente  che  se  il  fenomeno  da  me  enunziato 
esiste,  le  osservazioni  fondate  sopra  declinazioni  di  stelle  fondamentali  non  pos- 
sono dare  il  vero  valore,  essendo  esse  stelle  lungo  l'anno  diversamente  erronee 
perchè  fondate  sopra  una  latitudine  assunta  costante,  mentre  pare  che  poi  non 
lo  sia.  » 

Nella  discussione  relativa  alla  latitudine  di  Napoli  il  prof.  Nobile  ebbe  a  gio- 
varsi della  latitudine  di  Napoli  quale  fu  data  dal  prof.  Pergola  nel  1884,  ser- 
vendosi pei  calcoli  di  cataloghi  moderni  ^ 

Dalla  parte  seconda  delle  Ricerche  Numeriche  del  prof.  Pergola,  appare 
riconfermato  per  la  latitudine  di  Capodimonte  un  minimo  di  maggio.  Nell'epi- 
logo di  un  lavoro,  pubblicato  dal  prof.  Pergola  nel  1891,  troviamo,  circa  il  pro- 
blema che  ci  occupa,  il  periodo  seguente  :  «  Dal  15  settembre  al  30  ottobre  1890 
la  latitudine  si  presenta  leggermente  in  aumento,  l'accrescimento  risulta  di  0",19  ». 

Nel  1889  il  dottore  Filippo  Angelitti,  assistente  all'Osservazione  di  Capodi- 
monte, pubblicò  una  accurata  discussione  delle  osservazioni  istituite  dal  Brioschi 
nell'anno  1821  ^;  da  esse  egli  fu  principalmente  condótto  alla  rideterrainazione 
della  latitudine  e  della  costante  principale  della  rifrazione.  Circa  la  variabilità 
della  latitudine  durante  l'anno,  il  dottore  Angelitti,  prima  rammenta  come  il 
Brioschi  •■  abbia  dalle  sue  osservazioni  conchiuso  che  la  latitudine  si  può  riguar- 
dare come  invariabile  nel  corso  dell'anno  :  poi  (p.   Ili)  scrive  :  «  Ad  ogni  modo 


'  Nobile,  Ricerche  numeriche  sulla  latitudine  del  R.  Osservatorio  di  Capodimonte.  Parte  se- 
conda, 1885.  Voi.  XVIII  degli  Atti  dell'Accademia  Pontoniana,  Napoli  1888  —  Parte  terza.  Risul- 
tato degli  anni  1886-1887-1888  -  Voi.  XX  e  XXI  degli  Atti  dell'Accademia  Pontoniana.  Napoli  1890. 
-  Risultati  delle  Osservazioni  meridiane  della  2^  metà  del  1890  —  Ibidem,  voi.  XXI,  Napoli  1891. 

^  Angelitti,  Distanze  zenitali  circummeridiane  di  alcune  stelle  principali  osservate  nelVanno  1821 
dall' astronomo  Carlo  Brioschi:  voi.  XIX  degli  Atti  dell'Accademia  Pontoniana.  Napoli  1889. 

'  Brioschi,  Commentarii  (già  citati),  parte  II,  p.  165. 
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anche  la  differenza  massima  di  0",  39  tra  il  valore  di  gennaio  e  febbraio  e  quello 
di  settembre  e  ottobre  mostra  che  il  cambiamento  periodico  della  latitudine  du- 
rante l'anno,  secondo  le  osservazioni  discusse,  non  oltrepasserebbe  una  piccola 
frazione  di  secondo  d'arco  ». 

Nel  1881  il  signor  Nyrén  ^,  in  occasione  delle  sue  ricerche  sull'aberrazione 
delle  stelle  fisse,  constatò  nella  serie  delle  osservazioni  da  lui  istituite  a  Pulkova 
delle  discordanze  che  destarono  pure  il  sospetto  di  una  variazione  annua  della 
latitudine.  Si  tratta  qui  di  passaggi  al  primo  verticale.  Le  cause  possibili  del- 
l'andamento sistematico  delle  distanze  zenitali  erano  state  lungamente  discusse 
dal  Nyrèn  stesso  e  dal  GilP.  11  dottor  De  Ball,  che  aveva  tentato  di  utilizzare 
le  osservazioni  di  Nyrèn  per  la  determinazione  della  nutazione  diurna,  notò  che 
la  singolare  anomalia  constatata  da  Nyrèn  nelle  osservazioni  del  1881  erasi  a 
lui  pure  presentata  nei  passaggi  al  primo  verticale  osservati  a  Gotha  dal  1879 
al  1881  col  vecchio  cerchio  di  Ramsden  ^. 

Il  dottor  De  Ball  trovava  dalle  sue  osservazioni  che  nella  primavera  1881  le 
declinazioni  erano  sempre  di  circa  due  decimi  di  secondo  d'arco  minori  che  nel 
1879-80.  Egli  però  si  accontentò  ad  accennare  questa  rimarchevole  analogia  con 
Nyrèn  senza  volerne  dedurre  conseguenza  alcuna. 

Il  dottor  KiXstner,  in  un  lavoro  di  cui  dovremo  dire  fra  breve,  a  questo 
proposito  scrive  ;  «  Ma  in  realtà  l'intima  esattezza  delle  osservazioni  col  vecchio 
cerchio  di  Ramsden  di  Gotha,  malgrado  l'applicazione  dell'osservatore,  non  fu 
così  alta  da  non  permettere  che  si  potesse  qui  supporre  un  raro  giuoco  del  caso  »  *. 

In  questo  suo  lavoro  il  dottore  Kùstner,  astronomo  a  Berlino,  discute  su 
osservazioni  del  1880  ed  81  e  trova  che  la  latitudine  di  Berlino  era  nella  pri- 
mavera 1882  di  circa  due  decimi  di  secondo  più  grande  che  nella  medesima 
stagione  del  1880  ed  81  :  risultato,  che,  i  ricordati  lavori  di  Nyrèn  e  De  Ball, 
mostravano  vero  anche  per  Pulkova  e  Gotha.  In  questo  stesso  lavoro  troviamo 
una  minuta  disamina  delle  osservazioni  che  il  dottor  Kiistner  aveva  istituite  a 
Berlino  coU'istrumento  dei  passaggi  (Universal  Transit)  dal  2  aprile  1884  al 
28  maggio  1886  :  da  quella  il  dotto  astronomo  potè  conchiudere  che  dalla  pri- 
mavera 1884  a  quella  1885  la  latitudine  di  Berlino  era  diminuita  di  circa  due 
decimi  di  secondo,  mentre,  secondo  i  periodi  annuali  osservati  in  alcuni  osser- 
vatori, alla  medesima  stagione  avrebbe  dovuto  corrispondere  lo  stesso  valore. 
Inoltre  le  osservazioni  di  Kiistner  davano  a  vedere  che  la  massima  oscillazione 
della  latitudine  durante  il  tempo  in  cui  furono  istituite,  era  stata  all'incirca  di 
0,4  o  0,5  secondi. 

Questi  fatti  destarono  vivo  interesse  nei  geodeti  e  negli  astronomi   e  si   era 


'  Ntrèn,  i'a6erra<iOM  des  étoiles  fixes:  Memorie  dell'Accademia  I.  delle  Scienze  di  S.  Pietroburgo,  1883. 
^  GiLL,  Monthhj  Noiicen  of  the  B.  Astronomical  Society,  tomo  XLIV,  num.  6. 
'  Astronomische  Nachrichten,  n.  2595. 

*  Neue  Methode  zur  Bestimmung  der  Aberrations  Constante  nebst  Untersuchungen  uber  die 
VerdnderlichkeU  der  Polhohe.  Berlino,  1888. 
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inclinati  ad  attribuirli  alla  cattiva  posizione  dell'Osservatorio  di  Berlino  nel 
centro  di  una  grande  città,  e  ad  una  certa  assimetria,  nell'efifetto  della  rifra- 
zione, a  nord  e  a  sud  dello  zenit.  La  questione  fu  nel  1888  portata  davanti 
alla  Commissione  permanente  dell'Associazione  geodetica  internazionale,  radunata 
a  Salzburg  nell'autunno  di  quell'anno,  dal  prof.  Forster,  direttore  dell'Osserva- 
torio di  Berlino  K  II  prof.  Forster  indicò  come  causa  probabile  delle  variazioni 
constatate  i  fenomeni  meteorologici. 

Già  Thomson  ^  e  Gyldèn  -^  avevano  pensato  che  il  periodo  decimensuale  della 
variazione  delle  latitudini  potesse  essere  alterato  dai  procedimenti  meteorologici 
e  geofisici  (ghiacciai  polari)  alla  superficie  della  terra  e  da  moti  di  marea  di 
fluidi  nel  suo  interno;  come  già  vedemmo  più  sopra. 

Per  quanto  ci  consta  però  i  calcoli  che  condussero  a  questi  risultati,  e  le 
ipotesi  che  loro  servono  di  base  non  furono  mai  pubblicati  *.  L'opinione  di 
W.  Thomson  è  ricordata  da  Helmert  ^,  ove  s'occupa  di  questo  argomento.  Ivi 
il  dotto  geodeta  tedesco  prova,  con  certe  supposizioni,  che  le  variazioni  di  lati- 
tudine prodotte  dai  fenomeni  meteorologici  potrebbero  raggiungere  solamente 
qualche  centesimo  di  secondo.  Il  signor  Tisserand^  ha  provato  che  se  dalla  la- 
titudine media  -j-  45°,  si  trasportasse  alla  latitudine  —  45°,  una  massa  d'acqua 
di  0™,  10  di  spessore,  ricoprente  il  decimo  della  superficie  terrestre,  l'asse  prin- 
cipale sarebbe  deviato  di  0",16.  Il  peso  d'una  colonna  d'acqua  di  0™,  10  equi- 
vale a  quello  d'una  colonna  di  0"^, 007  di  mercurio;  si  vede  dunque  come  un 
cambiamento  notevole  della  pressione  barometrica  possa  produrre  degli  efi"etti 
concordanti  con  quelli  indicati  da  Thomson.  È  assai  importante  a  questo  riguardo 
un  lavoro  del  signor  Radau,  intitolato  :  Note  au  suj'et  de  la  variation  des  la- 
titude»  '. 

Al  prof.  Helmert,  è  dovuta  la  collaborazione  di  parecchi  osservatore  per  lo 
studio  della  variazione  della  latitudine  col  procedimento  del  dottor  Kùstner.  Fu- 
rono incaricati  delle  osservazioni  a  Berlino  il  dottor  Marcuse,  Schnauder  del- 
l'Osservatorio di  Potsdam,  ed  i  signori  Weinek  e  Guss  dell'Osservatorio  di  Praga, 
e  del  calcolo  e  della  discussione  complessiva  (più  di  5000  determinazioni  com- 
plete della  latitudine)  il  dottor  Albrecht.  Il  dottore   Kobold,    lavorò   allo    stesso 


•  Verhandlimgen  der  in  Salzburg  àhgehaìtenen  Konferenz  der  Permanenten  Kommission  der 
internatioìialen  Erdmessung ,  Berlin  1889,  p.  33-34. 

■^  Thomson,  nel  Beport  of  the  British  Association  for  the  Advancement  of  Science,  1876  -  Riu- 
nione di  Glasgow. 

'  Gtldès,  Ueber  den  Einfluss,  welchen  Aenderungen  der  Botationsaxe  der  Erde  auf  das 
Meeresniveau  ausiiben  kónnen:  Bollettino  deirAccaJemia  I.  di  S.  Pietroburgo,  tomo  16,  1871. 

•  Notice  sur  le  Congrès  gco'Jésique  de  Fribourg,  par  M.  F.  Tisserand,  Annuaire  du  Bureau  des 
longitudes  pour  l'an  1891.  —  La  question  de  la  variabilité  des  latitwics  devant  VAssociation  gèo- 
désique  internationale,  BuUetin  Astronomique,  t.  VII,  1890,  p.  344. 

=  Helmert,  Die  Mathematischen  und  Physikalischen  Theorieen  der  Hbheren  Geodàsie.  Lipsia 
^■1884,  voi.  II,  p.  422. 

^H     '  TissERAXD,  Tratte  de  Mécanique  celeste,  t.  II,  p.  489;  vedi  pure  i  lavori  citati  nella  nota  (1),  p.  233. 
^^B      '  Nel  tomo  VII,  1890,  del  BuUetin  Astronomique,^.  352. 
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scopo  a  Strasburgo,  ma  la  discussione  dimostrò  che  la  precisione  di  quelle  osser- 
vazioni lasciava  molto  a  desiderare  (ciò  fu  attribuito  ad  un  cattivo  funzionamento 
della  livella),  e  che  esse  dovevano  essere  completamente  abbandonate. 

Al  Congresso  geodetico  tenuto  in  Parigi  nel  1889,  il  dottore  Albrecht  riferi 
su  quelle  osservazioni  ',  dalle  quali  però  piiì  che  altro  si  ricavò  la  bontà  del 
metodo  (Horrebow-Talcott)  adoperato. 

La  Commissione  permanente  dell'Associazione  geodetica  internazionale  si  oc- 
cupò ancora  della  variazione  delle  latitudini  nella  sua  riunione  di  Friburgo  2,  e 
su  di  essa  riferirono  in  particolar  modo  Albrecht,  Forster  ed  Helmert,  e  dopo 
dotta  discussione  fu  stabilito  d'inviare,  per  lo  studio  della  questione,  un  astro- 
nomo, che  fu  poi  il  dottore  Marcuse,  alle  isole  Sandwich.  I  risultati  su  cui  si 
fondarono  quelle  discussioni  sono  contenuti  in  tre  lavori  dei  signori  Marcuse, 
Kustner,  Albrecht  ^.  Si  trovò  in  quelle  tre  stazioni  sopra  indicate  delle  varia- 
zioni di  0",  5  circa,  il  maximum  di  ogni  latitudine  cadendo  verso  i  mesi  di 
luglio  e  agosto  1889,  ed  il  minimum  in  febbraio  1890.  I  diagrammi  che  rap- 
presentano le  tre  serie  d'osservazioni  offrono  una  concordanza  notevole  ;  esse 
indicano,  assai  da  vicino,  una  variazione  periodica  annua  della  latitudine,  con 
un'ampiezza  di  variazione  di  circa  0",  5.  Le  misure  di  latitudine  di  Nyrèn, 
Porro,  Herz,  Nobile,  Gill,  sebbene  non  contraddicano  a  questo  risultato,  come 
saviamente  osserva  l'illustre  Helmert,  non  erano  allora  tali  da  poterne  dedurre 
una  definitiva  contribuzione  per  lo  studio  del  problema  che  ci  occupa. 

La  contribuzione  piti  importante,  la  prova  decisiva  della  variazione  delle  la- 
titudini in  un  periodo  annuo,  l'apportò  il  dottor  Marcuse,  colle  osservazioni  che 
egli  istituì  dal  maggio  1891  al  giugno  1892  ad  Honolulu.  Qui  cediamo  la  parola 
al  medesimo  dottor  Marcuse*.  «  Dalla  fine  di  maggio  1891,  fino  all'epoca  stessa 
circa  del  1892  furono  da  me  istituite  alla  stazione  oltre  1800  misure  della  lati- 
tudine, dalle  quali  già  alla  stazione  furono  da  me  dedotti  risultati  provvisori. 
La  elaborazione  completa  di  tutte  le  osservazioni  fu  anche  lungo  la  durata  della 
spedizione  affidata  alla  Commissione  permanente  della  Misura  del  grado  sotto  la 
cura  del  sig.  professore  Albrecht  in  Potsdam.  Contemporaneamente  alle  misure 
in  Honolulu  se  ne  facevano  delle  corrispondenti  all'Osservatorio  di  Berlino  (dot- 


*  Verhandlungen  der  in  Paris  abgehaltenen  neunten  aUgemeinen  Conferenz  der  Internatioìmìett 
Erdmessung.  Berlin  1890. 

^  Verhandlungen  der  in  Freiburg,  ecc.  Berlin  1891. 

^  Marccse,  KiJsTNER,  Albrecht,  Astrotiomìschen  Nacliricliten,  annate  1890-91-92-93.  Nell'annata 
1890  delle  Astronomische  Nachrichten  è  contenuto  uno  scritto  dell'insigne  Hblmert  intitolato:  Zur 
Erlddrung  der  beobachteten  Breitenànderungen.  È  curiosa  la  chiusa  di  esso,  in  cui  si  avverte,  che 
se  le  osservazioni  di  Honolulu  non  daranno  risultati  di  variazioni  di  segno  opposto  (come  invece  die- 
dero, come  l'Hehnert  stesso  prevedeva),  ciò  sarebbe  indizio  che  nell'interno  della  massa  terrestre  av- 
vengono periodicamente  dei  notevoli  movimenti  di  massa,  cognizione  egli  aggiunge  che  varrebbe  ben 
la  spesa  di  una  spedizione  ad  Honolulu. 

*  Marcuse,  Die  VerànderlichJceit  der  geographischen  Breiten;  Naturwissenschaftliche  Rundschau, 
7  Januar  1893,  ed  Astronomische  Nachrichten,  n.  3139. 
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tore  Battermann),  Praga  (prof.  Weineck)  e  Strasburgo  (prof.  Becker).  Dai  ri- 
sultati finora  pubblicati  di  questa  cooperazione  segue  :  che  le  Variazioni  della 
latitudine  geografica  di  Honolulu  procedono  direttamente  opposte  alle  va- 
riazioni di  latitudine  constatate  a  Berlino 
e  nelle  altre  stazioni  tedesche,  che  quindi 
al  massimo  della  latitudine  in  Berlino  corri- 
sponde il  minimo  di  essa  sull'antimeridiano  e 
viceversa.  Le  curve  qui  riprodotte  in  scala 
ridotta  delle  variazioni  della  latitudine  in  Ho- 
nolulu e  Berlino  dal  maggio  1891  al  giugno  1892, 
parlano  di  per  sé  evidentemente.  Fu  con  ciò 
per  la  prima  volta,  ed  in  modo  indubitabile, 
dimostrato,  che  qui  si  ha  a  che  fare  con 
variazioni  della  posizione  dell'asse  di  ro- 
tazione della  terra  nella  massa  terrestre  »  i. 

Anche  in  Francia  si  era  avvertita  la  variazione  annua  delle  latitudini  come 
risulta  da  uno  scritto  dei  signor  Villarceau^,  ove  sono  esaminate  1077  osserva- 
zioni di  latitudine  fatte  al  circolo  di  Gambey  dal  1856  al  1861.  A  questo  ri- 
guardo nel  1867,  discutendosi  il  trasferimento  dell'Osservatorio  di  Parigi,  Vil- 
larceau  scriveva  quanto  segue  :  «  D'après  cela  il  existerait  une  différence  de 
près  d'une  demi-seconde  entre  les  latitudes  observées  en  janvier  et  enjuilletl... 
Mais  la  variation  observée  à  Paris,  à  notre  connaissance,  na  encore  été 
signalée  par  aucun  autre  observatoire  »  ^.  Il  signor  Gaillot,  che  aveva  com- 
pilato nel  1865  le  tavole  che  condussero  Villarceau  alle  precedenti  conclusioni, 
si  occupò  poi  delle  variazioni  delle  latitudini  in  altri  lavori  contenuti  nello 
stesso  periodico.  Sulla  latitudine  di  Parigi  il  signor  Boquet  ha  di  recente  pub- 
blicato un  interessante  studio  storico  *. 

Le  variazioni  sopra  indicate  furono  confermate  ancora  da   osservazioni   fatte 
in  America  dal  sig.  Doolittle  e  dal  sig.  Wanach  a  Pulkova  in  Russia. 

Secondo  il  sig.  Comstock,  parrebbe  apparire  una  variazione  secolare  dalle 
osservazioni  di  Greenwich,  Pulkova,  Madison  ^  :  variazione  che  invece  il  signor 
Chandler  non  troverebbe  ben  confermata  da  osservazioni  fatte  a  Washington 
dal  1847  al  1883  ^.  Il  signor  Comstock  si  è  anche  occupato  delle  variazioni 
delle  latitudini  a  breve  periodo  discutendo  misure  fatte  all'Osservatorio  Washburn 


'  Le  curve  complete  per  le  variazioni  della  latitudine  delle  stazioni  di  Berlino,  Praga,  Strasburgo 
e  Honolulu  sono  pubblicate  nelle  Astronomische  Nachrichten,  n.  3131,  dal  prof.  Albrecht. 

^  Contenuto  nel  voi.  Vili,  p.  .319,  degli  Annales  de  V Observatoire  de  Paris. 

'  Compies  Rendus  des  Séances  de  VAcadémie  des  Sciences  de  Paris,  23,  XII,  1867. 

•  Buìletin  Astronomique,  tome  X,  1893,  p.  147. 

■  American  Journal  of  Science,  1891. 

'"'  Astronomical  Journal,  1892.  In  tale  periodico  si  trovano  parecchi  scritti  polemici  di  questi 
due  astronomi  intorno  alle  variazioni  secolari  della  latitudine. 
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a  Madison  in  America:  trovando  che,  grosso  modo,  i  risultati  di  Madison  con- 
cordano con  quelli  di  Berlino  e  Pulkova  ^  In  Italia  il  dottore  Angelitti  deter- 
minò la  latitudine  dell'Osservatorio  di  Capodimonte  a  Napoli  e  trovò  due  mas- 
simi (giugno  ed  agosto)  e  due  minimi  (marzo  e  luglio)  2.  Il  dottor  F.  Porro, 
astronomo  a  Torino,  in  una  sua  recente  diligentissima  determinazione  della  lati- 
tudine di  Torino,  ha  applicato,  forse  per  il  primo,  la  formola  di  Chandler,  rela- 
tiva alla  variazione  annua  della  latitudine,    cui  accenniamo  più  sotto. 

Due  astronomi  americani  si  sono  di  recente  molto  occupati  di  dedurre  dalle 
osservazioni  finora  pubblicate  un  periodo  per  la  variazione  annua  delle  latitudini. 
Questi  sono  i  signori  Newcomb  e  Chandler  :  le  pubblicazioni  astronomiche  del- 
l'anno scorso  e  segnatamente  V Astronomical  Journal  contengono  numerosi  loro 
scritti  sull'argomento. 

Il  signor  Chandler  ha  discusso  ben  33.000  osservazioni  di  latitudine  fatte 
con  nove  metodi  differenti  in  17  osservatori,  con  21  istrumenti  diversi  che  egli 
distribuì  in  45  serie.  Tutte  queste  serie  meno  tre  diedero  risultati  accennanti  ad 
una  variazione  della  latitudine,  e  quelle  tre  sono  fra  le  meno  intrinsecamente 
precise.  Da  queste  indagini  egli  conchiuse  per  la  variazione  delle  latitudini  un 
periodo  di  427  giorni,  nel  quale  il  polo  si  sposterebbe  dall'ovest  all'est  lungo 
un  cerchio  di  circa  10  metri  di  raggio,  misurati  sulla  superficie  terrestre.  Fra 
le  osservazioni  antiche  Chandler  si  ferma  particolarmente  su  quelle  fatte  da 
Bradley  col  suo  settore  zenitale  a  Waustead  ed  a  Kew,  e  parla  con  ammira- 
zione della  loro  precisione  paragonabile  a  quella  delle  migliori  misure  moderne. 
All'epoca  di  quelle  variazioni,  cioè  dal  1727  al  1731,  il  periodo  della  rivoluzione 
polare  invece  che  di  427  giorni  sarebbe  stato  compreso  fra  350  e  380  giorni. 
Il  periodo  di  427  giorni  sarebbe,  secondo  Newcomb,  dato  anche  da  osservazioni 
di  a  Lyrce,  fatte  negli  anni  1862-67. 

Contro  il  periodo  dedotto  da  Chandler  si  presentava  una  difficoltà  molto  seria. 
La  teoria  d'Eulero,  che  non  fu  mai  contestata,  e  che  accennammo  in  principio, 
mostra  che  se  le  latitudini  terrestri  presentano  qualche  piccola  variazione,  questa 
doveva  avere  un  periodo  di  10  mesi.  Questa  difficoltà  è  stata  levata  da  Newcomb. 
Egli  ha  fatto  vedere  che  il  periodo  di  10  mesi  suppone  che  la  terra  sia  assoluta- 
mente rigida,  mentre  la  parziale  fluidità  della  terra  ed  una  sua  qualsivoglia  ela- 
sticità debbono  esercitare  non  piccola  influenza.  È  molto  probabile  che  la  terra  sia 
un  solido  elastico,  al  quale  attribuendo  con  Lord  Kelvin  (W.  Thomson)  l'elasti- 
cità dell'acciaio,  si  giunge  col  sig.  Newcomb  ad  un  periodo  di  441  giorni,  assai 
vicina  insomma  a  quello  di  Chandler:  che  potrebbe  pertanto  ammettersi  come 
una  prima  approssimazione  del  tutto  accettabile. 

Il  sig.  Newcomb  ha  provvisoriamente  adottato  in  numeri  rotondi  un  periodo 
di  430  giorni.  Egli  lo  paragona  ad   osservazioni   fatte   a  Washington,  Pulkova, 


*  Astronomische  Nachrichten,  N.  3031. 
'  Loco  cit.,  N.  8120. 
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Cordoba,  Berlino,  Cambridge,  Potsdam  e  Praga  dal  1863  in  poi  :  quel  periodo 
sembra  rappresentare  assai  bene  le  epoche  dei  massimi  e  dei  minimi  delle  lati- 
tudini osservate  nelle  dette  città.  Ma  l'ampiezza  della  variazione  fu  trovata  dif- 
ferente assai  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi  :  essa  sarebbe  per  lo  meno  raddoppiata 
da  25  anni  in  qua.  Si  capisce  che  quest'ampiezza  possa  venir  più  o  meno  alterata, 
e  forse  anche  mascherata  dagli  effetti  dei  fenomeni  meteorologici  e  geologici.  Il 
signor  Newcomb  pensa  che  questa  teoria  escluda  la  possibilità  di  un  cambiamento 
secolare  delle  latitudini. 

In  uno  degli  ultimi  numeri  delle  Astronomische  Nachrichten  (3166)  il 
signor  Nyrèn  pubblica  un  lavoro  sulle  variazioni  della  latitudine  osservata  in 
Pulkova,  per  la  deduzione  della  quale  fu  utilizzato  un  grosso  materiale  d'osser- 
vazione. Il  risultato  ridotto  a  diagramma  mostra  pienamente  il  carattere  siste- 
matico della  variazione.  Dedotto  dai  valori  massimi  l'intervallo  medio  della  mo- 
dulazione è  432,8  giorni,  dedotto  dai  valori  minimi  (i  quali  mostrano  maggiori 
deviazioni)  434  giorni,  arabi  i  valori  non  troppo  lontani  dal  valore  trovato  da 
Chandler  di  427  giorni.  Il  movimento  del  polo  nord  della  terra  avviene  nella 
direzione  dall'ovest  all'est. 

L'astronomo  Gould,  dopo  un'accurata  disamina  di  osservazioni  fatte  a  Cordoba, 
riassume  la  sua  opinione  dicendo  che  la  variazione  segnalata  da  Chandler  è  senza 
dubbio  combinata  con  altre,  e  che  per  l'analisi  dei  fenomeni  bisognerebbe  stu- 
diare le  medie  non  mensili  ma  semimensuali  od  anche  decadiche.  Il  sig.  Ugo 
Gyldèn  ^  vorrebbe  spiegare  le  variazioni  della  latitudine  con  una  particolare  co- 
stituzione di  grandi  caverne  ripiene  di  materia  facilmente  movibile  ad  una  certa 
profondità  della  massa  terrestre,  e  mossa  da  una  forza  ad  azione  intermittente, 
che  creerebbe  fenomeni  analoghi  a  quelli  presentati  dai  geyser.  Circa  la  causa 
del  fenomeno  della  variazione  delle  latitudini,  di  cui  oltre  l'ultima  indicata,  altre 
furono  immaginate,  la  più  grande  riserva,  se  non  meglio  astensione,  è  coman- 
data, per  oggi  almeno. 

Circa  le  variazioni  constatate  dal  dottor  Marcuse  ad  Honolulu,  e  dagli  altri 
astronomi  tedeschi  contemporaneamente  in  Germania,  il  signor  Tisserand,  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Parigi,  così  scrive:  «  Il  periodo  sembra  essere  in  media 
di  385  giorni,  e  l'amplitudine  della  variazione  di  un  mezzo  secondo  d'arco,  o 
pochissimo  di  più.  Sarebbe  dunque  appunto  dovuto  ad  una  variazione  del  polo  ; 
ma  il  valore  assoluto  di  tale  variazione,  per  essere  bene  determinato  e  control- 
lato, richiederebbe  delle  osservazioni  in  un  meridiano  intermediario  di  cui  la 
longitudine  sia  di  90°;  si  avrebbe  cosi  un  controllo  che  sembra  indispensabile. 
Finalmente,  il  periodo  trovato  essendo  di  un  anno  e  20  giorni,  non  si  può  ancora 
evidentemente  decidere  se  tale  periodo  è  annuo  o  solamente  prossimo  ad  un'annata  »2. 


'  Astronomische  Nachrichten,  N.  3157. 

'  Les  progrès  de  V Astronomie  en  1892,  discours  prononcé  par  M.   F.  Tisserand,   Président  de 
la  Société  Astronomique  de  France  à  la  séance  generale  annuelle  du  5  avril  1893. 

Qdido  Cosa,  CoirMi,  voi.  11»,  1892-93,  fase.   VIU.  31 
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Intorno  alle  ricerche  di  Chandler  e  Newcomb,  ne  piace  qui  tradurre  quanto 
scrive  il  dottor  Marcuse: 

«  Recentemente  il  signor  Chandler  ha  cercato,  a  mezzo  di  considerazioni 
teoriche,  e  coU'aiuto  del  materiale  d'osservazione  esistente,  appena  sufficiente, 
non  in  particolare  sopratutto  rispetto  all'esattezza,  di  risolvere  la  questione  della 
legge  delle  variazioni  periodiche  delle  latitudini.  Egli  è  giunto  al  risultato,  che 
il  periodo  di  queste  variazioni  è  bensì  costante,  ma  l'ampiezza  ne  deve  essere 
per  lungo  tempo  costante.  Per  contro  Newcomb  fa  vedere  come  ciò  sia  in  con- 
traddizione colle  leggi  della  dinamica,  e  che  in  modo  direttamente  opposto,  l'am- 
piezza essendo  variabile,  il  periodo  dovrebbe  essere  costante.  Le  ricerche  del 
sig.  Chandler  non  sono  ancora  chiuse,  e  su  di  esse  non  si  può  ancora  dire  l'ul- 
tima parola.  Tuttavia,  si  avverta  qui  bene  questo,  che  cioè  la  scoperta  della 
legge,  secondo  la  quale  procedono  le  variazioni  della  latitudine,  potrà  effettuarsi 
bene  solo  a  mezzo  di  osservazioni  istituite,  o  da  istituirsi  ancora,  appositamente 
a  quello  scopo  »  ^. 

Da  circa  due  anni  il  sig.  Bigourdan  osserva  all'Osservatorio  di  Parigi,  col 
circolo  di  Gambey,  la  stella  polare  ;  le  sue  osservazioni,  molto  precise,  mostrano 
che  se  esiste  una  variazione  delle  latitudini,  essa  deve  essere  molto  piccola 
{éxtrémement  faible),  e  che  le  sue  osservazioni  non  la  rivelano. 

Il  Bureau  des  Longitudes  fa  costrurre  dal  sig.  Brunner  un  istrumento  per 
le  latitudini,  dal  quale  gli  astronomi  francesi  molto  si  ripromettono,  per  io  studio 
delle  variazioni  delle  latitudini. 

In  un  lavoro  di  recente  pubblicato  nelle  Astronomiscke  Nachrichten  dal 
sig.  Brendel,  vien  discussa  l'influenza  delle  fluttuazioni  del  polo  sulle  posizioni 
geografiche  dei  luoghi  della  terra.  Gli  spostamenti  dell'asse  terrestre  che  danno 
luogo  alle  variazioni  di  latitudine,  producono  anche  dei  cambiamenti  nelle  lon- 
gitudini e  nella  direzione  dei  meridiani,  che  sarebbe  interessante  constatare  a 
mezzo  dell'osservazione.  Bessel  fece  nel  1822  un  primo  tentativo  in  questo  senso, 
ma  il  risultato  al  quale  giunse  fu  puramente  negativo.  Il  sig.  Brendel  pensa  a 
questo  riguardo,  che  sarebbe  conveniente  discutere  da  questo  punto  di  vista  le 
differenze  di  longitudine  tra  stazioni,  situate  sotto  latitudini  molto  elevate,  e 
mostra  che  le  variazioni  presunte  sarebbero  assai  forti  per  poter  comparire  nelle 
osservazioni. 

Noi  ci  siamo  fin  qui  occupati  della  variazione  della  latitudine  studiata  astro- 
nomicamente. Le  variazioni  però  della  verticale  fisica,  che  producono  esse  altresì 
variazioni  di  latitudine,  furono  investigate  e  lo  sono  tuttora,  con  metodi  fisici, 
indipendenti  dalle  stelle.  A  questo  riguardo  sono  da  menzionarsi  i  lavori  di 
Plantamour,  D'Abbadie,  Hengler,  Pfaff,  Perrot ,  Zòllner,  Gruithuisen, 
Mascari,  Bohnenberger,  G.  H.  Darwin,  e  sopratutto  quelli  del  dott,  Rebeur- 


Naturwissenschaftliche  Bimdschau,  1,  I,  93. 
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Paschwitz,  che  in  questi  ultimi  mesi  diede  alle  stampe  un  succoso  volume  che 
contiene  tutte  le  sue  ricerche. 

Gli  spostamenti  del  polo,  le  variazioni  della  direzione  della  gravità,  causati 
dai  mutamenti  geofisici  che  avvengono  nella  massa  terrestre  ed  alla  superficie 
del  nostro  pianeta,  sono  accompagnati  da  variazioni  della  figura  fisica  e  mate- 
matica della  terra  ;  intorno  a  questi  importantissimi  problemi  della  scienza,  il 
cui  studio  condusse  già  a  mirabili  scoperte,  crediamo  siano  vere  oggi  come  no- 
vanta anni  fa  le  parole  di  Delambre,  colle  quali  porremo  fine  a  questo  nostro 
qualsivoglia  lavoro  ^  : 

«  Les  deux  questions  de  la  grandeur  et  de  la  figure  de  la  terre,  qui 
exerceni  depuis  longtemps  les  astronomes  et  les  géomètres  paraìssent  de 
nature  à  nétre  jamais  epuisées  »  (Delambre,  1806). 

Torino,  giugno  1893. 


'  Vedasi  in  proposito  Zanotti  Bianco,  La  forma  e  la  grandezza  della  Terra  nello  stato  'presente 
deTle  conoscenze  umane:  Pensiero  Italiano,  voi.  II,  1891;  Le  livellazioni  di  precisione  ed  il  livello 
del  mare;  L'Ingegneria  Civile  e  le  Arti  Industriali,  voi.  XVIII,  1892. 

Dall'accuratissimo  lavoro  del  D'"  Angelitti  già  ricordato  giova  qui  menzionare  la  riconferma  della 
variazione  annuale  della  latitudine,  che,  come  si  disse,  a  Capodimonte  presenta  due  massimi  e  due  minimi, 
risultanti  anche  dalle  osservazioni  di  Brioschi,  esaminate  per  tale  scopo,  ed  assai  probabilmente  anche 
da  quelle  di  Fergola  e  Nobile.  Pare  poi  che  le  variazioni  della  latitudine  di  Capodimonte  non  pos- 
sano essere  spiegate  neanche  in  parte  con  le  variazioni  della  temperatura.  Questa  conclusione  è  assai 
notevole,  perchè  il  S'  Bakhnyzen  in  una  nota  pubblicata  nel  1891  {Monthk/  Notices  of  the  Boyal 
Astronomical  Society,  Voi.  LI,  N»  5),  credette  fin  dal  1868  di  connettere  colla  temperatura  la  no- 
tevole variazione  annua  della  distanza  della  Polare  dal  polo  che  si  manifesta  nelle  osservazioni  di 
Greenwich,  e  che  fu  notata  anche  da  Downing  nel  1880  e  da  Thackeray  nel  1888  ed  89;  attri- 
buendo poi  ad  una  reale  variazione  della  latitudine  le  piccole  discordanze  residue  dopo  una  correzione 
dipendente  dalla  temperatura.  A  questo  riguardo  van  consultati  gli  scritti  di  Cornu  ed  Helmert  nei 
rendiconti  della  riunione  della  Commissione  permanente  dell'Associazione  geodetica  internazionale 
tenutasi  in  Bruxelles  nel  1892. 

Sottoscriviamo  poi  intieramente  al  seguente  alinea  del  D«  Angelitti,  che  il  testo  del  presente 
lavoro,  nella  sua  nudità  di  esposizione  storica,  per  quanto  riguarda  la  variazione  annua,  giacché  non 
entrammo  nei  dettagli  tecnici,  ampiamente  conferma:  «  In  queste  memorie  (le  Ricerche  Numeriche 
del  prof.  Nobile  sopracitate)  non  solo  si  ha  la  prima  notizia,  fondata  su  numeri,  della  variabilità 
della  latitudine  nell'anno;  ma  si  mettono  anche  in  luce  particolarità  ottiche  inaspettate,  tra  cui  la 
esistenza  di  una  correzione  nadirale »  (Angelitti,  Nuova  determinazione  della  latitudine  geo- 
grafica del  Reale  Osservatorio  di  Capodimonte  mediante  i  passaggi  di  alcune  stelle  al  primo  ver- 
ticale osservato  nell'anno  1889,  Napoli,  1892,  pag.  3). 

Per  ultimo  ricordiamo  che  il  prof.  Nobile,  nel  maggio  n.  s.  (1893)  pubblicò  uno  scritto  intito- 
lato: <  Riflessioni  sulla  variazione  a  corto  periodo  della  Latitudine  ». 
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esplorata    dal    cap.    E.    Bandi    di    Vesme    (18  9  0) 

E  POSIZIONI  GEOGRAFICHE  DETERMINATE  NELLA  SOMALIA. 
DALLE   SPEDIZIONI    JAMES   (1884-85),   SWAYNE   (1891),   PAGET   (1891),    HOOPER 


Note  cartografiche  del  Prof.  Guido  Cora. 


(Con    2    Carte    originali,    V.    Tavole  VII    e    Vili). 


I.    Premessa. 

Nel  volume  precedente  di  questo  periodico  ho  pubblicato  la  relazione  originale 
del  primo  viaggio  nella  Somalia  del  capitano  Enrico  Bandi  di  Vesme,  nel  1890  \ 
eseguito  col  modesto  concorso  del  sottoscritto  2,  e  che  condusse  a  risultati  note- 
voli per  la  geografia,  essendo  inoltre  il  primo  felice  tentativo  italiano  di  pene- 
trazione nell'interno  di  quella  regione  africana,  la  quale  dipoi  fu  attraversata  da 
costa  a  costa  dall'ardito  ing.  L.  Bricchetti-Robecchi,  poi  esplorata  nella  parte 
ovest  anche  dallo  stesso  Bandi  di  Vesme  col  sig.  G.  Candeo,  dalle  spedizioni  del 
principe  Ruspoli,  dei  cap.  Bòttego  e  Grixoni  e  del  cap.  Ferrandi,  con  molto 
vantaggio  della  scienza  e  con  lustro  del  nome  italiano.  Per  ragioni  particolari 
non  potei  unire  alla  detta  relazione  la  carta  promessa,  e  solo  in  quest'anno  ho 
potuto  accingermi  alla  costruzione  dell'itinerario  del  Baudi,  vagliandolo  coi  ri- 
sultati delle  esplorazioni  di  altri  viaggiatori  ;  ma  se  la  pubblicazione  è  stata  ritar- 


1  V.  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  X,  1889-91,  pagine  193-202  (fase.  VII),  225-228  (fase.  VUI), 
e  328-338  (fase.  XI-XII). 

'  Ciò  accenno  qui,  non  per  trarre  vanagloria  da  aiuti  di  ogni  sorta  che  ho  già  prestato  anche 
ad  altri  esploratori  italiani  ed  esteri,  ma  per  rilevare  un'inesattezza  in  cui  incorse  il  prof.  G.  Dalla 
Vedova,  il  quale  in  una  nota  e  in  uno  schizzo  cartografico  relativi  alla  Spedizione  Bòttego  pubblicati 
nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  (maggio  1893,  p.  417-421)  qualifica  la  Spedizione 
del  cap.  Baudi  di  Vesme  da  Berbera  ai  Bur  Dap  fra  quelle  sussidiate  0  inviate  nell'ultimo  quinquennio 
dalla  Società  Geografica  Italiana,  méntre  alla  medesima  rimase  affatto  estranea.  Ciò  come  osserva- 
zione di  fatto,  che  ben  poco  toglie  ai  meriti  reali  della  detta  Società  nel  promuovere  efficacemente 
la  conoscenza  dell'Africa  Italiana  e  regioni  contermini. 
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data,  essa  si  presenta  più  copiosa,  avendo  io  allestito  non  una,  bensì  due  carte 
a  complemento  di  quel  testo. 

Le  due  carte  sono  però  di  natura  diversa  :  la  Tavola  VII  è  intesa  a  raflBgu- 
rare  tutta  la  parte  della  Somalia  tra  Berbera  e  i  Biir  Dap,  cioè  sino  al  lato  NO 
del  Nogal,  non  soltanto  secondo  le  esplorazioni  del  Baudi,  ma  anzi  porzione  no- 
tevole desumendola  dai  rilievi  di  altre  spedizioni,  che  visitarono  tratti  pili  o  meno 
grandi  della  medesima  regione.  La  Tavola  Vili  invece  è  la  rappresentazione  la 
più  completa  possibile  delle  sole  osservazioni  del  Baudi  (salvo  poche  cifre)  e  mentre 
può  servire  come  di  saggio  del  modo  con  cui  si  eseguiscono  rapidi  rilievi  alla 
bussola  in  Africa,  è  da  me  pubblicata  nella  scala  originale  in  cui  costrussi  l'iti- 
nerario, onde  dar  mezzo  al  cartografo  di  poter  giudicare  anche  in  seguito  quale 
sia  il  valore  attribuibile  a  quei  rilievi  —  presi  nel  loro  complesso  od  esaminati 
in  tratti  separati  —  fornendogliene  il  materiale  originale. 

Venendo  brevemente  a  dire  dei  materiali  adoperati  nella  costruzione  e  nel 
disegno  delle  mie  due  carte,  osserverò  anzitutto  che  i  rilievi  del  Baudi  di  Vesme 
furono  da  me  tracciati  prendendo  per  base  1  rilievi  e  le  posizioni  geografiche 
determinate  nella  spedizione  di  F.  L.  James.  Sinora,  tanto  nella  relazione  preli- 
minare pubblicata  dalla  R.  Società  Geografica  di  Londra  i,  come  nella  narrazione 
completa  del  capo  della  spedizione  ^^  non  erano  stati  messi  in  luce  che  i  rilievi 
adoperati  nella  costruzione  di  una  carta  originale,  alla  scala  di  I  :  1.465.000, 
dovuta  ai  signori  W.  D.  James  e  G.  P.  V.  Aylmer.  A  questi  due  membri  della 
Spedizione  medesima  spetta  il  merito  di  aver  eseguito  le  osservazioni  astronomiche, 
che  condussero  a  fissare  le  posizioni  geografiche  di  molti  punti  dell'itinerario  — 
posizioni  che  sono  ben  lieto  di  poter  qui  pubblicare,  fornendo  un  materiale  assai 
importante  per  la  cartografia,  e  che  sarà  di  molta  utilità  anche  per  meglio  fissare 
taluni  punti  importanti  della  Somalia  centrale,  toccati  altresì  da  italiani. 

Di  dette  posizioni  geografiche,  che  inserisco  in  tabella  alla  fine  di  questo 
scritto,  sono  importanti  per  l'itinerario  di  Baudi  quelle  da  Berbera  a  Burao,  spe- 
cialmente la  posizione  in  latitudine  e  longitudine  di  Burao,  d'onde  il  viaggiatore 
italiano  incominciò  ad  eseguire  più  minutamente  i  suoi  rilievi  nel  viaggio  d'an- 
data. Le  medesime  posizioni,  da  Berbera  alle  rovine  situate  a  sud  della  tomba 
dello  Sceikh  servono  pure  di  controllo  ai  rilievi  eseguiti  dal  Menges  nel  1884,  i 
cui  punti  estremi  verso  l'interno,  almeno  dal  lato  adiacente  alla  valle  superiore 
del  Thug  Dehr,  nelle  carte  de'  suoi  viaggi  sono  portati  troppo  a  sud. 


'  Proceedings  of  the  B.  Geographicaì  Society,  London,  ottobre  1885,  pag.  625-641,  con  carta. 

*  The  unknown  Horn  of  Africa.  An  exploration  from  Berbera  to  the  Leopard  Biver,  by 
F.  L.  James,  M.  A.  With  additions  by  J.  Godefrov  Thrupp.  Un  voi.  in-B"  di  358  pagine,  con  1 
carta  e  numer.  illustr. 

La  Spedizione  era  composta  dei  fratelli  F.  L.  e  W.  D.  James,  già  noti  pei  loro  viaggi  nel 
Sudan  orientale,  e  dei  signori  G.  P.  V.  Aylmer,  E.  LortrPhillips  e  ./.  Godefroy  Thrupp,  e  durò 
dal  dicembre  1884  all'aprile  1885.  Oltre  ai  risultati  geografici,  ne  conseguì  pure  di  notevolissimi 
botanici  e  zoologici:  gli  animali  e  le  piante  raccolte  formano  oggetto  di  varie  appendici  al  volume, 
illustrate  da  tavole. 


■ 
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II.  Viaggio  del  cap.  E.  Baudi  di  "Vesme  (1890). 

Rilievi  di  Baudi  di  Vesme.  —  I  rilievi  eseguiti  dal  Baudi  nel  suo  viaggio 
consistono  in  una  serie  di  osservazioni  con  bussola  prismatica  e  podometro,  ed  in 
altra  dell'aneroide  e  termometro  per  la  determinazione  delle  altezze.  A  questo 
materiale  deve  aggiungersi  la  relazione  del  viaggio  già  pubblicata  ed  uno  schizzo 
generale  cartografico  manoscritto  dell'itinerario,  alla  scala  di  1  :  500.000. 

Nelle  stazioni  principali  o  più  importanti  dal  punto  di  vista  topografico  il 
Baudi  eseguì  dei  giri  d'orizzonte,  alcuni  dei  quali  fornirono  delle  indicazioni 
molto  notevoli  sulle  montagne  più  appariscenti  :  la  posizione  di  queste  stazioni  è 
indicata  nelle  mie  due  carte  con  segno  speciale. 

Le  osservazioni  colla  bussola  e  podometro  per  tracciare  il  cammino  seguito 
non  incominciarono  in  modo  continuato  che  a  partire  da  Burao  :  da  Berbera  a 
Burao  il  Baudi  si  servi  di  quegli  istrumenti  solo  per  quei  pochi  tratti  in  cui  il 
suo  cammino  si  scostava  da  quello  tenuto  dalla  Spedizione  James:  da  Sceikh  però 
compì  un  importante  giro  d'orizzonte.  Da  Burao,  invece,  sino  ai  Bùr  Dap  e  nella 
via  di  ritorno  fece  osservazioni  continue,  abbastanza  frequenti,  salvo  per  l'ultimo 
tratto  dal  corso  superiore  del  Thug  Skuddar  a  Berbera,  nel  quale,  per  la  neces- 
saria rapidità  della  marcia  e  la  stanchezza  risultante,  non  potè  che  raccogliere 
pochi  dati. 

La  posizione  di  Burao  determinata  da  James  —  in  9°  30'  58"  lat.  N  e  45°  35'  40" 
longit.  E  Greenwich,  fra  i  pozzi  sulla  sinistra  del  Thug  Dehr  e  quindi  di  fronte 
al  villaggio  —  mi  ha  servito  di  base,  come  già  dissi,  per  la  costruzione  dell'iti- 
nerario di  Baudi.  Le  diligenti  osservazioni  alla  bussola  ed  al  podometro  mi  per- 
mettono di  ritenere  quasi  ugualmente  bene  fissati  i  due  luoghi,  più  a  valle,  di 
Gut  Hiroio  (collina  rimarchevole  da  ogni  lato)  e  Ber.  Le  direzioni  concordanti 
osservate  da  Gut  Hiroio  e  dal  monte  di  Labaghardei  (Bùr  Dap)  rispetto  a  Ber, 
mi  hanno  costretto  ad  assegnare  ai  Bùr  Dap  una  posizione  più  settentrionale  di 
quella  prima  presunta  ;  nuUameno  una  controprova  diligente  delle  osservazioni 
eseguite  mi  ha  convinto  che  la  posizione  da  me  ottenuta  era  la  più  approssimata 
—  a  meno  di  ritenere  che  la  bussola  nel  tratto  da  Ber  ai  Bùr  Dap  avesse  su- 
bito una  deviazione  assai  grande  e  per  ora  inesplicabile. 

Un  fatto  pure  notevole  si  è  come  nel  giro  d'orizzonte  di  Labaghardei  il  Baudi 
non  abbia  preso  degli  azimut  nell'arco  compreso  tra  l'estremità  E  dei  Bùr  Ka- 
rimu  e  dei  Ghanab  jo  Ghunis,  per  modo  che  nulla  potè  tracciare  della  conforma- 
zione della  parte  più  orientale  dei  Bùr  Dap  :  la  nebulosità  del  cielo  gli  tolse 
la  vista  di  quella  parte  del  panorama. 

La  via  di  ritorno  da  Maredigh  a  Berbera,  salvo  l'ultimo  tratto  tra  questa 
città  ed  il  passo  Malableh  passa  intieramente  in  una  regione  prima  e  dopo  di  lui 
non  percorsa  da  altri  ed  aggiunge  molte  cognizioni  sulla   topografia    del   paese. 
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Senonchè,  come  già  avvertii,  la  rapidità  del  viaggio  impedi  che  le  osservazioni 
fossero  molto  numerose:  tuttavia  abbiamo  a  notarvi  varie  stazioni  importanti  per 
giri  d'orizzonte.  Di  più  è  questa  la  prima  volta  in  cui  è  fatta  menzione  dell'al- 
pestre passo  di  Khiagar,  per  cui  passa  la  via  forse  più  diretta  dal  Nogal  a  Ber- 
bera. I  dati  più  attendibili  della  medesima  via  di  ritorno  si  limitano  al  tratto 
tra  Maredigh  e  la  stazione  sullo  Skuddar  superiore  collocata  da  me  a  10°  lat.  N. 
Da  quel  punto  alla  costa  le  indicazioni,  sempre  di  qualche  pregio  in  regione 
nuova,  non  sono  che  largamente  approssimative. 

Riguardo  poi  alle  osservazioni  altimetriche  devo  notare  che  i  luoghi  ove 
Baudi  notò  la  pressione  atmosferica  e  la  temperatura  sono  frequenti,  e  salgono  a 
ben  38,  ed  in  alcuni  di  essi  notò  le  temperature  ad  ore  diverse.  Tuttavia,  avendo 
il  viaggiatore  trascurato  di  notare,  sia  la  pressione  atmosferica  segnata  dal  suo 
aneroide  al  livello  del  mare  all'andata  ed  al  ritorno,  sia  di  confrontare  il  suo 
istrumento  con  altro  tipico  o  di  conoscerne  la  correzione,  dalle  sue  osservazioni 
non  si  possono  avere  che  risultati  approssimativi.  Nel  calcolarle  ho  tenuto  conto 
delle  quote  d'altezza  determinate  da  altri  esploratori,  sia  in  alcuni  dei  punti  da 
lui  toccati,  sia  in  luoghi  prossimi.  Le  maggiori  incertezze  vertono  sulla  via  di 
ritorno  da  Maredigh  a  Berbera,  ove  mancano  affatto  i  termini  di  confronto. 

Per  questi  motivi  non  credo  per  ora  utile  di  pubblicare  lo  specchio  delle  os- 
servazioni altimetriche  del  Baudi,  e  mi  sono  ristretto  a  segnare  nelle  mie  due 
carte  per  alcuni  luoghi  le  altezze  che  mi  sembravano  più  attendibili  ^  dando  na- 
turalmente la  preferenza,  in  luoghi  già  noti,  alle  quote  di  altri  viaggiatori  più 
esperimentati. 

Se  si  considera  che  il  cap.  E.  Baudi  di  Vesme  ha  compiuto  da  Berbera  ai 
Bìir  Dap  in  soli  27  giorni  (dal  12  aprile  all'S  maggio  1890)  un  viaggio  di  circa 
440  chilometri,  di  cui  290  prima  di  lui  completamente  inesplorati  2,   non  si  può 


'  Ad  esempio  la  semplice  lettura  dell'aneroide  fatta  a  Labaghardei  il  27  aprile,  assegnerebbe  a 
quella  vetta  un'elevazione  di  soli  1025  metri:  vi  ho  sostituito,  con  punto  interrogativo,  la  cifra  di 
1100,  che  forse  è  ancora  al  disotto  del  vero. 

■•'  Le  distanze  delle  diverse  parti  dell'itinerario,  misurate  sulle  mie  due  carte  sono  : 
Da  Berbera  a  Sceikh      .         ...     —  chilometri  70 

»     Sceikh  a  Burao         ....  »  68  (di  cui  23  per  vie  nuove) 

»     Burao  a  Maredigh  ...  »  40  in  regioni  prima  inesplorate 

»     Maredigh  al  monte  Labaghardei      .  ^  50  » 

»     Labaghardei  a  Maredigh       (ritorno)  »  53 

»     Maredigh  al  passo  Khiagar        ».  »  75  » 

»     passo  Khiagar  al  Piccolo  Dobar     ».  »  68  » 

»     Piccolo  Dobar  a  Berbera  ».  »  14  » 

Totale  »         488 

Di  cui  »  286  in  regioni  prima  inesplorate 

»  »  23  in  paese  relativamente  noto 

e  »  129  per  vie  quasi  interamente 

già  percorse  da  altri 
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far  a  meno  di  tributare  un  elogio  all'ardito  pioniere,  che,  affatto  nuovo  allora 
ai  viaggi  africani,  seppe  in  cosi  breve  lasso  di  tempo  fornire  un  contributo  al 
certo  pregevole  alla  geografia  africana  ^ 


III.  Rilievi  di  J.  Menges  (1884  e  1889) 
e  delle  Spedizioni  James  (1884-85)  e  Swayne  (1891). 


Rilievi  di  J.  Menges.  —  La  regione  litoranea  di  Berbera,  compresa  tra  il 
mare  e  la  sommità  della  catena  o  del  sistema  montuoso  che  limita  a  nord  il 
bacino  del  Thug  Dehr  (Nogal)  è  stata  in  questi  ultimi  tempi  percorsa  da  molti 
viaggiatori,  e  specialmente  da  inglesi,  i  quali,  per  ragioni  altresì  d'indole  politica, 
rilevaroni)  con  molta  accuratezza  il  paese,  fornendo  probabilmente  tutti  gli  ele- 
menti necessari  per  formarne  una  buona  carta  topografica.  Però  il  Governo  in- 
glese, in  generale  assai  alieno  dal  mettere  prontamente  in  luce  documenti  di  tale 
natura,  non  ha  consentito  —  per  quanto  ci  è  noto  —  che  essi  fossero  resi  di 
pubblica  ragione,  ond'è  giuocoforza  al  cartografo  di  ricorrere  ad  altre  fonti. 

Cosi  è  che  per  la  regione  di  Berbera  il  materiale  piìi  importante  per  la  mi- 
nuzia dei  particolari  è  la  carta  d'insieme  dei  due  viaggi  eseguiti  dal  Menges  da 
Berbera  e  Bulhar  all'altopiano  di  Gherbatir  ed  a  Sceikh,  al  margine  nord  del- 
l'altopiano dei  Somali,  pubblicata  alla  scala  di  1  :  300.000  -.  Però,  dopo  i  risul- 
tati della  Spedizione  di  James,  le  distanze  date  in  detta  carta  debbono  essere 
alquanto  accorciate^:  cosi  la  latitudine  del  campo  di  rovine  a  sud  di  Sceikh 
(Guldu  Hammed  di  James  e  Bandi)  secondo  le  osservazioni  astronomiche  di  James 
e  Aylmer  è  di  9°  56'  18"  —  mentre  la  carta  dei  viaggi  di  Menges  la  porta  a 
circa  9°  41',  cioè  ad  oltre  15'  piiì  a  sud. 


*  Il  Baudi  di  Vesme  compì  il  suo  primo  viaggio  in  Africa  durante  un  congedo  militare  assai 
limitato  che  aveva  ottenuto:  il  bisogno  di  non  mancare  all'impegno  preso,  lo  obbligò  a  tornare  in 
tutta  fretta  su'  suoi  passi,  mentre  gli  si  aprivano  dinanzi  le  ricche  vallate  del  Nogal,  mèta  di  tanti 
viaggiatori. 

^  Josef  Menges'  Reisen  auf  das  Hochplateau  der  Somali  Halbinsel  im  Januar  und  Bezemher  1884, 
Nach  der  Itineraraufnahmen  des  Beisenden  autograpJùert  von  C.  Schmidt.  Scala  1  ;  300.000  (Pe- 
termanns  GeograpJiische  Mitteilungen,  voi.  31,  1885,  n.  XII,  tav.  20  —  e  testo  a   pag.   449-460). 

La  parte  più  orientale  di  questi  rilievi  del  Menges,  cioè  quelli  eseguiti  nel  viaggio  del  gen- 
naio 1884  era  già  stata  pubblicata,  alla  medesima  scala  l'anno  precedente  (loco  citato,  voi.  30,  1884, 
tav.  15  —  e  testo  a  pag.  401-412). 

'  Nella  grande  Justus  Perthes'  Speziaì-Karte  von  Afrika,  a  1:4.000.000,  di  H.  Haeemchi 
(Gotha,  3»  ediz.,  foglio  6,  Abessinien,  ottobre  1891)  —  come  pure  ntW Afrika  in  6  fogli,  a  1 :  10.000.000, 
di  R.  LuDDECKE  (Gotha,  Perthes,  1»  ed.  1890  e  ultima  ed.  1893,  foglio  4)  —  i  rilievi  del  Menges 
hanno  avuto  la  preferenza  su  quelli  di  James,  forse  perchè  quei  cartografi  tedeschi  ignoravano  quali 
posizioni  astronomiche  fossero  state  determinate  dalla  Spedizione  Inglese. 
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Nella  Tavola  VII  mi  sono  servito  della  carta  Menges,  adattandola  alle  latitu- 
dini di  Lan  Gommer  ^    Bihin,  Nureh,  Hammar  e  Guldu  Hamraed  di  James. 

Un  altro  viaggio  del  Menges,  meno  importante  per  la  minuzia  delle  osserva- 
zioni —  e  generalmente  ignorato  —  ma  che  mi  forni  pure  dei  particolari  inte- 
ressanti su  una  zona  costiera  prima  incognita,  è  quello  eseguito  nell'aprile  1889 
da  Berbera  verso  E  e  NE  ad  Orrfinn,  nel  Chor  Heli  inferiore  (23  chilom.  SSO 
di  Karam),  di  cui  fu  pubblicata  una  notizia  con  carta  itineraria  a  1  :  750.000  ^. 
Le  vie,  seguite  tra  Berbera  e  il  Bio  Gore,  sono  comuni,  a  un  dipresso,  a  quelle 
di  altri  viaggiatori  precedenti,  ma  da  quel  fiume  periodico  sino  ad  Orrfinn  il 
rimanente  dell'itinerario  è  afiFatto  nuovo. 

La  carta  dei  viaggi  del  Menges  attorno  a  Berbera  nel  1884  ha  copiosi  dati 
altimetrici,  ma  quella  dell'escursione  del  1889  ne  manca. 

Rilievi  della  Spedizione  James.  —  Come  ho  già  detto  precedentemente, 
della  Spedizione  James  si  possiede  una  carta  generale  del  viaggio  a  1  :  1.465.000, 
ricavata  da  un  rilievo  di  W.  D.  James  e  G.  P.  V.  Aylmer  ed  una  narra- 
zione completa  del  viaggio  dovuta  al  capo  della  Spedizione  F.  L.  James  (con 
appendici  scientifiche  varie)  —  materiali  a  cui  posso  aggiungere  ora  l'elenco 
completo  delle  posizioni  geografiche  ed  altezze  dei  punti  determinati  dagli  autori 
medesimi  della  carta  ^. 

Di  tutti  questi  documenti  mi  servii  nella  Tavola  VII,  indicando  solo  in  modo 
dubitativo  l'andamento  di  quella  parte  del  bacino  del  Thug  Dehr  che  giace  ad  0 
del  distretto  di  Dimberi  e  che  non  sappiamo  se  sia  stato  di  fatto  rilevato  dalla 
Spedizione  o  solo  intravisto  da  lungi. 

Rilievi  della  Spedizione  Swayne.  —  Avevo  già  terminato  per  intero  le  due 
carte  del  viaggio  di  Bandi  di  Vesme,  quando  mi  vennero  comunicate  dal  grande 
esploratore  italiano  della  Somalia,  l'ing.  L.  Bricchetti-Robecchi,  le  bozze  di  stampa 
di  una  pro-memoria,  con  carta  preliminare  a  1  :  1.465.000,  della  spedizione  ese- 
guita alla  vallata  del  Nogal  dagli  ufficiali  inglesi  fratelli  Swayne  dal  febbraio 
all'aprile  1891,  durante  la  quale  essi  esplorarono  pure  i  Bur  Dap,  seguendo  in 
parte  da  Berbera  l'itinerario  tenuto  l'anno  precedente  da  Bandi  di  Vesme,  visi- 


'  La  stazione  di  Tian  Gommer  (Langomera  dell'opera  del  James)  è  situata  sulla  destra  del 
Da-daasa  (il  Mingan-Assaije  di  James  o  Mangio-Assa  di  Baudi),  là  ove  il  torrente  fa  un  brusco 
svolto  verso  oriente,  all'intersezione  della  via  proveniente  da  Berbera. 

*  Die  Kiistenlandschaft  des  Somalilandes  òstlich  von  Berbera,  nebst  Bemerkungen  iiber  die 
Folgen  der  englischen  Herrschaft,  von  J.  Menges  (Petermanns  Geogr.  Mitt.,  voi.  37,  1891,  n.  II, 
p.  4144  —  con  carta,  a  1 :  750.000,  nel  testo). 

È  curioso  a  notarsi  che  —  pubblicata  nella  rivista  geografica  edita  da  Perthes  a  Gotha  —  questa 
carta  del  Menges  sfuggì  all'attenzione  dei  detti  cartografi  Habenicht  e  Luddecke  (V.  le  carte  citate 
nella  nota  3  allapag.  precedente),  che  appartengono  al  medesimo  Istituto  geografico  Perthes  di  Gotha! 

Essa  fa  invece  già  adoperata  nella  mia  Carta  della  Colonia  Eritrea  colV Abissinia  e  regioni  li- 
mitrofe tra  il  Nilo,  Suakin  ed  il  Golfo  d'Aden,  a  1 : 4.000.000  pubblicata  nel  fascicolo  II-III  (tav.  II) 
del  Cosìnos  di  Guido  Gora,  voi.  XI,  1892. 

'  V.  la  Tabella  n.  1  —  alla  fine  del  presente  lavoro. 

(ioiDO  CoBA,  Cosmos,  voi.  11",  1892-93,  fase.  Vili.  32 
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tando  alcune  parti  della  valle  dell'Ain  o  Hain,  e  ritornando  poi  al  punto  di  par- 
tenza per  una  via  più  occidentale,  che  permise  loro  di  rilevare  tratti  notevoli 
del  lato  ovest  del  sistema  montuoso  che  limita  a  nord  l'altopiano  Somalo  ad  oc- 
cidente di  Sceikh  (ed  a  cui  lo  Swayne  affibia  pure  il  nome  di  Catena  Golis). 

Il  lavoro  è  opera  del  tenente  E.  J.  E.  Swayne,  ed  al  medesimo  fa  seguito 
una  tabella  delle  posizioni  in  altitudine,  latitudine  e  longitudine  delle  stazioni 
principali  determinate  nella  spedizione  stessa,  nonché  in  quattro  altri  viaggi, 
cioè:  in  un  secondo  viaggio  nella  regione  a  SO  di  Berbera,  dal  maggio  al 
luglio  1891,  ed  in  un  terzo  nella  regione  a  S  di  Zeila,  nel  settembre  e  ottobre 
pure  1891,  eseguiti  dagli  stessi  fratelli  Swayne;  in  un  viaggio  fatto  nel  1891 
dal  cap.  Paget  da  Berbera  alla  base  dei  Bur  Dap  ;  ed  infine  in  altro  viaggio  del 
sig.  Hooper  nel  paese  dei  Gibril  Abokr,  Somali  situati  a  SO  di  Bulhar.  La  carta 
preliminare  unita  alla  breve  relazione  suddetta  è  disegnata  dal  cartografo  inglese 
Turner  (sulla  medesima  scala  della  carta  James)  e,  ricavata  com'è  in  gran  parte 
dal  detto  elenco  di  posizioni  e  da  un  abbozzo  cartografico  preparato  durante  il 
viaggio,  ha  un  carattere  piii  che  provvisorio  ed  aggiunge  poco  alla  topografia  del 
paese  che  rappresenta. 

Ciò  che  dovrebbe  aver  maggior  valore  sarebbe  l'elenco  delle  posizioni  geogra- 
fiche :  tuttavia  abituati  come  siamo  a  veder  spesso  correzioni  notevoli  nel  calcolo 
definitivo|delle  osservazioni  astronomiche  e  trigonometriche,  non  credo  sia  il  caso 
per  ora  di  dare  un  valore  assoluto  al  detto  elenco,  ma  di  aspettare  invece  che 
i  fratelli  Swayne  abbiano  elaborato  tutto  il  materiale  da  essi  riunito  e  pubblica- 
tolo per  intero  —  se  pure  una  tale  pubblicazione  sarà  negli  intendimenti  del 
governo  coloniale  inglese,  che  assai  spesso,  come  già  avvertii,  per  ragioni  d'in- 
dole politica  ha  celato  per  vario  tempo  documenti  di  molta  importanza  pel 
cartografo.  Le  informazioni  datemi  dal  Robecchi  sul  modo  col  quale  i  rilievi  ven- 
nero fatti  dalla  Spedizione  Swayne  completano  le  indicazioni  contenute  nella  ci- 
tata memoria  del  tenente  E.  J.  E.  Swayne,  e  ci  danno  affidamento  che  il  lavoro 
finale  della  spedizione  dovrà  essere  di  molto  interesse  e  pregio.  Le  posizioni 
astronomiche  vennero  fissate  col  mezzo  degli  azimut  e  delle  latitudini,  determi- 
nate con  numerose  osservazioni  stellari,  lavorando  ad  un  tempo  col  sestante  e 
col  teodolite,  mentre  le  altezze  furono  ricavate  da  lettura  di  aneroide,  barometro 
e  termometro,  paragonate  colle  osservazioni  del  punto  di  ebullizione,  prendendo 
gli  accordi  necessari  perchè  fossero  eseguite  osservazioni  simultanee   alla    costa. 

Ma,  ripeto,  l'entità  medesima  dell'opera  eseguita  ci  deve  indurre  a  non  fare 
troppo  affidamento  sul  lavoro  preliminare  che  ora  verrà  in  luce  e  ad  aspettare 
che  la  pubblicazione  finale  —  che  sarebbe  desiderabile  fosse  completa  per  quanto 
possibile  —  ci  fornisca  elementi  tali  che  vengano  ad  assegnare  ai  medesimi  la 
prevalenza  come  materiale  cartografico  polla  valle  del  Thug  Dehr  e  pel   Negai. 

Un  confronto  attento  fra  i  dati  per  ora  accessibili  dello  Swayne  e  le  osser- 
vazioni relativamente  rudimentali  del  Bandi  di  Vesme,  mi  ha  indotto  per  ora  a 
dare  la  preferenza,  riguardo  alle  stazioni  principali  del  viaggio  del    nostro   con- 


I 
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cittadino  comuai  anche  alla  spedizione  inglese,  alle  posizioni  ricavate  dalla  mia 
costruzione  dell'itinerario  Bandi,  Cosi  se  la  latitudine  di  Gut  Hiroio  (Yirrowa 
East,  del  lavoro  inglese)  è  veramente  di  9°  24'  45"  —  risultando  dalla  mia  co- 
struzione a  circa  9°  25'  —  non  vi  è  motivo  di  ritenere  che  il  Baudi  abbia  dovuto 
errare  di  tanto  assegnando  a  Ber  una  latitudine  appena  a  S  di  1',  mentre  l'elenco 
inglese  la  porterebbe  a  5'  a  S.  Nello  stesso  modo  l'ubicazione  del  monte  di  La- 
baghardei  a  9**  5'  secondo  gli  Swayne  mi  pare  per  ora  poco  accettabile,  giacché 
porterebbe  uno  spostamento  notevole  in  tutto  l'itinerario  del  Baudi,  da  far  rite- 
nere che  egli  avesse  potuto  errare  nelle  sue  osservazioni  alla  bussola  di  circa  30° 
d'inclinazione,  la  declinazione  non  potendo  salire  a  piià  di  4°-b°  in  media  —  a 
meno  che,  come  già  avvertii  piij  addietro,  cause  locali  abbiano  influito  sulla  de- 
clinazione magnetica. 

È  notevole  poi  che  tanto  lo  scritto  come  la  carta  preliminare  della  Spedizione 
Swayne  non  contengono  traccia  alcuna  né  dell'altopiano  di  Hororo,  tra  Ber  e  i 
Biir  Dap,  né  tampoco  dei  monti  che  coronano  a  nord  la  valle  del  Thug  Dehr, 
come  i  Karimu,  Kallareri,  Maria,  Neghergher. 

Per  tutte  le  ragioni  indicate,  al  ricevere  il  nuovo  contributo  inglese  per  la 
cartografia  della  Somalia  non  ho  creduto  opportuno  di  rifare  il  mio  lavoro  :  forse 
se  ne  avessi  avuto  prima  contezza,  avrei  dato  la  preferenza  ai  rilievi  della  Spe- 
dizione Swayne,  adattandovi  quelli  di  Baudi,  nelle  parti  in  cui  i  loro  itinerari 
combaciano  o  hanno  punti  di  contatto.  Per  non  trascurare  però  un  materiale  cosi 
importante  ho  rimaneggiato  una  parte  della  mia  carta  generale  a  1  : 1.000.000 
(Tavola  VII),  seguendo  due  criteri  diversi  :  nel  nord,  cioè  nella  parte  che  giace 
a  settentrione  di  9°  50'  N,  ho  intercalato  i  rilievi  Swayne,  adottandone  le  lati- 
tudini e  portando  solo  alquanto  a  E  le  longitudini  ;  nel  sud-ovest,  cioè  nella  parte 
a  mezzogiorno  di  9°  25'  N,  ho  completato  la  topografia  del  Nogal  coi  rilievi  Swayne, 
adattati  alle  posizioni  desunte  dalle  osservazioni  di  Baudi.  Il  tratto  dell'itinerario 
Swayne  da  Sceikh  a  Ber  é  stato  interpolato  colla  scorta  di  quelli  di  James  e 
Baudi,  e  supposi  poi  che  quello  da  Waridad  (presso  la  sinistra  del  Thug  Dehr) 
a  Lascal  passasse  tra  i  Gombur  Murria  ed  i  Neghergher  Ghalbet  osservati  dal  Baudi. 

Conservai  poi  la  Tavola  Vili  tale  quale  mi  risultava  dalla  sola  costruzione 
dei  rilievi  itinerari  del  Baudi,  introducendovi  della  Spedizione  Swayne  solo  alcune 
quote  altimetriche.  Anche  nella  Tavola  VII  diedi  poi  quasi  esclusivamente  la  pre- 
ferenza alle  quote  altimetriche  dell'ultima  spedizione,  le  quali,  pel  metodo  con 
cui  furono  determinate,  meritano  grande  fiducia. 

In  complesso  credo  di  rendere  maggior  servizio  agli  studiosi  pubblicando  il 
risultato  della  costruzione  e  del  disegno  da  me  elaborati  delle  osservazioni  fatte 
nel  primo  viaggio  di  Baudi  di  Vesme  nella  Somalia  —  risultati  che  potranno 
servire,  dopo  la  pubblicazione  definitiva  di  quelli  della  Spedizione  Swayne,  a 
completare  in  qualche  parte  la  cartografia  di  una  regione  che  i  viaggiatori  in- 
glesi, disponendo  di  mezzi  infinitamente  migliori,  avranno  necessariamente  stu- 
diato con  accuratezza  assai  maggiore. 
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IV.  Altri  materiali  riferentisi    alle  Tavole  VII  e  Vili. 

Altri  materiali.  —  Ai  materiali  forniti  dalle  esplorazioni  di  Bandi  di  Vesme, 
Menges,  delle  Spedizioni  James,  Swayne,  debbo  aggiungere,  fra  quelli  adoperati 
per  la  Tavola  VII,  le  relazioni  e  le  carte  di  alcuni  viaggiatori  precedenti,  ed  in 
ispecie:  del  tenente  Cruttenden,  che  nel  1847  fece  un  viaggio  a  S  di  Berbera 
verso  i  monti  Deimole  ;  di  Th.  von  Heuglin,  che  nel  dicembre  1857,  durante 
il  suo  viaggio  marittimo  lungo  la  costa  N  della  Somalia,  fece  un'escursione  ai 
due  Dobar  ed  alle  rovine  presso  il  Bio  Gore  inferiore  ;  del  cap.  J.  H.  Speke, 
che  nel  1855  percorse  per  terra  la  costa  da  Berbera  a  Sijara  e  Karam.  Il  di- 
segno del  breve  tratto  di  costa  è  ricavato  dalle  carte  idrografiche  inglesi,  da 
cui  attinsi  pure  il  valore  della  declinazione  magnetica,  mancandomi  i  dati  neces- 
sari per  l'interno. 

In  quanto  al  viaggio  del  cap.  Paget  da  Berbera  al  Nogal  NO,  non  ho  potuto 
tenerne  quasi  affatto  conto  per  le  mie  carte,  giacché  l'itinerario  suo  non  si  po- 
trebbe convenientemente  tracciare  col  semplice  elenco  di  posizioni  geografiche  che 
lo  Swayne  ci  trasmette  nella  tabella  facente  seguito  alla  di  lui  già  citata  me- 
moria :  sarebbe  stato  opportuno  almeno  un  breve  cenno  sull'andamento  di  quel 
viaggio.  A  quanto  mi  sembra,  il  Paget  dev'essersi  poco  scostato  dall'itinerario 
pili  meridionale  del  Bandi  di  Vesme  tra  Berbera  e  la  base  dei  Biir  Dap,  progre- 
dendo poscia  nella  valle  dell'Ain  (Nogal)  :  probabilmente  il  Bohordli  del  suo  elenco 
di  posizioni  corrisponderà  alla  stazione  Bohodle  di  Baudi,  e  Balhili  a  Bahli  Gumli 
pure  di  Baudi.  Altre  identificazioni  per  ora  non  mi  paiono  possibili.  Ad  ogni  modo 
nella  Tavola  VII  ho  segnato  l'itinerario  Paget  da  Burao  ad  Aumag'g'a  e  la  dire- 
zione probabile  del  viaggio  verso  i  Biir  Dap  e  l'Ain. 

In  quanto  alle  vie  per  informazioni  raccolte  da  Wakefield,  D'Abbadie,  ed  alle 
notizie  di  Haggenmacher  e  di  altri,  contenute  altresì  nella  grande  carta  dell'A- 
frica equatoriale  orientale  di  Ravenstein,  a  1  :  1.000.000  ^  non  ho  creduto  di 
doverne  tener  conto,  perchè  quelle  che  cadono  entro  i  limiti  delle  mie  due  carte 
sono  sostituite  dagli  itinerari  effettivi  o  dalle  informazioni  degli  esploratori  più 
addietro  menzionati. 

In  conclusione  le  due  nuove  carte  che  presento  agli  studiosi  della  cartografia 
della  Somalia  mostrano  sempre  più  qual  largo  campo  di  osservazioni  e  di  ricerche 
vi  sia  tuttora  in  Africa  e  come  l'opera  dei  primi  viaggiatori  non  renda  vane  le 
esplorazioni  dei  seguenti,  i  quali  osservando  con  crescente  accuratezza  le  medesime 
regioni  vengono  a  procacciarne  la  migliore  conoscenza.  Ad  ogni  viaggiatore  che 


'  Pubblicata  per  cura  della  R.  Società  Geografica  di  Londra.  —  V.  specialmente  il  foglio  East  5, 
maggio  1883. 
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parta  pel  continente  nero  non  potremo  mai  raccomandare  abbastanza  di  rendersi 
dapprima  edotto  delle  cognizioni  che  si  posseggono  sulle  regioni  ove  si  dirige  e 
delle  osservazioni  che  la  cartografia  in  ispecie  deve  attendere  dalla  sua  intra- 
prendenza ed  operosità.  Spesso  il  rilievo  replicato  di  un  medesimo  itinerario  ha 
permesso  di  fissare  stabilmente  punti,  pei  quali  mancavano  adatti  elementi  di  os- 
servazioni astronomiche  ^. 

Molti  viaggiatori  italiani  dei  nuovi  tempi  hanno  già  dato  buona  prova  delle 
loro  cognizioni  e  del  loro  zelo  :  non  possiamo  che  additare  il  loro  esempio  agli 
altri  ed  ai  loro  continuatori. 

E  qui,  prima  di  terminare,  aggiungerò  in  tabelle  separate  gli  elenchi  delle 
posizioni  geografiche  determinate  nelle  Spedizioni  James  e  Swayne  e  nel  viaggio 
del  cap.  Paget  —  accompagnandole  da  brevi  schiarimenti. 


V.  Posizioni  geografiche  determinate  dalle  Spedizioni  James, 
Swayne,  Paget  e  Hooper. 

1.  Posizioni  determinate  nella  Spedizione  James, 
da  W.  D.  James  e  G.  P.  V.  Aylmer,  1884-85,  da  Berbera  a  Barri  sull'TJebi. 

Le  osservazioni  vennero  prese  nei  medesimi  luoghi  da  entrambi  gli  osserva- 
tori, che  da  molti  anni  erano  pratici  di  operazioni  simili  e  dippiii  erano  prov- 
visti dei  migliori  istrumenti  verificati  a  Kew  prima  della  partenza  pel  viaggio.  I 
risultati  finali  che  seguono  sono  le  medie  delle  osservazioni. 

Le  h-ngitudini  furono  determinate  a  Burao,  a  Gerlogubi,  suU'Uebi  Scebeli,  a 
Barri  ed  a  Halù,  per  lo  piìi  con  osservazioni  dei  satelliti  di  Giove,  con  occulta- 
zioni di  Pixium  e  di  Tauri:  la  natura  delle  medesime  è  notata  per  ogni  luogo. 
La  latitudine  di  ogni  accampamento  della  spedizione  fu  sempre  presa  di  notte, 
ed  il  più  spesso  l'altitudine  venne  desunta  dal  punto  di  ebullizione  dell'acqua: 
nei  soli  casi  in  cui  l'altezza  fu  ricavata  coU'aneroide,  accanto  alle  quote  è  col- 
locato un  a. 

Come  vedrà  il  lettore,  la  tabella  che  segue  non  comprende  soltanto  le  posizioni 
di  quei  luoghi  che  entrano  nelle  mie  nuove  carte,  ma  si  estende  a  tutti  gli  altri 


'  Questo  sistema,  non  praticato  dal  Bandi  nel  suo  primo  viaggio  del  1890  (e  che  avrebbe  invece 
potuto  fornire  elementi  più  sicuri  pel  controllo  dell'esattezza  delle  sue  osservazioni  alla  bussola  e  al 
podometro),  fu  seguito  ad  esempio  dallo  stesso  Bandi  e  da  Canaeo,  nonché  dal  Eobecchi,  che  rileva- 
rono separatamente  la  medesima  via  da  Barrar  es-Seghir  a  Berbera,  già  in  parte  rilevata  anche  da 
altri  viaggiatori. 
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della  spedizione  James,  all'oggetto  di  fornire  tutto  quel   materiale  cosi    prezioso 
per  la  cartografia  della  Somalia. 

Le  denominazioni  dei  luoghi  corrispondono  all'ortografia  della  lista  di  posi- 
zioni comunicatami  gentilmente  dal  sig.  W.  D.  James:  quelle  tra  parentesi  si 
riferiscono  all'ortografia  dell'opera  di  F.  L.  James  ed  alla  carta  della  Spedi- 
zione ^ 


LOCALITÀ 


Latitudine  N, 


Lan  Gommer  (Langomera)    . 

Bihin 

Nureh 

Hammar 

Guldu  Hamid  (G.  Hammed) . 

Galuli  (Goluli) 

Warran  (Warren)       .     .     . 

Gorrielli 

Burao 

Arori 

Gimba 

Dhulad 

Gudu  Adu    

Balumbal 

Gunder  Libah 

Dumburelli  (Dumbureli)   .     . 
Skelatu  (Scekalatu)     .     .     . 

Hodain 

Derrein 

Furta  Geldis  (Forta  Geldidis) 

Surju 

Gerlogubi !  6 


10 
10 
10 

9 
9 
9 
9 
9 
9 
9 
9 
9 
8 
8 
8 
8 
7 
7 
7 
7 
7 


GiafiFeah  (Giaflfajeh) 
Campo  XXV  (Nureh)       . 
Maraida  (Maraide)       .     . 

Faf 

Rubi 

Debbertag  (Deberiag)  .     . 

Gorrahai 

Gal  Dumbas  (Galdumbas) 
Vetta  di  collina     .     .     . 


10  54 

9  6 
2  36 
59  10 
56  18 
47  21 
39  57 

34  5 
30  58 
25  43 

11  43 

1  43 

46  43 

35  10 
22  20 

7  50 
51  50 
42  20 
28  18 
13  48 

2  48 
51  53 

47  30 
41  39 
37  0 
28  15 
18     0 

12  15 

3  0 
53  30 
41     9 


Longit.  E  Gr. 


Altezza  in  piedi  i. 


45  35  40  2 


44  56  15  3 


Altezza  in  metri 


1176 
1687 
2236 
3387 
4713 
4247 


3369 

» 
3150  a. 
2989 
3050  a. 

» 
2900  a. 

2500  a. 

» 
2200  a. 

» 
2015 


» 
1455 

» 
1531 
1304 

» 
1840 


358,4 

514,2 

681,5 

1032.3 

14.36,5 

1294.5 

» 

» 

1026,8 

» 
960,1  a. 
911,0 
929,6  a. 

» 
883,9  a. 

762,0  a. 

670,6  a. 

614.2 
» 

> 
443.5 

» 
466,6 
397,4 

560,8 


*  Le  denominazioni  in  entrambi  gli  autori  sono  qui  ridotte  secondo  la  nostra  abituale  ortografia. 

'^  La  longitudine  risulta  dalla  media  di  3  osservazioni  degli  ecclissi  dei  Satelliti  di  Giove  fette 
il  4  gennaio  1885  (W.  D.  James). 

■'  La  longitudine  risulta  da  buone  osservazioni  di  entrambi  gli  osservatori  fatte  il  27  gennaio  1885 
dell'ecclisse  del  1°  Satellite  di  Giove.  Il  tempo  medio  del    luogo  fu   determinato   accuratamente  da 
simili  altitudini  del  ©,  un'osservazione  che  concorda  con  un'altra  osservazione  di  simile  altitudine  Q 
e  la  marcia  accurata  del  cronometro  comprovata  da  simili  altitudini  di  Sirio  sullo  stesso  lato  del  me- 
ridiano ("W.  D.  James). 
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LOCALITÀ 

Latitndine  N. 

liongit.  E  Gr. 

Altezza  in  piedi  i. 

Altezza  in  metri 

SuirUebbe  Scebeli  (U.   Scebeili) 

0           '         " 

5  35  40 

0            '              '/ 

44   15     3  1 

» 

» 

Barri 

5  30    5 

44   17  31  2 

818 

249, 

Ba-Addleh 

5  34  30 

» 

» 

»  3 

Hoarse 

5  38  30 

» 

» 

» 

Bor  Ari  (Burrari  o  Bor  Ali)     . 

5  42  32 

» 

1570 

478,5 

Negada  Wain  (N.  Waina)    .     . 

5  54     0 

» 

» 

» 

Dob  Wain 

6     6  47 

» 

» 

» 

Well-Gali  (Welgarti)  .... 

6   15  10 

» 

» 

» 

Dug  Gubleh 

6  23  10 

» 

» 

» 

Faf  (dal  lato  sinistro  del  Thug  Faf) 

6  25     0 

» 

» 

» 

Fiac 

6  28  45 

» 

» 

» 

Suriu  Saghara 

6  35  10 

» 

» 

» 

Bubi 

6  41     0 

■j> 

» 

» 

Hahi 

6  52  28 

44  41     0  ■■' 

1995 

608,1 

Miro 

7     5  58 

» 

» 

» 

Bunnahn       

7   17  46 

» 

2960 

902,2 

Reida  Ougass 

7  33  51 

» 

» 

» 

7  43  40 

» 

3312 

1009,5 

Abagurdo  (Abba  Gorda)  .     .     . 

7  53  10 

» 

» 

» 

Gardor     

8     4  32 

» 

» 

» 

Darror     

8   13  45 

» 

» 

» 

Campo  LIV 

8  26  20 

» 

» 

» 

»      LV 

8  42  50 

» 

3505 

1068,3 

Garodi 

8  58  10 

» 

» 

» 

Debber  Gob  (Babagob)     .     .     . 

9     7  21 

» 

3554 

1083,2 

Reidubli  (Reielubli)      .... 

9  20  57 

» 

» 

» 

Kabba  Su  ramo  (Cabersama)  ,     . 

9  30     0 

» 

3540 

» 

Ononuff 

9  44     0 

» 

3982 

1079 

Tug  Sikh  (T.  Sik)      .... 

9  50  45 

» 

4173 

1271,9 

Leferug 

10     2  41 

» 

2298 

700,4 

Sienni 

10  15  13 

» 

» 

» 

2.  Posizioni  determinate  dal  cap.  e  dal  tea.  Swayne. 

Le  longitudini  furono  determinate  con  degli  azimut  e  diflFerenze  di  latitudine: 
le  altezze  con  aneroide,  corretto  nella  variazione  diurna  e  riferito  a  Berbera 
(per  altre  spiegazioni  V.  più  addietro  a  pag.  250). 


'  Occultazione  di  o  Pixinm  Ovest  del  meridiano.  Osservazione  del  19  febbraio  1885. 

(W.  D.  J.). 
'  Occultazione  di  119  Tauri  E  del  meridiano.  Osservazione  del  23  febbraio  1885. 

(W.  D.  J.). 
^  Media  di  2  separate  osservazioni  (18  e  23  marzo  1885)  degli  ecclissi  dei  Satelliti  di  Giove. 

(W.  D.  J). 
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a)  Da  Berbera  al  Nogal  NO  con  ritorno  a  Karam  '. 
(febbraio-aprile  1891). 


LOCALITÀ 

Latitudine  N. 

Longit.  E  Gr. 

Altezza  in  piedi  i. 

Altezza  in  metri 

Berbera  ^  -  Musgid       .... 

0              '               'f 

10  26     1 

0          '           " 

45     0  39 

30 

9.1 

Id.           Residenza 

10  26    7 

45    0  52 

» 

» 

Sceikh  inferiore  ^ 

9  59  44 

» 

2800 

853,4 

Id.     superiore  * 

9  56  18 

» 

4698 

1431,9 

Fudwein  ^ 

9  57  28 

45    5  34 

6374 

1942,8 

Garasgoe^ 

9  53  46 

45  12  41 

» 

» 

Dubur      

9  51  20 

» 

» 

» 

Jirrowa,  Est  ' 

9  24  45 

45  43  51 

3324 

1013,1 

Ber 

9  19  48 

» 

3215 

979.9 

Scilleli 

9    2  52 

46    0  26 

3366 

1025,9 

Kirrid 

8  58  33 

46    8  58 

3214 

979,6 

Dabr  Dalol  -  Vetta     .... 

8  57  20 

46  19  44 

y> 

» 

Id.         -  Campo    .... 

8  57  18 

» 

2945 

897,6 

Warda  Magoi 

8  54  29 

46  18     0 

3773 

1 150,0 

Scela  Oro 

8  55  18 

» 

2697 

822.0 

Kabr  Ogaden 

8  56  17 

46  27  58 

» 

» 

Gumbur  Salmo 

8  51  21 

» 

3333 

1015,9 

Bijo  Addo  -  Campo     .... 

8  42  40 

» 

2856 

870,5 

Id.         -  Vetta  (Galfai)  .     . 

8  42  38  8 

46  35  19 

» 

» 

Agr  Agoler 

8  53  59 

» 

3133 

954,9 

Mujo  -  Campo 

9     4  55 

•» 

3102 

945,5 

Id.    -  Vetta 

9     4  53 

46  48  22 

» 

» 

Laba  Gardai 

9    5    0 

» 

» 

» 

Arreged  -  Campo 

9    8  30 

» 

3733 

1137,8 

Id.       -  Vetta  9 

9    8  26 

46  12  20 

4940 

1505.7 

\ 


'  Le  località  menzionate  in  questa  tabella,  salvo  le  ultime  quattro,  sono  comprese  nella  mia 
carta  a  1:1.000.000  (Tavola  VII). 

^  Nella  tabella  inglese  precede  la  posizione  del  molo  di  Berbera,  desunta  dalle  carte  idrografiche 
inglesi,  in  IO*  26'  24"  lat.  N  e  45»  0'  39"  long.  E  Gr. 

3  È  una  stazione  che  giace  un  po'  a  valle  di  Hammar,  sull'Uadi  es-Scekh  :  riferita  alle  posizioni 
determinate  dalla  Spedizione  James,  risulta  a  34"  più  a  N  di  Hammar. 

*  Detto  anche  semplicemente  Sceikh  —  nella  pronuncia  sòmala  più  comunemente  Scikh  —  o 
tomba  dello  Sceikh  Kotub  secondo  Menges. 

^  Successione  di  rocce  torreggianti  che  cominciano  7  chilom.  a  0  di  Sceikh  e  formano  parte 
della  catena  di  Golis.  Corrispondono  ai  monti  Pedoni  di  Menges. 

"  Korasgui  di  Bandi,  Korosskui  di  Menges. 

'  Collina  rimarchevole  di  Gut  Hiroio,  secondo  Baudi. 

°  Secondo  la  carta  della  Spedizione  Swayne  —  di  cui  mi  servii  per  la  Tavola  VII  —  la  latitu- 
dine del  poggio  Galfai  dovrebbe  essere  di  forse  8°  40'  oppure  anche  8°  40'  38".  Si  tratterà  forse  qui 
di  un  errore  tipografico. 

"  L'accampamento  della  Spedizione  Swayne  ad  Arreged  deve  probabilmente  corrispondere  ad  un 
punto  della  parte  ovest  dell'altopiano  deserto  Ghalol  Hascila  di  Baudi  —  e  la  vetta  di  Arreged  forse 
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LOCALITÀ 


Waridad 

Lascal  -  Campo 
Id.     -  Vetta  di  roccia  . 

Huguflf 

Dufleho  -  Campo   .     .     . 

Karingabili 

Gid  Arho,  A 

Id.         B 

Picco  Tawawur  -  Sommità 
Gadki  Gobleb    .... 

Karam 

Gola  Midik 

El-darad 


Latitudine  N. 


9  17  8 
9  53  35 
9  52  40 
9  56  49 
9  59  45 
4 
14 

10  20  18 
10  2  57 
10  41  35 
10  50  29 
10  46  40 
10  43  44 


10  8 
10  20 


Longit.  E  Gr. 


45  51  46 

» 
45  48  44 

» 
45  48  49 

» 
45  25  54 
45  42  38 


3168 
3730 
4849 
2080 
1929 
1893 

» 
2305 
6819 

40 

2 

70 


Altezza  in  metri 


965,6 
1136,9 
1477,9 
633,8 
587,9 
577,0 

» 

702,6 

2078,4 

12,2 

0,6 

21,3 


b)  Nella  regione  a  SO  di  Berbera 
(maggio-luglio  1891). 


LOCALITÀ 


Gan  Libah 

Naso  Hablod  -  sul  colle  .     . 
Bohol  Gibeli  -  collina 
Juffun  -  Campo       .     .     .     . 

Id.     -  Rupe  dell'Elefante  . 

Collina  Egadin 

Sikoba 

Hug,  inferiore 

Id.    collina 

Mirid 

Darinlibi 

Karl  ma  Goraju       .... 
Kudkuduha  -  Campo  . 

Id.  Turki  -  Collina  .     .     . 
Bulhar,  P 

Id.   (Ciowki)  .  .  .  . 


9  52 
9  34 
9  42 
9  42 
9  43 
9  55 
9  55 


10 
10 
10 


10  11 
10  9 
10  8 
10  7 
10  23 
10  23 


52 

58 

47 

54 

4 

9 

57 

49 

1 

40 

35 

20 

35 

16 

6 

6 


Longit.  E  Gr. 


44 

44 


43 


44 
44 


47  28 

6  16 

» 

» 
39  26 

» 

» 


25  58 
25  59 


5929 
4680 

» 
4945 
5116 

» 
4601 
4216 

» 
2992 
3056 
2410 
2256 

» 

15 


Altezza  in  metri 


1807,1 
1426,4 

» 
1506,6 
1559,3 

» 

1402,3 

1285 

» 

911,9 

931,4 

734,6 

687,6 

> 

4,6 
» 


corriiiponderà  alla  maggiore  vetta  dei  B^r  Dap  ai  piedi  della  quale  fece  tappa  lo  stesso  Baudi  alla 
sera  del  25  aprile  1890,  Tetta  che  gli  sembrava  alta  circa  un  900  m.  dal  punto  in  cui  si  trovava 
(in  realtà  circa  solo  625  m.). 


GoiDO  Cora,  Cosmo»,  voi.  11°,  1892-93,  faac.  IX. 


33 


258 


LA  SOMALIA  TRA  BERBERA  E  I  BUR  DAP  (nOGAL) 


c)  Nella  regione  a  S  dì  Zeila 
(settembre-ottobre  1891). 


LOCALITÀ 


Damai 

Aw  Boba 

Lasmaaa  -  Zeriba  in  pietra  .     . 

Hemal 

Aligilla 

Alimaan  ........ 

Darinwada 

FuUa,  inferiore  -  Secondo  campo 

Id.,    superiore 

Biih-gor  bag 

Zeila,  Residenza 


Latitadine  N. 


9  41  52 
10  4  30 
10  44  52 
10  33  35 
10  27  10 
10  15  34 
10  26  39 
10  49  45 
10  45  12 

10  47  42 

11  21     0 


Longit. 

E  6r. 

0          ' 

' 

» 

» 

42  51 

28 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

42  54 

43  28 

3 
20  1 

Altezza  in  piedi  i. 


3925 
5097 
1956 
1744 
1969 
3022 
2082 
1395 
1649 
1822 


Altezza  in  metri 


1196,3 
1553,5 
596,2 
531,6 
600,1 
921,1 
634,6 
425,2 
502,6 
555,3 


3.  Posizioni  determinate  dal  cap.  Paget^  da  Berbera  al  Nogal  NO. 


LOCALITÀ 


Warren  . 
Upula  .  . 
Burao  .  . 
Aumug'g'a 
Suria  ganza 
Balhili  .  . 
Bohordli  . 
Garahrho  . 
Cour  Barri 


Latitudine  N. 

Longit.  E  Gr. 

0          ' 

9  36 

4 

0             '             " 

» 

9  21 

22 

•» 

9  30 

39 

45  35  40 

9  25 

51 

45  39  42 

9  20 

3 

» 

9     8 

13 

» 

9     6 

14 

46     6     5 

8  54 

12 

» 

8  47 

3 

» 

'  La  longitudine  è  calcolata  dall'isola  Efat,  ritenendo  che  si  trovi,  come  sulle   carte  idrografiche 
inglesi,  a  11°  29' 36"  lat.  N  e  43°  27' 13"  long.  E  Gr. 
^  Della  B.  Marina  inglese. 
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4.  Posizioni  determinate  dal  sig.  Hooper  ^ 
nel  paese  dei  Gibril  Abokr,  a   SO   di  Bulhar. 


LOCALITÀ 

Latitndine  N. 

LOCALITÀ 

Latitudine  N. 

Gebel  Imess  -      .     .     .     . 

Taranah    

Bigi 

Garas 

Dadeinba  Ged  Lasged  .     . 

Hug 

E  Lehiao 

0            '              " 

10  17  52 
10  10  52 
10    9  57 
10    7  51 
10    7  27 
10     1  44 
9  53  15 

Harg'aisa 

Gialele 

El-Demet 

Alelahli 

Dehradowaniei .... 
Setowar 

0         '            " 

9  32  37 
9  44  56 
9  50  35 
9  54  17 
9  57     0 
9  59  37 

Tanto  delle  posizioni  geografiche  contenute  in  questa  tabella,  come  in  quella 
n.  3  (del  cap.  Paget)  non  abbiamo  alcuna  indicazione  circa  il  modo  col  quale  le 
osservazioni  vennero  eseguite,  come  di  entrambi  i  viaggi  non  possediamo  alcun 
cenno  circa  l'andamento  generale. 

Confidiamo  però  che  i  risultati  di  queste  e  delle  molte  altre  ricognizioni  e 
spedizioni  eseguite  dagl'inglesi  nelle  regioni  adiacenti  ai  loro  possessi  della  costa 
nord  della  Somalia  possano  veder  presto  la  luce  ^,  e  che  la  R.  Società  Geogra- 
fica di  Londra,  già  tanto  benemerita  della  scienza,  voglia  ripigliare  il  sistema  — 
un  tempo  tenuto  con  tanto  onore  e  vantaggio  della  cartografia  —  di  far  rive- 
dere i  calcoli  delle  determinazioni  di  posizioni  geografiche  e  pubblicarne  una 
analisi  sommaria,  dando  mezzo  di  apprezzare  il  valore  assoluto  e  relativo  delle 
osservazioni  eseguite. 

Settembre  1893. 


'  Dell'  «  Indian  Marine  Survey  ». 

^  Più  comunemente  Gebel  Elines  —  gruppo  montuoso  a  0  di  Berbera. 

^  Alla  fine  del  suo  scritto  già  più  volte  citato  il  tenente  Swayne  annuncia  che  «  grandi  carte 
rivedute  dell'intero  paese  dei  Somali  sono  ora  in  preparazione  e  che  i  risultati  della  spedizione  cui 
egli  prese  parte  vi  saranno  inchiusi  >. 


RICOGNIZIONE  NEL  OESERTO  ORIENTALE  O'EGITTO 

ESEGUITA  DURANTE  LA  SPEDIZIONE  NAPOLEONICA  DALL'ING.  BERTRE  NEL  1800 


DA  UN  MANOSCRITTO  INEDITO  DELLA  BIBLIOTECA  DEL  RE  A  TORINO 
Ricerche  ed  appunti  del  dott.  Ulrico  Menicoff. 


Premessa  del  Prof.  Guido  Cora. 


Fra  le  relazioni  manoscritte  di  carattere  geografico  esistenti  nella  Biblioteca 
del  Re  a  Torino  e  tuttora  inedite  —  per  quanto  già  segnalate  all'attenzione  degli 
studiosi  da  alcuni  dotti  benemeriti  —  due  se  ne  trovano  di  speciale  importanza 
ed  alle  quali  già  da  molti  anni  si  era  rivolta  la  mia  attenzione,  senza  che,  per 
i  miei  molti  impegni  in  altri  lavori  scientifici,  mi  fosse  stato  possibile  di  met- 
terli in  luce,  per  giovare  agli  studi.  Entrambe  sono  relazioni  di  viaggio  assai 
importanti:  l'una  si  riferisce  ai  viaggi  eseguiti  dal  1759  al  1762  nell'Egitto, 
nella  Siria  e  nell'Arabia  dal  celebre  naturalista  dott.  Vitaliano  Donati,  per  or- 
dine del  Re  di  Sardegna,  e  consiste  in  parecchi  volumi  e  fascicoli  ;  l'altra,  for- 
mante un  fascicolo  unico,  è  la  descrizione  minuta,  in  francese,  della  ricognizione 
eseguita  nel  Deserto  Orientale  od  Arabico  d'Egitto  nell'anno  1800  da  due  uflS- 
ciali  superiori  della  Spedizione  Napoleonica  in  Egitto,  gl'ingegneri  Bertre  e 
Raffeneau- Belile  a  NE  di  Syut  tra  la  valle  del  Nilo  ed  il  littorale  del  Mar  Rosso. 

La  prima  di  tali  relazioni  ha  una  grande  importanza  per  la  storia  della  geo- 
grafia, e  non  è  uno  degl'indizi  minori  che  l'amore  ai  lontani  viaggi  presso  gl'I- 
taliani era  ancora  assai  vivace  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  ed  aazi  il 
viaggio  del  Donati  mostra  già  di  essere  stato  condotto  con  quel  criterio  e  scopo 
scientifico,  che  forma  il  pregio  principale  di  molte  esplorazioni  contemporanee. 
La  seconda,  di  pretto  valore  scientifico,  riempie  un  vuoto  nella  monumentale 
opera  della  Spedizione  Napoleonica  in  Egitto,  la  quale,  per  quanto  concerne  la 
ricognizione  di  Bertre  e  Raffeneau-Delile  a  NE  di  Syut,  non  contiene  che  la  carta 
itineraria  del  viaggio,  e  lasciava  credere  che  la  relazione  del  viaggio  —  che  sap- 
piamo ora  stesa  dal  Bertre  —  fosse  andata  perduta.  Invece  la  medesima  venne 
ritrovata  appunto  nella  Biblioteca  del  Re  a  Torino,  ove  capitò  non  si  sa  ancora 
per  qual  motivo.  Parendomi  che  le  due  serie  di  documenti  meritassero  di  essere 
rese  di  pubblica  ragione,  diedi  incarico  a  due  fra  i  piii  diligenti  e  coscienziosi 
miei  studenti  dell'Università  di  farne  un  esame  critico,   fornendo   loro   altresì   i 
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mezzi  di  condurre  a  buon  termine  il  lavoro  di  ognuno  di  essi,  in  vista  di  una 
prossima  pubblicazione  ^ 

Nelle  pagine  che  seguono  incominciamo  la  pubblicazione  del  lavoro  relativo 
al  manoscritto  del  Bertr.s  opera  del  doti  Ulrico  Menicoff,  lavoro  diviso  in  due 
parti,  di  cui  la  prima  comprende  l'esame  critico  ed  il  riassunto  del  manoscritto, 
mentre  la  seconda  (che  sarà  pubblicata  posteriormente  in  fascicolo  supplementare, 
con  una  carta)  racchiuderà  il  testo  originale  francese,  con   note  complementari. 

La  precedenza  data  a  tale  scritto  è  giustificata  dal  fatto  che  le  notizie  topo- 
grafiche e  mineralogiche  del  Bertre  assumono  una  importanza  particolare  in  questi 
anni,  in  cui  l'esplorazione  del  Deserto  Orientale  d'Egitto  viene  continuata  con 
novello  ardore  da  molti  esploratori  di  vaglia.  Quella  relazione  inedita  forma  tut- 
tora un  materiale  scientifico  di  prim'ordine,  e  meritava  quindi  di  essere  pubblicata. 

Noi  confidiamo  che  questa  pubblicazione  tornerà  pure  assai  gradita  ai  nostri 
colleghi  francesi,  rivendicando  ad  essi  un  contributo  di  piìi  alla  conoscenza  scien- 
tifica di  quella  parte  dell'Africa,  che  venne  illustrata  in  modo  cosi  degno  da  tanti 
loro  concittadini,  coadiuvati  potentemente  dall'azione  governativa. 

Torino,  dicembre  1893. 


I. 

Notizie  che  si  hanno  sulla  ricognizione. 

Sul  finire  dell'anno  1800,  quando  le  armi  e  gli  scienziati  francesi  occupavano 
ancora  l'Egitto,  due  membri  della  spedizione,  di  nome  uno  Bertre,  l'altro  Raf- 
feneau-Delile,  intraprendevano  per  scopo  scientifico  e  pratico  insieme,  avendo  di 
mira  un  possibile  vantaggio  pel  loro  governo,  un  viaggio  di  ricognizione  delle 
regioni  desertiche  poste  fra  il  Nilo  e  il  Mar  Rosso,  a  NE  di  Syùt^,  la  qual  città 
fu  il  loro  punto  di  partenza  e  d'arrivo.  Di  questo  viaggio  è  parlato  piìi  d'una 
volta  nella  grande  e  famosa  raccolta  dei  risultati  scientifici  ottenuti  dalla  Com- 
missione dei  dotti  che  segui  la  spedizione  di  Napoleone  in  Egitto  e  che  ha  per 
titolo  Description  de  VÉgypte  ^.  Infatti,    al    testo    di    quest'opera   è  unito    un 


'  Le  parti  sostanziali  dei  due  lavori  vennero  presentate  come  tesi  di  laurea  di  geografia,  per 
l'addottoramento  in  Lettere,,  nel  novembre  decorso  del  corrente  anno,  e  furono  nuova  prova,  per  me 
assai  confortante,  dello  sviluppo  preso  negli  ultimi  anni  dalla  Scuola  di  Geografia  della  R.  Univer- 
sità di  Torino. 

*  Seguirò  nella  trascrizione  in  caratteri  latini  dei  nomi  geografici  e  dei  pochi  vocaboli  comuni 
arabi,  che  mi  occorrerà  ricordare,  il  sistema  adottato  dalla  maggior  parte  degli  Orientalisti  e  già 
indicato  in  un  fascicolo  precedente  di  questo  volume  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »  (V.  il  Voi.  XI, 
1892-93,  fascicolo  I,  p.  21). 

Scrivo  in  modo  più  appariscente  quei  nomi  di  cui  non  so  con  sicurezza  l'ortografia  araba. 

'  Description  de  VÉgypte  ou  Becueil  des  observations  et  des  recherches  qui  ont  été  faites  en 
Égypte  pendant  Vexpédition  de  Varmée  frangaise  —  Seconde  édition  dédiée  au  Eoi,  publiée  par 
C.  L.  P.  Panckoucke,  Paris,  1821-1829. 
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Atlante  geografico  che  contiene  una  Carta  topografica  dell'Egitto  in  47  fogli,  re- 
datta dal  Jaeotin,  e  una  Carta  geografica  dell'Egitto  e  paesi  adiacenti,  in  3  fogli; 
e  nel  volume  XVII  del  testo  è  un'apposita  diffusa  Memoria  dello  stesso  sulla  co- 
struzione di  queste  carte*.  Ora,  nel  Capitolo  I  di  essa,  dove  sono  esposti  i 
«  Mezzi  impiegati  per  conoscere  la  geografia  dell'Egitto  ed  ottenere  gli  elementi 
necessari  alla  costruzione  della  carta  »,  ricordandosi  altre  escursioni  fatte  nelle 
varie  regioni  dell'Egitto,  e  avendosi  riferimento  al  principio  del  1801,  è  detto: 
«  M.  Rafi'eneau-Delile  avait  fait  la  reconnaissance  très  exacte  du  désert  compris 
entre  l'Égypte  et  la  mer  Rouge,  à  la  hauteur  du  Syout  et  de  Minyeh  »  '".  E  piìi 
oltre,  venendo  a  dirsi  in  modo  speciale  della  costruzione  delle  carte  nel  cap.  Ili, 
al  §  II  della  sezione  1=*,  dove  sono  analizzati  i  materiali  adoperati  per  la  costru- 
zione di  ciascun  foglio  della  carta  maggiore,  a  proposito  del  13°  che  comprende 
le  regioni  intorno  a  «  Manfalout  »,  dalla  qual  città  esso  è  appunto  denominato,  si 
riferisce  :  «  On  a  rapportò  sur  cette  feuille  une  partie  de  la  reconnaissance  faite 
«  dans  le  désert,  sur  la  rive  droite  du  Nil,  par  M.  Raflfeneau-Delile.  Elle  se 
«  trouvera  en  entier  sur  la  carte  gèographique.  Cet  iraportant  travail  fait  re- 
«  gretter  que  toutes  les  reconnaissances  qu'on  avait  projétées  dans  le  désert 
«  n'avaient  pu  étre  exécutées  »  ^;  e  al  §  II  della  sezione  2%  dove  si  ha  riguardo 
alla  parte  orientale  della  carta  in  tre  fogli  :  «  On  a  trace  scrupuleusement  la 
«  reconnaissance  faite  par  M.  Rafi'eneau-Delile,  ingénieur  des  ponts  et  chaussées, 
«  entro  le  Nil  et  la  mer  Rouge  »  '. 

Infatti  nel  foglio  citato  si  vede  segnato  l'itinerario  del  Raffeneau,  in  quella 
parte  che  può  dare  la  carta  topografica,  cioè  quella  piii  vicina  al  Nilo,  la  cui 
valle  solamente  essa  comprende^;  e  nella  carta  minore  esso  appare  in  tutta  la 
sua  estensione. 

Queste  sono  le  sole  menzioni  dirette,  edite,  che  si  hanno  del  viaggio  dei  due 
dotti  francesi,  sul  quale  mi  propongo  di  dire  alcune  cose;  e  dal  giudizio  che 
segue  la  seconda  di  esse  che  ho  riferito  appare  anche  come  quello  fosse  ritenuto 
importante  per  la  esatta  conoscenza  del  paese.  Ma  oltre  ad  esse  null'altro  nelle 
pubblicazioni  della  Commissione  francese  ci  può  far  sapere  qualche  cosa  di  pre- 
ciso, salvo  un  rilievo  dettagliato  e  assai  importante  del  territorio  percorso,  ese- 
guito dallo  stesso  Rafi'eneau-Delile  e  pubblicato  nel  lì  volume  dell'Atlante  àeWEtat 


*  Tome  17.  État  Moderne,  1824,  p.  437-652:  Mémoire  sur  la  construction  de  la  Carte  de  TE- 
gypte,  par  M.  Jacotin,  Colone!  au  Corps  Eoyal  des  Ingénieurs-Géographes  militaires,  Chef  de  la  Sectìon 
topographique  du  Dépòt  de  la  Guerre,  ecc.  ecc. 

'^  Id.  pag.  466. 

^  Id.  p.  519.  Vedi  anche  p.  466:  e  Le  25  février,  on  nomma  trois  commissions:  Tane  ecc.; 
«  l'autre  ecc.  ;  la  troisième  devait  reconnaìtre  les  hords  de  la  mer  Kouge  et  le  désert  qui  la  séparé 
«  du  Nil  ». 

'  Id.  p.  617. 

'  Anche  il  foglio  12°,  che  comprende  i  paesi  intorno  a  Syùt,  ha  un  piccolissimo  tratto  dell'iti- 
nerario del  Raffeneau,  cioè  quello  prossimo  alla  città  (che  sul  foglio  è  molto  in  alto),  in  prosegui- 
mento alla  linea  del  foglio  13°. 
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Moderne,  della  Descripti'on  de  l'Égypie,  alla  tavola  100,  col  titolo:  Carte 
d'une  partie  des  déserts  situés  entre  Syout  et  la  Mer  Rouge;  rilievo  dal 
quale  evidentemente  è  stato  riprodotto  l'itinerario  nelle  due  carte  suddette^. 

Ma  la  relazione  scritta  di  questa  ricognizione,  che  sola  ce  la  può  far  cono- 
scere esattamente,  non  ha  trovato  luogo  fra  le  memorie  pubblicate  nella  «  De- 
scription  de  l'Égypte  ».  Essa  tuttavia  fu  redatta  dal  Bertre,  e  se  non  fu  resa 
pubblica  si  è  perchè  sin  d'allora  non  fu  più  rintracciata  da  chi  raccolse  i  mate- 
riali dati  dai  dotti  della  spedizione.  Infatti  la  si  credette  per  lungo  tempo  per- 
duta, e  noterò  qui  che  il  Letronne  nel  noto  «  Recueil  »,  ricordando  a  pro- 
posito di  alcuni  resti  di  un'antica  strada,  sulla  quale  avrò  occasione  di  ritornare, 
la  spedizione  dei  due  francesi,  lamenta  appunto  quella  perdita,  con  queste  parole: 
«  Je  tiens  de  M.  Jomard  que  la  narration  de  cette  excursion  intéressante  est 
«  malheureusement  perdue  »  i".  Essa  invece  ci  rimane  ancora,  e  pervenne,  non 
sapremmo  esattamente  per  quali  vicende,  nella  Biblioteca  del  Re  a  Torino, 
dove  la  rintracciò  Giacomo  Lumbroso,  che  ne  diede  notizia  nel  1879  nella 
sua  interessante  memoria  Ricerche  Alessandrine  ^^  riferendone  anche  alcuni 
brani  c'ie  gli  tornarono  acconci  per  l'opera  sua  i^. 

Quel  manoscritto,  segnalatomi  dal  professor  Guido  Cora,  che  mi  diede  anche 
non  solo  il  mezzo  di  poterlo  leggere  a  mio  agio  ma  di  raccogliere  quelle  osser- 
vazioni che  verrò  di  mano  in  mano  esponendo,  col  mettere  a  mia  disposizione 
libri  e  carte  della  sua  ricchissima  privata  biblioteca,  che  d'altronde  a  Torino  non 
avrei  affatto  potuto  consultare,  è  appunto  quello  che  diede  occasione  al  mio  la- 
voro. E  sono  pur  grato  all'egregio  professore  per  essersi  assunto  l'incarico  di 
rivedere  questo  mio  lavoro,  rendendolo  pili  adatto  alla  pubblicazione. 


'  Affinchè  meglio  si  possa  seguire  l'argomento  che  viene  trattato  in  questo  lavoro,  vi  sarà  ag- 
giunta più  tardi  una  carta,  ricavata  in  gran  parte  dalle  citate  carte  originali  francesi. 

'"  Letronne,  <  Recueil  des  inscriptions  grecques  et  latines  de  l'Égypte  étudiées  dans  leur  rapport 
«  avec  Vhistoire  politique,  Vadministration  intcrieure,  les  institutions  civiles  et  religieuses  de  ce  pays 
€  depuis  ìa  conquéte  d'Alexandre  jusqu'à  celle  des  Arabes:  Tome  premier,  Paris,  Imprimerie  royale, 
«  1842  »  —  p.  173. 

"  Pubblicato  dalla  J?.  Accademia  dei  Lincei  (Serie  'i",  Memorie  della  Classe  di  scienze  morali, 
storiche  e  filologiche,  voi.  IH",  seduta  del  20  aprile  1879).  Estratto  a  parte,  in-4''  di  23  pagine. 
Koma  1879.  —  V.  a  pagine  14-18. 

Ecco  le  parole  del  Lumbroso  (a  pag.  14),  dopo  citate  quelle  del  Letronne  :  e  II  manoscritto  ori- 
€  ginale  trovasi  non  so  come  nella  Biblioteca  del  Re  in  Torino  ove  lo  scorso  autunno,  tra  le  con- 
€  tinue  cortesie  del  Promis  »  [allora  Direttore  della  Biblioteca]  «  ho  potuto  riconoscerlo  nella  Re- 
t  lation  d'une  course  faite  pour  reconnaltre  une  partie  du  désert  et  des  montagnes  à  l'Est  de 
«  Siouth  firmata  à  Sioutk  le  30  frimaire  an  IX  dal  chef  de  bataillon  ommandant  Vartillerie  de 
«  ìa  Haute  Égypte,  Bert.  > 

Tale  menzione  è  pure  riferita  dallo  stesso  Lumbroso  nel  suo  bel  libro  L'Egitto  al  tempo  dei 
Greci  e  dei  Romani  (1  voi.  in-8"  di  20-5  pag.  Roma,  Bocca,  1882),  capitoli  IV  e  V. 

'■■'  Da  ricerche  fatte^nella  Biblioteca  del  Re  —  che  riferiamo  a  semplice  titolo  di  notizia,  senza  che 
vi  si  possa  riconoscere  fondamento  sicuro,  parrebbe  che  iì  manoscritto  non  fosse  entrato  nella  Biblio- 
teca prima  del  regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  Se  poi  il  manoscritto  esistesse  già  in  precedenza  in 
qualche  biblioteca  privata  di  Torino  non  potremmo  asseverare,  quantunque  tale  provenienza  ci  paia 
la  più  probabile. 
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Il  manoscritto  in  discorso  è  segnato  sul  dorso  col  numero  424,  nell'interno 
della  copertina  col  numero  17711  ^^,  e  consta  di  23  fogli  di  grandezza  comune,  cioè 
92  pagine,  tutte  scritte,  di  una  carta  ormai  ingiallita;  e  di  una  copertina  di 
carta  piii  consistente,  piii  bianca  e  lucida,  che  porta  sulla  sua  prima  facciata  due 
titoli:  uno,  scritto  dal  basso  in  alto:  *  Voyage  minéralogique  de  Bertre  »; 
l'altro,  in  alto,  come  frontispizio:  «  relation  d'une  course  faite  pour 
«  reconnaitre  une  partie  du  desert  et  des  Montagnes  a  l'Èst  de 
«  Siouth  »  (Ho  trascritto  esattamente  coU'ortografla  del  testo).  Il  primo  di  essi 
è  della  stessa  mano  e  dello  stesso  inchiostro  che  la  Relazione  tutta,  il  secondo  è 
d'inchiostro  meno  sbiadito  e  di  altra  calligra8a  ;  ma  esso  si  trova  pure,  colla 
scrittura  dell'altro,  nella  prima  pagina  del  ms.,  di  dove  anzi  dovette  esser  rico- 
piato sulla  copertina.  La  scrittura  della  prima  mano  è  in  generale  molto  scor- 
retta e  le  scorrezioni  e  gli  errori  sono  di  varia  natura  :  semplicemente  ortogra- 
fici, grammaticali,  di  punteggiatura,  di  senso;  ma  sono  numerosissime  (sebbene 
non  tali  da  rendere  affatto  corretto  il  testo,  rispetto  all'ortografia  e  alla  pun- 
teggiatura) le  correzioni  che  vi  arreca  la  seconda  mano  per  tutta  l'estensione 
della  Relazione;  e  poiché  è  di  questa  mano  stessa  anche  la  firma  che  è  posta  in 
fine  —  fait  a  Siouth  le  30  frimaire  an  9,  le  chef  de  Bataillon 
Commandant  l'artillerie  de  la  Haute  Egypte,  Bert  —  pare  evi- 
dente che  lo  scritto,  come  l'abbiamo  noi,  sia  dovuto  a  qualcuno  che  ricopiava 
da  appunti  o  segui v^a  la  dettatura  del  Bertre,  il  quale  rilesse  emendando.  Esso 
non  fu  redatto  durante  l'escursione,  ma  dopo  di  essa,  quantunque  sia  in  forma 
di  Diario:  lo  mostra  l'accenno  frequente,  narrando  di  una  giornata,  a  quello  che 
vedranno  i  viaggiatori  nelle  seguenti,  oltre  che  la  data,  la  quale  è  del  30  fri- 
maio anno  9  (21  dicembre  1800),  mentre  l'escursione  fini  il  22  brumaio  (13  no- 
vembre). 

La  Relazione  si  compone  di  tre  parti,  diverse  fra  loro  in  lunghezza  :  il 
Giornale,  che  dopo  una  specie  d'introduzione  sui  motivi  e  i  preparativi  del 
viaggio,  lo  descrive  diffusamente  ;  un  Riassunto  che  raccoglie  per  sommi  capi  i 
risultati  di  esso,  pur  seguendo  la  divisione  per  giornate;  una  breve  Conclusione 
che  mostra  le  idee  dell'autore  sull'utilità  del  viaggio  stesso.  —  Usa  poi  sempre 
il  Bertre  scrivere  sul  margine  sinistro  della  pagina  una  specie  di  titolo  per 
ciascun  argomento  di  cui  parla,  a  fianco  del  testo  ;  e  sono  queste  note  marginali 
molto  frequenti. 

Come  parrebbe  adunque  dal  primo  titolo  :  «  Voyage  minéralogique  de 
«  Bertre  »,  l'escursione  di  cui  discorro  sarebbe  un'escursione  mineralogica;  e 
veramente,  come  vedremo  in  seguito,  fu  uno  scopo  mineralogico  che  diede  occa- 
sione ad  essa.  Ma  essa  riuscì  anche  importante  per  la  geografia  della  regione 
percorsa,  allora  affatto  ignota,  e  appare  del  resto  anche  dal  secondo   titolo,  più 


"  Il  numero  424  è  quello  di  classificazione  dei  manoscritti  varii,  il   17711    è   quello  dell'inTen- 
tario  generale  della  Biblioteca. 
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diflFuso  e  che,  secondo  quanto  ho  detto,  avrebbe  la  approvazione,  per  cosi  dire, 
dell'autore  stesso,  che  lo  scrisse;  come  dalle  parole  che  ho  riferito  poc'anzi  del 
Jacotin  su  questa  e  sulle  altre  ricognizioni  progettate  ^*.  Né  l'importanza  geogra- 
fica è  di  molto  scemata  anche  oggi,  sebbene  abbastanza  si  sia  progredito  nella 
conoscenza  di  quelle  regioni  desertiche,  poiché  le  notizie  sul  tratto  percorso  dal 
Bertre  e  dal  Raflfeneau-Delile  sono  sempre  assai  scarse.  Ond'io  ritengo  non  fare 
opera  vana  se  cercherò  di  mettere  in  rilievo  tale  importanza,  coi  dati  che  mi 
oflFre  l'inedita  relazione  di  viaggio,  ben  contento  se  mi  sarà  dato  di  avere,  colla 
scorta  di  una  dotta  guida,  in  qualunque  maniera  contribuito  a  un  nuovo  passo 
della  scienza  nella  esatta  cognizione  di  «  quell'angolo  di  terra...  che  raggiunge 
«  quasi  la  superficie  di  tutta  l'Alta  Italia,  dalle  Alpi  agli  Appennini  »,  che  è 
il  Deserto  Arabico,  e   in   cui,   come    aggiunge  lo    Schweinfurth  ^^  «  l'interesse 

«  scientifico  dell'esplorazione aumenta  in   ragione    diretta   dell'importanza 

«  delle  terre  limitrofe  sulle  quali  non  può  a  meno  di  esercitare  un'influenza  sotto 
*  vari  rapporti  ». 

Nella  narrazione  del  Bertre  poi  i  luoghi  sono  sempre  minutamente  descritti, 
e  per  essa  si  può  facilissimamente  tener  dietro  a  tutti  i  passi  dei  viaggiatori 
sulla  carta  del  Raffeneau,  la  quale  ne  è  certamente  preziosissimo  complemento, 
dacché  la  Relazione,  non  avendo  per  oggetto  diretto  la  descrizione  geografica 
del  paese,  non  accenna  mai  a  posizioni  astronomiche  e  nomina  raramente  la  di- 
rezione che  tengono  i  due  viaggiatori  nel  loro  cammino  riferendosi  ai  punti  car- 
dinali. 

Ricchissima  essa  è  di  dati  geologici  e  mineralogici,  su  cui  l'autore  spiega 
anche  il  suo  spirito  critico  facendo  osservazioni  e  deduzioni  particolari,  e  si  può 
certamente  dire  che  del  deserto  orientale  d'Egitto  nessun  altro  tratto  ha  avuto 
una  descrizione  più  minuta  sotto  questo  rispetto  che  quello  percorso  dal  Bertre, 
che  si  ferma  alle  piìi  piccole  alture,  ai  più  piccoli  accidenti  del  terreno  i®.  Vi  si 
trovano  pure  osservazioni  botaniche,  ed  in  esse,  come  nella  geologia   e  minera- 


"  V.  nota  6. 

•^  G.  ScHWEiNFCRTH,  La  terra  incognita  deWEgitto  propriamente  detto  {neW Esploratore,  anno  II, 
1878,  n.  4,  pag.  97-101,  con  carta;  n.  5,  p.  144-156,  e  n.  6,  p.  169-180  —  pubblicata  anche  a  parte 
in  estratto,  in-S",  Milano  187-^).  V.  a  pag.  99. 

'*  Questo  credo  di  poter  aSermare  con  sicurezza  almeno  finché  non  abbia  reso  di  pubblica  ragione 
il  risultato  completo  delle  sue  importantissime  scoperte  ed  osservazioni  l'illustre  Schweinfurth,  il  quale 
sinora  ha  dato,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  una  sola  parte  generale  di  esso  in  molte  e  varie 
pubblicazioni,  ma  ha  presso  di  sé  i  materiali  per  un  lavoro  compiuto,  che  sarà  uno  dei  più  preziosi 
documenti  per  la  conoscenza  del  deserto  egiziano.  Ecco  infatti  quel  che  dice  il  prof.  Guido  Cora 
nel  Cosmos,  voi.  IX,  1886-88,  p.  250,  parlando  delle  Esplorazioni  di  G.  Schweinfurth  nell'Egitto, 
1872-1888,  e  riferendosi  appunto  a  un  cenno  sommario  lettone  dallo  Schweinfurth  stesso  alla  So- 
cietà Geografica  di  Berlino  nella  seduta  del  6  ottobre  1878:  «  Sappiamo  che  l'autore  attende  ad  un 
«  lavoro  di  maggior  mole  sulla  geologia  dell'Egitto;  tuttavia  sarebbe  desiderabile  che  anche  per  la 
<  sola  parte  geografica  egli  si  accingesse  a  pubblicare  un'opera  più  completa,  i  cui  materiali  mi  fu 
«  dato  ultimamente  di  vedere  in  Berlino  presso  lo  Schweinfarth  stesso  ne'  suoi  numerosi  diari,  ricchi 
«  di  osservazioni  e  disegni  d'ogni  specie  ». 

QuiDo  Cora,  Cosmot,  voi.  11°,  1892-93,  faac.  IX.  34 
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logia,  l'autore  si  mostra  dotto  conoscitore  della  materia,  sebbene  questa  parte 
sia  affatto  secondaria  nel  suo  viaggio.  La  mancanza  assoluta  invece  di  qualsiasi 
cenno  sulla  fauna  del  deserto,  che  si  potrebbe  notare  nella  diligenza  delle  notizie 
date  dal  Bertre,  è  dovuta,  secondo  quello  che  dice  egli  stesso  nella  sua  Rela- 
zione, all'aver  egli  fatto  il  suo  viaggio  in  una  stagione  fredda  e  stata  preceduta 
da  una  lunga  siccità  "  ;  nel  qual  caso  non  è  raro  che  gli  animali  che  stanno 
generalmente  nel  deserto  si  ritirino  in  altre  regioni  ^^.  Altrimenti,  sebbene  colà 
non  vi  sia  luogo  a  molte  osservazioni  zoologiche,  non  sarebbe  stato  improbabile 
che  il  Bertre  avesse  veduto,  ad  esempio,  fra  le  rupi  del  Gebel  Gàrib,  da  lui 
visitato,  qualche  stambecco  o  qualche  individuo  della  specie  Hyrax  Syriacus 
che  lo  Schweinfurth  dice  essere  numerosi  in  quel  luogo  ^^. 

Altrimenti  la  relazione  del  viaggio  è  condotta  sempre  con  grande  cura  e 
chiarezza  e  mostra  l'osservazione  coscienziosa  e  diligente  del  viaggiatore.  Intorno 
al  quale,  come  al  suo  compagno,  è  necessario,  prima  di  venir  a  dire  in  partico- 
lare dei  luoghi  da  essi  visitati,  dare  alcune  notizie. 


II. 

Notizie  sui  due  viaggiatori  che  compirono  la  ricognizione. 

Il  Bertre,  al  quale  dobbiamo  la  Relazione  del  viaggio  di  cui  ci  occupiamo, 
apparteneva  al  «  Corps  des  ingénieurs-géographes  »,  come  si  rileva  dal  cap.  I 
della  citata  Memoria  del  Jacotin,  dove  è  nominato  fra  i  nove  ingegneri  di  quel 
Corpo  che  soli  al  principio  del  luglio  1799  erano  rimasti  in  attività  di  servizio ^°. 
In  seguito  «  le  23  septembre  1799  les  ingénieurs-géographes  furent  définitivement 
«  organisés  et  assimilés  à  des  grades  militaires  »  ^^,    e  fu  verosimilmente  allora 


"  V.  Relazione  manoscritta,  pag.  3-4. 

'*  «  Quando  passano  alcuni  anni,  come  avviene  assai  spesso,  senza  che  vi  cada  »  (sulle  valli  del 
deserto)  «  nemmeno  una  goccia  di  pioggia...,  si  inceneriscono  gli  alberi  e  ne  emigrano  anche  gli 
«  animali  selvatici  »  (Ernesto  Schiapaeelli,  La  Catena  Orientale  ddVEgitto.  Notizie  geografiche, 
archeologiche  et  etnografiche,  in  Giornale  della  Società  Asiatica  Italiana,  Voi.  IV,  1890,  Roma 
Loescher:  pubblicata  anche  a  parte,  come  voi.  I  di  una  serie  di  Studi  sulV antico  Egitto;  di  pagg.  132. 
Roma,  Loescher,  1890  —  V.  a  pag.  13  di  quest'ultimo  estratto). 

1^  ScHWEiNFCRTH,  Esploratore,  loco  cit.,  p.  155  e  172. 

Sulla  fauna  v.  anche:  «  Studii  scientifici  sull'Egitto  e  sue  adiacenze  compresa  la  penisola  del- 
l'Arabia  Petrea,  con  accompagnamento  di  carta  geograficogeologica  del  dottore  Antonio  Figari  Bey, 
Lucca,  Giusti,  1864-65  »,  Introduzione  preliminare  —  e  «  Dr.  Paul  Gussfeldt,  Beise  durch  die 
Arabische  Wuste  »  in  «  Petermann's  Geographische  Mittheilungen  »,  voi.  23,  1877,  n.  VII, 
p.  252-258,  con  1  carta  e  piano,  e  n.  IX,  p.  339-346:  vedasi  a  pag.  257. 

*"  P.  448:  «  À  cotte  epoque  t,  (dopo  l'entrata  al  Cairo  dell'esercito  che  veniva  dalla  spedizione 
di  Siria,  principio  del  luglio  1799)  «  le  nombre  des  ingénieurs  en  activité  de  service  était  réduit  à 
«  neuf:  MM.  Jacotin,  Simonel,  Schouani,  Lathuille,  Jomard,  Coraboeuf,  Bertre,  Dulion  et  Lecesne  > . 

=»  P.  451. 
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che  il  Bertre  ebbe  il  titolo  di  «  Chef  de  bataillon  d'artillerie  »,  col  quale  egli  si 
firma  nella  sua  Relazione.  In  qualità  d'ingegnere  egli  ebbe  larga  parte,  cogli  altri 
suoi  colleghi,  tra  cui  specialmente  il  Lecesne,  nei  lavori  topografici  che  permisero 
di  costruire  la  carta  dell'Egitto;  e  sempre  nella  citata  Memoria  (cap.  I)  noi 
possiamo  seguirlo  in  questi  suoi  lavori.  Ei^li  coatribui  con  tre  altri  ingegneri  a 
fare  il  rilievo  della  città  moderna  d'Alessandria  ^^^  poi  sui  finire  del  1798  ebbe 
l'incarico  di  far  quello  dell'interno  del  Fayùm,  e,  compiutolo,  doveva  anche  ri- 
levare la  provincia  di  Garbyeh,  nella  quale  si  recò;  ma  ne  fu  poi  impedito  dagli 
avvenimenti  ^^  e  ritornò  al  Cairo  ^*;  rilevò,  negli  ultimi  mesi  del  1799,  questa 
città  con  due  altri  ingegneri  ^^  e  quindi,  il  19  dicembre  dello  stesso  anno,  parti 
col  Lecesne  per  la  provincia  di  Syùt  ^®,  dove  continuò  nelle  sue  occupazioni  ;  e 
infine,  dopo  la  battaglia  di  Alessandria  (21  marzo  1801)  ebbe  l'ordine,  come  gli 
altri  ingegneri  che  si  trovavano  nell'Alto  Egitto,  di  ritornare  al  Cairo,  e  vi  ar- 
rivò col  Lecesne  il  6  aprile  27. 

Questi  suoi  lavori  sono  poi  ancora  ricordati  e  descritti  al  già  citato  §  II  della 
sezione  1*,  e.  Ili,  della  medesima  memoria,  come  aventi  contribuito  alla  costru- 
zione dei  fogli  della  carta  topografica  che  racchiudono  Tahtah  (11°),  Syùt  (12"), 
Manfalùt  (IS»),  il  Fayùm  (19°),  le  Piramidi  (20«),  il  Cairo  (24°),  e  Ales- 
sandria (370)28, 

Queste  notizie  sono  quanto  io  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  questo  inge- 
gnere della  Commissione  francese;  e  non  saprei  aggiungere  altro  poiché  non  l'ho 
trovato  menzionato  in  altri  luoghi  e  in  nessun  dizionario  biografico  2^.  Da  un 
luogo  del  ms.  si  sa  anche  che  egli  è  stato  nel  Wàdi  '1-Tih  o  Valle  dello  Smarri- 
mento («  Vallee  de  l'Égarement  »),  poiché  nella  giornata  del  14  brumaio,  in  fine, 
parlando  di  un  arbusto  raro  detto  cynanchum  pyrothecnieum  dice  di  averlo  veduto 
solo  colà  ;  ma  a  me  non  fu  dato  aver  notizia  di  questa  sua  escursione  in  tal  valle  ^'>. 


22  P.  442.  Nota. 

23  P.  446.        24  p    449         2ò  p    451  28  p    455         2;  p_  4g7 

2»  P.  510,  511,  518,  532,  539,  548,  580. 

2'  Solo  lo  vidi  ricordato  in  un'opera  che  ha  per  titolo:  «  Conquètes  des  Frangais  en  Egypte, 
ouvrage  dans  lequel  on  a  joint  à  la  description  géographique,  VHistoire  des  révolutions,  le  Tableau 
des  mceurs  et  coutumes  des  jJeuples  anciens  et  modernes  qui  ont  habité  ce  pays,  ecc.,  ecc.  —  Avec 
une  nouvelle  carte  des  citoyens  Mentelle,  de  l'Institut  National,  et  Cuanlaire,  l'un  des  auteurs  de 
l'Atlas  national  —  Par  E.  H...n,  ex-C.  d.  G.  —  Paris,  au  Dépòt  de  Géographie...,  chez  Charles 
Pougens...  et  Malherbe...  An  VII  ».  In  essa  (a  p.  182  e  seg.)  si  dà  notizia  della  creazione  dell' «  Isti- 
tuto Egiziano  ■>  fatta  da  Napoleone  con  decreto  22  agosto  1798  (V.  Correspondance  de  Napoléon, 
IV,  p.  534,  documento  .3083),  e  nella  nota  (33)  a  quella  notizia  si  ricordano  i  «  savans  et  artistes 
attachés  à  l'armée  d'Égypte  »  ;  fra  essi  è  il  Bertre,  sotto  la  categoria  «  Géographes  »  (p.  351). 

'"  Nella  «  Description  de  la  Vallee  de  TÉgarement  par  M.  P.  S.  Girard,  ingénieur  en  chef  des 
ponts  et  chaussées  >  {Description  de  VÉgypte,  ecc.,  voi.  XX,  Histoire  Naturelle),  a  p.  2  dice  l'au- 
tore: «  Je  suis  parti  du  Caire  le  4  ventose  de  l'an  VIII  (23  février  1801),  avec  quelques  membres 
«  de  l'Institut  d'Égypte  et  de  la  Coramission  des  arts  >.  E  in  nota:  a  MM.  Dolile  ecc.;  Berthe, 
«  chef  de  bataillon  d'artillerie  ».  Sarebbe  forse  per  errore  invece  di  Bertre,  che  aveva  anch'egli  tale 
grado? 
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Tuttavia  è  necessaria  un'osservazione.  Nei  luoghi  citati  della  «  Description  de 
l'Égypte  »  sull'escursione  nel  Deserto  Orientale  è  sempre  nominato  solamente  il 
RaflFeneau-Delile  in  modo  che  pare  l'abbia  compiuta  egli  solo;  e  così  negli  ac- 
cenni ad  essa  che  ho  visto  qua  e  colà  in  altre  opere,  tratti  evidentemente  da 
quella,  o  dalla  carta  che  è  nell'Atlante  ^^  Solamente  il  Letronne,  nel  luogo  già 
citato,  ha  queste  parole:  «  Cette  route  »  (una   strada  che    dà   l'argomento   del 

discorso    all'autore)    « a   été  découverte   en    1800,    par  deux   Frangais, 

«  MM.  Bert  et  Rafifeneaut-Delille  »  (sic)  ^^,  e  il  Lumbroso  ripetendo  la  notizia 
stessa  del  Letronne  :  «...  tratto  di  strada  antica  scoperto  nel  1800  lungo  la 
«  valle  di  Tarfe  da  due  esploratori  francesi  Bert  e  Raffeneau-Delile  >  ^^. 

Ora,  la  strada  in  discorso  è  quella  medesima  di  cui  il  Bertre  parla  nella  sua 
relazione  manoscritta  di  viaggio  nella  via  di  ritorno  e  che  trovasi  menzionata 
sulla  carta  del  suo  compagno  Raffeneau-Delile,  né  altri,  per  quanto  sappiamo, 
della  Commissione  Francese  in  Egitto,  visitò  la  medesima  strada.  Perciò  a  noi 
pare  assai  probabile  che  la  grafia  Bert  del  Letronne  (e  quindi  dei  Lumbroso) 
debba  intendersi  per  Bertre,  vista  l'approssimazione  nella  pronuncia  dei  due 
nomi,  allo  stesso  modo  che  il  Raffeneaut-Deiiile  di  Letronne  si  deve  scrivere  in 
realtà  colla  grafia  Raffeneau-Delile:  i  due  nomi  Bert  e  Bertre  apparterrebbero 
ad  una  sola  persona  ed  avrebbero  una  sola  origine  ^. 

Il  maggiore  ostacolo  a  questa  interpretazione  consiste  nella  firma  autentica  del- 
l'autore stesso  posta  alla  fine  della  sua  relazione  manoscritta,  e  che  dal  Lumbroso, 
come  da  chiunque  la  legga  fedelmente,  senz'altra  riflessione,  appare  scritta  chia- 
ramente colla  grafia  Bert.  Tuttavia  noi  dobbiamo  osservare  che  sia  la  data  come 
la  firma,  poste  al  termine  del  manoscritto,  sono  state  scritte  (e  lo  si  vede  benissimo 
dalla  scrittura  più  larga  e  piti  sciolta  ed  ardita)  in  gran  fretta,  come  è  del  resto  in 
generale  tutto  quanto  è  dovuto  alla  mano  che  le  stese  ;  il  nome  poi  in  special  modo 
è  fatto  con  quella  noncuranza  con  cui  si  usa  da  molti  porre  la  propria  firma  su 
qualche  carta:  in  esso  le  minuscole  sono  della  stessa  altezza  che  la  iniziale  maiu- 
scola, ed  esso  termina  in  alcune  linee  rapide  ed  irregolari  che  costituiscono  il 
«  geroglifico  »  della  firma,  le  quali  possono  benissimo  in  questo  caso  supplire  alle 
finali  del  nome. 


3'  V.  ad  es.  Vannée  géographique,  Tome  I  de  la  2«  sèrie  (1876),  Paris  1878,  p.  65:  «  Raffeneau- 
«  Belile,  membre  de  l'expédition,  avait  fait  une  reconnaissance  de  toute  la  partie  comprise  entre  les 
«  villes  de  ^iyoùt  et  de  Miniyé  ».  V.  pure  sotto,  alla  nota  34. 

'^  Letronne,  I.  e. 

3'  Lumbroso,  loco  cit.,  p.  14. 

3*  Il  Lumbroso  è  di  altra  opinione.  Nelle  sue  «  Ricerche  Alessandrine  »  (loco  cit.,  p.  14-15), 
dopo  le  parole  già  da  noi  riferite  nella  nota  9,  scrive:  —  «  Nella  Histoire  scientifi^ue  et  militaire 
de  l'expédition  frang.aise  en  Égypte  (Parigi  1830-36),  si  parla  più  volte  del  suo  compagno  di  viaggio 
Raffeneau-Delile,  autore  della  carta  [del  viaggio];  ma  di  lui  non  è  fatta  parola:  anzi  dal  titolo 
Voyage  minéralogique  de  Bertre  apposto  da  altra  mano  sulla  copertina  del  nostro  manoscritto,  si 
vede  che  gli  accadde  di  essere  confuso  con  un  altro  membro  di  quella  spedizione  scientifica.  Questo 
silenzio  o  difetto  di  notizie  in  opera  francese,  e  il  destino  del  manoscritto  capitato  nella  Reale  Bi- 
blioteca di  Torino,  e  il  cognome  Bert,  comunissimo  in  Piemonte,  me  lo  fanno  credere  piemontese  » . 
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L'opinione  poi  che  si  tratti  di  Bertre  è  convalidata  dal  fatto  della  copertina 
della  Relazione  manoscritta  e  che  reca  chiaramente  Bertre.  E  sebbene  la  mano 
che  scrisse  quel  titolo,  come  ho  detto  sopra,  sia  molto  scorretta  in  ortografia,  ci 
pare  che  certamente  chi  scriveva  per  conto  dell'autore  non  poteva  ignorarne  il 
nome  e  scriverlo  tanto  inesatto.  Facilmente  egli  era  uno  dei  dipendenti  del  Bertre 
il  quale,  avendo  scritto  il  testo,  appose  di  suo  capo  un  titolo  spiccio  che  apparisse 
sulla  copertina,  prima  che  l'autore  vi  ricopiasse  quello  interno;  e  lo  tolse  dall'idea 
che  s'era  egli  fatta  della  escursione,  come  cioè  di  un  «  viaggio  mineralogico  ». 
Ma  quel  che  più  c'induce  a  rimanere  nella  nostra  opinione  è  l'essere  il  Bertre  ri- 
masto a  lungo,  e  precisamente  quando  fu  eseguita  la  ricognizione,  nell'alto  Egitto, 
e  più  specialmente  a  Syùt  occupando  una  carica  affatto  consentanea  alla  natura 
del  lavoro  affidatogli  ;  laddove  il  nome  di  un  Bert  non  compare  mai  nella  De- 
scription  de  l'Egypte,  né  a  proposito  di  rilievi  topografici  né  di  altre  escur- 
sioni 35.  Non  sarebbe  improbabile  che  in  Francia  (a  Parigi,  negli  archivi  di  Stato 
0  del  «  Dépòt  de  la  Guerre  »)  si  potesse  trovare  qualche  documento  ufficiale  sul 
Bertre  —  un  ordine  di  eseguire  la  ricognizione,  un  rapporto  ai  suoi  superiori  sui 
suoi  risultati,  e  cosi  via  —  ed  allora  la  controversia  accennata  troverebbe  la 
sua  soluzione  immediata.  Ed  a  ciò  fare  interessiamo  i  nostri  colleghi  francesi, 
che  debbono  avere  maggior  interesse  a  risolvere  la  questione. 

Che  poi  sia  ricordato  a  proposito  della  ricognizione  il  solo  Raffeneau,  ciò  é 
perchè  si  perdette  la  Relazione  di  essa  e  ne  rimase  solo  la  carta  delineata  da 
lui.  Tuttavia  vediamo  dalle  parole  del  Bertre  come  veramente  al  precipuo  scopo 
di  essa  fosse  indirizzata  l'opera  sua  non  quella  del  compagno  3«. 

Sul  Raffeneau-Delile,  autore  della  carta  dettagliata  della  ricognizione,  e  che 
abbiamo  visto  citato  nella  «  Description  de  l'Egypte  »  come  ingegnere  di  ponti 
e  strade,  col  qual  titolo  lo  designa  pure  il  Bertre,  posso  dare  notizie  alquanto 
più  ampie  e  più  esatte,  che  ricavo  dalla  «  Biographie  generale  »   dello  Hòfer  3''. 

Egli  si  chiamava  Antonio  Domenico,  e  nacque  a  Versailles  l'agosto  1770  e 
mori  a  Parigi  l'aprile  1843.  Studiò  all'Università  di  Parigi,  entrò  nel  Corpo  degli 
ingegneri  di  ponti  e  strade  e  andò  in  tal  qualità  in  Egitto.  La  citata  «  Bio- 
graphie »  delle  sue  operazioni  colà  non  ricorda  che  la  ricognizione  appunto  nel 
deserto  arabico  :  «  C'est  à  lui  que  fut  confiée  la  reconnaissance  de  tous  les  pays 
«  entro  le  Nil  et  la  mer  Rouge  >,  e  io  non  ho  veduto  cenni  ad  altri  suoi  lavori 


I 


''  Non  lo  rinvenni  nemmeno  nei  dizionari  di  biografia,  che  hanno  bensì  il  nome,  ma  i  dati  non 
corrispondono  al  nostro  personaggio. 

^^  Noterò  qai  anche  come  per  una  svista  sia  stata  attribuita  al  Raffeneau  anche  la  relazione 
scritta.  E.  ScHiAPARELLi  (loco  clt.,  p.  98,  nota  1)  scrive:  «  Uno  di  essi,  il  Raffeneau-Delille  (stc),  ne 
«  parla  più  volte  nella  sua  relazione  di  viaggio,  che  teraevasi  perduta  e  fu  invece  trovata  dal  nostro 
€  Lombroso,  ecc.  >. 

^'  NouveUe  biographie  generale  depuis  les  temps  les  plus  reculés  jusqu'à  nos  jours,  avec  les 
renseignements  bibliogrnphiques  et  Vindication  des  sources  à  consulter:  publiée  par  MM.  Pirmin 
Didot  Frères,  sous  la  direction  de  M.  le  d'  H(efer.  —  Paris,  Firmin  Didot,  T.  41,  1862. 
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in  nessun  luogo.  Tornato  in  Europa,  si  segnalò  specialmente  per  difficili  opere 
fatte  eseguire  nel  porto  di  Ostenda,  e  fu  nel  1842  creato  ispettore  generale  di 
ponti  e  strade.  Egli  era  fratello  maggiore  del  celebre  botanico  Alire  Raffenean- 
Delile,  autore  della  «  Flore  d'Égypte  »  e  di  altre  memorie  sulla  botanica  egi- 
ziana 38. 


III. 

Cenni  geografici  sul  Deserto  Orientale  od  Arabico  d'Egitto. 


Prima  di  venire  a  trattenermi  in  modo  speciale  sui  luoghi  che  vide  il  Bertre, 
seguendolo  nel  suo  cammino  colla  relazione  manoscritta,  il  che  farò  tra  poco, 
intendo  di  dar  qui  come  un  breve  schizzo  di  tutto  il  Deserto  Orientale  dell'Egitto, 
di  cui  il  Bertre  ha  percorso  un  solo  tratto,  parendomi  ciò  utile  per  procedere 
con  sicurezza  all'esame  di  quella  relazione  stessa.  E  mi  estenderò  di  piià  nella 
parte  prossima  all'itinerario  dell'ingegnere  francese,  accennando  appena  alle  parti 
piij  lontane  il  cui  interesse  viene  a  diminuire  per  il  soggetto  che  ho  preso  a 
trattare. 

Le  notizie  che  io  darò  sono  in  massima  parte  desunte  dal  già  citato  scritto  del 
dottor  Giorgio  Schweinfurth,  dal  quale  debbono  riconoscersi  quasi  tutti  i  rag- 
guagli più  esatti  su  quella  regione,  pubblicato  l'anno  1878  col  titolo:  «  La  terra 
incognita  dell'Egitto  propriamente  detto  »  ^^,  insieme  con  una  carta  del  deserto 
medesimo,  che,  per  quanto  sotto  forma  di  schizzo,  ripara  già  in  varie  parti  a 
parecchie  lacune  ed  inesattezze.  Il  dotto  esploratore  ha  del  resto  compiuto  anche 
dopo  il  '78  numerosi  viaggi  nel  deserto,  dandone  qua  e  là  dei  cenni  pur  troppo 
sempre  troppo  brevi  e  preliminari  **>. 

Qualche  cenno  in  generale,  specialmente  dal  lato  geologico,  sul  Deserto  Orien- 
tale egiziano  si  trova  pure  nella  memoria  dello  Zittel  :  «  Ueber  den  geologischen 


3'  Description  de  TÉgypte,  voi.  19. 

Per  errore  è  citato  il  botanico  Raffeneau  in  scambio  di  suo  fratello,  dal  dott.  G.  Schweinfcrth 
(Reise  von  Dr.  Gussfeldt  und  Dr.  Schweinfurth  durch  die  Arabische  Wùste  vom  Niì  sum  Rothen 
Meer,  Màrz  und  Aprii  1876:  nelle  Petermann's  Geogr.  3Iitth.,  voi.  22,  Gotha  1876,  p.  261-264  — 
V.  a  pag.  264). 

^^  V.  più  addietro  la  nota  15. 

Della  memoria  dello  Schweinfurth  citiamo  specialmente  il  capo  II:  «  Riassunto  geografico  sul 
deserto  orientale  dell'Egitto  »,  p.  144-148. 

*°  Su  questi  viaggi  V.  :  Dr.  G.  Schv^einfdrth,  Bericht  ilber  scine  wdhrend  dcr  letzten  15  Jahre 
in  Aegypten  ausgefilhrten  Forsc/iungen  (nelle  Verhandhingen  der  Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu 
Berlin,  voi.  XV,  1888,  n.  8,  p.  388-402)  —  e  la  notizia  sommaria,  del  Prof.  Guido  Cora,  tratta 
in  gran  parte  da  quello  scritto  (nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  IX,  1886-88,  p.  '250-2.51,  fase.  8). 
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Bau  der  libyschen  Wùste  »  *\  alla  quale  è  unita  una  carta  notevole  che  com- 
prende la  parte  che  ci  interessa  ed  è  il  miglior  disegno  geologico  tuttora  esistente  di 
quella  contrada.  Cosi  pure  è  descritta  la  catena  del  Deserto  Arabico  od  Orientale 
nell'opera  dello  Schiaparelli  :   «  La  Catena  Orientale  dell'Egitto  »  *2. 

Ad  un  osservatore,  dice  lo  Zittel  *^,  non  può  rimaner  dubbio  che  i  due  alti- 
piani a  destra  e  a  sinistra  del  corso  del  Nilo,  il  quale  scorre  in  un  canale  pro- 
fondamente scavato  in  una  pianura  sassosa  di  tinta  grigia  o  giallastra,  formavano 
una  volta  un  unico  piano  unito;  ma  le  differenti  condizioni  d'altitudine  e  meteo- 
rologiche hanno  in  progresso  di  tempo  dato  ad  essi,  cioè  al  Deserto  Libico  e  al- 
l'Arabico, un  aspetto  affatto  differente.  E  «  un  uccello  che  spiccasse  il  suo  volo 
«  a  mille  piedi  d'altezza  sul  Nilo  tanto  dirigendosi  verso  oriente  che  verso  oc- 
«  cidente,  vedrebbe  una  superficie  livellata  bianca  e  bruna,  che  verso  occidente, 
«  gli  apparirebbe  quasi  piana  in  tutta  la  sua  estensione,  verso  oriente  all'incontro 
«  solcata  da  valli  profonde  a  guisa  d'arterie  »  '^'^.  Il  Deserto  Libico  infatti,  spe- 
cialmente tra  le  Oasi  e  il  Nilo  (intendendosi  per  Deserto  Libico  tutto  il  Sahara 
orientale),  è  un  altipiano  nummulitico  di  300  o  400  metri  d'altezza,  con  leg- 
gera ascesa  a  ovest,  appartenente  al  grande  altipiano  calcareo  di  formazione  num- 
mulitica  dell'eocene  che  viene  tagliato  a  mezzo  dal  Nilo.  Esso  presenta  unifor- 
mità di  terreno  come  di  rapporti  meteorologici,  e  manca  di  sorgenti  o  cisterne 
importanti  come  ne  ha  il  Deserto  Orientale.  Il  quale  presenta  anch'esso  un  alti- 
piano nummulitico  che  da  principio  ha  l'altezza  dell'occidentale  ma  il  cui  suolo  è 
frequentemente  rotto  da  avvallamenti  maggiori  o  minori  e  si  alza  frequentemente 
in  alture  che  vanno  ascendendo  verso  E  giungendo  fino  a  1500  m.  ;  le  quali 
massime  elevazioni  si  trovano  presso  ai  piedi  di  una  catena    di    montagne  cora- 


*'  Ueber  den  geoìogischen  Bau  der  Kbyschen  Wiiste.  Pestrede  gehalten  in  der  oifentlichen 
Sitzung  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miincheii  zar  Feier  ihres  121  Stiftungstages 
(28  Marz)  am  20  Màrz  1880,  von  Dr.  Karl  A.  Zittel  (in-4"  di  47  pag.  ed  1  carta,  alla  scala  di 
1:1.300.000.  Miinchen,  in  Verlage  der  K.  Akademie). 

*^  V.  la  nota  18.  Della  memoria  dello  Scbiaparelli  è  a  citarsi  specialmente  il  cap.  I:  «  Cenni 
geografici  >. 

Fra  le  altre  opere  precedenti  a  queste  più  recenti  citerò  quella  del  Figari  già  ricordata 
(V.  nota  19),  cui  è  annesso  un  atlante  in-folio  (Paris,  1867);  ma  essa  non  è  priva  di  inesattezze  e 
talvolta  di  gravi  errori,  e  d'altronde  è  stata  composta  quando  di  molte  cose  nel  deserto,  ora  note, 
s'era  affatto  all'oscuro:  vedasi  ad  esempio  il  giudizio  che  ne  dà  lo  Zittel  (loco  cit.,  p.  4). 

Delle  carte  che  possono  servire  alla  conoscenztt  generale  del  deserto  ricorderò  qui  quella  di  Pe- 
TERMANN  e  Hassesstein,  cioè  il  2»  fogUo  della  carta  vun  Inner-Afrika  pubblicata  nelle  Petermann's 
Geogr.  Mitth.,  Ergànzungsband  II,  1862-63,  in  scala  di  1:2.000.000;  il  foglio  n.  7  della  carta  del 
bacino  del  Mediterraneo,  di  Petermann:  Petermann's  Mittelmeer  (entrambe  pubblicazioni  fatte  a 
Gotha,  da  Perthes);  il  foglio  n.  14  della  gran  carta  àeWAfrique  di  R.  de  Lannot  de  Bissy  pubbli- 
cata dal  Dépót  de  la  Guerre  di  Parigi  nel  1886  in  scala  di  1:2.000.000,  foglio  che  ha  ])er  inte- 
stazione: Assouan.  Si  possono  vedere  altre  indicazioni  bibliografiche  nelle  citate  Mitth.  Ergiin- 
zungsband  II,  Métnoire  zur  Karte  von  Inner-Afrika,  von  B.  Hassenstein,  a  pag.  18  e  segg.,  dove 
parla  del  2'  foglio  e  in  particolare  del  Deserto  Arabico. 

*^  Loco  cit.,  p.  .5  fine. 

**  G.  ScHWEiNFCRTH,  La  terra  incognita  delTEgUto,  ecc.,  1.  e,  p.  98. 
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poste  di  rocce  cristalline,  che  seguendo  la  costa  del  Mar  Rosso  determina  il  vero 
deserto  a  oriente  e  ha  cime  di  1500  a  2500  m.  sul  mare.  Queste  due  parti  del 
Deserto  Arabico,  la  catena  a  oriente  e  l'altipiano  a  occidente,  possono  bene  di- 
vidersi con  una  linea  che  vada  a  un  dipresso  da  Swés  a  Qeneh,  cioè  da  29°  58' 
a  26°  10°  lat.  N. 

Le  condizioni  meteorologiche  nel  Deserto  Orientale  sono  molto  più  favorevoli 
che  nell'occidentale.  Le  piogge  in  generale  cadono  solamente  dalla  fine  d'ottobre 
alla  metà  d'aprile,  ma  spesso  alcuni  luoghi  restano  asciutti  anni  e  anni,  mentre 
altri  hanno  pioggia  abbondante  che  forma  momentanei  torrenti  e  cisterne  e  sor- 
genti. Nella  parte  superiore  delle  valli,  dove  la  roccia  è  dura,  l'acqua  scorre 
senza  infiltrazioni  formando  una  serie  di  bacini,  alcuni  dei  quali  anche  sotter- 
ranei :  dove  si  aprono  questi  bacini  si  hanno  quelle  speciali  cisterne  in  cui  l'acqua 
si  raduna  in  un  fondo  impermeabile  di  strati  silicei  ed  è  sempre  limpida  e  buona 
tanto  che  gli  Arabi  dei  dintorni  cercano  di  nasconderle  agli  Europei,  e  che  sono 
in  arabo  dette  Mehìtah.  Esse  sono  spesso  afi'atto  riparate  da  alte  rupi  circo- 
stanti dai  raggi  solari,  cosicché  l'acqua  non  si  consuma  finché  non  è  presa  e 
bevuta  dall'uomo  o  dagli  animali.  Le  sorgenti  sono  rare:  lo  Schweinfurth  ne 
conosceva  nel  1878  solamente  cinque  *^  tutte  nell'altipiano  calcareo. 

Per  dare  ancora  un  ultimo  sguardo  alla  configurazione  del  deserto  in  gene- 
rale, specialmente  considerandone  l'orografia,  cito  alcune  parole  dello  Schwein- 
furth :  «  Un  risultato  principale  della  mia  esplorazione  è  d'aver  constatato  che 
«  all'occidente  del  pendio  orientale  dell'altipiano  nummulitico  che  corrisponde 
«x  quasi  esattamente  a  una  linea  tirata  ad  occidente  fra  Suez  e  Qeneh  o  meglio 
«  fra  Suez  ed  Edfu,  non  si  trovano,  si  può  dire,  né  monti  né  catene  di  monti 
«  nel  vero  senso  della  parola,  e  che  le  carte  (le  quali  del  resto  non  hanno  an- 
«  Cora  rilevato  il  menzionato  dualismo)  »  (parte  occidentale  cioè,  e  parte  orien- 
tale del  deserto,  altipiano  e  catena)  «  nel  descrivere  la  plastica  terrestre  del  de- 
«  serto  orientale  si  ingannano  segnando  dei  monti  o  catene  di  monti  in  vicinanza 
«  del  fianco  orientale  della  valle  niliaca.  Questo  errore  si  deve  ascrivere  all'in- 
«  ganno  nel  quale  si  cade  tacendo  parziali  osservazioni    da   un   dato   punto,  in- 

<  ganno  che  non  si  è  evitato  da  Strabene  in  poi,  specialmente  per  quanto 
«.  riguarda  la  catena  arabica  e  libica.  Ciò  che  qui  l'occhio  prende  per  monti  iso- 
«  lati,  sono  propaggini  staccate  a  guisa  di  isole  appartenenti  ai  contrafl"orti  a 
«  gradinate  dell'altipiano...  Ove  però  trovansi  segnate  catene  di  monti,  e  dorsi 
«.  di  monti,  sono  in  realtà  semplici  balze  dell'altipiano  con    sopraposti    témoins, 

<  cocuzzoli  dei  quali  i  piii  vicini  al  Nilo  sono  ben  lontani  dal  raggiungere  l'al- 
«  tozza  delle  parti  più  interne  di  quel  sistema  orografico  »  *^. 

Aggiungerò  ancora  che  la  vegetazione,  dove  non  manca  l'acqua,  si  offre  tal- 


*'  Loco  citato,  p.  146.  V.  anche  ivi,  p.  154,  uno  schizzo    di  una    «  Mgheta  (cisterna  naturale) 
presso  rUadi  Tarfeh  >. 

♦«  L.  e,  p.  148,  fine  del  cap.  II. 
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volta  in  lunghe  striscie  e  cosi  abbondante  da  permettere  soggiorno  quasi  stabile 
a  famiglie  di  Beduini,  il  che  avviene  però  solamente  nel  Gallàlah  *''.  Laonde 
dice  lo  Zittel*^:  «  Questo  pittoresco  altopiano,  dotato  di  valli,  burroni,  monti, 
cisterne  e  sorgenti,  talvolta  di  ricca  vegetazione  e  qua  e  là  anche  abitabile  dagli 
uomini,  non  esprime  in  alcun  modo  l'idea  corrente  di  un  deserto  ». 

Dell'altipiano  nummulitico.  —  Nell'altipiano  nuramulitico  in  generale  tutta 
la  massa  pare  vada  declinando  verso  il  Nilo  con  direzione  di  sud-ovest,  essendo 
le  maggiori  altezze  nelle  vicinanze  del  pendio  orientale  il  quale  poi  anch'esso  va 
abbassandosi  a  misura  che  si  procede  a  mezzogiorno.  «  A  settentrione  del  29° 
«  lat.  N  si  forma  sulla  pendice  orientale  un  profondo  e  largo  avvallamento  in 
«  direzione  ovest-sud-ovest,  attraverso  il  grande  Uadi  el-Arabah  che  occupa  metà 
«  della  larghezza  latitudinale  dell'altopiano,  e  separa  cosi  dalla  massa  principale 
«  un  pezzo  settentrionale  che  ha  forma  di  una  penisola.  I  beduini  chiamano 
«  quest'ultimo  pezzo  Galala  settentrionale  in  contrapposto  al  meridionale  che  è  il 
«  Galala  propriamente  detto...  La  pendice  orientale  si  prolunga  quindi  per  una 
«  linea  non  interrotta  attraverso  tre  gradi  di  latitudine  fin  presso  alla  cittàTdi 
«  Qeneh,  seguendo  da  principio  una  direzione  S-SSE,  e  più  avanti  una  verso  sud. 
«  Quest'avvallamento  nel  contorno  orizzontale  dell'altipiano  sotto  il  28"  27'  lati- 
ce tudine  N  e  32°  12'  long.  E  di  Green wich,  corrisponde  al  posto  ove  l'Uadi 
«  Tarfeh  entra  nell'altipiano  per  fenderlo  in  tutta  la  sua  larghezza  fino  alla 
«  città  di  Minieh.  Non  lungi  e  verso  mezzodì  dell'Uadi  Tarfeh, |che  si  trova 
«  su  di  un  altipiano  di  pietra  arenaria  della  pendice  orientale  dell'altipiano  num- 
«  raulitico,  comincia  un'altra  valle  che  taglia  l'altipiano  come  l'Uadi  sopran- 
A  nominato,  ma  alla  sua  estremità  sud  e  alla  parte  più  stretta,  invece  di  correre 
«  come  gli  altri  dalla  pendice  orientale  verso  ovest  e  nord-ovest  »  *^.  Essa  è 
r«  Uadi  Qeneh...,  il  più  lungo  del  deserto  orientale...;  per  la  lunghezza  di 
«  due  gradi  di  latitudine  si  prolunga  parallelamente  alla  diritta^^muraglia  del 
«  l'altipiano,  poscia,  poco  prima  della  città  di  Qeneh,  lo  taglia  inj  un  posto 
«  ove  questo  lascia  un  gran  vano  fra  le  propagini  le  più  meridionali  dell'alti- 
«  piano,  che  si  dirigono  verso  Edfu  »  ^°. 

La  parte  nord  dell'altipiano,  cioè  il  Gallàlah  settentrionale,  non  ha  inte- 
resse per  lo  scopo  di  questo  lavoro,  e  noterò  solo  che  essa  si  abbassa  verso  il 
Delta  0  verso  l'Istmo  di  Swés,  ed  ha  parecchi  wàdi,  che  sboccano  o  nel  Nilo  o 
nel  Mar  Rosso  direttamente  o  prima  nel  Wàdi  'l-^Arabah,  il  quale  è  forse  il  resto 
di  un  antico  seno  marino  ^K  Questa  gran  valle  riceve  anche  molti  corsi  d'acqua, 


"  V.  GusSFELDT,  Reise  durch  die  Ardbische  Wiiste  (loco  cit.),  dove  parla  dallo  sceicco  Isleraàn 
che  abitava  colà  e  quando  vi  passò  l'autore  l'accolse.  Così  pure  vedasi  «  Dr.  G.  Schweinfurth's  Beise 
durch  die  Arabische  Wiiste  voti  Heluan  bis  Qeneh,  24  Marz  bis  18  Mai  1877  »  —  nelle  PetermanrCs 
Geogr.  Mitth.,  voi.  23,  1877,  p.  :387-389  (tradotto  uqW Esploratore,  1878,  n.  7,  p.  222  e  seg.). 

'*    ZiTTEL,    loco   cit.,    p.    6. 

*^  ScEWEisFCRTH,  La  tetra  incognita  delTEgitto,  1.  e,  p.  148-149. 
^  Id.  p.  149. 
5'  Id.  p.  150. 

Guido  Cora,  Cosmos   voi.  U»,  1892-93,  tane.  IX.  35 
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0  meglio  letti  di  corsi  temporanei,  dal  Gallàlah  meridionale;  tra  essi  ricordo 
quello,  del  resto  per  la  sua  grandezza  pochissimo  notevole,  che  è  presso  il  con- 
vento di  S.  Antonio,  il  famoso  antico  convento  copto  della  vaile  "^Arabah,  e  un 
altro  che  mena  con  un  lungo  giro,  per  l'unico  sentiero,  da  quello  al  convento 
di  S.  Paolo,  che  è  colà  presso,  un  po' piiì  a  sud.  Il  Gallàlah  poi,  dopo  una 
bassa  propaggine  e  un  basso  dorso  di  colline,  raggiunge  il  Mar  Rosso,  a  29°  2' 
lat.  N,  presso  il  capo  Za'faràneh,  Altri  wàdi  scendono  invece  al  mare,  dal 
Gallàlah  meridionale,  ed  essi  non  spaccano  la  sua  massa,  ma  tagliano  il  terreno 
ondulato  che  va  da  essa  al  mare  o  vi  si  gettano  per  la  regione  piana  della  costa. 
Fra  essi  importante  è  il  Wàdi  Dahl  perchè  è  indizio  di  un  confine  geologico, 
avendo  alla  sua  origine  l'ultima  propaggine  settentrionale  della  catena  cristallina, 
a  destra  (a  28°  41'  lat.  N),  e  uscendo  da  banchi  di  arenaria  del  pendio  orien- 
tale dell'altipiano  ^2.  Il  quale  continua  di  là  descrivendo  un  grand'arco  verso  SO 
fino  al  punto  dove  viene  tagliato  dal  Wàdi  Tarfeh,  cioè  in  una  specie  d'avvalla- 
mento, a  28°  27'  lat.  N  e  32o  12' V2  long.  E  Gr. 

Il  Wàdi  Tarfeh  nasce  a  circa  800  m.  s.  m.  su  un  terrazzo  d'arenaria  dipen- 
dente dall'altipiano,  e  dopo  aver  ricevuto  dal  sud  alla  sua  sinistra  il  Wàdi  Mór 
ed  altri  laterali  che  lo  ingrossano,  e  al  luogo  appunto  suddetto,  «  riceve  dal 
«  nord  una  piccola  valle  laterale  che  contiene  la  gran  Mgheta,  una  delle  ci- 
«  sterne  più  maravigliose  di  questa  regione.  Dopo  aver  presa  una  direzione  OSO 
«  si  dirige  ad  ONO  e  raggiunge  la  valle  del  Nilo  sotto  alla  città  di  Minieh  a 
«  180  chilometri  dalla  sua  origine  »  ^^. 

Nella  regione  a  NO  del  Wàdi  Tarfeh  vi  ha  un  sistema  di  wàdi  che  sboccano 
al  Nilo  ;  più  a  sud  fino  ai  pressi  di  Syùt  le  notizie  sono  scarse  :  rimpetto  a  questa 
città  la  pendice  occidentale  dell'altipiano  si  allontana  dal  fiume  correndo  in  una 
profonda  conca  larga  10  km.  e  solcata  da  un  sistema  di  wàdi  a  guisa  di  estuario, 
fra  cui  quello  che  ha  il  nome  dalla  città,  Wàdi  Syùt. 

A  mezzogiorno  del  Wàdi  Tarfeh  l'unico  sistema  di  valile  il  Wàdi  Qeneh,  che 
nasce  poco  a  SE  del  punto  in  cui  quello  entra  nell'altipiano.  Esso  è  diviso  presso 
l'origine  sua  da  un  basso  colle  dal  corso  superiore  del  Wàdi  Hawàsjeh  che  nasce 
anche  esso  vicino  al  Tarfeh;  e  nel  suo  lungo  corso  riceve  importanti  valli  la- 
terali, fra  cui  la  più  notevole  è  il  Wàdi  Qattar,  a  sinistra.  Il  Wàdi  Qeneh 
segue  fino  a  26°  41'  lat.  N  l'erta  dell'altipiano  e  solo  allora  vi  ha  un  sentiero 
per  cui  i  cammelli  possono  salir  su  questo  :  a  oriente  di  esso  «  si  estende  una 
«  larga  e  rialzata  pianura  seguita  da  rupi  di  arenaria  che  innalzandosi  a  gradi- 
«  nate  formano  lunghe  muraglie  e  terrazze  fino  a  che  si  incontrano  colla  massa 
«  granitica  che  costituisce  i  contrafforti  occidentali  della  catena  marittima.  In 
«  tal  modo  corre  l'Uadi  Qeneh  come  una  fossa  d'un  forte  avanti  alla   muraglia 


^^  V.  bene  ritratta  questa  regione  nella  carta  dello  Zittel  (loco  cit.). 

^'  ScHWEiNFURTH,  loco  cit.,  p.  153.  Per  uno  schizzo  dal  vero  della  Mgheta  v.  nota  45. 
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«  del  calle  della  parte  est,  in  un  solco  che  sotto  26°  50'  lat.  N  raggiunge  il 
^<  diametro  di  25  km.  »  ^^. 

Della  Catena  Marittima  Cristallina.  —  La  Catena  Cristallina  del  Deserto 
Arabico  d'Egitto  presenta  masse,  spesso  elevatissime,  che  paiono  elevarsi  isolate 
in  una  pianura  unita,  e  i  passaggi  tra  valli  vicine  sono  generalmente  comodi 
per  opportuni  abbassamenti  nei  dorsi  delle  montagne;  tuttavia  queste  per  la  co- 
stituzione eterogenea  delle  pietre  sono  erte  e  dentate  alla  sommità.  Le  rocce 
fondamentali  cristalline  sono  il  porfido  e  il  granito  :  non  si  ha  traccia  di  forma- 
zioni vulcaniche. 

Fra  le  altezze  più  notevoli  di  questa  catena  è  primo  il  Tenàseb,  propria- 
mente  Gebel  Umm  el-Tenàseb,  a  28°  28'  lat.  N,  che  ha  numerosi  denti 
conici  con  quattro  punte  principali,  e  intorno  gruppi  minori  ^^.  Il  fianco  orien- 
tale  del  monte  corre  a  sud  fino  al  Gebel  Gàrib,  essendo  attraversato  dalla  foce 
del  Wàdì  Hawàsyeh  già  da  noi  nominato;  ed  è  come  una  linea  diritta  da  cui 
si  estende  una  pianura  unita  fino  al  mare,  coperta  di  frantumi  minuti  e  rossi 
del  monte.  Essa  viene  interrotta  solamente  verso  oriente  del  Gàrib  da  un  gruppo 
di  colline  calcaree,  il  cui  candido  colore  si  discerne  da  lontano.  Il  Gàrib  è  si- 
tuato a  28°  6'  lat.  N  ed  è  una  massa  quasi  isolata  avanzata  a  oriente  sulla  linea 
del  versante  orientale:  esso  deve  ritenersi  il  più  alto  della  regione;  nella  sua 
costituzione  è  simile  all' Umm  el-Tenàseb,  di  cui  però  ha  duplicate  le  pro- 
porzioni. Manca  di  contrafi'orti  a  oriente,  ha  forma  dentellata  e  una  base  stel- 
lata, e  versanti  dirupati;  presenta  un  cono  maggiore,  alla  sua  cima,  e  cinque 
minori  intorno.  A  SSO  del  Gàrib  vi  ha  un  monte  di  conformazione  simile  ma 
minore  di  mole  ad  esso,  di  nome  Guerib,  a  28°  lat.  N^^;  e  a  SSE  il  Dàrah  di 
maggior  mole,  e  un  wàdì  di  questo  nome  va  al  mare  dai  contrafforti  del  Gàrib. 

Procedendo  verso  ESE,  a  breve  distanza  si  incontra  il  Mangul,  di  porfido 
quarzoso,  con  tre  wàdì  principali;  poi  il  Mei  ah  ah,  a  27°  30'  lat.  N;  e  quindi, 
con  direzione  generale  di  sud,  si  perviene  al  Gebel  Duhàn,  nome  generico  di  un 
gruppo  montuoso,  che  è  il  famoso  Mons  Porphyrites  degli  antichi  ^''.  A  mezzo- 
giorno  del  Duhàn  vi  ha  il  Gebel  Qattar  e  da  ultimo  si  presenta  il  Fatireh 
che  deve  identificarsi  coU'antico  Mons  Claudianus,  famoso  per  le  cave  di  marmo 
di  cui  rimangono  ancora  vestigi  ^^.  Quindi  la  Catena  Marittima,  più  a  sud,  presso 


**  Loco  cit.,  p.  155-56. 

^  Questa  conformazione  è  chiara  nello  schizzo  del  monte  che  è  a  p.  170  della  più  volte  citata 
memoria  dello  Schweinfurth. 

5*  Un'incisione  che  rappresenta  il  Gàrib  e  il  Guerib  insieme  è  pure  data  da  Schweinfurth,  loco 
cit.,  p.  172;  e  una  sul  Gàrib  è  nella  tav.  100  del  voi.  II  dell'Atlante  dell'^^to^  Moderne  della 
Descriptùm  de  TÉgypte,  sopra  la  carta  del  Rai'feneau. 

='  Sul  Duhàn  V.  QuATREMKRE,  Mémoìres  sur  VÉgypte,  II,  p.  18;  Wilkinson,  nel  Journal  of 
R.  Geographicàl  Society  of  London,  1832,  p.  45;  Schiaparelli  (loco  cit.,  p.  56),  che  cita  il  Wil- 
kinson —  e  altri. 

58  V.  id.  id. 
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al  Gebel  Hammamat,  si  biforca:  manda  un'importante  appendice  a  SO  e  pre- 
senta a  SE  una  giogaia  che  forma  io  spartiacque  tra  il  Nilo  e  il  Mar  Rosso.  A 
occidente  di  essa  si  stacca  il  Wàdì  Hammamat  e  corre  sino  al  Nilo,  presso  Quft, 
a  mezzogiorno  di  Qeneh.  Infine  a  24»  45'  lat.  N  è  l'ultimo  punto  dei  più  alti 
che  offra  la  catena  della  costa  nell'Egitto  propriamente  detto,  nel  monte  Zebàrah 
il  quale  anche  è  di  questa  contrada  il  più  elevato  (secondo  Figari  Bey  2280  m.). 
Tra  la  Catena  Cristallina  e  il  Mar  Rosso  poi  si  stende  una  pianura  che  offre 
qualche  accidente  e  una  seconda  catena  collinosa  e  di  monti  cristallini  alti  in 
generale  non  più  di  300  m.,  e  che  va  allargandosi  a  sud.  Di  questa  parte  del 
Deserto  Arabico  ricorderò  qui  solo  il  Gebel  ez-Zeyt  che  dalla  latitudine  di  28°  si 
estende  per  25  km.  a  SE,  e  forma  l'ossatura  principale  della  seconda  catena  cri- 
stallina, giungendo  al  mare,  sulla  cui  costa  in  quelle  vicinanze  si  trovano  zolfo  e 
pozzi  di  bitume,  che  sono  di  origine  marittima. 


IV. 


La  ricognizione  nel  Deserto  Orientale 
secondo  il  manoscritto  della  Biblioteca  del  Re  di  Torino. 


Riassumendo  dalla  sua  Relazione,  narrerò  ora  il  viaggio  del  Bertre,  aggiun- 
gendo quelle  osservazioni  che  mi  parranno  opportune  ;  e  incomincierò  quindi 
subito  dall'introduzione.  Invito  il  lettore  a  seguire  il  cammino  dello  scienziato 
francese  sulla  cartina  del  Raffeneau. 

Da  circa  cinque  mesi,  dice  il  Bertre,  l'attenzione  del  Generale  in  capo  del- 
l'esercito francese  in  Egitto  era  stata  attirata  sopra  un  monte,  che  si  ve- 
deva segnato  sulla  carta  dell'Egitto  del  D'Anville,  col  nome  di  Gebel  Docan. 
Giacché  «  duhàn  »  in  arabo  vale  precisamente  «  fumo  »,  tal  nome  veniva  a 
significare  «  monte  del  fumo  »,  onde  s'era  pensato  che  esso  fosse  dovuto  a  un 
terreno  vulcanico  ^^,  e  questa  supposizione  era  stata  confermata  da  un'altra  in- 
dicazione della  stessa  carta,  dell'esistenza  cioè  di  una  terra  solforosa,  la  quale 
anzi  aveva  fatto  concepire  speranze  di  trovare  cave  di  zolfo,  onde  sarebbe  potato 
trarsi  grande  utilità. 

In  realtà,  la  carta  di  cui  qui  è  parola  e  che  è  quella  che  accompagna  i  Me- 
moires  sur  l'Égypte  ancienne   et  moderne  del   D'Anville,   stampati  a    Parigi 


^'  L'année  géographiqtie,  2^  sèrie  par  C.  Maunoir  et  H.  Duvetrier,  T.  I  de  la  2«  sèrie  (an- 
nata XV,  1876,  Paris,  Hachette  1878),  a  p.  316,  in  nota,  ricordato  il  Gebel  Duhan,  aggiunge: 
«  En  franfais:  Montagne  de  la  Fumèe.  S'agirait-il  donc  d'un  ancien  volcan?  »  —  Vedi  la  coin- 
cidenza dei  pensieri. 
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l'anno  1766^'^,  mostra  poco  a  nord  del  28°  lat.  N  e  a  circa  50°  15'  long.  E 
(dall'I,  di  Ferro),  la  figura  di  un  monte  colla  scritta:  Gebel  Docan  ou  M.  du 
Tabac  à  fumer  («  duhhàn  »  nell'arabo  volgare  significa  «  tabacco  da  fumo  », 
e  vedremo  il  Bertre  ritornare  su  questa  duplice  interpretazione  del  nome  del 
monte,  come  «  del  fumo  »  e  «  del  tabacco  da  fumo  »),  e  a  NO  di  esso  una 
Terre  soufrée. 

Pertanto  quando  il  Bertre  si  recò  nell'Alto  Egitto,  il  generale  in  capo  gli 
diede  una  lettera  di  raccomandazione  pei  generali  comandanti  il  primo  e  il  se- 
condo «  arrondissement  »,  Donzelot  e  Zayonchek  '^^  in  cui,  prevenendo  i  desi- 
deri di  lui  stesso,  lo  destinava  a  compire  la  ricognizione  dei  luoghi  cosi  desi- 
gnati. Senonchè,  informatosi  il  nostro  viaggiatore,  conobbe  che  né  gli  abitanti 
arabi  delle  regioni  vicine,  né  i  monaci  del  convento  di  S.  Antonio  ^^,  principale 
centro  abitato  di  quella  parte  del  deserto,  avevano  mai  avuto  notizia  né  del 
monte,  né  del  terreno  di  zolfo;  e  nemmeno  potè  rintracciare  alcuni  arabi  dei 
dintorni  di  Minyeh,  che  alcuni  francesi  asserivano  aver  mandato  l'anno  prima 
nel  deserto  per  la  ricognizione  medesima;  il  che  cagionò  un  ritardo  di  quattro 
mesi  all'esecuzione  del  disegno.  Intanto  il  Bertre  ebbe  agio  di  vedere  col  gene- 
rale Donzelot  un  estratto  del  viaggio  del  «  sieur  »  Granger  nel  1730  e  potè  ri- 
conoscere che  la  carta  del  D'Anville  era  stata  desunta  dalla  relazione  di  quel 
viaggio  per  quanto  concerne  la  parte  del  deserto  compresa  tra  il  Nilo  e  il  Mar 
Rosso,  dall'altezza  di  Beni  Swéf  fino  a  Tahtah  ^^  :  allora  egli  ritenne  per  certa 
l'esistenza  di  un  terreno  di  zolfo  ed  ebbe  la  probabilità  di  quella  del  Gebel 
Duhan. 

Il  generale  Donzelot  ebbe  cura  di  trovare  alcuni  arabi  che  fossero  pratici 
dei  luoghi  da  percorrersi  e  servissero  di  scorta  e  di  guida  al  Bertre,  e  li  trovò 
in  una  tribìi  divenuta  sedentaria  e  detta  El-Matarat  (la  cartina  del  Rafi"eneau 
ha  El-Mataràt),  dimorante  presso  Syùt  :  essi  non  avevano  cognizione  di  una 
montagna  di  nome  Duhàn,  né  di  una  terra  con  zolfo,  e  conoscevano  soltanto 
un'alta  montagna  detta  EL-Ghraureb  (cosi  il  testo),  dominante  per  di  sopra  tutta 


*"  Mémoires  sivr  VÉgypte  ancienne  et  moderne,  suivis  d'une  description  du  Golfe  Arabique  ou 
de  la  Mer  Rouge,  par  M.  D'Anville,  de  TAcadémie  de  Belles-Lettres,  et  de  celle  des  Sciences  de 
Pétersbourg,  Secrétaire  de  S.  A.  S.  M.  le  Due  d'Orléans.  —  A  Paris,  de  l'imprimerie  royale,  1766. 

*'  V.  sa  questi  generali  le  narrazioni  della  Campagna  Egiziana  e  la  Correspondance  de  Napoléon. 

"  Su  questo  convento  che  si  trova  nel  Wàdi  'l-'Arabah  vedi  la  bibliografia  nelle  Petermann's 
Geogr.  Mitth.,  Mémoire  zur  Karte  von  Inner-Afrika,  von  B.  Hassenstein,  Erganzungsband  II, 
p.  18  ;  una  esatta  descrizione  e  una  carta  in  Gììssfeldt,  loco  cit.,  e.  II. 

*'  L'opera  del  Granger  è  intitolata:  «  Tourtechot  de  Granger,  Relation  du  Voyage  fait  en 
Égypte  en  Vannée  1730,  où  l'on  volt  ce  qu'il  a  de  plus  remarquable,  particulièrement  sur  l'histoire 
naturelle.  Paris,  1745,  Vincent  ».  In  12».  —  Essa  è  tradotta  in  tedesco  nella  «  Sammlung  aìler 
Reisen,  Gottingen,  1751  »,  in-S",  parte  III,  pag.  307;  o  in  inglese:  «  Tourtechot  de  Granger,  A 
Journet/  ihrough  Egypt,  mede  in  the  year  1730,  in  which  there  are  to  be  found  the  most  remer- 
kable  particulary  on  naturel  history,  translated  firom  the  french  by  John  Keinhold  Forster,  London, 
1773  ».  In-S". 


278  RICOGNIZIONE    NEL    DESERTO    ORIENTALE    d'eGITTO 

la  catena  e  donde  si  scopriva  il  Mar  Rosso.  Prima  di  partire  si  associò  alla  spe- 
dizione il  «  cittadino  Rafeneau  (sic),  ingegnere  di  ponti  e  strade  *  che  doveva 
curare  esclusivamente  la  parte  topografica  e  disegnò  la  carta  «  che  accompagna 
questa  memoria  »,  dice  il  Bertre,  mentre  egli  si  riservò  solamente  la  parte 
geologica. 

Noterò  qui  come,  conosciuto  il  motivo  dell'escursione  e  i  suoi  preparativi 
come  li  indica  la  relazione  manoscritta,  appare  manifesto  essere  stato  vera- 
mente il  Bertre  il  «  capo  »  di  quella,  come  ho  già  osservato  più  sopra. 

Prima  di  venire  alla  partenza,  l'autore  premette  che  la  sua  trattazione  sarà 
noiosa,  ma  volendo  far  opera  utile  alla  scienza  e  non  di  passatempo  al  lettore, 
crede  di  dover  fermarsi  su  alcune  minuzie.  La  forma  del  suo  racconto  sarà 
quella  di  giornale  e  alla  fine  di  ogni  giornata  porrà  anche  qualche  notizia  bota- 
nica, che  però,  per  la  stagione  fredda  e  sfavorevole  alla  vegetazione,  sarà  scarsa; 
così  gli  manca  l'opportunità  di  riferire  sugli  altri  rami  delle  scienze  naturali. 

Per  conto  mio  io  qui,  pur  seguendo  il  Bertre  nelle  sue  operazioni  ed  osser- 
vazioni, mi  terrò  specialmente  alla  parte  geografica,  accennando  solamente  alle 
più  importanti  questioni  geologiche  e  mineralogiche;  ma  è  certo  che  per  questi 
rami  della  scienza  la  sua  Relazione  è  di  massimo  valore,  condotta  com'è  con 
tanta  accuratezza. 


1.  Da  Syùt  al  Wddi   Qeneh. 

Il  7  brumaio  dell'anno  IX,  vale  a  dire  il  29  ottobre  1800,  alla  sera,  il 
Bertre,  mutatosi  l'abbigliamento  per  il  viaggio,  parti  col  compagno  da  Syùt, 
traversò  il  Nilo  e  venne  sulla  sua  sinistra,  ed  entrò  in  un  canale,  nel  quale 
passò  la  notte  presso  un  casale  detto  Awlàd  Eseràz  (ms.  Oaeled  Echeraz)^^, 
dove  la  mattina  dopo  giunsero  gli  Arabi  a  sbarcare  e  caricare  i  viveri  sui  cam- 
melli e  apprestare  la  carovana. 

Questo  Awlàd  Eseràz  non  è  segnato  nella  cartina  del  Raflfeneau,  e  nem- 
meno appare  nella  carta  topografica  del  Jacotin,  dove  solo  v'ha  un  Awlàd 
Siràg,  che  ha  per  lo  meno  un  nome  di  suono  simile,  ma  non  corrisponde  esat- 
tamente per  la  posizione.  Del  resto  non  era  un  vero  villaggio,  bensì  «  piuttosto 
«  un  campo  di  sosta  {Camp  à  Demeure,  nel  ms.).  Esso  è  costruito  nel  deserto, 


"*  Segno  per  i  nomi  dei  luoghi  ricordati  nella  Relazione  manoscritta  l'ortografia  della  Carta 
geografica  in  3  fogli,  dove  è  usato  un  alfabeto  che  trascrive  dall'arabo  con  esattezza,  secondo  un 
sistema  stabilito,  esposto  in  apposita  Tavola  che  precede  la  Carta  stessa,  riducendola  al  sistema  da 
me  adottato  (v.  nota  2).  Per  quelli  che  nella  Carta  mancano,  trascrivo,  in  carattere  spaziato, 
e  secondo  il  medesimo  sistema,  dalla  forma  che  dà  il  ms.,  aggiungendo  tra  parentesi  quando  mi  paia 
conveniente,  quella  forma  stessa  originale  in  corsivo,  e  quella  che  dà  la  cartina  del  Raffeneau  chiu- 
dendola fra  virgolette. 
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«  sul  confine  della  parte  coltivata;  era,  dicevasi,  per  mangiarvi,  e  rompere  il 
«  pane  :  costume  sacro  e  antico,  che  ha  ancora  tutte  le  sue  forze  nel  tempo  pre- 
«  sente  >. 

Cosi  il  manoscritto,  che  è  per  questa  parte  riprodotto  nell'originale  francese 
nel  libro  del  Lumbroso,  L'Egitto  al  tempo  dei  Greci  e  dei  Romani,  dove  il 
dotto  autore  ha  riprodotto  con  lievissime  modificazioni  la  memoria  che  parlava 
del  viaggio  del  Bertre  contenuta  nelle  citate  Ricerche  Alessandrine,  ed  ha 
inserito  un  nuovo  capitolo  riguardante  «  Usi  e  costumi  dei  viaggiatori  nel  de- 
serto »,  in  cui  pure  trascrive  un  lungo  brano  della  Relazione  e  s'intrattiene  in 
una  lunga  ed  erudita  nota  a  parlare  del  costume  di  rompere  il  pane  per  signi- 
ficare unione  e  fedeltà,  che  è  generale  di  molti  luoghi  e  tempi  ^^. 

In  due  ore  giungono  i  viaggiatori  daAwlàd  Eseràz  al  villaggio  El-Berg 
che  è  la  dimora  degli  Arabi  El-Matarat,  attraversando  una  vasta  regione  piana 
coltivata  a  durra  che  fa  strano  contrasto  con  le  terre  nude  del  deserto  a  oriente, 
affatto  vicine.  Ma  per  quel  giorno  non  riesce  loro  di  partire  perchè  gli  Arabi 
indugiano  nei  preparativi.  Il  Bertre  presenzia  quella  sera  il  loro  pasto,  e  nella 
Relazione  si  ferma  a  descriverlo  minutamente  :  esso  è  spiccio  e  frugale  e  privo 
di  cerimonie  anche  verso  i  capi  della  tribù. 

Dopo  questo,  l'autore  comincia  veramente  il  «  Diario  »,  dividendo  per  giorni 
il  suo  racconto.  Seguiremo  anche  noi  questo  modo,  cominciando  cioè  dal  9  bru- 
maio, nel  qual  giorno  egli  lascia  El-Berg. 

9  Brumaio,  anno  IX  (31  ottobre  1800).  —  La  partenza  avviene  la  mat- 
tina, dopo  fatta  una  preghiera  di  raccomandazione  a  Dio  ;  il  villaggio  El-Berg  è 
adunque  il  vero  punto  donde  comincia  l'escursione,  giacché  i  viaggiatori  si  tro- 
vano subito  nel  deserto,  ed  essi  nel  ritorno  giungeranno  ancora  precisamente 
colà,  come  a  meta  stabilita.  Partiti  alle  nove,  entrano  per  un  terreno  alluvio- 
nale, dopo  un'ora,  nella  valle  di  Syùt  (ms.  Makana  el-Siouti),  chiusa  da  due 
ripidi  e  alti  fianchi  e  molto  larga  alla  sua  bocca  ^^,  raggiungendo  in  un'altr'ora 
il  letto  dell'attuale  torrente.  Dopo  una  breve  sosta  ripigliano  a  camminare,  ora 
costeggiando,  ora  tagliando  il  letto  delle  acque.  La  valle  ha  una  specie  di  rien- 
tramento  a  destra  detto  Dumarie  (carta:  El-Doumeryeh),  poi  essa  si  restringe 
repentinamente,  formando  i  fianchi  una  specie  di  circo  presso  il  quale  immettono 
a  destra  due  valli  laterali,  El-Habib  e  EI-Furtelleh  (ms.  El-Fortelle,  carta  «  El- 
Fertelleh  »),  riunite  in  una  presso  lo  sbocco  :  a  sinistra,  quasi  di  contro  ad  esse, 
è  l'immissione  di  un  altro  wàdi,  Mugeyreh  (ms.  Mogheira,  carta  «  Mekheyreh  »), 
e  fra  queste  due  imboccature,  attraverso  al  Wàdì  Syut  corre  un  sentiero  che  è 
il  primo  di  quelli  frequentati  dagli  Arabi  per  recarsi  dai  nord  al  sud  e  viceversa. 


°^  Guc.  LcMBROSO,  L'Eg.  al  t.  d.  Gr.  e  d.  Boni.  (v.  nota  11).  V.  pagg.  43-49,  e  qui  special- 
mente pag.  44. 

**  Per  la  foce  di  questa  valle  v.  Schweinpurth,  La  terra  incognita,  ecc.,  1.  e,  p.  153  ;  Figari 
Bey,  1.  e,  ecc. 
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che  incontrano  i  viaggiatori  sul  loro  canamino.  Entrati  in  un  burrone  che  apre 
davanti  a  loro  il  circo  accennato,  essi  lo  seguono  un  poco  per  un  terreno  ondu- 
lato, e  giungono  cosi  nel  vallone  Risbeh,  che  secondo  le  guide  raggiunge  poi  il 
Mugeyreh  (quest'unione  è  infatti  segnata  nella  carta).  Colà  s'accampano,  e  gli 
Arabi  della  scorta  si  danno  a  cercare,  con  frutto,  del  sai  marino,  scavando  qua 
e  là  con  picchi  o  altro.  Intorno  alla  presenza  del  sale  il  Bertre  espone  una  sua 
ipotesi,  che  cioè  sia  possibile  una  produzione  spontanea,  e  aggiunge  che  un  giorno 
forse  la  chimica  spiegherà  con  sicurezza  il  fatto  secondo  la  sua  idea®''. 

Prima  di  finire  la  relazione  di  questa  prima  giornata  di  cammino,  l'autore 
dà  notizie  dell'equipaggio  e  dell'approvvigionamento  degli  Arabi,  notandone  la 
semplicità  e  la  praticità.  Anche  dice  delle  armi,  ma  queste  sono  poche  e  imper- 
fette, e  non  bastano  a  far  cessare  nell'animo  loro  il  terrore  che  hanno  d'esser 
sorpresi  dagli  '^Abàbdeh,  gente  rozza  e  rapace  che  essi  temono  sommamente  ^®. 
Così  pure  è  descritta  la  preparazione  del  pane,  che  gli  Arabi  si  fanno  in  gran 
premura,  ed  è  l'unico  loro  cibo,  e  del  caffè,  anch'esso  fatto  con  mirabile  pron- 
tezza, perchè  «  veri  sibariti  al  suo  riguardo,  eglino  non  lo  tostano  che  all'istante 
«  medesimo  in  cui  lo  voglion  prendere,  e  ciò  fanno  in  un  batter  d'occhio,  cioè 
«  nel  tempo  che  l'acqua  mette  a  bollire,  il  caffè  è  tostato  e  pestato  >. 

Anche  queste  notizie  sull'armamento,  sul  cibo,  ecc.,  degli  Arabi,  sono  pub- 
blicate nel  testo  dal  Lumbroso,  nel  luogo  citato.  Facendo  l'enumerazione  delle 
piante  vedute,  il  Bertre  dice  che  esse  sono  pochissime,  sebbene  la  valle,  luogo 
di  riunione  di  parecchi  letti  d'acque,  dovrebbe  avere  vegetazione  ;  e  ciò  a  causa 
della  siccità  e  della  stagione  morta®';  le  quali  ragioni  varranno  per  tutte  le 
osservazioni  che  farà  durante  il  viaggio. 

In  questo  giorno  di  cammino  i  due  esploratori  hanno  percorso  circa  15  km. 
in  7  ore  30',  tenendo  una  direzione  costante  di  E.  Le  misure  di  lunghezza  che 
dò  non  sono  espresse  né  si  possono  ricavare  dal  ms.,  ma  le  ho  avute  riducendo 
a  km.  la  linea  che  nella  carta  del  Raffeneau  segna  il  viaggio  di  un  giorno: 
misure  solo  approssimative  dunque  per  la  difficoltà  di  seguire  le  curve  sulla 
carta  e  perchè  questa  non  dà  i  dislivelli  che  aumentano  in  realtà  la  lunghezza 
della  strada. 


"''  Puoi  vedere  alcuni  cenni  sulla  presenza  di  sali  alla  superficie  del  terreno,  in  una  memoria  del 
De  RoziÈRE,  nella  Description  de  ìÉgypte,  voi.  II,  Histoire  Naturelle,  citata  dallo  Schiaparelli, 
loco  cit.,  p.  8. 

'"  Uno  dei  due  principali  gruppi  degli  abitatori  della  Catena  Arabica,  che  «  si  stende  al  sud  del 
Wadi  Hammaraat  fino  al  tropico,  comprende  le  tribù  degli  Ababdeh,  che  hanno...  specialissime  ana- 
logie colle  genti  camitiche  dell'Africa.  Gli  Ababdeh  o  Abadi  rappresentano  senza  dubbio  la|parte  più 
caratteristica  ed  etnograficamente  più  interessante  degli  abitatori  di  quella  catena,  e  sul  tipo  loro, 
sui  loro  usi  e  costumi  si  hanno,  per  il  periodo  moderno,  notizie  bastantemente  precise  ».  jCosì  lo 
Schiaparelli,  loco  cit.,  p.  113.  Segue  il  chiaro  autore  a  discutere  sull'origine  e  sulle  migrazioni  di 
questa  gente,  come  sul  loro  stato  attuale,  e  reca  copiosa  bibliografia  intorno  ad  essi.  —  V.  anche 
Reclcs,  Nuova  Geografia  Universale,  voi.  X,  p.  476,  77,  79  (trad.  it.  Brusi  alti,  Milano,  Val- 
lardi,  1887). 

"'  Sulla  siccità  nel  Deserto  Arabico,  v.  Schiaparelli,  Figari,  luoghi  citati. 
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10  Brumaio  {1°  novembre).  —  Il  Bertre  prosegue  per  il  vallone  Risbeh  dove 
ha  sostato,  poi  abbandonatolo  e  attraversata  un'altra  barriera  di  sabbia  che  im- 
pedisce il  cammino  specialmente  ai  cammelli,  i  quali  vi  affondano,  si  eleva  su 
una  spianata,  donde  ha  occasione  di  esaminar  bene  la  composizione  del  terreno 
e  i  suoi  accidenti,  e  scende  poi  in  un  burrone  detto  Rawdah  Matar,  dove  prende 
il  consueto  riposo,  intorno  a  mezzodì.  Lasciato  quello  a  destra,  sale  poi  su  un 
piano  elevato  che  offre  allo  sguardo  parecchie  cime  a  cono  tronco,  le  quali  paiono 
aver  fatto  parte  d'una  massa  più  notevole,  e  osserva  anche  sul  suolo  un  mucchio 
notevole  di  resti  di  vasi  di  terra,  che  continuano  a  vedersi  per  tutto  il  piano, 
il  quale  è  del  resto  coperto  da  una  grande  quantità  di  selci,  abbondanti  anche 
nei  luoghi  visitati  prima. 

Questi  avanzi  di  stoviglie  io  non  saprei  esattamente  a  che  cosa  attribuirli. 
Accenna  a  crederli  antichi  il  Lumbroso;  egli  dice  della  Relazione  del  Bertre  che 
essa  «  è  essenzialmente  geologica,  mineralogica,  e  botanica;  ma  non  vi  si  tras- 
«  curano  le  traccie  di  antichità.  Così  nella  prima  parte  del  viaggio,  tra  Siouth  e 
«  Gebel  Ghàreb,  il  secondo  giorno,  precisamente  tra  Rottmatar  ed  El-Guiaule, 
«  il  Bert  osserva  in  una  specie  di  pianura  «  un  tas  considérabLe  de  débris  de 
*<  oases  de  terre  »  ''°.  E  certamente  antichi  devono  essere  ;  ma  non  saprei  se 
si  possano  ascrivere  a  un  certo  periodo  più  che  ad  un  altro  e  se  indichino  la 
stazione  di  una  vera  strada  più  o  meno  frequentata,  come  tuttavia  pare  potreb- 
besi  ammettere.  Quel  luogo  non  è  molto  lontano  ancora  dalla  valle  di  Syùt,  e 
questa  fin  dal  tempo  degli  Egiziani  era  una  delle  più  frequentate  '^^  per  le  comu- 
nicazioni tra  il  Nilo  e  il  mare.  Ma  a  me  non  consta  che  i  Romani  avessero  una 
strada  che  passasse  di  là,  e  forse  era  quella  pianura  solamente  un  luogo  di  co- 
moda dimora  temporanea  per  chi  doveva  viaggiare  in  quei  dintorni. 

In  breve  adunque,  proseguendo  il  loro  cammino,  i  due  francesi  giungono  a 
un  colle  detto  El-Kyawleh  (ms.  El-guyaulé,  carta  «  El  Kiòleh  »),  che  si  estende 
a  guisa  di  catena  davanti  a  loro  verso  sinistra,  entrano  in  un  avvallamento  che 
ha  il  nome  del  colle,  e  in  esso,  in  luogo  dove  appare  come  una  specie  d'anfi- 
teatro, il  Bertre  esamina  una  montagnetta  che  sorge  nel  mezzo  con  aspetto  e 
colore  affatto  diversi  da  tutto  quello  che  la  circonda,  e  confrontando  anche  molte 
pietre  di  colore  azzurro  carico  che  sono  in  terra,  ne  nota  l'importanza  geologica, 
perchè  segna  l'estremità  di  un  banco  presso  a  poco  verticale  di  sciorlo  di  for- 
mazione primitiva  contro  il  quale  si  sarebbe  appoggiato  il  calcare  che  domina 
tutt'intorno.  Quindi,  seguendo  il  Rawdah  Matar,   essi    si    trovano    su    un    vasto 


I 


'"  Ricerche  Alessandrine,  p.  15  ;  L'Egitto  al  tempo  dei  Greci  e  dei  Romani,  ecc.,  p.  36. 

''  «  Oltre  a  queste  strade  che  partivano  da  Coptos,  altre  ve  n'erano  che  attraversavano  altre 
valli  della  catena...  Venendo  al  Nord,  il  Wadi  Siut  e  il  Wadi  Tarfeh  che  si  aprono  davanti  a  Siut 
e  dietro  le  rovine  di  Antinoe,  arnendue  collegati  col  Wadi  Qeneh  e  quindi  con  Myosormos....  Ma  se 
si  eccettuano  le  strade  del  Wadi  Siut  e  specialmente  quella  del  Wadi  Tarfeh,  che  al  tempo  del 
maggior  fiore  di  Antinoe  erano  assai  frequentate,  le  altre  hanno  poca  importanza  »  (Schiaparelli, 
loco  cit.,  p.  92-93). 

QoiDO  Gora,  CQSrnon,  voi.  Il»,  1892-93,  fase.  IX.  36 
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piano  elevato,  tutto  nudo  e  solo  coperto  di  numerosissime  selci,  le  quali  si  sono 
pure  osservate  per  tutto  il  tratto  sino  allora  percorso.  Infine  essi  passano  la 
notte  in  un  vallone  che  viene  li  per  li  dagli  Arabi  denominato  Abù  Kerit  (ms. 
Abou  el-Klieride,  carta  «  Abou  Kheryt  »),  dal  nome  di  una  specie  di  soda  che  si 
trova  in  esso. 

Essi  camminarono  circa  10  ore,  in  direzione  generale  di  E,  percorrendo  km  18,9. 

11  Brumaio  (2  novembre).  —  Continuano  il  cammino  per  un  terreno  con 
alture  che  hanno  l'apparenza  di  dune,  e  ora  salendo  ora  scendendo,  passati  per 
un  colle  più  alto  dei  luoghi  circostanti,  donde  godono  una  vista  aperta  e  utile 
al  Bertre  per  osservare  gli  strati  della  montagna  vicina,  pervengono  alla  valle 
Fàw  umm  Hàmàyet  (ms.  Faon  omm  Hamayette,  carta  «  Faon  omm  Hamàyet»), 
di  cui  un  ramo  a  sinistra  va,  secondo  le  guide,  nel  Wàdi  Tarfeh.  È  qui  che 
prima  può  il  Bertre  osservar  bene  la  distinzione  nel  terreno  circostante  di  cinque 
grandi  masse  poste  una  sull'altra;  pili  notevoli  le  due  piia  basse,  le  altre  guaste 
in  gran  parte  dall'acqua.  Un  po'  piià  avanti  essi  s'accampano,  nella  stessa  valle, 
dopo  avere  lasciato  a  sinistra  un  burrone  che  vien  detto  Wàdi  's-Seyàl  da  alcune 
piante  di  mimosa  di  tal  nome,  e  aver  osservato  una  notevole  disposizione  degli 
strati  nel  fianco  del  burrone  medesimo. 

Anche  in  questo  giorno  la  marcia  fu  di  10  ore  circa,  nella  solita  direzione 
di  E,  piegante  lievemente  a  N,  e  della  lunghezza  di  19  km. 

12  Brumaio  (5  novembre).  —  Dal  luogo  dove  hanno  riposato,  dal  quale, 
attraverso  un  vano  della  valle  e  nella  direzione  di  essa,  per  la  prima  volta  i 
viaggiatori  hanno  potuto  vedere  alcune  cime  della  catena  a  cui  sono  diretti,  e 
massima  fra  tutte  quella  del  Ghroureb  (cosi  il  ms.),  essi  s'inoltrano  fino  a  un 
punto  dove  vedono  che  il  letto  delle  acque  si  divide,  e  colà  presso  i  fianchi  della 
valle  si  allargano  quasi  a  incassare  da  una  parte  una  specie  di  piano  dove  essi 
entrano  ;  voltando  cioè  il  fianco  sinistro  bruscamente  a  N,  il  destro  pili  dolce- 
mente a  S.  Essi  seguono  allora  il  fianco  sinistro  mutando  un  po'  la  loro  primi- 
tiva direzione,  e  facendosi  più  verso  il  nord.  A  poco  a  poco  il  suolo  muta  aspetto, 
presentando  alture  che  vanno  facendosi  sempre  maggiori;  e  il  Bertre  ha  modo 
di  osservare  parecchie  cose  geologiche  importanti  e  sopratutto  alcuni  fusti  di  ar- 
boscelli fossilizzati,  che  lo  fanno  pensare  ed  esprimere  la  sua  opinione  sulla  loro 
presenza.  Lasciata  a  sinistra  la  piccola  catena  delle  alture,  camminano  per  un 
terreno  che  ha  una  tinta  generale  rossa  o  giallo  vivo,  onde  il  Bertre  pensa  di 
esser  forse  nella  Terre  Soufrée  del  Granger,  ma  tosto  si  disinganna.  Poi  egli 
va  ancora  a  riconoscere,  lungi  dalla  scorta,  un  monticello  d'aspetto  particolare 
che  si  eleva  a  destra  e  che  egli,  nell'aspettazione  in  cui  era  di  terre  vulcaniche, 
e  per  la  singolare  positura  e  la  natura  delle  pietre  sopra  e  attorno  ad  esso, 
aveva  pensato  potesse  essere  uno  dei  rami  di  un  grande  focolare  sotterraneo,  a 
cui  sarebbe  appartenuto  anche  il  Gebel  Duhàn  ;  ma  anche  qui  vede  che  la  sua 
ipotesi  non  ha  giusto  fondamento.  Parimenti  visita  ancora,  col  RaflFeneau  e  due 
arabi,  due  altre  alture  simili,  di  cui  la  maggiore  e  piiì  importante  malagevolis- 
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sima  a  salirsi:  esse  sono  della  composizione  di  quella  già  esaminata  e  dal  punto 
dove  è  il  Bertre  si  vede  benissimo  come  insieme  con  altre  tre  elevazioni  simili 
formano  quasi  una  catena  che  chiude  un  circo  formato  da  un  rientramento  del 
pendio  che  i  viaggiatori  hanno  a  sinistra.  Dopo  quest'ultimo  esame  il  Bertre  con- 
sidera come  fallace  ogni  idea  di  trovare  colà  qualche  cosa  di  vulcanico,  rite- 
nendo invece  quelle  alture  come  banchi  primitivi  verticali  di  roccia  composta. 
Raggiunta  poi  la  scorta,  dopo  breve  cammino,  si  accampano  in  un  terreno  cal- 
care cretoso  con  parecchie  basse  colline  e  piccoli  ruscelli. 

In  questa  quarta  giornata  il  cammino  fu  alquanto  più  breve  che  nelle  due 
precedenti,  a  cagione  delle  dette  ricognizioni,  che  allontanarono  i  due  compagni 
dalla  strada  diretta:  esso  fu  cioè  di  km.  16,3.  La  direzione  fu  prima  di  E,  poi 
di  NE,  e  all'ultimo  tratto  fecero  un  angolo  rientrante  a  sinistra  per  accertare 
la  natura  dei  monticelli. 

13  Brumaio  (4  novembre).  —  I  viaggiatori  si  dirigono  sempre  verso  la  ca- 
tena e  passano  dapprima  per  un  terreno  in  cui  si  succedono  parecchie  alture,  la 
cui  discesa  è  molto  piiì  ripida  della  salita,  costituendo  come  una  serie  di  denti 
di  una  sega,  in  cui  però  essi  vadano  di  mano  in  mano  ingrossando  ;  perchè  le 
ultime  alture  sono  maggiori  delle  prime.  Paiono  dovute  all'inclinazione  degli 
strati,  i  quali  tendono  tutti  ad  alzarsi  verso  il  Ghraureb.  Questa  disposizione 
caratterizza  il  terreno  su  cui  sono  le  alture,  e  il  Bertre  chiama  appunto  quel 
luogo  «  Piano  degli  strati  a  rialzi  ».  —  Oltrepassata  l'ultima  di  esse,  in  breve  si 
trovano  sull'orlo  di  un  alto  precipizio,  e  davanti  hanno  un  aperto  e  largo  pano- 
rama, distinguendo  solamente  ora  bene  la  catena  montuosa  che  appare  davanti 
a  loro  nuda,  isolata,  divisa  da  essi  solo  da  una  gran  valle  longitudinale  che  sta 
ai  loro  piedi.  Essa  è  composta  di  più  rami,  tra  loro  separati  da  avvallamenti, 
che  sono  in  direzione  fortemente  obliqua  alla  lunghezza  generale  di  tutta  la  ca- 
tena e  formano  masse  oblunghe:  sopra  tutte  s'alza,  dietro  a  molti  minori,  il 
monte  Ghraureb  con  tre  punte  piramidali.  A  sinistra,  cioè  a  nord,  la  catena 
pare  far  luogo  alla  regione  calcarea,  distinta  da  lungi  per  la  sua  bianchezza  : 
giudicando  a  vista,  pare  vi  sia  da  questa  la  distanza  di  cinque  leghe,  cioè  25  km. 
incirca.  La  valle  che  hanno  sotto  i  loro  occhi  è  la  valle  di  Qeneh,  che  secondo 
gli  Arabi  della  scorta  giungerebbe  sino  alla  città  omonima. 

Come  per  altre  notizie,  anche  questa  volta  la  scorta  del  Bertre  è  esatta  nelle 
informazioni  che  dà.  Le  carte  moderne,  che  tengono  conto  delle  esplorazioni 
dello  Schweinfurth,  mostrano  la  valle  di  Qeneh,  nelle  imperfette  carte  vecchie 
delineata  solo  a  tratti  o  arbitrariamente,  proseguire  precisamente  fino  alla  città  da 
cui  essa  ha  il  nome  ''2. 

{Sarà  continuato). 


'''  Questo  di  Qeneh  è  tuttavia  nome  comune  a  molti  wàdl  nei  deserti,  ma  qui  è  veramente  do- 
vuto alla  città.  Schweinfurth,  La  terra  incognita,  ecc.,  loco  cit.,  p.  155. 
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SPECIALMENTE  SECONDO  I  VIAGGI  E  GLI  STUDI  DI  J.  BÌJTTIKOFER 
pel    Prof.    Guido    Cora  i. 


8.  Istruzione;  coltura  intellettuale.   Religione. 
Avvenire  della  Liberia. 


Nelle  pagine  precedenti  ho  cercato  di  mettere  in  maggior  luce  alcune  delle 
caratteristiche  della  Liberia,  valendomi  in  parte  notevole  delle  ricerche  e  studi 
del  Biittikofer,  senza  pretesa  però  di  dare  un  quadro  completo  geografico  e  so- 
ciale di  quella  repubblica  —  compito  che  non  sarebbe  qui  il  caso  di  assumere.  Tut- 
tavia onde  il  lettore  possa  meglio  giudicare  del  carattere  dei  Liberiani,  aggiun- 
gerò ancora  qualche  parola  intorno  allo  stadio  attuale  dell'istruzione  nel  loro 
paese  e  dei  frutti  recati. 

Come  già  ebbi  ad  avvertire  accennando  all'eccellente  governo  di  J.  Ashmun, 
fin  dagl'inizi  della  colonizzazione  della  Liberia  vennero  aperte  scuole,  fondate 
chiese  ed  aperta  anche  una  stamperia,  ove  incominciò  a  pubblicarsi  un  giornale 
periodico.  Le  prime  6  scuole  governative  vennero  erette  nel  1826,  in  parte  con 
fondi  pubblici,  in  parte  con  fondi  privati  :  piìi  tardi,  per  estendere  maggiormente 
l'istruzione,  vennero  pure  aperte  scuole  festive  in  tutta  la  colonia.  Tuttavia,  come 
osserva  il  Biittikofer,  per  insufficienza  di  mezzi  non  si  ottennero  subito  i  bene- 
fici sperati.  Questi  si  mostrarono  invece  ben  presto  per  opera  dell'energico  ed 
instancabile  governatore  Thomas  Buchanan  (il  primo  nominato  dopo  la  nuova 
costituzione  data  alla  Colonia  nel  1839)  ^^,  il  quale  nello  stesso  anno  della  sua 
assunzione  al  potere,  prescrisse  che  in  ognuno  dei  maggiori  centri  abitati  si  do- 
vesse aprire  una  scuola  pubblica:  le  scuole  popolari  cosi  istituite  recarono  presto 
grandi  frutti  e  furono  vivamente  appoggiate  dal  governo  e  dal  popolo  medesimo. 
In  quel  periodo  di  gestazione  della  Colonia,  come  nel  primo  decennio  della  Re- 
pubblica non  solo  fiorirono  tali  scuole,  ma  allato  ad  esse  vennero  sviluppandosi 
le  numerose  scuole  di  ogni  genere  fondate  e  mantenute  da  missionari  protestanti 


*  Continuazione.  —  V.  i  fascicoli  II-III,  pag.  33-50,  e  IV,  p.  97-104,  e  VII,  p.  209-214  del 
presente  volume. 

''  V.  più  addietro  a  pag.  38. 

Il  Buchanan  morì  già  nell'agosto  1841,  rimpianto  e  venerato  da' suoi  governati,  a  Bassa  Core, 
località  che  venne  poscia  in  suo  onore  denominata  Buchanan. 
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americani,  con  denaro  americano,  proveniente  in  gran  parte  da  sottoscrizioni  pri- 
vate :  dieci  scuole  superiori  erano  state  aperte  dai  missionari,  raa  di  tutte  non 
sopravvisse  fino  ai  nostri  giorni  che  l'Alexander  High  School  al  St.  Paul's  R. 
Colia  proclamazione  dell'indipendenza  della  Liberia  nel  1847  venne  pure  promul- 
gata la  legge  liberiana  per  l'istruzione  gratuita  e  pubblica  elementare. 

Ogni  centro  di  300  abitanti  possiede  una  scuola  primaria  ove  s'  insegna  a 
leggere  e  scrivere,  la  grammatica,  l'aritmetica  e  la  geografia.  L'istitutore  riceve 
250  dollari  annui  pagati  dallo  Stato.  Dei  comitati  scolastici  locali  regolano  quanto 
è  relativo  alle  scuole  ed  indirizzano  ogni  anno  un  rapporto  al  governo  sulla 
loro  situazione,  il  numero,  l'età  ed  il  sesso  degli  scuolari  e  su  tutte  le  materie 
che  giudicano  importanti  per  lo  sviluppo  dell'istruzione.  Per  1"  istruzione  supe- 
riore esiste  a  Monrovia  una  specie  di  Università,  fondata  il  23  gennaio  1862, 
il  cosidetto  Liberia  College,  ove  dei  professori  (non  bianchi,  ma  di  colore)  pro- 
venienti dagli  Stati  Uniti  insegnano  scienze  fisiche  e  matematiche,  letterature 
greca,  latina  e  araba:  è  il  solo  istituto  educativo  che  conferisca  l'addottoramento. 
Un'  istituzione  afi'atto  simile  esiste  per  le  donne,  ed  è  diretta  da  una  signora 
americana  '^^. 

Come  si  vede,  l'ordinamento  scolastico  è  veramente  buono  e  non  si  può  far  a 
meno  di  dar  la  dovuta  lode  tanto  alle  autorità  governative,  come  alle  società 
delle  missioni  ed  al  popolo  medesimo  per  tutti  gli  sforzi  fatti  onde  ottenere  un 
progresso  nella  coltura  nazionale,  togliendo  l'analfabetismo,  che  pur  troppo  è  an- 
cora tanto  sviluppato  in  molti  stati  civili  della  vecchia  Europa.  Non  dobbiamo 
però  tacere  che  l'istruzione  impartita  è  alquanto  inferiore  ai  desideri,  sia  per 
mancanza  di  luoghi  veramente  adatti  per  scuole,  come  per  deficienza  di  suppel- 
lettili didattiche:  naturalmente  l'istruzione  impartita  nelle  campagne  è  ad  uno 
stadio  più  basso  che  non  nelle  città  maggiori. 

Per  favorire  poi  lo  spirito  di  associazione  e  di  fratellanza,  e  le  ricerche  e  studi 
di  ogni  genere,  non  mancano  Società,  e  fra  esse  dobbiamo  qui  specialmente  far 
menzione  della  Liberia  Interior  Association,  limited,  Società  esistente  già  da 
parecchi  anni,  collo  scopo  di  promuovere  l'esplorazione  e  la  conoscenza  dell'  in- 
terno del  paese  —  scopi  i  quali  però  sino  ad  ora  hanno  avuto  poco  profitto,  per 
la  mancanza  di  mezzi  adeguati. 

Se  in  mez^o  a  tante  vicissitudini  e  con  una  vita  politica  sin  qui  cosi  breve 
la  Liberia  non  ha  ancora  potuto  entrare  con  molta  larghezza  nella  produttività 
intellettuale,  è  giustizia  riconoscere  che  ad  essa  non  sono  mancati  sin  qui  go- 
vernanti pretti  Liberiani  di  merito  indiscutibile  —  come  il  precedente  Presidente 
H.  R.   W.  Johnson  ^^,  uno  statista  di  prim'ordine  e  di  quelli  cui  i  propri  go- 


"  Wa0wermans,  op.  cit.,  p.  223-224. 

*°  n  Prof.  Hilary  Richard  Wright  Johnson,  rieletto  per  la  quarta  volta  Presidente  della    Ee- 
pubblica  di  Liberia  il  7  maggio  1889,  nacque  a  Monrovia  il  1"  giugno  1837  ed  è  figlio  del  grande 
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vernati   mostrano    a    ragione    la    maggiore    riconoscenza    —   viaggiatori    arditi 
come   Seymour    e    Ash  *^ ,    esploratori    e    geografi    di    merito    come   B.    Ari- 


Elija  Johnson  (morto  il  28  marzo  1849),  uno  dei  più  benemeriti  fautori  dell'indipendenza  liberiana. 
Presa  la  sua  licenza  scolastica  neir«  Alexander  High  School  »  nel  1857,  si  segnalò  ben  presto  nel 
campo  didattico  e  scientifico,  tanto  che  dal  1858  al  1861  lo  vediamo  direttore  della  «  Baptist  High 
School  » ,  nel  luglio  1864  assunto  alla  carica  di  direttore  del  Comitato  di  vigilanza  (  «  Board  of 
Trustees  »)  del  <i  Liberia  College  »,  e  poscia  nel  gennaio  1867  nominato  professore  di  filosofia  e  di  let- 
teratura al  medesimo  Istituto  universitario,  cattedra  che  tenne  sino  alla  di  lui  prima  nomina  a  Pre- 
sidente della  Repubblica.  Fra  gli  altri  gradi  accademici  il  «  Liberia  College  »  gli  decretava,  nel  1872, 
il  titolo  di  «  Master  of  Arts  »  (Dottore  in  Belle  Arti),  e  nel  1882  quello  di  «  Doctor  of  Laws  » 
(Dottore  in  Legge).  Nella  carriera  giornalistica  si  distinse  come  Direttore  in  capo  del  «  Liberia 
Herald  »  dal  1857  al  1861,  incombenza  che  riprese  poi  nel  1864. 

Se  il  Johnson  si  dedicò  così  attivamente  allo  sviluppo  dell' istruzioue  e  della  cultura  liberiana, 
non  meno  strenuo  campione  si  mostrò  della  sana  politica  e  della  buona  amministrazione  pubblica. 
Eletto  deputato  nel  1861,  nel  1862  accompagnava  il  Presidente  Benson  nel  suo  viaggio  in  Europa, 
visitando  l'esposizione  di  Londra  e  vaxie  corti  europee,  prendendo  pure  parte  in  Londra  ai  primi  ne- 
goziati nella  questione  delle  frontiere  nord-ovest.  Fu  varie  volte  Ministro  di  Stato  sotto  il  Presidente 
Warner,  nel  1865,  nel  1866  e  1867.  Nel  1870  fu  innalzato  alla  carica  di  Ministro  dell'Interno  ed 
accompagnò  il  Presidente  Roye  nella  sua  missione  agli  Stati  Uniti  e  nell'  Inghilterra,  ove,  per  dis- 
sentimenti circa  il  seguito  dell'anzidetta  questione  delle  frontiere,  si  separò  dal  Roye,  ritornandosene 
poco  dopo  in  patria.  Occupò  nuovamente  le  funzioni  di  Ministro  di  Stato  sotto  il  governo  provvisorio 
del  1871,  e  sotto  la  Presidenza  del  Roberts  conservò  tale  funzione  simultaneamente  a  quella  di  Mi- 
nistro dell'Interno,  negli  anni  1872  e  1873.  Nel  1878  rifiutò  l'incarico  di  Commissario  nella  questione 
delle  frontiere.  Finalmente,  amato,  apprezzato  da  tutto  il  paese,  pel  di  cui  bene  aveva  sempre  ado- 
perato tutte  le  sue  forze  e  il  grande  ingegno,  il  Johnson,  denominato  the  peoples  man  (l'uomo  del 
popolo),  0  the  san  of  the  soil  (il  figlio  della  terra)  perchè  nato  e  cresciuto  in  Liberia,  venne  nel  1883 
unanimemente  acclamato  Presidente  della  Repubblica,  e  di  poi  per  quattro  volte  riconfermato  alla 
suprema  carica,  ch'egli  tenne  a  maggiore  vantaggio  dello  Stato,  il  quale  sotto  la  sua  direzione  ha 
notevolmente  progredito  sotto  ogni  aspetto. 

Attualmente  è  Presidente  della  Repubblica  di  Liberia  Joseph  James  Cheesetnan,  rieletto  il  2  gen- 
naio 1892  pel  biennio  1892-94. 

'•'  Nel  1859  i  liberiani  Seymour  e  Ash  intrapresero  un  gran  viaggio  da  Monrovia,  verso  l' in- 
terno per  ben  sei  mesi,  afiermando  di  aver  raggiunto  la  città  di  Quanga  (?),  nella  regione  montuosa 
di  Kong,  ad  una  distanza  da  essi  voluta  a  ben  287  miglia  inglesi  (466  chilometri)  da  Monrovia, 
a  384  (618)  da  Gran  Bassa  ed  a  14  giorni  di  marcia  da  Sierra  Leone.  Quanga  sarebbe  una  grande 
città  murata,  di  2500  passi  di  circonferenza,  con  cinque  porte  da  cui  partono  strade  guidanti  ad  altri 
centri  abitati.  I  due  viaggiatori  nel  loro  cammino  avrebbero  pure  visitato  altre  grandi  e  popolose 
città,  attraversando  paesi  abitati  da  popolazioni  molto  innanzi  nell'industria,  agricoltura  e  commercio 
ed  assai  benestanti,  ricchissime  di  bestiame  e  anche  di  argento,  popolazioni  di  religione  maomettana, 
introdotta  dai  loro  alleati,  i  Mandingo.  I  viaggiatori,  non  paghi  delle  osservazioni  generali  sull'indole 
del  paese,  si  occuparono  pure  di  raccogliere  notizie  statistiche,  dati  e  saggi  relativi  alla  geologia,  la 
flora,  la  fauna,  l'etnografia  e  l'igiene. 

La  interessante  relazione  di  questo  viaggio  fu  pubblicata  dagli  stessi  Seymour  ed  Ash  in  molti 
numeri  del  «  Liberia  Herald  »  e  se  ne  trova  pure  cenno  in  un  discorso  del  Presidente  della  Società 
Geografica  di  Londra,  del  maggio  1860  (V.  Proceedings  of  the  B.  Geogr.  Society,  Voi.  IV,  Lon- 
don, pp.184-85). 

Disgraziatamente  l'impresa,  condotta  senza  vero  indirizzo  scientifico,  non  ha  fornito  indicazioni 
sufficienti,  sia  per  far  constatare  la  sua  reale  entità,  come  per  poter  tracciarne,  in  modo  anche  solo 
generale,  l'itinerario  su  una  carta.  Le  distanze  sopra  indicate,  per  la  posizione  di  Quanga,  non  concor- 
danti fra  di  loro,  non  rischiarano  la  cosa,  e  non  corrispondono  né  alla  distanza  che  separa  Monrovia 
dalla  città  di  Kong  (per  la  prima  volta  visitata  dal  cap.  francese  Binger  nel  1888),  né  convengono 
ad  altri  luoghi  di  nome  affine  :  potrebbe  darsi  che  i  viaggiatori  liberiani  avessero  oltrepassato  il  di- 
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derson  *-,  scrittori  versatili  e  geniali  come  il  dott.  Blyden,  poeti  come  Teage 
e  Olmstead  Luca  (quest'ultimo  anche  musicista)  *\  Ciò  provi  che  non  soltanto 
la  ricerca  del  benessere  materiale,  ma  anche  l'inclinazione  ai  piìi  bei  concetti 
dell'idealità  trova  molta  simpatia  nel  paese.  Il  gusto  poi  per  la  poesia  e  per  la 
musica  non  è  estraneo  al  popolo  liberiano,  tanto  che  nella  più  povera  capanna, 
assevera  il  Biittikofer,  s'incontra  l'amore  alla  poesia  ed  alla  musica. 

Per  quanto  concerne  quella  forza  odierna  cosi  notevole  che  è  la  stampa,  è 
da  osservarsi  come  oltre  al  giornale  The  Liberia  Herald  —  fondato  come  già 
dissi  nei  primi  anni  della  formazione  della  Colonia  (e  cioè  poco  dopo  il  1826), 
e  che  può  vantarsi  di  aver  largamente  contribuito  a  promuovere  il  progresso 
politico  ed  intellettuale  del  paese,  avendo  altresì  avuto  a  direttore,  dal  1857  al 
1860,  il  prelodato  Johnson  —  vennero  pubblicandosi  successivamente  altri  pe- 
riodici, come  il  Repubiican  e  VObserver,  quest'ultimo  assai  autorevole  e  ben 
redatto. 

Ne  deve  tacersi  degli  sforzi  lodevoli,  coronati  da  successo,  fatti  nella  Liberia 
contro  l'alcoolismo,  una  piaga  per  lo  piìi  importata  in  Africa  dai  coloni  bianchi 
e  che  in  altri  paesi  non  si  è  riusciti  a  sradicare. 

Quantunque  siansi  fatti  sin  qui  dei  tentativi  generosi  per  istituire  stabili 
missioni  Cattoliche  **,  pure  si  può  dire  che  attualmente  i  cristiani  liberiani 
sono  pressoché  tutti  protestanti,  appartenenti  però  a  numerose  sètte,  fra  cui 
predominano  i  Battisti  e  Metodisti:  si  dice  che  dal  1833  al  1880  questa  sola  setta 
abbia  impiegato  in  spese  di  culto  e  scolastiche  non  meno  di  800.000  dollari,  rac- 
colti per  la  maggior  parte  in  America  da  sottoscrizioni  libere.  Meno  numerosi 
sono  i  Presbiteriani  e  Luterani,  mentre  invece  la  Chiesa  episcopale  prote- 
stante ha  essa  pure  numerosi  seguaci  ed  esercita  una  grande  influenza.  Tutte  le 
missioni  numerosissime  di  queste  sètte  e  delle  loro  suddivisioni  contribuirono  e 
contribuiscono  tuttora  largamente,  come  già  dissi,  al  progresso  intellettuale  del 
paese,  per  la  qual    cosa    meritano  il  più    largo    encomio.  È  poi  a  notarsi   come 


stretto  di  Musardu  e  raggiunto  più  a  nord-est  i  paesi  dei  Uassulu  o  dei  Uorodugu.  Certo  si  è  che 
la  vasta  area  incognita  che  si  estende  tuttora  in  quella  parte  d'Africa  non  ci  permette  di  sciogliere 
ancora  il  duhbio. 

Ad  ogni  modo,  anche  nel  caso  in  cui  il  viaggio  di  Seymour  ed  Ash  non  avesse  avuto  tutta  la 
estensione  indicata,  l'idea  solo  dell'impresa  sarebbe  sempre  testimonianza  non  dubbia  dell'interesse 
intenso  dimostrato  sin  d'allora  dai  liberiani  per  l'esplorazione  del  proprio  territorio. 

*^  V.  più  addietro  a  pag.  35. 

*'  Il  Liberia  National  Anthem  (Inno  nazionale  Liberiano),  parole  e  musica,  è  dovuto  al  poeta 
e  musicista  liberiano  Olmstead  Luca  —  e  trovasi  riprodotto  nel  voi.  II  della  citata  opera  del  Biix- 
TIKOFER  (p.   175-177). 

**  Nel  1884  la  Società  francese  Z«  Congrégation  da  Saint-Esprit  et  du  Saint-C ceur- de- Marie  fondò 
una  stazione  di  missioni  cattoliche  a  Monrovia,  diretta  dal  prelodato  Padre  Bourzeix;  ma  dopoché 
quest'ultimo  dovette  ritornare  in  Europa  sperando  rimettersi  in  salute  (il  che  pur  troppo  non  avvenne, 
essendosi  spento  poco  dopo),  la  missione  andò  subito  deperendo  e  nel  1887  fu  abbandonata.  —  Ora 
si  sono  iniziati  nuovi  tentativi  dalla  Santa  Sede  per  stabilire  altre  missioni  cattoliche,  ed  anche  a  tal 
uopo  si  recava  nel  1892  alla  Liberia  lo  zelante  viaggiatore  maltese-italiano  sig.  M.  A.  M.  Mizzi. 
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l'esistenza  di  tante  sette  diverse  non  produca  alcun  inconveniente  nella  Liberia, 
che  può  considerarsi  come  un  paese  modello  per  la  piii  liberale  tolleranza  re- 
ligiosa. 

Allato  al  progresso  delle  religioni  cristiane,  non  è  a  tacersi  che  un'altra  reli- 
gione ad  essa  ostile  va  facendo  continui  passi  dalle  regioni  limitrofe  dell'interno 
verso  la  costa,  ed  è  Vlslamismo,  che  trova  specialmente  zelanti  apostoli  nei 
Mandingo,  i  quali  tuttavia  contribuiscono  essi  pure,  sotto  altri  punti  di  vista,  ad 
incivilire  le  tribù  indigene,  istruendole  in  talune  industrie  e  commerci  di  cui 
sono  maestri. 

In  conclusione,  la  Liberia,  per  quanto,  a  causa  di  circostanze  ineluttabili, 
abbia  dovuto  emanciparsi  innanzi  tempo,  ha  mostrato  di  essere  uno  stato  che 
possiede  tutti  i  requisiti  per  raggiungere  un  lieto  avvenire:  la  virtù  e  l'ingegno 
di  molti  suoi  governanti  passati  e  presenti,  il  patriottismo,  il  buon  senso,  il  mite 
animo,  la  tolleranza  e  temperanza  predominante  nei  Liberiani,  le  ricchezze  di 
un  suolo  ancora  poco  sfruttato,  la  posizione  geografica  del  paese  non  lasciano 
luogo  a  dubitare  che  lo  stato  riesca  a  conquistare  la  prosperità  ed  il  posto  che 
le  compete  in  seno  alle  nazioni  civili.  Ma  acciocché  le  difficoltà  attuali  vengano 
rimosse  od  attutite,  onde  la  questione  finanziaria  che  tanto  la  snerva  ora  si  avvii 
verso  una  soddisfacente  soluzione,  è  necessario  che  lo  Stato  liberiano  sia  mag- 
giormente sorretto  dalla  vera  simpatia  e  dall'appoggio  delle  altre  nazioni  civili 
—  non  solo  da  un  appoggio  meramente  platonico,  ma  da  quell'aiuto  fraterno,  che 
le  nazioni  di  vero  intendimento  civile  si  debbono  fra  di  loro  per  lottare  contro 
le  barbarie  e  contro  gli  elementi  perturbatori  e  dissolventi. 

Speriamo  che  la  Liberia,  fiduciosa  nella  bontà  della  sua  causa,  riesca  presto 
a  liberarsi  dagli  ostacoli  che  inceppano  il  suo  pieno  sviluppo  e  giustifichi  i  pa- 
triottici versi  del  suo  poeta  popolare  Teage: 

Ali  hall,  Liberia,  hail! 
Arise  and  now  prevail 
O'er  ali  thy  foes. 
In  truth  and  righteousness, 
In  ali  the  arts  of  peace 
Advance  and  stili  increase, 
Tho'  host  oppose  !  *l 


*''     «  Salute,  Liberia!  Alzati  e  trionfa  ora  di  tutti  i  tuoi  nemici.  Colla  fede  e  la  giustizia,  mal- 
grado gli  ostacoli,  avanzati  e  progredisci  sempre  in  tutte  le  arti  della  pace!  ». 


(Chiuso  nel  dicembre  1893J.  Gdido  C'ur,v,  g( retile  responsabile. 
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CONTRIBUZIONI  ALLO  STUDIO  OELL'EMIGRftZIONE  ITALIANA  AL  BRASILE' 

del  Dott.  Vincenzo  Grossi 
Libero  Docente  nella  R.  Università  di  Genova 


Avvertenza. 

Due  anni  or  sono,  dovendomi  recare  al  Brasile  per  miei  studi  particolari,  e 
per  raccogliere  materiali  per  la  Sezione  di  «  Archeologia  ed  Etnografia  ameri- 
cane »  dell'Esposizione  Italo-Americana,  che  s'è  tenuta  in  Genova  nella  seconda 
metà  dello  scorso  anno,  l'on.  Ministero  dell'Interno,  con  lettera  delli  19  marzo  1891, 
si  degnava  affidarmi  «  ufficiale  incarico  di  verificare  lo  stato  attuale  dell'emi- 
grazione italiana  al  Brasile  »,  e  di  scrivere  una  Relazione  in  proposito. 

Io  mi  sono  imbarcato  a  Genova  il  31  maggio  seguente,  e  vi  faceva  ritorno 
il  27  febbraio  1892  ;  sono  quindi  rimasto  al  Brasile  otto  mesi,  durante  i  quali 
ho  appena  avuto  tempo  di  visitare  alcuni  dei  principali  centri  di  popolazione  ita- 
liana, stabiliti  nei  quattro  Stati  confederati  seguenti  :  Rio  de  Janeiro,  Minas  Geraes, 
Espirito  Santo  e  Saio  Paulo. 

Siccome  il  resoconto  dettagliato  delle  ricerche  che  io  ho  intraprese,  e  la  pub- 
blicazione dei  materiali  raccolti  intorno  alle  condizioni  generali  della  nostra  emi- 
grazione al  Brasile,  e  più  specialmente  di  quella  dei  diversi  centri  coloniali  da 
me  visitati,  richiederà  un  grosso  volume,  e,  stante  le  esigenze  mie  professionali 
e  la  malferma  salute,  potrà  ancora  farsi  aspettare  qualche  tempo,  io  sono  ben 
lieto  di  offrire  ai  lettori  del  Cosmos  di  Guido  Cora,  in  modo  sommario,  il  ca- 
rattere e  i  risultati  della  mia  Missione  scientifica. 


Preliminari. 

Prima  però  di  procedere  oltre,  credo  opportuno  di  fare  un  breve  cenno  sopra 
una  questione  della  massima  importanza  per  una  savia  e  proficua  emigrazione  e 
colonizzazione,  quella  cioè  àeW acclimatazione  degli  Europei  al  Brasile. 


I 


'  Estratto  dal  mio  Bapporto  (inedito)   a  S.  E.  il  Ministro  delVInterno  sopra  una  Missione 
scientifica  ril  Brasile,  nel  1891-92. 

OulDo  GOBA,  Cosmo»,  voi.  Ilo,  1892-93,  fa^c.  X.  37 


290  STUDIO  sull'emigrazione  italiana  al  brasile 

Osservo  anzitutto  che  un  paese  cosi  vasto  com'è  il  Brasile,  che  occupa  quasi 
la  metà  del  continente  sud-americano,  da  5»  10'  di  latitudine  N  fino  a  33°  45'  S, 
deve  necessariamente  presentare  una  grande  varietà  di  climi.  A  cagione  poi  della 
sua  quasi  totale  postura  nell'emisfero  australe,  la  disposizione  delle  stagioni  vi  si 
trova  completamente  invertita,  per  modo  che  la  primavera  corrisponde  all'autunno 
d'Europa,  e  viceversa.  Inoltre,  l'altitudine  del  suolo  —  che  varia  dal  livello  del 
mare  a  500,  1000  e  perfino  2000  metri  e  più,  sugli  altipiani  e  nelle  montagne 
dell'interno,  —  modifica  all'infinito  i  climi  locali,  e  sui  due  versanti  d'una  me- 
desima catena  si  possono  osservare  dei  grandi  contrasti. 

Ad  eccezione  della  parte  del  Brasile,  relativamente  piccola,  che  si  stende 
al  sud  di  Sao  Paulo  sino  alla  frontiera  dell'Uruguay,  e  delle  regioni  pressoché 
disabitate  che  si  trovano  a  nord  dell'equatore,  il  paese  tutt'intiero  è  compreso 
nella  zona  tropicale  del  sud  ;  opperò,  come  nella  maggior  parte  delle  altre  con- 
trade della  stessa  zona,  il  clima  del  litorale  offre  due  stagioni  ben  distinte  :  la 
stagione  secca,  cioè,  e  la  stagione  delle  pioggìe.  Ma  esse  non  incominciano 
punto  alla  medesima  epoca  lungo  tutta  la  costa,  e  nei  loro  fenomeni  osservansi 
delle  grandissime  differenze.  In  generale  si  può  dire,  col  proverbio  brasiliano, 
che  «  la  pioggia  segue  il  sole  » .  Non  bisogna  però  credere  che  la  regolarità  dei 
fenomeni  astronomici  si  ritrovi  altresì  in  quelli  meteorologici  ;  che,  le  siccità  sono 
talvolta  molto  prolungate  nel  sertào,  cioè  nell'interno  degli  Stati  del  Nord, — 
Fernambuco,  Cearà,  Maranhào  —  e  possono  produrvi  carestie  terribili,  come  quelle 
del  1791,  1792  e  1793. 

Il  Morize,  astronomo  dell'Osservatorio  di  Rio  de  Janeiro,  divide  il  Brasile 
in  tre  grandi  zone  climatiche,  e  cioè  :  la  sona  tropicale,  la  sona  sub-tropicale, 
e  la  sona  temperata  dolce. 

r  La  prima  zona,  che  noi  chiamiamo  tropicale,  torrida  od  equatoriale, 
comprende  tutta  la  parte  del  Brasile  la  cui  temperatura  media  sale  al  di  sopra 
di  25°.  La  linea  che  circoscrive  questa  zona,  cioè  l'isoterma  di  25°,  passa  al  sud 
di  Fernambuco,  forse  per  Alagòas  o  Sergipe,  taglia  una  parte  di  Goyaz,  e  di- 
scende nel  Matto  Grosso,  al  di  sotto  di  Cuyabà.  Gli  Stati  di  Fernambuco,  Fa- 
rahyba  do  Norte,  Rio  Grande  do  Norte,  Cearà,  Fiauhy,  Maranhào,  Farà  e  Ama- 
zonas  sono  interamente  compresi  in  questa  zona. 

2°  La  seconda  zona,  che  noi  chiamiamo  sub-tropicale,  o  calda,  si  stende 
fra  l'isoterma  di  25°  e  quella  di  20°.  Quest'isoterma  passa  al  sud  dello  Stato  di 
Sao  Faulo,  taglia  quello  di  Faranà,  separando  interamente  gli  Stati  di  Santa  Ca- 
tharina  e  Rio  Grande  do  Sul,  come  pure  la  maggior  parte  di  quello  di  Faranà,  e 
una  parte  di  Sao  Faulo. 

3°  La  terza  zona,  che  noi  chiamiamo  temperata  dolce,  si  siende  attraverso 
tutto  il  sud,  e  comprende  gli  Stati  di  Faranà,  Santa  Catharina,  Rio  Grande  do 
Sul,  come  pure  una  frazione  di  quello  di  Sào  Paulo.  La  temperatura  media  vi 
oscilla  fra  15°  e  20°. 
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Per  rapporto  b.\V immigrazione  europea,  dirò  subito  che  gli  Stati  il  cui  clima 
si  avvicina  più  a  quello  dell'Europa  meridionale,  sono  quelli  situati  nella  seconda 
parte  della  zona  sub-tropicale,  e  tutti  quelli  compresi  nella  terza  zona.  «  Il  clima 
di  questa  terza  grande  divisione  del  Brasile  »,  dice  il  Morize,  «  è  uno  dei  più 
belli  che  siano  al  mondo.  La  temperatura  vi  è  molto  dolce,  e  la  media  si  con- 
serva sempre  al  di  sotto  di  20°  ».  I  freddi  poco  intensi  che  vi  si  producono  du- 
rante il  mese  di  luglio,  sono  assai  favorevoli  alla  salute  degli  Europei,  nonché 
allo  sviluppo  di  tutte  le  coltivazioni  dell'antico  continente.  Egli  è  per  questo  che 
quegli  Stati  furono,  in  una  con  quello  di  Sào  Paulo,  pressoché  esclusivamente 
scelti  dagli  emigranti  europei. 

In  conclusione,  «  il  Brasile  offre  all'Europeo:  una  zona  calda  che  non  gli  è 
molto  propizia;  una  seconda  zona  dove,  con  un'igiene  bene  intesa,  egli  può  fa- 
cilmente adattarsi  ;  e  una  terza  zona  dove  non  ha  bisogno  d'alcuna  acclimata- 
zione, perché  vi  trova  il  più  bello  e  il  più  sano  dei  climi  »  {Morize). 

Da  quanto  precede,  riescirà  facile  comprendere  perchè  al  Brasile  —  come,  del 
resto,  in  tutte  le  altre  contrade  tropicali,  —  Vacclim.atazione  non  si  faccia 
senza  pericolo. 

Scrive  un  giudice  competente,  il  sig.  Baril  de  la  Hure  :  «  Le  modificazioni 
delle  funzioni  digestive  sono  le  prime  che  il  temperamento  dell'Europeo  subisce 
al  Brasile.  Il  gusto  scema,  l'appetito  diminuisce,  l'alimentazione  vegetale  è  pre- 
ferita all'alimentazione  animale,  l'uso  dei  condimenti  eccitanti  si  trasforma  ben 
presto  in  bisogno,  se  il  soggiorno  si  prolunga.  Le  funzioni  digestive  si  fanno  più 
lente,  e  per  taluni  la  costipazione  passa  allo  stato  abitudinario.  La  sete  è  altret- 
tanto forte  quanto  è  languido  l'appetito;  ma  questo  bisogno  diminuisce  a  misura 
che  l'Europeo  s'abitua  al  clima,  e  in  luogo  della  traspirazione  abbondantissima 
in  principio,  la  pelle  dell'acclimatato  divien  secca Alcuni  fenomeni  della  re- 
spirazione si  modificano  ;  l'aria  respirata  si  ossigena  meno,  e  il  sangue  conserva 
una  parte  del  carbonio  che  rigetta  sotto  altri  climi.  Il  fegato  supplisce  a  questo 
difetto  d'ossigenazione  con  una  maggiore  attività,  e  le  sue  secrezioni  di  bile  di- 
vengono abbondanti  ;  esso  si  congestiona  e  aumenta  sensibilmente  di  volume.  Le 
dissenterie  biliose,  frequentissime  presso  l'Europeo,  sono  evacuazioni  naturali  di 
questa  secrezione,  diventata  troppo  abbondante...  » 

Dal  canto  loro,   Spix  e  Martius  aggiungono: 

«  L'esemplare  temperanza  dei  Brasiliani  li  preserva  da  molte  malattie.  Essi 
non  mangiano  che  talune  delle  loro  poco  numerose  vivande,  bevono  sopra  tutto 
dell'acqua,  e  sono  regolatissimi  nei  loro  pasti,  imitando  per  tal  modo  quell'ordine 
perfetto  che  la  natura  tropicale  offre  essa  stessa  in  tutti  i  suoi  fenomeni.  La  sera 
essi  hanno  la  saggia  abitudine  di  non  prender  nulla,  salvo  tutt'al  più  una  tazza 
di  tè  0  di  caffè,  ed  evitano  in  ispecial  modo  le  frutta.  Egli  è  a  questa  maniera 
che  il  Brasiliano  può  mantenersi  in  salute  malgrado  il  clima,  mentre  che  il 
nuovo  venuto  s'espone,  per  ignoranza  o  leggerezza,  alle  piii  gravi  malattie  ». 
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Ciò  nondimeno,  e  benché  sia  impossibile  tener  conto  dell'immigrazione  e  del- 
l'incrociamento  degli  immigrati  colle  tribù  indigene,  l'acclimatazione  dell'Europeo 
al  Brasile,  e  particolarmente  della  stirpe  Portoghese,  è  un  fatto  positivo.  La  pro- 
gressione costante,  sopra  vasta  scala,  della  sua  popolazione,  malgrado  la  rapida 
estinzione  delle  tribii  Indiane  non  ancora  incivilite,  lo  dimostra  in  modo  evi- 
dente. 

Dice  il  dott.  Sigaud  che,  nel  1776,  la  popolazione  del  Brasile  era  valutata 
ad  1.500.000  abitanti;  nel  1798,  questa  cifra  saliva  a  3.000.000;  nel  1819,  a 
3.617.000;  nel  1844,  a  5.000.000.  Di  poi,  la  progressione  andò  sempre  piìi  au- 
mentando, tanto  che  nel  1867  la  popolazione  di  questo  vastissimo  paese  era  va- 
lutata a  11.780.000  abitanti,  comprendendovi  500.000  indigeni  non  inciviliti,  che 
abitavano  le  «  foreste  vergini  »,  ed  1.400.000  schiavi  ;  oggidì  essa  sale  a  15.000.000 
circa.  Inoltre,  gli  esempì  numerosi  di  longevità  d'Europei  stabiliti  al  Brasile, 
provano  incontestabilmente  la  possibilità  della  piccola  acclimatasione,  o  accli- 
matazione individuale  ;  quanto  alla  grande  acclimatazione,  essa  appare  tanto  piià 
facile  quanto  piiì  le  famiglie  che  vengono  a  stabilirsi  in  questo  paese,  apparten- 
gono alle  contrade  meridionali  d'Europa:  è  noto,  di  fatto,  quanto  la  razza 
portoghese  vi  abbia  mirabilmente  prosperato. 

Ma,  ripeto,  in  questo  risultato  che  stupisce,  egli  è  impossibile  fare  la  debita 
parte  alla  facilità  degli  incrociaraenti  cogl'indigeni  ;  incrociamenti  che  hanno  evi- 
dentemente favorito  di  molto  V indigenizsasione  (mi  si  permetta  la  barbara  pa- 
rola) della  stirpe  portoghese  al  Brasile. 

Ciò  premesso,  entro  senz'altro  in  materia. 


I.  La  città  e  il  distretto  federale  di  Rio  de  Janeiro. 

La  città  di  Rio  de  Janeiro  (Cidade  de  S.  Sebastiào  do  Rio  de  Janeiro)  è  la 
capitale  federale  degli  Stati  Uniti  del  Brasile,  e  forma  un  territorio  a  parte  — 
il  Distretto  federale,  —  mentre  lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro  ha  per  capoluogo  la 
città  di  Nictheroy  (o  Nitherohj). 

Mentre  il  Distretto  federale  tutt'intiero,  senza  le  isole,  ha  una  superficie  di 
1394  chilometri  quadrati,  la  città  di  Rio  de  Janeiro  occupa  uno  spazio  di  22  mi- 
lioni di  metri  quadrati,  e  contava,  nel  1888,  33.000  case,  con  una  popolazione 
di  poco  inferiore  al  mezzo  milione  (480.000),  e  che  coi  sobborghi  arriva  forse 
oggi  agli  800.000  abitanti.  La  città  è  situata  sulla  costa  occidentale  di  una  baia 
stupenda,  che  misura  più  di  140  chilometri  di  circuito,  ed  è  popolata  da  circa 
80  isole  di  varia  grandezza. 

Sopra  una  di  queste  isole,  chiamata  non  so  perchè  Ilha  das  Flores  («  Isola 
dei  Fiori  »  —  denominazione  che  mi  fa  ricordare  involontariamente  l'etimologia 
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Varroniana  di  lucus  a  non  lucendo)  — ,  si  trova  costrutto  un  Asilo  per  gli  immi- 
granti (Hospedaria  dos  immigrantes  da  Ilha  das  Flores),  ove  questi  vengono 
alloggiati,  nutriti  e  assistiti  gratuitamente  a  spese  del  Governo,  durante  i  primi 
giorni  del  loro  arrivo.  Io  ho  visitato  quest' Hospedaria  il  3  luglio  1891  :  il  fab- 
bricato è  ben  situato,  ben  costruito  e  ben  aereato,  e  l'installazione  e  manuten. 
zione  per  lo  piii  soddisfacente  ;  d'altra  parte,  non  si  può  negare  che,  massime 
negli  ultimi  tempi,  l'Ispettoria  Generale  delle  Terre  e  Colonizzazione  {Inspectoria 
Geral  das  Terras  e  Colonisagào)  non  abbia  fatto  del  suo  meglio  per  rendere 
meno  sgradevole  la  dimora  temporanea  in  quell'isola  abbandonata  e  deserta,  e 
un  po'  piiì  degna  del  nome  quasi  irrisorio  che  porta.  Poiché  è  da  notare  che, 
per  cause  molteplici  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  esaminare,  l'aria  dell'Isola  dei 
Fiori  è  tutt'altro  che  balsamica  ;  senza  contare  che  nell'estate  (il  quale,  com'è 
già  stato  notato,  corrisponde  al  nostro  inverno),  quando  nel  porto  e  nella  città 
di  Rio  infierisce  quel  terribile  morbo  che  è  la  febbre  gialla,  questa  raggiunge 
anche  là  gl'immigranti  di  fresco  sbarcati  e  ricoverati  nell' Hospedaria. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  la  stessa  Inspectoria  Geral,  testé  menzionata,  ricono- 
scendo la  verità  e  gravità  del  fatto,  ha  già  provvisto  sollecitamente  per  la  co- 
struzione e  adattamento  di  un'altra  Hospedaria  a  Pinheiros  (estremo  nord-est 
dello  Stato  di  Sào  Paulo),  molto  più  gradevole,  molto  più  ampia,  e  molto  più 
sana  di  quella.  Io  vi  ho  dimorato  due  giorni,  dalli  6  alli  8  settembre  1891  :  vi 
stavano  ricoverati  2000  emigranti  circa,  di  cui  800  Polacchi,    il  resto   Italiani. 

V Hospedaria  di  Pinheiros  sorge  nel  sito  di  un'antica  fazenda,  a  poca  di- 
stanza e  in  comunicazione  colla  strada  ferrata  che  da  Rio  va  a  Sào  Paulo.  Vo- 
lendo sopra  tutto  essere  sincero,  devo  confessare  che,  altrettanto  è  stata  una 
delusione  la  mia  visita  all'Isola  dei  Fiori,  altrettanto  è  stata  favorevole  l'impres- 
sione che  ho  riportato  dalla  mia  gita  a  Pinheiros,  ove,  per  la  sua  già  notevole 
elevazione  sul  livello  del  mare,  si  comincia  a  respirare  l'aria  ancora  calda,  ma 
pura  e  vivificante  dell'altipiano  di  Sào  Paulo.  E  la  prova  che  quanto  asserisco 
non  è  esagerato,  ci  é  data  dalla  mortalità  quasi  insignificante  degli  immigranti 
ivi  ricoverati,  in  confronto  di  quella  reale  dell'Isola  dei  Fiori. 

Ritornando  alla  capitale,  osserverò  che  dalle  statistiche  ufficiali  è  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  farsi  un'idea  anche  solo  approssimativa  del  numero 
degli  stranieri  che  vi  risiedono  ;  lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  città  del  Bra- 
sile, ad  eccezione  dei  nuclei  coloniali  non  ancora  o  di  fresco  emancipati. 

Senza  riferire  quindi  i  dati,  molto  problematici,  di  coloro  che  fanno  oscillare 
la  cifra  della  popolazione  italiana  di  Rio  de  Janeiro  dai  40.000  ai  60.000  abi- 
tanti, dirò  solo  che,  delle  colonie  estere  —  esclusa  la  portoghese  —  la  nostra  è 
la  più  numerosa  (io  la  calcolavo  allora  in  30.000  persone,  all'incirca),  sebbene, 
pur  troppo!  là  come  in  altre  città  dell'America  e  anche  d'Europa,  e  forse  più 
là  che  altrove,  la  qualità  si  trovi  in  proporzione  inversa  della  quantità. 

Siccome  poi  Rio  de  Janeiro,  oltre  ad  albergare  numerosi  nostri  connazionali. 
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divide  col  porto  di  Santos  (nello  Stato  di  Sao  Paulo)  il  triste  privilegio  di  essere 
il  principale  punto  di  sbarco  di  quasi  tutta  l'emigrazione  che  dall'Europa  si  reca 
al  Brasile,  non  posso  pretermettere  di  dire  qui  alcunché  del  suo  clima  e  della 
sua  mortalità,  in  rapporto  specialmente  a  quel  micidiale  morbo  epidemico  che  ha 
reso  per  tanto  tempo  quasi  sinonimi,  Brasile  e  febbre  gialla. 

Clima.  —  Secondo  una  serie  regolare  di  osservazioni  giornaliere,  che  abbrac- 
ciano un  periodo  di  37  anni,  la  media  della  temperatura  di  Rio  de  Janeiro  — 
presa  all'ombra  sulla  sommità  della  collina  del  Castello  {Morrò  do  Castello,  a 
66  metri  d'elevazione  sul  mare  —  è  di  23°,5  centigradi.  Il  caldo  è  al  suo  maximum 
durante  i  due  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  la  cui  temperatura  media  è  di  26°, 6; 
a  partire  da  quest'epoca,  essa  diminuisce  fino  a  luglio,  in  cui  arriva  a  20°,8.  La 
pili  alta  temperatura  annua  è  stata  osservata  nel  1868,  e  ha  dato  24°, 8,  mentre 
l'anno  piiì  fresco  è  stato  il  1882,  con  22°,  1.  La  temperatura  maa??mum  assoluta 
a  Rio  de  Janeiro  è  37°,5,  ed  è  stata  notata  il  25  novembre  1883;  la  tempera- 
tura più  bassa  è  10°,2  (notata  il  1°  settembre  1882), 

I  venti  dominanti  nella  capitale  sono  quelli  del  sud-sud-est,  e  del  nord-nord- 
ovest. Il  SSE  comincia  a  soffiare,  come  brezza  di  mare,  tra  le  undici  e  l'una  o 
e  due  ore,  secondo  la  stagione,  fin  dopo  il  tramonto  del  sole,  ed  è  tanto  piìi 
forte  quanto  piiì  il  sole  è  vicino  alla  sua  piìi  grande  escursione  australe^.  Quando 
il  sole  ripassa  nell'emisfero  boreale,  i  venti  del  SE  e  del  SSE  divengono  meno 
forti  e  meno  frequenti,  mentre  che  il  vento  del  NNO  si  rinforza  e  si  prolunga 
talvolta  fin  verso  le  undici  o  mezzogiorno.  La  quantità  di  pioggia  che  cade  an- 
nualmente a  Rio  è  di  1123  millimetri,  la  maggior  porzione  durante  i  mesi  dal 
novembre  all'aprile.  Si  notano,  in  media,  104  giorni  di  pioggia  e  29  d'uragani 
per  anno  ;  i  mesi  durante  i  quali  questi  ultimi  sono  più  frequenti  sono  sopra  tutto 
quelli  di  gennaio  e  febbraio.  La  grandine  vi  è  molto  rara;  la  si  è  tuttavia  notata 
tre  o  quattro  volte  durante  questi  ultimi  dieci  anni,  e  in  particolar  modo  nel  1886. 

Patologia.  —  Venendo  ora  a  discorrere  in  particolar  modo  della  mortalità 
di  Rio  de  Janeiro,  osserverò  anzitutto  che,  secondo  il  Boletim  mensal  da  Mar- 
talidade  da  Cidade  do  Rio  de  Janeiro  (anno  III,  N.  12,  dicembre  1888),  le 
malattie  che  fecero  maggior  numero  di  vittime  durante  il  4°  trimestre  del- 
l'anno 1888,  furono  le  seguenti  : 


Tubercolosi 

No 

592 

Di 

vaiuolo  morirono 

N» 

44 

Malattie  dell'apparato  circolatorio 

» 

361 

» 

febbri  iatermitteuti  palustri 

28 

»                  »             cerebro-spinale 

» 

330 

» 

febbre  tifoidea  . 

24 

»                  »             respiratorio 

ì> 

237 

» 

difterite  e  crup 

23 

Febbri  perniciose 

» 

202 

» 

febbri  tifo-malariche  . 

22 

Atrepsia  dei  neonati     . 

» 

181 

ì> 

rosolìa        .... 

16 

Febbre  gialla       .... 

» 

138 

» 

febbri  estive 

8 

Malattie  dell'apparato  digerente  . 

» 

101 

'  È  la  cosidetta  viragào.  Cfr.  le  Instrtictions  nautiques  sur  les  cótes  du  Brésil,  par  le  contre- 
arairal  Mouchez.  Paris,  1890. 
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Paralleli  alia  pubblicazione  ufficiale  del  «  Bollettino  »  testé  menzionato,  e 
molto  interessanti  per  vari  aspetti,  sono  pure  i  prospetti  statistici  che,  circa  la 
mortalità  per  febbre  gialla,  il  sig.  Favilla  Nunes  ha  pubblicati  in  sul  principio 
del  1886.  Questo  autore  divide  le  varie  epidemie  di  febbre  gialla  che  hanno  in- 
fierito nella  città  di  Rio  de  Janeiro,  in  tre  periodi:  il  primo  va  dal  1850  al  1854; 
il  secondo  dal  1857  al  1862;  il  terzo  dal  1869  al  1884. 

Nel  primo  periodo  la  mortalità  per  febbre  gialla  fu  di  7452  individui  (mentre 
la  statistica  ufficiale  ne  dà  solo  6595),  e  di  16,2  ^/o  sulla  mortahtà  generale;  nel 
secondo  periodo  fu  di  4233  (4221  secondo  la  statistica  ufficiale),  e  di  7,5  7o  sulla 
mortalità  generale;  nel  terzo  periodo  la  mortalità  fu  di  16.729  (secondo  la  sta- 
tistica ufficiale,  invece,  17.514)  casi,  sopra  181.206  della  mortalità  generale,  e 
quindi  nella  proporzione  del  9,2  ^/q.  In  rapporto  alla  mortalità  generale  dei  tre 
periodi  accennati,  la  febbre  gialla  rappresenta  il  7,9  7o  di  essa.  Nell'anno  1885 
la  mortalità  per  febbre  gialla  fu  di  374  casi  (375  secondo  la  statistica  ufficiale), 
sopra  una  mortalità  generale  di  10.182  individui  (compresivi  793  nati-morti),  il 
che  dà  una  proporzione  di  3,71  7o-  Questa  mortalità  è  abbastanza  lieve,  parago- 
nata a  quella  del  1884,  in  cui  vi  furono  618  decessi  di  questa  malattia,  ed  a 
quella  del  1883,  in  cui  ve  ne  furono  1336  (1597  secondo  la  statistica  ufficiale). 

Dalla  statistica  de'  morti,  riferentesi  all'anno  1873,  si  rileva  chiaramente, 
giusta  quanto  dice  lo  stesso  autore,  che  per  gli  stranieri  è  più  pericoloso  il 
primo  anno  di  residenza  nel  paese,  e  che  la  suscettività  a  contrarre  la  malattia 
diminuisce  coll'acclimatamento. 

Infatti,  di  quelli  che  risiedevano  nella  città  da  pochi  giorni  a  sei  mesi,  mo- 
rirono 168;  da  sei  mesi  ad  un  anno,  122;  da  uno  a  due  anni,  80;  da  due  a 
tre  anni,  21  ;  da  tre  a  quattro  anni,  5  ;  da  quattro  a  cinque  anni,  4.  La  misura 
d'internamento  degli  immigranti,  adottata  dal  Governo  brasiliano  nel  1875,  diede 
il  seguente  risultato  :  di  9740  immigranti  entrati  in  quell'anno  nel  porto  di  Rio 
de  Janeiro,  solo  5  morirono  di  febbre  gialla,  e  questi  fra  coloro  che  si  fermarono 
in  questa  città. 

Osserva  a  questo  proposito  il  dott.  Alfonso  Lomonaco,  come  molteplici  siano 
le  condizioni  che  favoriscono  nella  città  di  Rio  de  Janeiro  lo  svolgimento  delle 
epidemie  di  febbre  gialla,  e  che  contribuiscono  a  mantenervi  la  malattia  allo 
stato  endemico.  «  In  primo  luogo  la  sua  posizione  geografica  nella  zona  tropicale, 
e  poi  l'evaporazione  intensa  che  ha  luogo  da  ciò  e  che  è  causa  di  umidità, 
la  grande  estensione  delle  sue  spiaggie,  e  la  mescolanza  che  ha  luogo  in  vari 
punti  di  queste  dell'acqua  dolce  colla  salata,  il  calore  elevatissimo  che  vi  regna, 
la  costituzione  del  suo  suolo  fatto  di  argilla  ed  humus,  e  che  rinserra  assieme 
a  questi  elementi  grande  copia  di  sostanze  organiche,  la  vicinanza  di  estesi  pan- 
tani e  di  terreni  allagaticci  cosparsi  di  abbondanti  detriti  vegetali,  la  sua  popo- 
lazione eccessivamente  addensata,  costituiscono  tanti  fatti  che  ci  danno  ragione 
del  permanere  costante  della  malattia,  e  del  suo  infierire  in  alcune  epoche  del- 
l'anno. 
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«  Fra  le  condizioni  inerenti  alla  città,  che  concorrono  a  mantenere  endemica 
la  malattia,  devesi  ricordare  la  trascuranza  assoluta  d'ogni  regola  igienica,  il  su- 
diciume e  la  sporcizia  delle  strade,  il  cattivo  sistema  di  fognature,  le  continue 
escavazioni  che  si  fanno  nella  parte  nuova  di  essa,  che  mettono  allo  scoperto 
numerose  materie  organiche  in  putrefazione,  e  l'addensamento  della  popolazione 
povera  in  alcune  case  speciali  denominate  cortigos  (letteralmente  :  <  alveari  »), 
in  cui  essa  vive  agglomerata  e  confusa. 

«  La  cagione  determinante  lo  sviluppo  delle  epidemie,  senza  della  quale  le 
altre  cause  non  avrebbero  grande  valore,  è  —  non  occorre  dirlo  —  il  calore 
eccessivo  che  domina  in  questa  zona,  associato  alla  grande  umidità  dell'aria  che 
esercita,  forse,  più  del  calore,  un'influenza  favorevole  sullo  sviluppo  del  male. 
L'umidità  dell'aria  in  Rio  de  Janeiro  è  tale  da  renderla,  forse,  la  città  più 
umida  del  globo. 

«  Da  ultimo,  un'influenza  sull'incremento  dell'epidemia  è  esercitata  dai  venti 
che  soffiano  dal  nord,  e  propriamente  da  quelli  di  nord-est,  mentre  l'inverso  ac- 
cade coi  venti  che  soffiano  in  direzione  di  sud-est. 

«  Però,  mentre  si  conoscono  perfettamente  tutte  le  condizioni  cosmiche  e  lo- 
cali che  favoriscono  la  produzione  e  diff'usione  del  male,  nulla  di  positivo  si  co- 
nosce circa  le  sue  cause  essenziali,  cioè  sul  quid  che  cagiona  il  morbo.  Gene- 
ralmente si  ammette  che  esso  sia  un  veleno  di  natura  animale,  proveniente  dalla 
decomposizione  delle  sostanze  organiche;  secondo  altri,  invece,  sarebbe  un  miasma 
di  natura  vegetale,  analogo  in  certo  modo  a  quello  della  malaria  :  ma,  in  sostanza, 
la  sua  intima  natura  è  interamente  sconosciuta  ». 

IL  Lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro. 

Lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro  (antica  Provincia  do  Rio  de  Janeiro)  è  situato 
nella  parte  sud  del  Brasile,  e  confina:  al  nord  cogli  Stati  di  Espirito  Santo  e 
Minas  Geraes,  al  sud  collo  Stato  di  Sào  Paulo,  all'est  coli' Atlantico,  all'ovest  di 
nuovo  con  Minas. 

La  sua  superficie  totale  è  di  68.982  chilometri  quadrati  (due  volte  quella  dei 
Paesi  Bassi,  e  un  po'  superiore  a  quella  della  Grecia),  con  una  popolazione  di 
1.053.817  abitanti,  secondo  l'ultimo  censimento  del  30  agosto  1892  —  e  che  pro- 
babilmente si  può  ora  valutare  a  1.300.000  ab.,  ciò  che  dà  una  densità  media  di 
circa  19  abitanti  per  chilom.  q. 

Clima.  —  Il  sud  di  questo  Stato,  rinserrato  com'è  fra  il  mare  e  le  cordi- 
gliere, è  caldo  e  umido  ;  la  parte  nord,  invece,  molto  più  estesa  e  montagnosa, 
gode  di  un  clima  temperato,  gradevole  e  salubre. 

Principali  centri  di  popolazione.  —  Fra  i  numerosi  centri  di  popolazione 
di  questo  Stato,  citerò  :  Nitherohy  (o  Nictheroy),  capitale  ;  Angra  dos  Reis , 
S.  Joào  da  Barra,  Cabo  Frio,  Campos,  la  città  più  commerciale  e  più  ricca  dello 
Stato;  Cantagallo,  stazione  estiva  per  i  convalescenti,  a  cagione  del   suo  clima 
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fresco  ;  Petropolis,  a  800  metri  sul  livello  del  mare,  il  Versailles  del  Brasile,  re- 
sidenza estiva  del  Corpo  diplomatico;  Estrella,  Barra  do  Pirahy,  Macahé,  Re- 
zende,  Vassouras,  Valenga,  Nova  Friburgo,  a  876  metri  d'altitudine,  stazione  estiva 
molto  ricercata;  Rio  Bonito,  Theresopolis,  a  1064  metri  sul  livello  del  mare,  con 
un  clima  eccellente  e  un  territorio  eccezionalmente  fertile  ;  S.  José  do  Rio  Prete, 
Rio  Claro,  ecc. 

Immigrazione.  —  Esiste  un  gran  numero  di  stranieri  stabiliti  nello  Stato  di 
Rio  de  Janeiro,  fra  cui  non  pochi  Italiani  (20.000  circa)  ;  alcune  delle  sue  pic- 
cole città,  anzi,  sono  state  fondate  da  immigranti  svizzeri  e  tedeschi,  come  Nova- 
Friburgo  (colonia  svizzera,  fondata  con  decreto  reale  del  16  maggio  1818),  Pe- 
tropolis, Theresopolis,  senza  contare  la  graziosa  città  di  Cantagallo,  i  cui  progressi 
sono  sopra  tutto  dovuti  agli  Svizzeri  e  ai  Tedeschi  venuti  da  Nova  Friburgo. 

Quanto  agli  Italiani,  se  ne  incontrano  sparsi  qua  e  là  un  po'  dappertutto, 
specialmente  nei  centri  di  popolazione  d'origine  svizzera  o  tedesca.  Ma  dove  ne 
ho  ritrovati  in  maggior  numero  si  è  a  Petropolis:  mi  basti  dire  che,  nella  breve 
visita  che  feci,  il  25  giugno  1891,  alla  grandiosa  fabbrica  di  tessuti  in  cotone 
della  Cascatinha,  ebbi  la  grata  e  penosa  sorpresa  ad  un  tempo  di  constatare  de 
dìsu  che  la  maggior  parte  degli  operai  (800  circa,  tra  uomini  e  donne)  addetti 
ai  telai  meccanici  erano  Italiani,  e  per  di  più  quasi  tutti  di  un  medesimo  paese, 
presso  Verona  (S.  Giovanni  Lupatoto).  Altre  due  fabbriche  di  tessuti  esistono 
nelle  vicinanze  di  Petropolis  :  quella  di  Pdo  Grande,  e  quella  di  S.  Fedro  d'Al- 
cantara. Una  quarta  fabbrica  di  tessuti  esiste  pure  a  Paraty,  presso  la  colonia' 
Caroline  du  Nord;  ma  ignoro  se  in  essa  lavorino  operai  italiani. 

Da  questi  pochi  cenni  si  scorge  che  lo  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  oltre  ad  essere 
un  paese  adatto  per  eccellenza  alla  coltivazione  del  caffè  e  della  canna  da  zuc- 
chero, è  pure  un  centro  commerciale  e  industriale  di  primo  ordine. 

Ciò  nondimeno,  per  un  cumulo  di  ragioni  che  qui  non  posso  sviluppare,  io 
non  lo  credo  un  paese  da  consigliare  al  maggior  numero  de'  nostri  emi- 
granti-contadini, non  foss'altro  che  per  queste  due  ragioni  principali,  e  cioè: 

1°  Perchè  quasi  tutte  le  terre  migliori,  e  specialmente  quelle  attraversate 
dalle  sue  numerose  strade  ferrate,  appartengono  a  grandi  proprietari  i  quali, 
meno  previdenti  dei  Paulisti  (abitanti  dello  Stato  di  Sào  Paulo),  poco  o  nulla 
hanno  fatto  per  prepararsi  convenientemente  alla  sostituzione  graduale  del  lavoro 
libero  degli  immigranti  europei  a  quello  degli  antichi  schiavi  ; 

2'^  Perchè  questi  grandi  proprietari,  che  sotto  l'Impero  sono  stati  i  più 
tenaci  avversari  della  legge  umanitaria  del  13  maggio  1888,  che  aboliva  defini- 
tivamente la  schiavitù  al  Brasile,  sono  pure  stati  i  primi  e  più  caldi  promotori 
della  legge  votata  dal  Congresso  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  per  l'introduzione 
di  100.000  a  120.000  emigranti  cinesi  o  giapponesi  :  legge  che  è  stata  sanzio- 
nata dal  Governo  di  questo  Stato,  in  data  16  novembre  1892,  e  i  cui  effetti  ine- 
vitabili si  riassumeranno  in  una  concorrenza  disastrosa  quanto  insostenibile, 
al  lavoro  degli  immigranti  europei. 

Gdido  Cosa,  Coamos,  voi.  11»,  1892-93,  lane.  X  38 
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III.  Lo  stato  di  Minas  Geraes. 


L'antica  Provincia,  ora  Stato  di  Minas  Geraes,  è  anch'essa  situata  nella  parte 
sud  del  Brasile,  nella  zona  sub-tropicale  o  calda. 

Esso  confina  al  nord  collo  Stato  di  Bahia,  all'ovest  con  quello  di  Goyaz,  al 
sud  con  quelli  di  Sào  Paulo  e  Rio  de  Janeiro,  all'est  di  nuovo  con  Bahia  e  collo 
Stato  di  Espirito  Santo. 

La  sua  superficie  è  di  574.855  chilometri  quadrati  (maggiore  quindi  di  quella 
della  Francia,  che  non  è  che  di  528.876  chil.  q.),  con  una  popolazione  di 
3.018.804  abitanti,  secondo  le  statistiche  uflSciali  del  1888  —  e  che  probabil- 
mente si  può  ora  valutare  a  3.200.000  ab.,  ciò  che  dà  una  densità  chilometrica 
media  di  5,6  abitanti. 

Clima.  —  Minas  Geraes  contiene  il  nodo  del  sistema  orografico  brasiliano. 
Esso  possiede,  di  fatto,  le  più  alte  montagne  e  i  più  elevati  altipiani  del  Brasile, 
ad  eccezione,  forse,  della  Serra  do  Estrondo,  in  Goyaz  ;  d'onde  risulta  che, 
malgrado  la  sua  latitudine,  Minas  offre  una  grande  varietà  di  climi  :  una  tem- 
peratura tropicale  accanto  ad  un'altra  più  moderata,  e  qua  e  là  quasi  una  tem- 
peratura fredda.  In  tesi  generale,  però,  si  può  dire  che  per  la  grande  maggio- 
ranza de'  suoi  cantoni,  la  temperatura  è  quella  del  mezzodì  della  Francia  ;  non 
vi  sono  inoltre  che  due  stagioni:  quella  delle  pioggie,  che  è  l'inverno,  e  la  sta- 
gione secca,  che  è  l'estate. 

Principali  centri  di  popolazione.  —  Minas  è  lo  Stato  più  popolato  del  Bra- 
sile, ed  ha  numerosi  ed  importanti  centri  di  popolazione,  fra  cui  citerò  i  seguenti: 
Ouro-Preto,  a  1145  metri  sul  livello  del  mare,  capitale  dello  Stato  e  sede  di  una 
Scuola  delle  Miniere;  Alfenas,  Arassuahy,  Araxà,  Ayuruoca,  Baependy,  Bagagem, 
Barbacena,  a  1076  metri  d'altezza;  Bom  Successo,  Campanha  da  Princeza, 
Caeté,  Caldas,  a  1100  metri  d'altezza;  Christina,  Conceigào,  Curvello,  Dia- 
raantina,  a  1132  metri  d'altezza;  Grào  Mogol,  Itajubà,  Itabirà,  Jaguary,  Juiz 
de  Fora,  città  importante  e  industriosa;  Lavras,  Leopoldina,  Mar  de  Hespanha, 
Marianna,  Minas  Novas,  Montes  Claros,  Oliveira,  Paracatù,  Passos,  Patrocinio, 
Pitanguy,  Queluz,  Rio  Proto,  Rio  Novo,  S.  Joào  d'El  Rey,  Sahara,  Theophilo 
Ottoni,  Uba,  Uberaba,  ecc. 

Immigranti  e  nuclei  coloniali.  —  Il  Mineiro,  o  abitante  di  Minas,  si  di- 
stingue dal  resto  de'  suoi  compatrioti  per  il  suo  carattere,  le  sue  pretensioni  e 
anche  pel  suo  aspetto  esteriore  :  egli  si  crede  figlio  d'un  paese  privilegiato,  ca- 
pace di  bastare  a  se  stesso,  maturo  per  un'autonomia  assoluta.  E  per  verità, 
numerose  e  varie  sono  le  ricchezze  minerali  e  le  produzioni  agricole  di  Minas 
Geraes  (Miniere  Generali);  vi  si  trova  tutto:  dall'oro  e  diamanti,  sino  ai  più 
bei  cristalli  di  rocca;  dal  ferro  sino  ai  più  rari  metalli  che  accompagnano  i  mi- 
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nerali  d'oro,  d'argento,  di  piombo  e  di  platino.  Vi  si  possono  coltivare  tutti  i 
prodotti  agricoli  :  dal  caffè,  canna  da  zucchero,  cotone  e  tabacco,  fino  al  grano, 
vigna,  baco  da  seta,  ulivo  e  tutti  i  frutti  di  Francia  e  d'Italia.  Sotto  questo  punto 
di  vista,  Augusto  Geoffroy  de  Saint-Hilaire  aveva  quindi  ragione  di  scrivere  che 
«  se  vi  ha  un  paese  il  quale  possa  far  a  meno  del  rimanente  del  mondo,  sarà 
certamente  la  provincia  di  Minas  ». 

Malgrado  però  tutte  queste  sue  ricchezze  effettive  e  potenziali,  e  fors'anche  a 
cagione  di  esse,  lo  Stato  di  Minas  non  ha  fatto  molto  finora  per  attrarre  a  sé 
una  forte  corrente  d'immigrazione  europea,  simile  in  questo  al  suo  vicino  di  Rio 
de  Janeiro,  i  cui  grandi  fasendeiros  (proprietari  di  fazendas  o  fattorie)  hanno 
molti  punti  di  contatto  e  di  rassomiglianza  coi  loro  correligionari  del  sud  di 
Minas.  E  si  che  qui  come  là,  l'esperienza  non  avrebbe  dovuto  fare  difetto  :  la 
graziosa  e  fiorente  città  di  Juiz  de  Fora  informi.  Non  è  essa,  di  fatto,  la  città 
dello  Stato  ove  il  progresso  è  piii  attivo,  la  sua  vera  capitale  commerciale?  Ma 
a  che  è  dovuto  questo  suo  rapido  sviluppo,  se  non  all'esistenza  d'una  colonia 
europea,  in  maggioranza  tedesca,  oggidì  completamente  fusa  nella  popolazione? 
E  anche  là,  da  qualche  anno  a  questa  parte,  gl'Italiani  cominciano  a  diventare 
numerosi  e  a  prosperare,  tanto  che  il  nostro  Ministero  degli  Affari  Esteri  ha 
sentito  il  bisogno  di  crearvi  un  Vice-Consolato  di  carriera,  cui  temo  però  sia  an- 
cora oggi,  sgraziatamente,  sprovvisto  del  suo  titolare. 

Oltre  ad  un  Forum  (palazzo  municipale)  grandioso,  che  è  uno  dei  più  begli 
edifizi  civili  del  Brasile,  Juiz  de  Fora  possiede  pure  unHospedaria  per  gli  immi- 
granti, fondata  se  non  erro  nel  1886-87,  durante  la  presidenza  del  sig.  Horta  Bar- 
bosa, di  cui  porta  appunto  il  nome.  Io  l'ho  visitata  nel  novembre  del  1891,  e  l'ho 
trovata  abbastanza  comoda,  spaziosa  e  pulita.  Essa  è  lungi  però  dall'avere  la 
felice  ubicazione  e  l'igienica  distribuzione  dei  locali  di  quella  di  Pinheiros.  Oltre 
che  tutto  all'intorno  non  si  trova  una  sola  pianta  o  arbusto  sotto  cui  ripararsi 
dagli  ardenti  raggi  del  sole,  i  locali  e  la  loro  manutenzione  lasciano  alquanto  a 
desiderare  dal  punto  di  vista  dell'igiene,  mentre  il  vitto  dato  agli  immigranti, 
come  ho  potuto  constatare  io  stesso,  era  abbastanza  discreto. 

Come  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  anche  in  quello  di  Minas  Geraes  si  tro- 
vano Italiani  sparsi  qua  e  là  un  po'  dappertutto  ^  :  ne  ho  incontrati  parecchi 
a  Ouro  Prato,  ov'anzi  m'è  stato  assicurato  che,  in  una  vicina  miniera  aurifera 
di  proprietà  di  una  Compagnia  inglese,  lavoravano  300  circa  dei  nostri  conna- 
zionali. Un  altro  dei  centri  ove  l'immigrazione  europea  si  porta  di  preferenza, 
è  la  piccola  ma  elegante  città  di  Oliveira,  che  gode  di  un  clima  eccellente.  Lo 
stesso  dicasi  di  Caldas,  Baependy,  Paracatù,  Rio-Novo,  Diamantina,  Philadelphia, 
Lavras,  Curvello,  Sahara,  Uberaba,  Barbacena,  S.  Joào  d'El  Rey,  ecc. 

E,  a  proposito  di  queste  due  ultime  località,  dirò  che  è  precisamente  sul  loro 
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territorio  che,  negli  ultimi  anni  dell'Impero,  il  Governo  centrale  ha  fondato  due 
nuclei  coloniali,  composti  esclusivamente  di  elementi  italiani,  che  sono: 

1°  Il  nucleo  Rodrigo  Silva  (dal  nome  del  suo  fondatore,  allora  Ministro 
degli  Affari  Esteri  e  interinus  d'Agricoltura),  a  due  chilometri  dalla  città  di  Bar- 
bacena,  solennemente  inaugurato  il  15  aprile  1888,  e  con  una  popolazione  che 
alla  fine  del  dicembre  dello  stesso  anno  ammontava  a  410  individui,  di  cui  300 
costituenti  58  famiglie; 

2°  Il  nucleo  di  -S.  Joào  dEl  Rey  (ancora  senza  denominazione  uflBciale), 
a  quattro  chilometri  dalla  città  di  questo  nome.  Principiati  i  lavori  nel  marzo 
del  1888,  questo  nucleo  riceveva  i  primi  immigranti  alli  3  dicembre  successivo, 
e  alla  fine  dell'anno  seguente  ne  annoverava  di  già  installati  673,  tutti  di  na- 
zionalità italiana. 

Un  terzo  nucleo  coloniale  esisteva  pure  in  formazione  nel  territorio  di  Sahara 
(fra  la  città  di  questo  nome  e  quella  di  Santa  Luzia)  ;  ma  ignoro  se  e  quanti 
Italiani  vi  fossero  di  già  stabiliti  all'epoca  in  cui  io  percorsi  quella  splendida 
regione. 

A  questo  si  riduce  la  colonizzazione  ufficiale  nel  vasto,  ricco  e  salubre  Stato 
di  Minas  Geraes,  ed  essa  ancora  è  lungi  dall'aver  dato  i  brillanti  risultati  che  se 
ne  speravano.  E  tutto  ciò  perchè  là,  come  nello  Stato  di  Rio  de  Janeiro,  si  è 
voluto  adottare  il  sistema  paulista  del  lavoro  salariato,  senza  aver  tenuto  cal- 
colo che  il  minor  reddito  delle  terre  e  la  stessa  varietà  delle  colture  non  per- 
mette loro  di  pagare  agli  immigranti-lavoratori  le  proporzionatamente  elevate  mer- 
cedi che  offrono  o  possono  ancora  offrire  oggidì  i  grandi  fazendeiros  di  Sào  Paulo. 

Di  qui  l'esodo  continuo  degli  immigranti,  che  non  fanno  quasi  altro  che  at- 
traversare il  sud  di  Minas,  malgrado  gli  sforzi  di  una  Associagào  Promotora 
da  Immigragào  («  Società  Promotrice  dell'Immigrazione  »),  che  nel  1887,  se  non 
erro,  aveva  stipulato  un  contratto  col  Governo  provinciale  per  l'introduzione  di 
30.000  immigranti. 

Orbene,  per  rimediare  alla  crisi  agricola  da  cui  è  travagliato  il  paese,  il 
Congresso  agricolo  semi-ufficiale  tenutosi  a  Juiz  de  Fora  il  26  gennaio  di  questo 
anno,  non  ha  saputo  propor  di  meglio  che  l'immigrazione  dei  Cinesi  ! 

Epperò,  concludendo,  sono  costretto  mal  mio  grado  di  ripetere  qui,  per  lo 
Stato  di  Minas  Geraes,  quanto  ho  detto  a  proposito  di  quello  di  Rio  de  Janeiro, 
sconsigliando,  cioè,  per  il  momento,  ogni  forte  corrente  de'  nostri  emigranti 
agricoli  verso  quel  paese,  e  più  specialmente  per  la  regione  del  Sud-est. 

IV.  Lo  Stato  di  Espirito  Santo. 

Lo  Stato  di  Espirito  Santo  (antica  Provincia  do  Espirito  Santo)  è  situato 
nella  parte  litoranea  centro-orientale  del  Brasile:  esso  confina  al  nord  collo 
Stato  di  Bahia,  al  sud  con  quello  di  Rio  de  Janeiro,  all'ovest  con  Minas  Geraes, 
all'est  coU'Oceano  Atlantico. 
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La  sua  superficie  è  di  44.839  chilometri  quadrati,  un  po'  più  grande  quindi 
della  Svizzera;  la  sua  popolazione,  dall'ultimo  censimento  (1888)  calcolata  a  soli 
121.562  abitanti,  può  ritenersi  che  salga  ora  in  realtà  a  circa  173.000  abitanti 
(3,8  abit.  per  chil.  q.). 

L'aspetto  generale  del  paese  è  soprattutto  montagnoso  ;  talune  delle  sue  cime, 
anzi,  raggiungono  una  notevole  elevazione,  come  quella  d'Itapemirim  (2.100 
metri)  e  quella  d'Itabapoana  (1.430  metri).  Lungo  la  costa  il  terreno  è  gene- 
ralmente arenoso,  e  rinvengonsi  numerose  lagune,  quasi  tutte  in  comunicazione 
sia  coi  fiumi  o  torrenti  che  scendono  impetuosi  dalla  Serra  dos  Aymorés,  sia 
coirOceano.  11  suolo  in  generale  è  fertile,  specialmente  lungo  le  vallate  de'  suoi 
fiumi  :  Mucury,  Piraqué,  S.  Matheus,  Santa  Maria,  Timbuy,  e  soprattutto  poi 
il  Rio  Doce. 

Non  si  posseggono  finora  dati  suflBcienti  sulla  climatologia  dello  Stato  di 
Espirito  Santo  ;  ma,  come  dice  il  Morize,  si  può  ritenere  che  la  sua  temperatura 
media  oscilla  intorno  ai  24°  centigradi. 

Durante  il  mio  soggiorno  colà,  nel  dicembre  del  1891,  io  non  ho  avuto 
campo  né  agio  di  potervi  fare  molte  osservazioni  meteorologiche;  solo  posso  af- 
fermare che  il  clima  vi  è  caldo  e  umido  lungo  il  litorale,  ma  a  misura  che  ci 
si  allontana  dalla  costa  e  si  sale  nella  regione  montagnosa  dell'interno,  esso  di- 
viene temperato  e  perfino  relativamente  gradevole. 

Stante  poi  le  pioggie,  a  volte  torrenziali,  che  vi  cadono  regolarmente  tutto 
l'anno,  facendone  spesso  straripare  i  numerosi  corsi  d'acqua,  le  febbri  palustri 
vi  sono  abbastanza  comuni ,  specie  sui  margini  de'  grandi  fiumi  :  avviso  ai 
nostri  emigranti  che  si  dirigono  già  in  buon  numero  verso  quei  paraggi. 

Produzioni.  —  11  paese  abbonda  di  granitoidi,  marmi,  calcari,  argille  pla- 
stiche e  cristalli  di  quarzo.  Esso  è  coperto  di  magnifiche  e  gigantesche  «  foreste 
vergini  »,  che  forniscono  legnami  da  costruzione  e  d'ebanisteria  superbi,  che  in 
un  futuro  non  molto  lontano  costituiranno  certamente  uno  dei  maggiori  cespiti 
della  sua  esportazione. 

A  lato  dell'industria  forestale  incipiente,  s'è  andata  ognor  più  sviluppando 
la  coltivazióne,  diventata  oggidì  predominante,  del  caffè,  specie  nei  Municipi  di 
Victoria  e  d'Itapemirim;  vi  si  coltiva  inoltre  la  canna  da  zucchero,  il  cotone, 
il  tabacco,  la  mandioca,  i  fagiuoli,  il  maiz  ed  altri  cereali:  aggiungi  che  l'alle- 
vamento del  bestiame  incomincia  pure  ad  essere  considerevole,  specie  nei  dintorni 
stessi  della  capitale. 

Principali  centri  di  popolazione.  —  Espirito  Santo  è  una  delle  capitanerie 
più  antiche  del  Brasile,  e  fu  dapprima  il  nome  di  una  borgata,  fondata  nel 
1534  da  Vasco  Fernandes  Coutinho,  sul  continente,  in  un'insenatura  meridionale 
della  baia  omonima,  ai  piedi  del  versante  occidentale  del  monte  Moreno. 

La  capitale  dello  Stato  è  Victoria  (con  12.000  abitanti  circa),  costrutta  ad 
anfiteatro  sull'estremità  sud-ovest  dell'isola  di  Espirito  Santo ,  all'entrata  della 
baia  dello  stesso  nome,  e  allo  sbocco  del  braccio  destro  del  fiume  Santa  Maria. 
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Sull'altro  lato  del  braccio  di  questo  fiume,  al  sud-est  della  baia,  è  situata 
Villa  Velha  («Città  vecchia»),  l'antica  capitale,  oggidì  quasi  in  rovina.  Altri 
centri  di  popolazione  sono,  al  nord  di  Victoria:  Espirito  Santo ,  Vianna,  Serra, 
Nova  Almeida,  Santa  Cruz,  Linhares,  Sào  Matheus,  ecc.  Ad  ovest  e  al  nord  di 
queste  località,  si  stende  una  zona  vasta  e  fertile,  che  è  ancora  occupata  dalla 
«  foresta  vergine  »  e  da'  suoi  abitatori,  gli  Aymorés  e  i  Botocudos. 

Al  sud  di  Victoria  comincia  la  parte  più  popolata,  coltivata,  e  già  molto 
prospera  dello  Stato  ;  più  montagnosa,  ma  anche  più  sana  e  più  aggradevole  della 
regione  ancora  troppo  poco  esplorata  del  nord.  I  suoi  principali  centri  di  popo- 
lazione sono:  Guarapary,  Benevento  (porto  di  mare),  Itapemirim,  Cachoeiro  de 
Itapemirim,  S.  Fedro  de  Itabapoana,  Santo  Eduardo,  S.  José  do  Calgado,  Nossa 
Senhora  da  Penha  do  Alegre,  S.  Miguel  do  Veado,  Barra,  S.  Fedro  de  Alcan- 
tara do  Rio  Fardo,  Espirito  Santo  do  Rio  Fardo,  Imperiai  Affonsinho  {aldea- 
mento,  ora  estinto),  ecc. 

Nuclei  coloniali.  —  Lo  Stato  di  Espirito  Santo  ha  cominciato  la  coloniz- 
zazione del  suo  territorio  or  sono  più  di  35  anni,  e,  senza  avervi  prodotto  dei 
risultati  meravigliosi,  —  grazie  all'inesperienza,  all'assolutismo  delle  teorie  precon- 
cette, al  cattivo  sistema  di  scelta  degli  immigranti,  ecc.  —  ha  ciò  nondimeno 
fornito  la  prova  ch'era  agevole  renderla  feconda,  più  forse  che  in  qualunque 
altra  parte  del  Brasile. 

Nel  1891,  esistevano  nello  Stato  di  Espirito  Santo  quattro  colonie  emanci- 
pate (che  hanno,  cioè,  cessato  di  essere  sottomesse  ad  uno  speciale  reggimento, 
e  vivono  oggidì  sotto  il  diritto  municipale  comune),  cioè  : 

1)  Santa  Izabel,  emancipata  il  19  giugno  1866  ; 

2)  Rio  Novo,  fondata  nel  1876-77,  emancipata  il  6  marzo  1880; 

3)  Castello,  fondata  nel  1880,  emancipata  il  28  maggio  1881  ; 

4)  Santa  Leopoldina,  fondata  nel  1877,  emancipata  il  6  giugno  1882. 

Ad  esse  conviene  aggiungere  i  quattro  seguenti  nuclei  coloniali,  fondati  solo 
nel  1888:  Costa  Fereira,  Senador  Frado,  Accioli,  e  Santa  Leocadia. 

Sebbene  le  statistiche  ufficiali  siano  mute  al  riguardo,  però,  da  fonti  atten- 
dibili e  da  mie  informazioni  private,  risulta  che  nel  1891  gl'Italiani  predomi- 
navano nelle  ex-colonie  di  Rio  Novo  (dai  4.000  ai  5.000,  circa,  nella  massima 
parte  Lombardi  e  Veneti),  Santa-Leopoldina  (poco  più  di  7.000,  fra  Lombardi, 
Veneti  e  Tirolesi)  e  Castello  (2.000  circa),  mentre  invece  i  Tedeschi  sono  pre- 
dominanti in  quella  di  Santa  Izabel,  la  più  antica  di  tutte. 

Quanto  ai  quattro  nuclei  coloniali  di  recente  fondazione,  la  loro  popolazione 
si  compone  quasi  esclusivamente  d'Italiani,  specie  nei  tre  ultimi  :  Senador  Frado, 
Accioli  e  Santa  Leocadia. 

1)  Il  nucleo  Costa  Pereira,  che  ricevette  i  suoi  primi  abitanti  nel  gen- 
naio 1889,  è  situato  presso  la  piccola  borgata  dell'estinto  aldeamento  deno- 
minato Imperiai  Afifonsinho,  a  145  chilometri  dalla  capitale  dello  Stato,  e  a  607 
metri  di  elevazione  sul  livello  del  mare. 
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È  il  più  salubre  e  il  piià  vasto  dei  quattro. 

2)  Il  nucleo  Santa  Lcocadia,  che  ricevette  i  suoi  primi  abitanti  nell'ot- 
tobre del  1888,  si  trova  situato  a  30  chilometri  di  distanza  dalla  città  di 
S.  Matheus. 

Il  suolo  è  poco  montagnoso,  coperto  di  magnifiche  foreste,  e  appropriatissimo 
alla  coltivazione  del  caffè,  cacao,  canna  da  zucchero,  grano,  fagiuoli,  ecc.  Alla 
fine  del  1891  vi  saranno  stati  dai  400  ai  500  Italiani. 

3)  Il  nucleo  Senador  Prado,  che  già  nel  1888  riceveva  più  di  500  im- 
migranti italiani,  è  situato  nel  punto  di  confluenza  del  fiume  Mutum  col  fiume 
Santa  Maria,  affluente  a  sua  volta  del  Rio  Doce. 

4)  Il  nucleo  Accioli,  che  dalli  26  dicembre  1888  alli  4  gennaio  1889  ri- 
ceveva già  un  primo  contingente  di  350  immigranti,  quasi  tutti  Italiani,  è  si- 
tuato nella  località  denominata  Pdo  Gigante,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume 
omonimo,  affluente  esso  pure  del  Rio  Doce,  da  cui  la  sede  del  nucleo  dista  solo 
30  chilometri. 

Oltre  che  nei  nuclei  coloniali  summentovati  ed  in  alcune  altre  località  dello 
Stato,  fra  cui  Victoria,  s'incontrano  molti  coloni  italiani  sparsi  qua  e  là  nelle 
fasendas  private,  in  qualità  per  Io  più  di  mezzadri  (parceiros),  specialmente 
in  quelle  molto  fiorenti  situate  sugli  affluenti  del  corso  inferiore  del  S.  Matheus. 

Esistono  asili  (hospedarias)  temporanei  per  gli  immigranti  a  Victoria,  Bene- 
vento, Itapemirim,  Sauta-Cruz,  e  nell'estinto  aldeamento  chiamato  Imperiai  Affon- 
sinho  ;  ma  l'unico  veramente  importante  è  quello  della  capitale.  Durante  il  mio 
soggiorno  in  Victoria,  nel  dicembre  1891,  io  ho  visitato  più  volte  (\\xq\V hospe- 
daria,  specialmente  in  occasione  dell'arrivo  in  quel  porto  di  un  vapore  della 
nostra  «  Navigazione  Generale  »  (il  «  Birmania  »),  che  vi  sbarcò  un  migliaio  circa 
di  emigranti,  quasi  tutti  Veneti.  Essa  è  situata  dall'altra  parte  della  baia,  sopra 
una  collinetta,  e  dista  dalla  città  poco  più  d'un  quarto  d'ora,  in  battello  a  vapore. 
Vi  si  sale  per  una  gradinata  a  due  o  tre  ripiani  :  il  sito  è  incantevole,  il  fab- 
bricato di  costruzione  moderna,  gli  ambienti  quasi  tutti  spaziosi  e  ben  aereati, 
il  vitto  sano  e  svariato.  L'impressione  generale  che  se  ne  riporta  è  gradevole, 
incomparabilmente  superiore  a  quella  dell'/so/a  dei  Fiori,  a  cui  rassomiglia  molto 
topograficamente,  sebbene  sia  di  essa  più  piccola. 

Quando  la  visitai  la  prima  volta,  v'erano  pochissimi  immigranti,  ma  dopo 
l'arrivo  del  «Birmania»  ce  n'erano  anche  di  troppi;  fortuna  che  vi  stettero  poco 
tempo,  perchè  una  gran  parte  si  reimbarcarono  quasi  subito  per  S.  Matheus,  i 
rimanenti  per  Santa  Cruz,  alcuni  giorni  dopo. 

Santa  Cruz,  all'imboccatura  del  fiume  Piraqué,  che  gli  forma  un  piccolo  porto, 
è  capoluogo  di  un  cantone  che  annoverava  allora  dagli  8.000  ai  10.000  abitanti. 

Io  vi  sono  sbarcato  in  compagnia  di  170  emigranti,  dopo  4  ore  di  naviga- 
zione da  Victoria,  il  21  dicembre  1891  :  ha  l'aspetto  di  un  villaggio  del  Ver- 
cellese, le  colline  in  più.  La  cosidetta  hospedaria  do»  immigrantes  si  compone 
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di  alcune  vecchie  casupole,  basse  e  malsane  :  è  desiderabile  che  quel  Governo 
provveda  al  piii  presto  per  una  migliore  installazione,  che  non  potrebbe  essere 
pili  primitiva. 


Quanto  al  numero  complessivo  degli  Italiani  stabiliti  nello  Stato  di  Espirito 
Santo,  riesce  anche  qui  difficile,  per  non  dire  impossibile,  stabilirlo  anche  solo 
per  approssimazione,  causa  la  mancanza  quasi  assoluta  di  statistiche  ufficiali  per 
nazionalità:  cosi,  a  occhio  e  croce,  io  la  calcolavo  in  25.000  circa. 

Concludendo,  farò  osservare  che  lo  stato  fiorente  dei  nuclei  coloniali  esistenti, 
la  prosperità  di  cui  gode  la  maggior  parte  della  popolazione  europea  che  vi  si  è 
stabilita,  la  fertilità  del  suolo  e  la  relativa  mitezza  del  clima  dello  Stato  di 
Espirito  Sa  nto,  costituiscono  altrettante  condizioni  favorevoli  che  meritano 
l'attenzione  di  quelli  fra  i  nostri  connazionali  che  vogliono  emigrare  al 
Brasile.  Sebbene  anche  là  non  sia  tutto  oro  quel  che  luce,  tuttavia,  per  quel 
relativismo  che  in  siffatte  questioni  economiche,  d'indole  multiforme  e  complessa, 
non  bisogna  mai  perdere  di  vista,  io  sono  di  parere  che,  nello  stato  attuale 
delle  cose,  quel  paese  sia  di  tutto  il  Brasile  quello  che  offre  all'immigrante 
italiano  i  vantaggi  più  sicuri.  È  vero  che  le  difficoltà  sono  colà  maggiori,  du- 
rante i  primi  tre  o  quattro  anni  ;  ma  trascorso  questo  tempo,  il  colono  si  trova 
in  godimento  di  una  proprietà  sua,  che  assicura  per  sempre  a  lui  ed  alla  sua 
famiglia  una  vita  relativamente  comoda  e  agiata  :  in  una  parola,  il  proletario 
europeo  si  trova  in  breve  trasformato  in  proprietario,  senza  neppur  passare 
attraverso  il  periodo  del  salariato,  che  costituisce  invece  lo  stato  quasi  perma- 
nente, la  caratteristica  principale,  per  non  dire  esclusiva,  dei  due  Stati  prece- 
dentemente osservati,  e  soprattutto  poi  di  quello  di  Sào  Paulo,  che  vedremo 
fra  poco. 

Ma  prima  di  chiudere,  mi  sia  ancor  permesso  di  fare  un'osservazione. 

Quando  io  visitai  il  Brasile,  esisteva  a  Fernambuco  un  consolato  italiano  di 
carriera;  un  vice-consolato,  pure  di  carriera,  esisteva  a  Juiz  de  Fora,  a  dieci 
ore  appena  di  ferrovia  da  Rio  de  Janeiro  ;  mentre  in  Victoria,  capitale  di  uno 
Stato  che  conta  già  un  numero  così  ragguardevole  di  nostri  connazionali,  in  un 
porto  che  i  nostri  grandi  vapori  transatlantici  cominciano  a  toccare,  non  esiste 
nemmeno  un  agente  consolare!  Sarebbe  quindi  desiderabile  che  il  nostro  Mi- 
nistero degli  Affari  Esteri  provvedesse  a  colmare  questa  grave  lacuna,  tanto 
pili  che  non  mancano  adesso  in  quella  città  Italiani  onesti,  agiati  e  anche  suf- 
ficientemente istruiti,  che  si  assumerebbero  volonterosi  e  gratuitamente  l'onore 
e  l'onere  di  reggere  con  decoro  e  profitto  un  vice-consolato  italiano. 
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V.  Lo  Stato  di  Sào  Paulo. 

Lo  Stato  di  S.  Paolo  (antica  Provincia  de  Sào  Paulo)  è  situato  nella  parte 
centro-meridionale  del  Brasile:  esso  confina  al  nord  e  all'est  con  Minas  Geraes, 
al  nord-est  con  Rio  de  Janeiro,  al  sud  coU'Oceano  Atlantico  e  col  Paranà,  al- 
l'ovest  con   Matto-Grosso. 

La  sua  superficie,  non  ancora  ben  determinata,  è  valutata  a  456.850  chilo- 
metri quadrati,  secondo  Macedo,  a  300.000  secondo  l'antica  statistica  provinciale, 
a  290.876  secondo  la  statistica   ufficiale  del  sig.  Favilla  Nunez. 

Queste  divergenze,  un  po'  forti,  si  spiegano  col  fatto  che  parecchi  de'  suoi 
confini  sono  ancora  allo  stato  di  contestazione. 

Popolasione  e  immigrazione.  —  In  un  censimento  del  1886,  la  popolazione 
dell'allora  Provincia  di  S.  Paulo  era  stata  constatata  in  1.221.394  abitanti; 
questa  cifra,  paragonata  con  quella  del  1872,  accusava  un  aumento  del  50  %  in 
14  anni  i.  Ma  egli  è  precisamente  dal  1886  in  qua,  che  data  la  grande  immi- 
grazione europea  verso  questo  prospero  paese;  per  modo  che  si  può  affermare 
con  quasi  certezza  che  oggidì  la  sua  popolazione  si  approssima  ai  2  milioni  :  ri- 
tenendo quindi  che  la  superficie  più  probabile  sia  quella  sopra  indicata  di 
290.876  chil.  q.,  la  densità  sarebbe  di  7  abitanti  per  chilom.  q. 

La  proporzione  delle  diverse  razze  dava  nel  1886  :  67,7  ''/q  alla  razza  bianca, 
8,4  7o  ^i  caboclos  (figli  di  Portoghesi  e  di  Indiane),  13,5  ^/q  ai  mulatti,  e  10,4  ^j^  ai 
Negri.  Dal  punto  di  vista  delle  nazionalità,  vi  erano  circa  67.000  stranieri,  fra 
cui  dominavano  gl'Italiani  (1,73%)  e  i  Portoghesi,  poi  i  Tedeschi  (0,62  "/q),  i 
Francesi  (0,09  "/o),  ecc.  Oggidì  le  proporzioni  sono  enormemente  aumentate  : 
nel  1890,  il  numero  degli  Italiani  stabiliti  nello  Stato  di  S.  Paulo  era  già  va- 
lutato a  più  di  120.000;  nel  1891,  ne  entrarono  pel  solo  porto  di  Santos  (senza 
contare  quelli  che  entrarono  nello  Stato  per  la  ferrovia  che  da  Rio  de  Janeiro 
conduce  a  Sào  Paulo)  ben  127.248  :  a  queste  cifre  aggiungendo  quelle  del  1892 
e  del  primo  quadrimestre  del  1893,  si  viene  alla  conclusione  che  il  numero  dei 
nostri  connazionali  colà  stabiliti,  oscilla  fra  i  300.000  e  i  350.000  (ciò  che  fa 
una  media  di  325.000  Italiani,  ossia  Ve  della  popolazione  totale  dello  Stato). 

Clima.  —  Per  rapporto  al  clima,  già  sappiamo  che,  mentre  il  nord  e  una 
parte  del  litorale  appartengono  alla  zana  sub-tropicale,  il  sud  dello  Stato,  in- 
vece, appartiene  interamente  alla  zona  temperata  dolce. 

Tralasciando  quindi  di  occuparmi  della  parte  meridionale,  dirò  solo  alcunché 
della  climatologia  della  regione  settentrionale  dello  Stato  di  S.  Paulo,  che  è 
anche  quella  che  contiene  il  maggior  numero  di  nostri  connazionali. 


*  Secondo  la  statistica  del  signor  Favilla  Nunez,  nel  1888  la  popolazione  della  provincia  di  Sào 
Paulo  saliva  a  1.306.272  abitanti. 

QoiDO  CoEA,  Ooimos,  voi.  Il»,  1892-93,  fase.  X.  30 
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Osserverò  anzitutto  che  sulla  Serra  de  Calda»,  ad  un'altezza  di  1.270  metri, 
sui  limite  degli  Stati  di  Minas  Geraes  e  di  S.  Paulo,  esiste  una  stazione  chiamata 
Cascata,  la  cui  latitudine  è  di  21°  53'.  Durante  l'anno  1884,  vi  si  è  osservata 
una  temperatura  di  40»  0  centigradi,  nel  mese  di  gennaio,  e  fino  a  0°  0,  in 
giugno  ;  l'ampiezza  della  variazione  è  enorme,  avuto  riguardo  alla  latitudine,  ed 
è  dovuta  alla  situazione  della  località  lungi  dal  mare.  La  temperatura  media  è 
a  un  dipresso  di  18°,  e  coincide  in  modo  sensibile  colla  temperatura  del  mese  di 
aprile. 

L'altezza  d'acqua  annuale  è  di  metri  1,50. 

Tutta  la  regione  vicina  partecipa  quasi  dello  stesso  clima. 

A  Ribeirào-Preto,  a  21°  10'  lat.  S,  ad  un'elevazione  di  520  metri  sul  li- 
vello del  mare,  la  temperatura  media  è  di  20°.  Gela  pure  qualche  volta  nei  mesi 
di  giugno  e  di  luglio. 

La  piccola  città  di  Casa  Branca  fa  eccezione  alla  moderazione  di  queste 
temperature  medie.  Sebbene  la  sua  altitudine  sia  di  710  metri,  e  la  sua  latitu- 
dine di  21°  47',  la  sua  temperatura  media  è  di  23°  e  oscilla  fra  9°  e  36°. 

La  città  di  Sào  Paulo,  a  730  metri  d'altezza,  capitale  dello  Stato  dello 
stesso  nome,  è  situata  sull'altipiano  che  si  stende  sul  lato  interno  della  Serra 
do  Mar.  Per  la  posizione  di  questa  catena,  e  per  la  direzione  del  vento  di 
mare,  il  versante  esterno  è  estremamente  piovoso.  Egli  è  cosi  che  in  alto,  a 
Alto  da  Serra,  si  raccolgono  3.577  millimetri,  e  a  Cuòatào,  in  basso,  3.613 
millimetri  di  pioggia  annuale  ;  mentre  che  a  Sào  Paulo,  che  si  trova  intera- 
mente al  di  là  della  catena,  su  di  un  altipiano  ove  i  venti  arrivano  mezzo  es- 
siccati, si  trovano,  secondo  Joyner,  1.500  millimetri. 

Secondo  il  medesimo  osservatore,  la  temperatura  media  annuale  oscillerebbe 
poco  intorno  a  17°, 0.  La  temperatura  massima  abituale  è  di  33°, 8  ed  il  maximum 
assoluto  33°,  1.  Gela  sovente  durante  i  mesi  di  giugno  e  di  luglio;  ma  la  tem- 
peratura pili  bassa  non  s'allontana  guari  da  0°. 

La  temperatura  minima  assoluta,    osservata    da  Joyner,  è  solamente    -1°,0. 

Durante  i  mesi  da  ottobre  a  dicembre,  domina  il  vento  di  mare  del  sud-est; 
da  gennaio  a  marzo  è  il  vento  di  terra,  il  nord-nord-ovest.  La  nebulosità  vi  è 
assai  forte  (7,2),  come  pure  il  numero  dei  giorni  di  pioggia  (147)  e  dei  giorni 
d'uragani  (68). 

Il  clima  di  Sào  Paulo,  cosi  come  quello  degli  altipiani  dello  Stato  omonimo, 
e  di  quelli  di  Rio  e  Minas,  serve  di  transizione  fra  quello  della  zona  sub-tro- 
picale e  quello  della  zona  temperata  dolce.  Per  eflfetto  dell'altitudine,  la  tempe- 
ratura vi  si  abbassa  considerevolmente,  e,  per  questo  fatto,  il  clima  s'allontana 
da  quello  della  zona  sub-tropicale;  d'altra  parte,  esso  gli  si  avvicina  per  la  pe- 
riodicità nella  distribuzione  della  pioggia. 

Mortalità.  —  Secondo  una  statistica  del  1888,  la  mortalità  dello  Stato  di 
S.  Paulo,  durante  gli  anni  1884-86,  sarebbe  stata  del  20  "/o,  ripartita  come 
segue  : 
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Età  da    0  a     1  anno            Percentuale  sul  totale  dei  morti  24,8 

>         1  a    5  anni  »  »  »  27,4 

»         6  a  15    »  »  »  »  5,9 

16  a  30    »  »  »  »  12,5 

»       31  a  50    »  »  »  »  13,8 

51  a  70    »  »  »  »  10,8 

»     più  di  70    »  »  »  »  4,6 

Quanto  alle  cause  di  morte  (malattie  od  altro),  noi  non  possediamo  dati  sicuri 
che  per  la  capitale  dello  Stato,  e  questi  ancora  deficienti. 

Tuttavia,  da  quanto  ho  potuto  ricavare  in  proposito,  e  in  parte  anche  con- 
statare de  visu,  risulta  chiaramente  che  vi  predominano  le  malattie  dell'apparato 
gastro-intestinale  (mortalità  annua,  nel  1884-86:270),  le  febbri  (Id.:  142),  le 
malattie  dell'apparato  respiratorio  (Id.:  125),  la  tubercolosi  polmonare  (Id.:  114), 
le  malattie  dell'apparato  circolatorio  (Id.:  105),  le  malattie  dell'apparato  cerebro- 
spinale (Id.:  98),  ecc. 

Principali  centri  di  popolazione.  —  Fra  i  principali  centri  di  popolazione, 
si  possono  citare  i  seguenti: 

Sào  Paulo,  capitale  dello  Stato,  che  nel  1874  non  era  che  una  piccola  città 
di  24.000  abitanti,  e  nel  gennaio  del  1892,  quand'io  vi  soggiornai,  ne  contava 
già  più  di  100.000.  Una  buona  metà  della  sua  popolazione  è  straniera,  e  si  com- 
pone specialmente  d'Italiani  (dai  30,000  ai  40.000  circa).  Portoghesi  e  Tedeschi. 
La  parte  nuova  della  città  ha  una  fisionomia  completamente  europea,  direi 
quasi  italiana,  e  mi  fece  involontariamente  ricordare  Torino,  co'  suoi  graziosi 
villini^dell'antica  Piazza  d'armi.  La  sua  Hospedaria  dos  immigrantes  è  la  più 
vasta  e  la  meglio  costruita  di  tutte  quelle  del  Brasile,  sebbene  la  sua  ubicazione 
nella  parte  bassa  della  città  non  sia  certo  fra  le  più  igieniche.  Io  l'ho  visitata 
il  giorno  stesso  del  mio  arrivo  in  S.  Paulo:  è  un  edifizio  a  due  piani  dall'aspetto 
severo,  piuttosto  massiccio;  la  disposizione  interna  dei  locali  lascia  poco  a  desi- 
derare, sempre  relativamente,  s'intende.  Può  contenere  su  per  giù  4.000  persone, 
sebbene,  come  mi  fu  detto,  se  ne  siano  già  stipate  fino  a  8.000  e  più. 

Altre  hospedarias  esistono  pure  in  Campinas,  Rio  Claro,  Jundiahy  e  Santos  : 
ma  sono  di  poca  importanza. 

Santos,  porto  di  mare  di  primo  ordine,  a  79  chilometri  dalla  capitale,  con 
una  popolazione  di  20.000  abitanti  circa  (il  censimento  del  1886  gliene  dava 
15.605,  il  circondario  compreso).  Ha  una  temperatura  media  di  22«  '^j^,  e  gode 
il  triste  privilegio  di  essere,  con  e  forse  anche  più  di  Rio  de  Janeiro,  un  po- 
tente focolare  di  febbre  gialla,  che  vi  è  spesso  epidemica  (nell'estate),  endemica 
sempre. 

Campinas,  la  metropoli  agricola  dello  Stato,  con  officine  dove  lavorano  più 
di  2.500  operai.  Nel  1886,  la  sua  popolazione  era  di  41.253  abitanti,  con  molti 
Italiani  ;  ma  oggidì  essa  supera  certamente  i  50.000.  La  sua  temperatura  media 
è  di  190,32.  Nel  principio  del  1889,  un'epidemia  portata  dal  di  fuori  vi  ha  fatto 
una  vera  strage,  avendo    trovato    nell'acqua   potabile  non  canalizzata,  e  nel  si- 
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stema  preistorico  di  fognatura  della  città,  il  naturale    veicolo  per  una  fulminea 
e  vasta  diffusione. 

Continuando  quest'arida  enumerazione,  io  seguiterò  anzitutto  le  principali 
linee  di  strada  ferrata,  a  cominciare  dalla 

a)  Linea  inglese  (da  Santos  a  Jundiahy). 

Quivi  abbiamo  :  Jundiahy,  Parnahyba,  Atibaia  ; 

b)  Sulla  linea  Bragantina. 

Braganga,  Itatiba,  Santa  Barbara,  Limeira,  Rio  Claro,  Pirassununga,  Belém 
do  Descalvado; 

e)  Sulla  linea  di  Rio  Claro. 

S.  Carlos  do  Pinhal,  Araraquara,  Brotas,   Dous  Corregos,  Jahù; 

d)  Sulla  linea  Mogyana. 

Amparo,  Serra  Negra,  Socorro,  Mogy  Mirim,  Mogy  Guassù,  Espirito  Santo  do 
Pinhal,  Casa  Branca,  S.  Joào  da  Bòa  Vista,  S.  José  do  Rio  Pardo,  Caconde,  Mo- 
cóca,  Cajurù,  Santa  Cruz  das  Palmeiras,  Santa  Rita  de  Passa  Quatro,  Corrego 
Fundo,  Ribeirào  Prete,  Batataes,  Jaboticabal,  Conceigao  da  Franca,  Santa  Rita 
do  Paraiso*, 

e)  Sulla  linea  Ituana. 

Ytù,  Indaiatuba,  Monte  Mòr,  Capivary,  Piracicaba,  S.  Pedro,  Lengòes; 

f)  Sulla  linea  Soroeabana. 

Cutia,  S.  Roque,  Una,  Piedade,  Sorocaba,  Campo  Largo,  Porto  Feliz,  S.S.  Trin- 
dade  de  Pirapóra  de  Cornea,  Botucatù,  Santa  Cruz  do  Rio  Pardo,  Tijuco  Proto, 
Rio  Novo,  Tatuhuy,  Sarapuhy,  Faxina,  Capào  Bonito  do  Paranapanema,  S.  Joào 
Baptista  do  Rio  Verde; 

g)  Regione  marittima. 

Apiahy,  Xiririca,  Iguape,  Cananea,  Santo-Amaro,  S.  Sebastiào,  Villa  Bella  da 
Princeza,  Matuba; 

h)  Linea  S.  Paulo  e  Rio  de  Janeiro. 

Sant'Anna  de  Mogy  das  Cruzes,  S.  José  do  Parahytinga,  Jacarehy,  Santa 
Branca,  Santa  Izabel,  Nazareth,  S.  José  dos  Campos,  Cagapava,  Taubaté,  S.  José 
do  Paraiso,  Santa  Cruz  da  Rederapgào,  Parahybuna,  S.  Luiz  do  Parahytinga, 
Natividade,  Cunha,  N.  S.  dos  Remedios  de  Campos  Novos,  Pindamonhangaba, 
Guaratinguetà,  Lorena; 


I 
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k)  Estremo  nord-est. 
Cruzeiro,  Silveiras,  Pinheiros,  Queluz,  Aréas,  S.  José  do  Barreiro,  Bananal,  ecc. 

Nuclei  0  centri  coloniali.  —  Fra  i  nuclei  o  centri  coloniali  dello  Stato 
di  S.  Paulo  (14  0  15  in  tutto),  si  possono  citare  i  seguenti  : 

A)  Nuclei  creati  dal  governo  imperiale  : 

1)  Nucleo  S.  Bernardo. 

Questo  nucleo,  fondato  il  2  luglio  1877,  fu  inaugurato  il  3  settembre  1878, 
essendovi  stabiliti  51  immigranti. 

Il  suo  territorio  si  compone  delle  antiche  fazendas  di  S.  Bernardo  e  di  Ja- 
rubatuba,  comperate  dallo  Stato  dall'Ordine  de'  Benedettini.  La  sede  coloniale 
dista  7  chilometri  dalla  stazione  di  S.  Bernardo,  sulla  strada  ferrata  da  Santos 
a  Jundiahy,  e  circa  24  chilometri  da  S.  Paulo,  per  l'antica  strada  carrozzabile 
«  Senador  Vergueiro  ». 

Le  sue  terre  sono  molto  appropriate  alla  coltivazione  della  vigna,  cereali  e 
erbaggi.  Al  1°  marzo  1889  constava  di  395  lotti,  di  cui  274  rurali  e  121  ur- 
bani. Alla  fine  dell'ottobre  1888,  la  sua  popolazione  era  di  1.296  abitanti,  di 
cui  più  della  metà  Italiani  ;  il  rimanente  si  componeva  di  Brasiliani,  Tedeschi  e 
Austriaci. 

2)  Nucleo  S.  Gaetano. 

Fu  fondato  il  28  gennaio  1877,  in  una  fazenda  egualmente  appartenente  ai 
Benedettini,  e  fu  inaugurato  il  28  luglio  seguente,  con  110  immigranti.  La  sede 
coloniale  è  contigua  alla  stazione  della  strada  ferrata  da  Santos  a  Jundiahy,  e 
dista  11  chilometri  dal  centro  della  capitale,  per  la  strada  denominata  «  Mococa  >>. 

Si  compone  di  113  lotti,  di  cui  95  rurali  e  18  urbani.  Le  coltivazioni  sono 
le  stesse  del  nucleo  precedente,  ma  la  qualità  dei  terreni  è  inferiore. 

La  sua  popolazione,  alla  medesima  epoca,  era  di  413  abitanti,  di  cui  quasi 
due  terzi  Italiani,  e  il  rimanente  Brasiliani. 

3)  Nucleo  Sant'Anna. 

La  sua  fondazione  ufficiale  data  dal  28  giugno  1887,  nella  quale  epoca  en- 
trarono 163  immigranti. 

Dista  circa  5  chilometri  da  S.  Paulo,  ed  è  diviso  in  68  lotti  suburbani,  colle 
stesse  coltivazioni  dei  due  precedenti. 

La  sua  popolazione,  sempre  alla  medesima  epoca,  era  di  154  abitanti,  di  cui 
un  terzo  abbondante  Italiani,  un  terzo  Brasiliani,  e  l'altro  terzo  Austriaci. 
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4)  Nucleo  Ribeirào-Pires. 

Fu  fondato  nel  febbraio  del  1888  con  74  immigranti  rimessi  per  S.  Bernardo, 
sopra  terreni  demaniali  (terras  devoluta^),  a  33  chilometri  dalla  capitale,  sulla 
strada  ferrata  da  Santos  a  Jundiahy. 

Alla  fine  del  1889  contava  46  lotti  rurali,  di  cui  45  occupati,  e  91  urbani, 
di  cui  51  occupati.  Le  statistiche  uflSciali  che  ho  consultate  sono  mute  sulla  cifra 
degli  Italiani  colà  stabiliti  ;  ma  da  quanto  ho  potuto  sapere  in  proposito ,  pare 
che  il  loro  numero,  al  principio  del  1892,  non  fosse  guari  inferiore  ai  200, 

5)  Nucleo  Barone  di  Jundiahy. 

Fu  inaugurato  il  24  settembre  1887,  con  22  coloni  Italiani,  in  terre  compe- 
rate dallo  Stato  dalla  vedova  Pirangueiro.  Dista  3  chilometri  dalla  città  di  Jun- 
diahy, sulla  stazione  chiamata  Fazendinha  della  linea  inglese. 

Alla  fine  dell'ottobre  1888,  contava  63  lotti  rurali  tutti  occupati,  e  la  sua 
popolazione  ascendeva  già  a  497  abitanti,  quasi  tutti  Italiani. 

6)  Nucleo  Senador  Antonio  Prado. 

Fu  fondato  il  3  giugno  1887  coU'installazione  di  9  coloni  Tedeschi  nella 
fazenda  nazionale  di  Ribeirào  Preto,  sul  margine  della  strada  ferrata  «  Mo- 
gyana  »,  e  a  2  chilometri  dalla  città  omonima. 

Si  compone  di  terre  eccellenti  per  la  coltivazione  del  cafi'è  e  dei  cereali,  e 
possiede  una  buona  casa  {hospedaria)  pel  ricevimento  degli  immigranti. 

Alla  fine  dell'ottobre  1888,  la  sua  popolazione  era  di  445  abitanti  (in  gran 
parte  Italiani),  con  110  lotti,  di  cui  solo  35  occupati. 

7)  Nucleo  Pariquerd  Assù. 

Fu  inaugurato  il  15  settembre  1887,  con  alcuni  coloni  Italiani  venuti  dal- 
V hospedaria  della  capitale.  È  situato  nell'estinta  colonia  di  Cananea,  nel  mu- 
nicipio di  Iguape. 

Alla  fine  del  1888,  si  componeva  di  64  lotti  rurali,  di  cui  solo  35  occupati, 
con  48  coloni,  dediti  alla  coltivazione  del  caflfè.  Però,  causa  il  clima  caldo  e 
umido  del  litorale,  questo  nucleo  non  è  guarì  consigliabile  ai  nostri  emi- 
granti, specie  a  quelli  dell'Alta  Italia. 

8)  Nucleo  Consigliere  Rodrigo  Silva. 

Fondato  nel  principio  del  1888,  presso  Porto  Feliz,  su  terreni  acquistati 
dallo  Stato,  questo  nucleo  si  componeva,  alla  fine  dello  stesso  anno,  di  20  fa- 
miglie Belghe  (formanti  un  totale  di  50  persone),  occupanti  50  lotti  rurali,  sotto 
la  direzione  di  un  prete  belga,  l'abate  Vanesse. 

Sebbene  fondato  in  condizioni  eccezionalmente  favorevoli,  questo  nucleo  non 
ha  dato  però  tutti  quei  frutti  che  se  ne  potevano  sperare. 
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9)  Nuclei  del  Nord. 

Da  quell'epoca  (1888)  furono  ancora  creati  altri  nuclei  coloniali,  fra  cui 
quelli  di  Jacarehy  (nella  fazenda  di  Bòa- Vista,  comperata  a  questo  scopo  nel- 
l'aprile del  1888),  distante  6  chilometri  dalla  città  omonima;  di  Sabaùna  (fra 
le  stazioni  di  Mogy  das  Cruzes  e  Quararema),  in  terreni  acquistati  da'  Carme- 
litani; di  Quiririm,  egualmente  in  terreni  attraversati  dalla  strada  ferrata 
S.  Paulo  e  Rio  de  Janeiro;  altri  fra  Roseira  e  Cruzeiro,  ecc. 

B)  Nuclei  creati  dall'antica  provincia. 

Indipendentemente  dai  nuclei  coloniali  di  creazione  imperiale,  altri  ne  esi- 
stono in  S.  Paulo  di  creazione  provinciale. 

Applicando  una  legge  provinciale  del  29  marzo  1884,  molto  liberale  e  pre- 
vidente, il  Presidente  della  Provincia,  autorizzato  da  un  decreto  ministeriale  del 
20  dicembre  1887,  acquistava  due  fazendas  per  suddividerle  in  lotti,  e  stabilirvi 
dei  coloni. 

Egli  è  così  che  sorsero  le  due  colonie  di  Cannas  e  di  Cascalho. 

Il  nucleo  coloniale  di  Cannas  ha  un'estensione  di  4  chilometri,  ed  è  situato 
presso  la  strada  ferrata  da  S.  Paulo  a  Rio  de  Janeiro,  fra  Piquete  e  Lorena, 
sul  Parahyba,  navigabile  in  questo  punto.  Alla  fine  del  1887,  vi  erano  78  lotti 
rurali  e  120  lotti  urbani,  con  altrettante  casette  pronte  per  i  coloni.  Al  prin- 
cipio del  1888,  72  lotti  rurali  erano  già  occupati  da  38  famiglie  Brasiliane,  15 
Italiane,  14  Portoghesi  e  16  Belghe,  tutte  coltivanti  la  canna  da  zucchero  e  i 
cereali. 

Il  nucleo  coloniale  di  Cascalho  (cantone  di  Rio  Claro)  è  situato  presso  la 
strada  ferrata  «  Paulista  »,  a  11  chilometri  dalla  città  di  Limeira,  a  17  da  Rio 
Claro,  e  a  18  d'Araras.  Esso  è  stato  diviso  in  69  lotti  rurali,  52  suburbani  e 
124  urbani.  Nel  gennaio  1887,  31  lotti  rurali  solamente  erano  occupati.  Nel 
1888  ve  n'erano  occupati  59,  con  una  popolazione  di  212  persone,  quasi  tutte 
Italiani. 

C)  Colonie  private. 

Ma  la  maggior  parte  degli  immigranti-agricoltori,  che  arrivano  in  S.  Paulo, 
preferiscono  collocarsi  negli  stabilimenti,  fazendas,  o  proprietà  dei  privati,  sia 
come  cottimisti,  salariati,  o  mezzadri  (parceiros).  Egli  è  cosi  che,  accanto  ai 
nuclei  coloniali  dello  Stato  e  della  Provincia,  sono  pure  venute  sorgendo  qua 
e  là  delle  vere  colonie,  in  terreni  privati,  con  questa  sola  differenza  che,  mentre 
nei  primi  il  colono  è  proprietario  (a  titolo  provvisorio  o  definitivo)  del  suolo 
che  lavora,  nelle  seconde,  invece,  egli  non  è  per  lo  piii  che  un  semplice  sala- 
riato, talvolta  un  mezzadro,  proprietario  mai,  o  rarissimamente,  — almeno  finora. 
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È  facile  arguire  che  l'importanza  numerica  di  queste  colonie  private  varia 
secondo  l'estensione  ed  importanza  delle  proprietà  in  cui  sono  stabilite  .fazendas, 
fasendolas,  lugares  o  sttios. 


Durante  il  mio  lungo  soggiorno  in  questo  Stato,  io  ho  pure  avuto  occasione 
di  visitare  parecchie  di  queste  colonie  o  grandi  fazendas  private,  stabilite  per 
lo  pili  lontano  dai  grandi  centri  di  popolazione,  nel  sertào,  specie  quelle  di  re- 
cente fondazione. 

Riassumo  in  poche  parole  l'impressione  che  ho  provato  circa  la  condizione 
dei  numerosissimi  nostri  connazionali,  colà  stabiliti  in  qualità  di  coloni-agricoltori. 
I  contadini,  in  generale,  mangiano  bene,  lavorano  meno  e  stanno  meglio  che  in 
Italia  ;  risparmiano  un  po'  di  denaro,  e  se  fanno  ritorno  in  patria,  vi  ritornano 
più  robusti  e  con  un  sangue  piìi  ricco  di  emoglobina.  Dal  lato  quindi  fisico- 
economico,  il  miglioramento  della  loro  condizione  è  un  fatto  evidente;  sgrazia- 
tamente, però,  tale  non  può  dirsi  il  lato  etico -sociale:  imperocché  è  altrettanto 
certo  che,  dal  punto  di  vista  della  morale,  dell'istruzione,  e  dell'educazione,  la 
vita  dei  poveri  coloni  nelle  fazendas,  specie  in  quelle  situate  lungi  dai  centri 
abitati,  lascia  moltissimo  a  desiderare,  e  presenta  molti  punti  di  analogia  con 
quella  degli  uomini  primitivi,  preistorici  o  contemporanei. 

Comunque  sia,  sta  il  fatto  che,  per  l'enorme  sviluppo  preso  dalla  coltivazione 
del  caflfè  in  questo  prospero  Stato,  i  coloni  sono  diventati  non  solo  utili,  ma 
necessari,  e  come  tali  aventi  diritto  ad  una  più  equa  partecipazione  dei  frutti 
che,  senza  di  loro,  il  terreno  più  fertile  e  le  macchine  più  perfezionate  sarebbero 
impotenti  a  produrre.  Ciò  hanno  capito  gli  scaltri  Paulisti,  e  a  scongiurare  il 
pericolo  temuto  di  un  aumento  di  salario,  meno  ingiusto  ed  arbitrario  del  pre- 
sente, hanno  anch'essi  pensato  e  fatto  ricorso  alla  concorrenza  dei  Cinesi  e 
Giapponesi!  Epperò,  finché  dura  laggiù  l'attuale  indirizzo  politico-economico, 
senza  orientazione  e  senza  onestà,  io  credo  mio  dovere  astenermi  dal  consi- 
gliare i  miei  compatrioti  a  recarsi  in  masse  nello  Stato  di  S.  Paulo,  dove 
sarebbe  invece  molto  più  utile  e  necessario  che  cominciassero  a  immigrare  il 
capitale  e  V intelligenza  italiani,  che  vi  fanno  tanto  difetto,  non  le  braccia 
povere  e  le  coscienze  sporche,  che  vi  sono  anzi  in  abbondanza,  anche  troppa! 

Scrivendo  questo,  io  so  bene  di  andare  incontro  ad  un'opinione  da  lungo 
tempo  prevalente  fra  noi,  e  di  rischiare  quindi  di  riuscire  «  a  Dio  spiacente  ed 
a'  nemici  sui  »  ;  ma  tant'è,  in  questioni  di  una  si  alta  portata  politico-economica, 
il  dire  la  verità  vera,  per  quanto  in  taluni  casi  possa  essere  increscioso,  è  un 
obbligo  sacrosanto,  un  dovere  di  ogni  buon  cittadino  :  amicus  Plato,  amicus 
Aristoteles,  sed  magis  amica  veritas! 
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Conclusione. 


Al  termine  di  queste  note  compendiose,  che  spero  diventeranno  presto  un 
grosso  volume,  io  mi  limiterò  solo  a  far  osservare  che,  quantunque  non  si  possa 
stabilire  con  una  qualche  esattezza  il  numero  complessivo  degli  Italiani  oggidì 
stabiliti  al  Brasile,  tuttavia  io  credo  che,  a  cifre  larghe,  esso  oscilli  intorno  ai 
550.000,  di  cui  pili  della  metà  nel  solo  Stato  di  Sào  Paulo;  il  rimanente  diviso 
fra  gli  Stati  di  Rio  Grande  do  Sul,  Santa  Catharina,  Paranà,  Rio  de  Janeiro  (com- 
preso il  distretto  federale).  Espirito  Santo,  Minas  Geraes,  ecc. 

Rispetto  alla  provenienza  dalle  varie  provincie  d'Italia,  dirò  che,  nella  sua 
massima  parte,  l'emigrazione  italiana  pel  Brasile  è  rappresentata  specialmente 
da  Veneti,  Lombardi,  Toscani  e  Meridionali,  fra  i  quali  ultimi  sono  piii  numerosi 
i  Calabresi  e  Salernitani,  dopo  venendo  quelli  della  provincia  di  Campobasso,  di 
Basilicata  e  degli  Abruzzi.  Fra  le  provincie  del  nord,  i  Piemontesi  e  i  Liguri 
sono  rappresentati  da  un  contingente  non  indifferente.  La  classe  dei  coloni  pro- 
priamente detta,  è  costituita  a  preferenza  da  Veneti  e  Lombardi ,  nonché  da 
Trentini,  sebbene  sia  impossibile  determinare  sino  a  che  punto  questi  vari  ele- 
menti siano  in  essa  rappresentati. 

Quanto  alle  condizioni  economiche  e  sociali  dei  nostri  connazionali  al  Brasile, 
esse  sono  pur  troppo  !  poco  lusinghiere  pel  nostro  amor  proprio  d'Italiani  ;  in 
questi  ultimi  tempi,  però,  s'è  prodotto  un  certo  risveglio  commerciale'nella  nostra 
colonia,  specialmente  nella  capitale,  e  nello  Stato  di  Sào  Paulo.  A  mio  debole 
parere,  occorre  dare  un  miglior  indirizzo  e  una  più  eflScace  tutela  alla  nostra 
emigrazione  all'estero,  in  generale,  e  al  Brasile  in  particolare,  sia  coU'informar 
bene  gli  emigranti  circa  le  condizioni  di  clima,  i  generi  di  coltura  predominanti 
e  il  sistema  di  colonizzazione  prevalente  nei  vari  paesi  ove  stanno  per  recarsi, 
sia  col  dare  un  maggiore  e  piìi  pratico  sviluppo  ai  nostri  consolati,  troppo  di- 
plomatici e  troppo  poco  commerciali. 

E  qui  ci  potrebbe  soccorrere  l'esperienza  di  altre  nazioni  europee,  e  anche... 
dei  Cinesi!  Imperocché,  è  d'uopo  confessarlo,  in  questa  come  in  molte  altre  cose, 
r  «Impero  Celeste»  dà  dei  punti  alla  «  civile  Europa  »,1massime  rispetto  a 
quelle  funzioni  sociali  di  protezione  che  il  nostro  grande  Romagnosi  reputava 
così  essenziali  allo  Stato  moderno. 

E  per  non  esorbitare  dal  nostro  campo,  farò  solo  notare  qui  che,  nel  «  Reame 
di  Mezzo  »,  l'emigrazione  è  regolata  da  leggi  molto  severe.  Osserva  af  questo 
proposito  il  sig.  Salvador  de  Mendonga,  che  la  Convenzione  attuale  esistente  fra 
la  Cina  e  i  Governi  inglese,  francese  e  americano,  esige  che  gli  Agenti  d'emi- 
grazione siano  persone  stimate,  sottoposte  al  controllo  dei  Consoli  dei  rispettivi 

Guido  Coba,  Cosmos,  voL  W,  1892-93,  fiasc.  X.  40 
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paesi,  e  operanti  coU'autorizzazione  speciale  delle  autorità  cinesi,  che  possono 
ritirarla  in  caso  d'abuso.  Detta  Convenzione  provvede  pure  alla  protezione  del- 
l'emigrante cinese,  il  quale  deve  avere  un  giorno  di  riposo  per  settimana,  e  non 
deve  esser  costretto  a  lavorare  più  di  nove  ore  e  mezzo  per  giorno.  Il  contratto 
non  può  oltrepassare  cinque  anni,  e  il  passaggio  di  ritorno  dev'essere  pagato 
all'emigrante.  Questi  deve  inoltre,  prima  d'imbarcarsi,  dare  il  suo  volontario 
assentimento  dinanzi  ad  un'autorità  cinese,  ogni  bastimento  essendo  ispezionato 
prima  della  partenza.  Qualunque  violazione  della  Convenzione  è  punita  con  rigore. 
La  pena  capitale  è  pronunziata  contro  ogni  Cinese  che  arruolerà  altri  Cinesi, 
inducendoli  ad  emigrare.  Gli  Agenti  d'emigrazione  senza  autorizzazione,  sono 
rigorosamente  interdetti.  /  contratti  cogli  emigranti  devono  specificare  il 
luogo  di  destinazione,  la  durata  dell'arruolamento,  il  diritto  al  passaggio  di 
ritorno  per  l'emigrante  e  la  sua  famiglia,  il  numero  dei  giorni  di  lavoro  do- 
rante l'anno,  e  delle  ore  di  lavoro  per  giorno,  il  salario,  l'alimentazione  e  il 
vestiario,  il  servigio  medico  gratuito,  ecc. 

Come  si  vede,  i  Cinesi  sono  tutt'altro  che  «  novizi  >  in  fatto  d'emigrazione, 
e  molti  Governi  d'Europa,  il  nostro  compreso,  vi  avrebbero  molto  da  imparare! 


Riassumendo,  ecco  secondo  il  mio  debole  parere  quali  sarebbero  i  provvedi- 
menti da  prendersi  circa  la  nostra  emigrazione  in  generale,  e  quella  pel  Brasile 
in  particolare  : 

1"  Riformare  la  vigente  legge  sull'emigrazione,  che  nella  sua  pratica  ap- 
plicazione ha  dato  luogo  a  molteplici  inconvenienti,  ispirandosi  a  concetti  più 
ampi,  organici  e  completi. 

2°  Istituire  presso  il  Ministero  dell'Interno  o  quello  d'Agricoltura  un  proprio 
Ufficio  d'Emigrazione,  che  serva  ad  un  tempo  à' informazione  per  gli  emigranti, 
di  sorveglianza  per  gli  Agenti  d'emigrazione,  e  di  controllo  per  l'esecuzione 
dei  contratti   d'emigrazione  e  di  colonizzazione. 

3°  Stipulare  coi  Governi  dei  paesi  verso  i  quali  si  dirige  di  preferenza  ed 
in  maggior  numero  la  nostra  emigrazione,  delle  Convenzioni  che  regolino  una 
buona  volta,  con  norme  fisse  e  stabili,  questo  importantissimo  fenomeno  sociale, 
nell'interesse  di  entrambi  i  contraenti,  e  con  le  debite  garanzie  da  parte  del 
paese  che  riceve  l'emigrazione,  che  le  promesse,  da  esso  o  da'  suoi  Agenti  diretti 
0  indiretti  fatte  agli  immigranti,  saranno  strettamente  mantenute. 

4°  Se  il  Governo  brasiliano  non  è  disposto  a  stipulare  col  Governo  italiano 
una  Convenzione  sul  tipo  di  cui  sopra,  al  §  3°,  quest'ultimo  dovrebbe  puramente 
e  semplicemente  rimettere  in  vigore,  colle  opportune  restrizioni,  il  R.  Decreto 
del  13  marzo  1889,  «  con  cui  vietavasi  di  eseguire  operazioni  di  emigrazione, 
o  di  fornire  imbarco  ad  emigranti  pel  Brasile  ». 

Ho  detto  colle  «  opportune  restrizioni  »,  perchè,  perdurando  la  crisi  econo- 
mico-finanziaria dell'Argentina,  e  in  presenza   del    bill    del    Senatore   Chandler 
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contro  l'emigrazione  agli  Stati  Uniti,  non  è  giusto  né  opportuno  porre  all'indice 
tutto  il  Brasile,  come  paese  d'immigrazione. 

Concludendo,  io  non  sono  certamente  di  quelli  che  lancerebbero  il  grido  : 
periscano  le  colonie,  ma  si  salvino  i  principiti  Sono  anzi  convintissimo  che, 
massime  in  affari  di  questo  genere,  complessi  e  delicati  come  sono,  la  politica  è 
essenzialmente  la  scienza  e  l'arte  delle  transazioni  e  delle  cose  possibili,  come 
già  diceva,  se  non  erro,  S.  Agostino  :  epperò  confido  pienamente  che  il  nostro 
Governo  saprà  conciliare  gli  alti  interessi  politici  e  morali  della  Nazione,  cogli 
imperiosi  bisogni  economici  della  nostra  espansione  materiale  e  commerciale  nella 
maggior  Repubblica  dell'America  del  Sud.   Quod  est  in  votisi 

Pollone  (Biella),  30  giugno  1893. 
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ESEGUITA  DURANTE  LA  SPEDIZIONE  NAPOLEONICA  DALL'ING.  BERTRE  NEL  1800 


DA  UN  MANOSCRITTO  INEDITO  DELLA  BIBLIOTECA  DEL  RE  A  TORINO 
Ricerche  ed  appunti  del  dott.  Ulrico  Menicoff^ 


1.  Da  Syut  al  Wddt  Qeneh. 

{Continuazione). 

Nella  valle  i  viaggiatori  scendono  per  un  sentiero  aperto  sul  fianco  ripidis- 
simo della  muraglia  sulla  quale  si  trovano  :  sentiero  a  zig-zag,  molto  malagevole 
specialmente  ai  cammelli  carichi.  Tuttavia  esso  è  l'unico  che  il  monte  presenti 
in  quei  contorni,  ed  è  questa  la  ragione  per  cui  nell'ultimo  tratto  di  strada  le 
guide  hanno  deviato  dalla  primitiva  direzione  spingendosi  verso  il  nord.  11  suolo 
della  valle  è  in  dolce  pendenza  sia  dalla  parte  orientale,  verso  la  quale  essa  è 
limitata  dalla  catena  in  cui  i  viaggiatori  si  propongono  di  entrare,  sia  dalla  oc- 
cidentale, verso  la  quale  è  limitata  dal  pendio  che  essi  hanno  testé  disceso.  Il 
letto  fluviale  mostra,  secondo  ogni  apparenza,  che  le  acque  debbano  correre  al 
nord,  ma  le  guide  assicurano  al  Bertre  che  la  loro  direzione  è   invece  al   sud. 


*  Continuazione  e  fine.  —  V.  i  fascicoli  VII-IX,  pagine  260-283. 
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Anche  qui  le  guide  informavano  bene,  poiché  la  valle  di  Qeneh  va  appunto 
verso  mezzogiorno. 

Neil 'attraversare  la  valle  si  incontrano  in  un  sentiero  molto  battuto  che  segue 
la  direzione  del  torrente,  e  porta  vestigi  recenti  di  passaggio  d'uomini  e  di  cam- 
melli. Gli  Arabi  del  Bertre  esaminano  le  pedate  e  le  feci  degli  animali,  e  con- 
cludono che  quello  deve  essere  stato  un  passaggio  di  circa  150  cammelli  con- 
dotti probabilmente  dagli  "^Abàbdeh  un  mese  prima  attraverso  quei  luoghi  ;  e  ciò 
fa  che  in  tutta  la  scorta  sorga  un  grande  terrore,  giacché  quei  nomadi  sono 
ferocissimi  e  ritenuti  predatori  assai  crudeli.  Essa  si  raduna  tosto  da  ogni  parte 
in  un  sol  luogo,  tenendo  in  pronto  i  fucili,  e  accelerando  il  passo  in  maniera 
da  oltrepassare  quel  sentiero  e  scongiurare  cosi  il  pericolo  :  e  simile  spavento 
notò  sempre  il  Bertre  quando  incontrarono  tracce  di  recente  soggiorno  umano. 
Secondo  lui  poi  tali  sentieri  sono  percorsi  dagli  arabi  ^Abàbdeh  e  Ma^àzt  '^  per 
recarsi  da  Qeneh  e  Qoseyr  nella  parte  inferiore  dell'Egitto. 

I  nostri  esploratori  toccano  la  catena  alle  12  e  35',  e  per  uno  stretto  bur- 
rone entrano  in  essa  giungendo  in  breve  a  una  spianata  granitica,  il  cui  gra- 
nito, come  quello  che  hanno  trovato  finora,  é  composto  di  quarzo,  feldspato  e 
sciorlo  :  queste  tre  sostanze  saranno  sempre  riconosciute  nella  catena.  Camminato 
ancora  un  poco,  si  accampano  in  un  vallone  presso  una  massa  elevata. 

La  marcia  é  stata  di  8  ore  e  mezzo  circa,  e  di  km.  16,4,  fatti  con  direzione 
di  nord  prima,  poi,  a  cominciare  dalla  discesa  pel  pendio  calcare  dalla  pianura 
degli  strati  a  rialzi,  di  est  in  generale,  con  una  deviazione  ad  angolo  retto. 

Riassumendo  adunque  in  brevissime  parole  il  tratto  di  viaggio  fatto  sinora 
dal  Bertre,  dirò  come,  entrato  per  il  terreno  alluvionale  in  prossimità  del  Nilo, 
nella  gran  valle  di  Syùt,  egli  abbia  attraversato  poi,  passando  di  vallone  in  val- 
lone, da  occidente  a  oriente,  l'altipiano  nummulitico,  fino  ad  entrare  nella  ca- 
tena cristallina  ad  una  latitudine  alquanto  superiore  a  quella  di  Syùt.  Dovette 
egli  perciò  attraversare  il  grande  Wàdì  Qeneh,  il  quale  a  occidente  non  è  chiuso 
subito  dalla  più  alta  muraglia  dell'altipiano,  ma  da  un  forte  pendio  di  un  ter- 
reno collinoso,  che  é  quasi  come  un  gran  gradino  per  salire  dal  fondo  del  wàdi 
alle  altezze  maggiori  di  quello. 

2.  Dal  Wàdt   Qeneh   al  Òebel    Gdrib. 

14  Brumaio  (5  novembre).  —  L'esplorazione  continua  dapprima  nella  stessa 
direzione  della  sera  precedente  (cioè  E)  e  per  un  terreno  di  formazione  simile, 
poi,  con  una  brusca  voltata  a  destra,  in  direzione  di  S,  per  una  valle  in  cui  i 
due  francesi  entrano  dal  lato  occidentale.  È  questa  una  valle  abbastanza  notevole 


'*  Sui  Ma'àzì  V.  Schiaparflli,  loco  cit.,  p.  127,  e  Schweinpcrth,  loco  cit.,  p.  151.  Essi  sono  ini- 
micis8Ìmi  degli  'Abàbdeh,  che  hanno  cacciato  da  molti  anni  dalla  parte  settentrionale  del  deserto; 
abitano  a  nord  del  27"  lat.  N. 
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per  ampiezza  e  vi  si  trovano  tracce  di  passaggio  d'uomini;  onde  il  Bertre  ritiene 
che  sia  la  terza  delle  strade,  dopo  quella  trovata  nel  primo  giorno  di  marcia  e 
quella  del  Wàdi  Qeneh,  che  menano  chi  voglia  recarsi  dalle  regioni  meridionali 
alle  settentrionali  e  viceversa,  a  una  certa  distanza  dal  mare. 

A  un  certo  punto  si  trovano  davanti  ai  viaggiatori  tre  masse  molto  elevate, 
nere,  dirupate,  le  quali  già  fin  dal  loro  ingresso  nella  vallata  essi  hanno  potuto 
discernere,  in  grazia  dell'andamento  rettilineo  di  essa:  è  presso  queste  masse  che 
essi  girano  a  sinistra  con  un  altro  angolo  retto,  e  rimettendosi  nella  direzione 
generale  di  E,  intorno  a  una  sporgenza  del  fianco  sinistro  della  vallata  in  cui 
si  trovano;  il  qual  fianco  è  il  pendio  di  un  gruppo  di  monti  rossastri  di  natura 
feldspatica.  Nella  nuova  direzione  essi  sono  in  una  larga  valle,  la  quale  permette 
di  vedere  davanti  ad  essi  il  Mar  Rosso  e,  afi"atto  dirimpetto,  le  montagne  di  Tòr 
nella  Penisola  Sinaitica.  In  due  ore  giungono  al  suo  termine,  e  i  suoi  fianchi 
piegano  uno  a  nord  l'altro  a  sud  venendo  a  far  parte  del  fianco  orientale  della 
catena  primitiva,  che  colà  appunto  finisce.  Così  essi  hanno  attraversata  questa 
catena  intieramente,  e  ora  girano  di  nuovo  a  sinistra  risalendo  al  nord,  co- 
steggiando quel  fianco  che  è  sempre  molto  ripido  e  intieramente  granitico;  finché 
si  fermano  ai  piedi  del  monte  Ghraureb  presso  un  burrone.  Anche  qui  appaiono 
evidenti  tracce  d'uomini  e  d'animali,  che  valgono  ad  atterrire  nuovamente  le 
guide  del  Bertre.  Le  quali  qui  si  danno  poi  alla  ricerca  dell'acqua,  di  cui  dalla 
partenza  non  si  sono  più  riforniti,  e  ne  trovano  infatti  in  un  burrone  del  monte. 
Tutto  il  pomeriggio  è  impiegato  a  provvedere  l'acqua  e  abbeverare  i  cammelli  ; 
operazione  che  il  Bertre  descrive:  scavata  una  piccola  fossa  in  terra,  si  stende 
in  essa  una  pelle  di  montone,  che  è  uno  degli  arnesi  che  hanno  con  sé  gli  Arabi, 
e  vi  si  versa  l'acqua  con  le  otri;  così  i  cammelli  ne  bevono  una  piccola  quan- 
tità per  volta,  dimodoché  non  ne  risentono  danno  come  avverrebbe  se  potessero 
a  loro  agio  estinguere  la  sete  che  li  divora. 

Viaggiarono  adunque  i  due  esploratori  poco  più  di  sette  ore,  percorrendo 
km.  12,5,  i  quali  però  furono  fatti  sempre  in  luoghi  montagnosi,  in  direzione 
prima  di  E,  poi  di  S  e  poi  ancora  di  E,  e  in  un  ultimo  brevissimo  tratto  di  N. 

Il  Gebel  Ghraureb  del  Bertre,  al  quale  esso  è  giunto,  non  é  che  il  «  Gàrib  ». 
Ecco  dunque  il  nostro  esploratore  ai  piedi  della  massima  altezza  di  quel  tratto 
settentrionale  della  catena  cristallina. 

15  Brumaio  (6  novembre).  —  All'alba  i  due  Francesi  si  avviano  cercando 
di  salire  la  vetta  del  monte,  lasciando  accampata  la  scorta  :  essi  entrano  in  uno 
scoscendimento  del  fianco  della  catena,  di  dove  si  vede  uno  dei  picchi  principali 
elevarsi  un  po'  lontano  ;  dopo  un  po'  di  cammino  trovano  il  luogo  dove  la  scorta 
si  era  provveduta  d'acqua,  che  è  un  cavo  naturale  nella  roccia  granitica;  poi 
proseguono  sempre  salendo,  ed  è  una  salita  molto  aspra  e  difficile.  Tuttavia 
giungono  all'origine  del  burrone,  e  quindi  si  avvicinano  maggiormente  alle  tre 
punte  principali  della  montagna;  ma  la  ripidità  e  asprezza  dei  pendii,  e  l'ora, 
che  si  fa  tarda,  vietano  loro  di  salirvi,  onde  ritornano  al  campo,  dopo  aver  però 
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rilevato  quanto  c'è  là  intorno.  Tutto  il  monte  ha  una  forma  piramidale  ed  è 
molto  dirupato,  con  frequenti  punte  e  guglie  dentate  ;  si  riconosce  ovunque  il 
granito,  ma  si  possono  anche  distinguere  il  feldspato  e  lo  sciorlo.  Lo  spazio  com- 
preso tra  la  Catena  e  il  Mar  Rosso  non  pare  maggiore  di  tre  leghe,  o  circa 
15  km.,  ed  è  un  declivio  assai  dolce  con  qualche  altura;  presso  la  Catena  il 
terreno  è  alluvionale;  più  là  appare  tutto  calcare. 

Un  rilievo  dettagliato  del  monte  Gàrib  si  ha  nella  medesima  tavola  dell'Atlante 
della  Description  de  l'Égypte  (État  Mod.,  voi.  Il)  dove  è  la  carta  di  tutto  il 
viaggio,  in  una  incisione  che  porta  come  titolo:  Vue  du  Geòel  Ghdreb:  si  vede 
in  essa  il  monte,  e  sotto,  l'accampamento  della  piccola  carovana,  della  quale  sono 
rappresentati  anche  i  vari  lavori,  di  chi  va  coU'otre  cercando  l'acqua,  di  chi  la 
versa  nella  fossa  dove  abbevera  il  cammello,  di  chi  accende  in  terra  un  fuoco 
di  legno  secche,  e  così  via,  precisamente  secondo  la  descrizione  fatta  di  queste 
varie  operazioni  dal  Bertre  nella  sua  Relazione.  L'incisione  dà  un'idea  chiara 
della  costituzione  di  quella  punta,  e  quindi  delle  principali  della  medesima  ca- 
tena, che  sono  di  costituzione  simile:  essa  risponde  perfettamente  alla  descrizione 
che  del  Gàrib  dà  lo  Schweinfurth,  il  quale  ne  fece  il  giro  attorno  due  volte'*, 
e  insieme  allo  schizzo  che  egli  stesso  ne  dà  nel  già  citato  articolo  La  terra 
incognita  dell'Egitto  propriamente  detto  ". 

Dopo  la  ricognizione  del  monte,  alle  3  del  pomeriggio  viene  ripreso  il  cam- 
mino sempre  verso  N,  ma  esso  dura  due  ore  sole,  ed  è  di  km.  3,2;  dopo  si 
pone  l'accampamento,  presso  un  letto  d'acque,  ai  piedi  della  montagna,  che  è 
probabilmente  il  wàdì  che  ha  il  nome  medesimo  del  monte.  Anche  là  v'hanno 
vestigi  di  soggiorno  umano. 


3.  Dal   óeòel  Gàrib  all'origine  del  Wddi   Tarfeh. 

16  Brumaio  (7  novembre).  —  Costeggiano  ancora  i  due  ingegneri  la  mon- 
tagna nella  direzione  del  giorno  prima  :  essa  va  di  mano  in  mano  abbassandosi, 
mentre  numerose  masse  porfiriche  prendono  il  posto  del  granito.  Dopo  due  ore 
girano  a  sinistra,  dapprima  leggermente,  poi  piii  decisamente,  ed  entrano  cosi 
di  nuovo  nella  Catena,  per  una  valle  la  quale  ha  a  destra  delle  depressioni  che 
permettono  loro  di  vedere  a  quando  a  quando  il  mare.  Il  Bertre  osserva  la  dis- 
posizione di  banchi  verticali,  e  come  vada  facendosi  sempre  più  comune  il  porfido, 
e  dopo  esso,  lo  sciorlo.  In  breve  sboccano  in  una  valle  più  larga,  la  quale  versa 
le  sue  acque  correndo  da  0  a  E,  e  la  rimontano,  ma  per  poco,  perchè  ripren- 
dono tosto  la  direzione  di  prima.    Infatti    erano    gli  Arabi   che   di   loro  volontà 


'*  Bericht  iiber  seine...  in  Aegypten  ausgefuhrten  Forschungen,  loco  cit.,  p.  393  e  397. 
'^  Loco  cit.,  p.  172.  Lo  Schweinfurth  descrive  il  Gàrib  ivi  stesso,  e  ancora  in  Reise  durch  die 
Arabische  Wuste  von  Heluan  bis  Qeneh,  loco  cit.  (v.  nota  47). 


RICOGNIZIONE   NEL    DESERTO    ORIENTALE    d'eGITTO  319 

l'avevano  abbandonata  e  avevano  rimontata  la  valle  anziché  attraversarla  come 
intendeva  il  Bertre,  il  cui  scopo  era  di  non  uscir  dalla  Catena,  percorrendola  un 
poco  nel  senso  della  sua  lunghezza:  essi  avevano  approfittato  con  astuzia  di  un 
momento  che  egli  era  andato  un  po'  più  lungi  a  riconoscere  un  monticello  stac- 
cato dalla  loro  strada,  per  mettersi  su  una  linea  che  li  menasse  più  presto  a  casa. 
Il  Bertre  ordina  di  riprendere  la  direzione  di  prima,  cioè  a  N,  e  collo  sceicco 
dei  suoi  Arabi,  che  attribuisce  quella  disobbedienza  al  timore  di  mancar  d'acqua, 
stabilisce  che  di  là  seguano  la  strada  che  li  conduca  verso  l'origine  del  torrente 
di  Tarfeh.  Questa  non  era  la  prima  intenzione  del  viaggiatore,  ma  egli  accoglie 
volentieri  tal  idea  dacché  ciò  gli  darà  agio  di  riconoscere  una  parte  della  strada 
percorsa  dal  Granger,  e  quindi  assicurarsi  della  verità  delle  sue  asserzioni.  Indi 
camminano  ancora  un  poco,  accampandosi  poi  a  un  crocicchio  con  un'altra  valle. 

La  strada  percorsa  nella  giornata  é  di  km.  17,  in  nove  ore,  in  direzione  NNO, 
NO,  0  e  N. 

il  Brumaio  (8  novembre).  —  Continuano  a  camminare  verso  il  nord,  si 
elevano  a  un  dato  punto  su  un  colle  che  si  presenta  sulla  loro  strada,  ne  ridi- 
scendono, e  alfine  incontrano  una  larga  valle  che  dagli  Arabi  è  detta  Wàdi 
Hawà'yeh,  dove  rinvengono  dell'acqua,  come  aveva  loro  fatto  anche  supporre 
l'aspetto  verde  e  fiorente  del  luogo.  Ciò  obbliga  a  due  ore  d'inazione.  Dopo, 
girano  a  sinistra  nella  valle  tralasciando  di  percorrere  un  vallone  che  si  presenta 
loro  dinanzi  proseguente  a  N,  perché  gli  Arabi  asseriscono  che  esso  non  ha  uscita. 
Cosi  debbono  percorrere  quella  valle  maggiore  fino  all'origine  sua,  dacché  non 
trovano  in  alcun  punto  uno  sbocco  a  N,  come  vorrebbero,  ed  escono  quindi  dalla 
Catena.  Presso  l'uscita  è  un  monticello  nero,  longitudinale,  molto  alto  e  dai  fianchi 
ripidi,  che  é  il  Gebel  Hawàsyeh,  il  quale  dà  il  nome  alla  valle.  Alla  loro  destra 
vedono,  staccata  dalla  Catena,  una  collina  che  però  deve  farne  parte;  vi  salgono 
e  di  là  possono  riconoscere  :  \°  Che  sono  nella  valle  di  Qeneh,  a  4  o  5  leghe  dal 
luogo  dove  l'avevano  attraversata  il  giorno  13  prima  di  entrare  nella  catena; 
2°  Che  più  lontano  a  destra  scorgono  il  prolungamento  dell'alto  fianco  della 
valle,  prima  basso  e  vicino  alla  catena  poi,  fatto  un  gomito,  riattaccantesi  alla 
loro  destra  a  un  altro  pendio  formato  di  strati  secondari  che  essi  già  avevano 
veduto  alla  loro  entrata  nella  catena,  il  giorno  prima,  di  lontano;  3<^  Che  di  là 
vedono  alla  loro  sinistra  diagonalmente  in  avanti  quegli  stessi  monticai  li  che  ave- 
vano osservato  il  giorno  12,  apparenti  allora  come  altrettanti  punti  neri;  4°  Che 
alcuni  pendii  che  vedono  davanti  a  sé,  succedentisi  gli  uni  agli  altri,  sono  in 
realtà  uniti  e  costituiscono  il  prolungamento  di  quello  che  essi  avevano  a  sinistra 
quando,  abbandonata  la  valle  di  Fàw  uram-Hamàyet,  entrarono  nella  pianura 
degli  strati  a  rialzi  ;  e  vengono  cosi  a  formare  l'incassamento  in  seconda  linea 
della  valle  di  Qeneh  e  di  tutta  la  regione  delle  montagne.  Da  quella  collina  fanno 
ancora  un  breve  cammino  a  NO  e  indi  si  accampano. 

Hanno  camminato  8  ore,  facendo  15,2  km.,  con  direzione  di  N  poi  0. 

18  Brumaio  (9  novembre).  —  La  strada  prosegue  nella  direzione  del  giorno 
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innanzi,  vinto  il  nuovo  malcontento  della  scorta  la  quale,  ottenuta  l'acqua  che 
desiderava  nel  Wàdì  Hawàsyeh,  non  voleva  piìi  continuare  fino  al  Wàdi  Tarfeh. 
In  breve  tempo  giungono  nel  proseguimento  della  pianura  degli  strati  a  rialzi, 
attraversando  un  luogo  dove  sono  molto  vicini  il  pendio  occidentale  della  valle 
di  Qeneh  e  quello  veduto  a  destra  dalla  collina.  Colà  sono  parecchi  sentieri  bat- 
tuti, e  nota  l'autore  che  dal  monte  Gàrib  hanno  sempre  camminato  per  luoghi 
che  alle  tracce  appaiono  frequentati.  La  pianura  dove  essi  sono  è  percorsa  da 
letti  di  rigagnoli  numerosi  che  si  gettano  nel  torrente  Ragaleh,  il  quale  è  affluente 
di  sinistra  del  Tarfeh.  In  breve  il  Bertre  riconosce  di  trovarsi  dove  il  Granger, 
che  dice  essere  passato  appunto  di  là,  ha  posto  la  sua  terra  solforosa  ;  egli  per- 
tanto, lasciata  la  sua  scorta,  si  avvia  a  esaminare  una  collina  bianca  là  vicino  a 
sinistra,  Nell'avvicinarsi  osserva  sul  terreno  cretoso,  per  cui  passa,  frammenti  di 
ferro  spatico  e  in  alcuni  tracce  di  decomposizione  di  piriti  cristallizzate;  e  questo 
gli  fa  pensare  che  queste  piriti  decomponendosi  per  azione  di  pioggia  recente 
possono  benissimo  dare  odori  di  zolfo;  quindi  s'induce  a  credere  che  il  Granger, 
passato  di  là  quando  da  poco  aveva  piovuto,  onde  le  piriti  erano  state  scoperte 
e  odoravano  di  zolfo,  abbia  affermato  erroneamente  esservi  nel  terreno  questo 
minerale.  E  a  lui  pare  affatto  inutile  ricorrere  all'ipotesi  di  fuochi  sotterranei 
per  spiegare  siffatte  esalazioni.  «  Si  vede  che  non  è  qui  questione  di  vulcano 
«  più  che  nella  Champagne  Pouilleuse,  o  in  una  parte  della  Tartaria,  o  in  ogni 
«  altro  terreno  cretoso  che  a  quelli  assomigli,  dove  si  trovano  ugualmente  delle 
«  piriti,  e  dove  si  potrebbero  ugualmente  sentire  degli  odori  solforosi,  se  pa- 
«  recchie  circostanze  fossero  riunite  come  qui  »  ''^. 

Qui  il  Bertre  passa  a  discutere  su  altre  asserzioni  del  Granger,  riferendone 
anche  alcune  frasi.  Dice  adunque  questi  che  egli  era  nella  pianura  di  Karouòi 
(il  qual  nome  è  ignorato  affatto  dalla  scorta,  ma  pare  indubbio  che  sia  l'altipiano 
0  la  sommità  del  grande  pendìo  calcare  che  incassa  la  regione  in  seconda  linea), 
e  da  quella  discese  nella  pianura  di  Cauri  (nome  ugualmente  nuovo  agli  Arabi, 
ma  che  certamente  designa  il  piano  degli  strati  a  rialzi)  :  allora ,  continua  il 
Bertre,  «  egli  vide  davanti  a  sé  une  Longue  ehaine  doni  le  milieu  s'élève  en 
«■  guise  de  dòme,  que  les  Arabes  appellent  Dgebel  Dokan  ou  montagne  de 
«  tabac  (con  un  po'  pili  di  conoscenza  egli  avrebbe  detto  montagna  di  fumo)  *  " 
(cosi  il  nostro  autore,  ormai  pochissimo  favorevole  al  viaggiatore  che  lo  prece- 
dette): «  derriére  celle-ei  on  volt  le  haut  d'une  montagne  Dgebel  el  Zeit  ou 
«  montagne  d'huile  ».  Riferite  queste  parole  del  Granger,  continua  l'ingegnere 
francese:  «  Io  osserverò  dapprima  che  il  luogo  dove  egli  pone  il  suo  Dgebel 
«  Dokan  e  El  Zeit  è  precisamente  lo  spazio  che  noi  abbiamo  esattamente  percorso 
«  e  riconosciuto  dal  Mar  Rosso  alla  terra  solforosa.  Noi  abbiamo  anche  comin- 
«  ciato  la  nostra  ricognizione  molto  più  al  sud,  senza  aver  visto  alcuna   traccia 


"  Ms.  pag.  58. 

"  V.  addietro  p.  277. 


RICOGNIZIONE   NEL    DESERTO   ORIENTALE   d'egITTO  321 

«  di  queste  due  specie  di  montagne.  Io  noterò  di  più  che  dal  luogo  dove  egli 
«  dice  d'aver  veduto  la  catena  egli  non  ha  potuto  scorgere  al  disopra  di  tutto 
<<  che  il  monte  Ghraureò  nello  stesso  modo  che  noi  l' abbiamo  sempre  ve- 
«  duto  »  '^. 

Quindi,  egli  dice,  questo  Gebel  Duhàn  del  Granger  non  è  se  non  il  Gàrib, 
e  il  nome  Duhàn  poi  gli  fu  dato  dagli  Arabi  non  già  dal  tabacco,  ma  dall'aspetto 
di  fumo  che  presentano  le  nuvole  le  quali  ordinariamente  ne  ravvolgono  la  cima, 
ed  è  uno  di  quei  nomi  il  più  spesso  improvvisati  di  cui  si  valgono  non  di  rado 
gli  abitatori  del  deserto  a  designare  luoghi.  Il  Gebel  ez-Zeyt  poi,  la  cui  esistenza 
è  attestata  anche  da  altre  relazioni,  deve  essere  più  a  sud,  quantunque  la  scorta 
lo  ignori  affatto. 

Inoltre,  ripiglia  il  Bertre,  «  quello  che  è  ugualmente  inconcepibile  per  me 
«  nella  relazione  del  signor  Granger  sono  ses  porphyres  plus  beaux  les  uns 
«  que  les  autres  et  quelques  pierres  de  granii,  ch'egli  ha  incontrati  nella  gior- 
«  nata  del  5  '^.  Io  non  vedo  nulla  che  possa  aver  dato  luogo  a  quest'asserzione; 
«  salvo  che  egli  non  sia  passato  presso  i  monticelli  neri  e  sciorlici  che  noi  ab- 
«  biamo  osservati  nella  nostra  giornata  del  12,  e  che  si  potrebbero  a  rigore 
«  lasciar  classificare  tra  i  porfidi,  ma  che  certamente  egli  non  avrebbe  giudicato 
«belli.  Quanto  al  granito,  io  non  so  dove  egli  avrà  potuto  vederne,  essendo 
«  passato  a  una  troppo  grande  distanza  dalla  catena  primitiva,  che  non  versa 
«  affatto  acqua  ad  ovest,  e  che  per  conseguenza  non  ne  ha  potuto  trasportare 
«  sotto  i  piedi  del  nostro  viaggiatore  » . 

«  Io  non  m'indugerò  più  a  lungo  su  quanto  son  venuto  finora  dicendo  ;  la 
«  carta  che  sarà  unita  alia  presente  memoria,  fatta  e  disegnata  dal  cittadino 
<<.  Raffeneau  ingegnere  di  ponti  e  strade,  e  comparata  con  quella  del  signor 
«  Granger,  potrà  far  conoscere  fino  a  qual  punto  si  può  calcolare  sulle  sue  as- 
«  serzioni  »  *". 

Cosi  il  Bertre:  il  cui  giudizio  non  concorda  però  perfettamente  con  quello 
del  D'Anville,  il  quale  parlando  di  un'opinione  manifestata  dal  Granger  a  pro- 
posito di  una  certa  questione,  dice  :  «  Questo  viaggiatore  che  io  ho  conosciuto 
personalmente  e  di  cui  l'attività  e  la  franchezza  costituivano  il  carattere  »  ^^  E 
a  me  piace  indugiarmi  alquanto  sulle  idee  esposte  in  queste  questioni  dal  nostro 
esploratore. 

Prima  di  tutto,  dalle  parole  che  egli  cita  del  suo  predecessore  non  si  può 
veder  chiara  la  ragione  che  lo  induce  a  credere  che  quegli  abbia  percorso  pre- 
cisamente quel  determinato  tratto  di  strada  fatto  anche  da  lui,  in  modo  da  non 
poter  godere  che  la  vista  del  Gàrib.  Nel  fatto  esiste  in  quelle  regioni  un  monte 


■*  Ms.  pag.  58. 

"  Si  riferisce  alla  Relazione  del  Granger,  da  cui  pure  sono  tolte  le  parole  in  corsivo. 

*"  Ms.  pag.  59. 

*'  D'Anvills,  loco  cit.,  e.  IX,  pag.  76. 

GoiDo  COBA,  Cosmos,  voi.   Il»,  1892-93,  faac.  XI.  41 
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di  nome  Duhàn  ^^,  e  non  è  impossibile  che  un  viaggiatore  l'abbia  veduto.  Il 
Borire,  che  evidentemente  non  ne  sapeva  l'esistenza  e  che  non  vedeva  segnata 
nella  carta  del  D'Anville  la  montagna  del  Gàrib,  e  invece,  presso  a  poco  nella 
stessa  posizione,  un  Gebel  Docan,  intese  che  questo  fosse  un  nome  improvvisato 
appartenente  allo  stesso  Gàrib.  Egli  poi  nelle  sue  deduzioni  muove  dall'idea  che 
le  due  pianure  di  Karoubi  e  di  Cauri  siano  proprio  l'altipiano  e  la  pianura 
degli  strati  a  rialzi,  e  veramente  la  posizione  che  dà  loro  il  D'Anville  avvalora 
la  supposizione;  ma  la  carta  stessa  del  D'Anville  non  impedisce  di  credere  che 
quelle  pianure  possano  continuare  a  S,  dove  la  carta  è  bianca  perchè  la  contrada 
non  è  conosciuta,  in  modo  che  il  Granger  da  esse  abbia  potuto  vedere  il  Duhàn, 
e,  in  una  linea  più  lontana,  il  Zeyt  ^^.  Né  io  sarei  indotto  in  queste  ipotesi  se 
non  mi  vi  spingesse  la  coincidenza  dell'aver  trovato  il  Granger  intorno  al  Duhàn 
dei  porfidi,  che  egli  nota  espressamente,  e  dell'essere  appunto  quel  monte  famoso 
da  antichi  tempi  per  cave  di  porfido  onde  veniva  detto  in  antico  Porphyrites.  Un 
errore  di  posizione  poi  nella  carta  del  D'Anville  in  modo  che  il  Gebel  Duhàn 
risulti  pili  vicino  al  Gàrib  che  realmente  non  sia,  non  deve  far  stupire  perchè 
quella  carta  è  certamente  molto  inesatta  per  una  regione  di  cui  non  s'avevano 
quasi  notizie. 

Pertanto,  esaminata  la  collina  che  ha  dato  origine  a  questa  discussione  delle 
asserzioni  del  Granger,  il  Bertre  fa  alcune  sue  osservazioni  sui  vantaggi  che  il 
governo  francese  potrebbe  ritrarre  dalla  presenza  in  quel  luogo  delle  piriti,  e 
conclude  che  solo  in  caso  di  estremo  bisogno  potrebbe  convenire  trarne  dello  zolfo. 

Egli  poi,  per  un  terreno  dove  sono  molti  letti  di  torrenti  sassosi,  si  dirige 
risolutamente  a  N,  al  fianco  del  Wàdi  Tarfeh,  il  quale  in  quel  luogo  è  chiuso 
da  una  sola  parte:  avvicinandosi,  parecchie  alture  sul  davanti  del  fianco  del 
wàdi  danno  chiara  idea  di  un'immensa  fortezza  :  «  Si  vedono  alla  sommità  del 
«  fianco  della  valle  parecchie  alture  isolate  che  congiunte  al  pendio  medesimo 
«  imitano  naturalmente,  e  in  modo  che  non  si  può  di  più,  la  figura  di  una  for- 
«  tozza  immensa;  vi  si  possono  vedere,  per  poco  che  l'immaginazione  si  presti, 
«  delle  mezze  lune,  delle  lunette,  delle  tanaglie,  delle  strade  coperte  e  fino  alle 
«  traverse;  l'illusione  è  tanto  maggiore  perchè  gli  spigoli  degli  angoli  e  le  file 
«  dei  mattoni  sono  affatto  ben  rappresentati  »  ^*.  Giunge  alfine  a  quel  fianco 
della  valle  ed  entra  in  esso  per  il  profondo  burrone  detto  Mehìtah  (ms.  Mu- 
ghreidè,  carta  «  Mekhyteh  »),  diviso  poi,  verso  l'alto,  in  due  rami  ;  il  più  orientale, 
che  è  diretto  a  N,  è  esplorato  dagli  Arabi  per  cercarvi  acqua,  ma  il  deposito 
che  c'ora,  in  una  cisterna  scavata  nella  roccia  granitica,  è  stato  già  preso,  e 
gli  Arabi  pensano  che  ne  abbiano  approfittato  gli  "^Abàbdeh,  nella  loro    corsa  di 


"  V.  nota  57. 

*'  Nella  citata  carta  di  Petermann  e  Hassenstein  sono  anche  nel  sito  che  loro  assegna  il  Bertre 
la  pianura  di  «  Karrubi  »  e  il  wàdì  «  el  Kauri  »,  ma  l'indicazione  è  seguita  da  un  punto  inter- 
rogativo. E  anche  qui  del  resto  può  aver  valore  l'osservazione  fatta  per  la  carta  del  D'Anville. 

'*  V.  poco  più  avanti  su  questo  aspetto  del  luogo. 
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un  mese  prima,  di  cui  han  già  lasciato  altri  segni.  Quello,  a  quanto  pare,  è  il 
luogo  dove  si  fermò  a  provvedersi  di  acqua  il  Granger,  dirigendosi  poi  ai  con- 
venti della  valle  di  "^Arabab.  Dalle  numerose  tracce  di  passaggio  umano  che  vi  si 
vedono  il  Bertre  deduce  che  ivi  nelle  loro  corse  giungano  da  varie  parti  le  tribù 
arabe  del  deserto  che  abitano  nei  pressi  dei  conventi. 

Intanto  il  Bertre  ha  sempre  esaminato  la  natura  dei  luoghi  percorsi  in  que- 
st'ultimo tratto:  in  faccia  a  quel  pendio  che  si  prolungava  alla  sua  sinistra  du- 
rante il  suo  cammino,  e  staccata  da  esso,  è  una  montagnetta,  la  quale  divide  i 
due  torrenti  di  Ragaleh  e  di  Tarfeh:  il  primo  immette  nel  secondo,  avendo  una 
direzione  di  NO;  a  nord  dell'origine  del  Wàdì  Tarfeh,  poco  a  oriente  del  Gebel 
Mehitah,  pare  s'estenda  un  altipiano  adorno  di  alture  di  varissima  forma; 
infine  il  pendio  del  torrente  dirigendosi  a  E  al  mare  fa  un  largo  giro. 

Ecco  dunque  che  il  viaggiatore  francese,  partito  dai  piedi  del  Gàrib,  costeg- 
giando il  fianco    orientale    della   catena   cristallina,  penetrando    nuovamente    in 
questa  e  attraversandola  per  valloni  interni  di  diversa  direzione,  sboccato,  per  il 
Wàdi  Hawàsyeh,  nella  valle  di  Qeneh,  passato  nel  prolungamento  della  pianura 
degli  strati  a  rialzi,  avendo  a  sinistra  il  Ragaleh,  è  giunto  finalmente  alla  gran 
Mehitah  descritta  dallo  Schweinfurth  e  dal  Giissfeldt  che  la  visitarono  insieme 
nel  1876.  Essa  è  una  delle  più  importanti  di  queste  notevolissime  cisterne    che 
si  trovano  nel  Deserto  Arabico.  Lo  Schweinfurth  la  ricorda  nel  citato    articolo 
dell'Esploratore  e  ne  dà  ivi  stesso  ^^  uno  schizzo  che  ci  fa  vedere  al  vivo  l'in- 
teressante formazione;  altrove,  descrivendo  il  viaggio  col  Gùssfeldt  dice:  «  Toc- 
«  cando  l'origine  dell'estesissimo  Wadi  Tarfa,  i  viaggiatori  raggiunsero   in    quel 
«  punto  la  grandiosa   cisterna    naturale  di   Myàta    già    visitata   al  principio  del 
«  secolo  dal  botanico  ^^  della  spedizione  francese  Raffeneau  Délile  {sic),  la  quale, 
«  unica  nel  suo  genere,  per  la  ricchezza  di  selce  del    terreno    calcare    eocenico 
«  reso  totalmente  impermeabile,  è  posta  in  grado  di  conservare  il  suo  contenuto 
€  contro  l'azione  di  una  siccità  di  lunghi  anni.  La  massa  silicea  la  quale  attra- 
«  versa  qui  il  terreno  molle,  bianco  e  cretaceo,  e  ne  circonda  ogni    frammento 
«di  un  duro  rivestimento,  ha  deposti  in  esso  intieri  banchi  i  quali  impediscono 
«  lo  straboccare    dell'  acqua    piovana    radunata,  e  ha  trasformato    in    selci    una 
«  straordinaria  quantità  di  concrezioni  calcari    originarie.    Qui    giacciono  al  lor 
«  luogo  nativo    [am    locus    natalis]   nel  terreno  roccioso,  in  file  regolari,  quelle 
«formazioni  a  figura- di  melloni    che    altrove,   come   sull'altipiano    del    deserto 
«  libico,  fanno  apparir  la  superficie    coperta  di  file  di  tanto  sorprendente  sim- 
«  metria  »  ^^.  E  il  Gùssfeldt,  discorrendo  del  medesimo   viaggio:  «Qui   adunque 
«  la  nostra  strada  toccò  una  delle  vie  battute  da  membri  della  spedizione  francese 
«  al  principio  di  questo  secolo.  Una  stretta  e  tortuosa  valle  rocciosa  conduce  in 


«^  Pag.  154. 

»"  V.  nota  38. 

"  ScHWBiNFURTH,  Beise  von  Dr.  Giissf.  und  Dr.  Schw.  durch  die  Ar,  WU.,  loco  cit.,  pag.  261. 
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«  mezzo  alla  montagna  e  finisce  con  una  vasca  piena  d'acqua,  scavata  nel  monte 
«  come  un  pozzo;  essa  è  la  famosa    cisterna    Ugaeta   (sic).  Il    bacino  ha  forma 
«  ellittica,  cogli  assi  di  20  passi  e  12  passi;  su  esso  le  pareti  si  elevano   verti- 
«  calmente  per  30-33  metri.  È  appena   necessario    accennare  quale  effetto  pro- 
«  ducono  sui  viaggiatori  del  deserto  questa  inattesa  quantità  d'acqua  e  il  pitto- 
«  resco  contorno.  Nella  relazione  del  D''  Schweinfurth  »  (si  riferisce  alla  narrazione 
del  viaggio  fatta  dallo  Schweinfurth,  e  al  passo  teste  da  me  citato)  «  è  già  stato 
«  ragionato  delle  concrezioni  silicee  a  forma  di  melloni  che  sono  disposte  in  strati 
«orizzontali  nel  terreno  originario...  Per  un  sentiero  che  gira  all'intorno  si  può 
«  raggiungere  il  margine  superiore  dell'apertura  della  cisterna,  dove  allora  im- 
«  mediatamente  si  vede  che  la    valle    continua    ancora    in    su  e  che  nei  luoghi 
«  considerati  forma  solo  uno  scaglione.  Si  è  colà  sopra  un  altipiano  che  mostra 
«un  poco  di  somiglianza  con  la  Hammada  sopra  descritta»  (cioè  il   Gal  lai  ah 
meridionale  da  cui  l'autore  è  disceso).   «  Le  dolci  ondulazioni  del  terreno  sono 
«  qui  sostituite   da   alture    stratificate   orizzontalmente,    a    forma    di    comignoli, 
«  che  si  possono  benissimo   paragonare  a  opere  di  fortificazione  »  ^^.   Queste  ul- 
time parole  debbono  confrontarsi  con  quelle  del  Bertre  poc'anzi  citate  su  questa 
configurazione  dei  luoghi,  e  cosi   con    quelle   dello  Schweinfurth:  «Sul  largo  e 
«  piano  dorso  di  questo   contrafforte  d'altipiano  di   arenaria  >>  (presso    l'origine 
del  Wàdì  Tarfeh)  «  si  trovano  stratificati  in  diverse  direzioni  i  sopra  menzionati 
«  banchi  della  creta  mediana.  Formano  degli  argini  regolarissimi  e  diritti  ed  in 
«  vari  punti  dighe  a  forma  di  terrazze  e  bastioni.    Questa  speciale  formazione 
«  di  terreno  dà  a  tutto  il  territorio  l'aspetto  di  un  gigantesco   sistema  di  opere 
«  di  fortificazioni,  innalzato  in  quel  posto  da  Titani  »  ^^. 

Ma  torniamo  al  cammino  dei  nostri  esploratori. 

Dopo  la  ricerca  dell'acqua,  riuscita  vana,  essi  non  si  spingono  più  avanti  a  N  : 
il  Bertre,  che  ha  udito  dagli  Arabi  della  scorta,  di  un  notevole  monte  detto  El- 
Tutyeh,  il  quale  si  presenta  tutto  verde  in  mezzo  al  calcare  biancastro,  desidera 
andare  a  riconoscerlo  ;  e  siccome  esso  è  propriamente  sulla  strada  che  dal  punto 
dove  si  trovano  porta  piìi  direttamente  al  villaggio  da  cui  sono  partiti,  il  suo 
desiderio  viene  appagato  facilmente.  Cosi  essi  cominciano  il  loro  viaggio  di  ri- 
torno. Infatti  muovono  verso  il  S,  ma  tenendosi  a  0  della  strada  fatta  nell'andata, 
e  dopo  poco  si  accampano. 

11  viaggio  della  giornata  non  è  stato  di  piiì  di  8  ore  e  di  km.  17,8;  la  di- 
rezione, SO,  poi  N,  NO,  e  infine  S. 

4.  Dall'origine  del  Wddi    Tarfeh  al  villaggio  El-Berg. 

19  Brumaio  (10  Novembre).  —  Nel  loro  viaggio  di  ritorno  i  viaggiatori 
seguono  prima  per  breve  tratto  l'ultima  direzione  che  hanno  tenuto  la  sera  in- 


GussPELDT,  Reise  dwrch  die  Ar.  WU.,  loco  cit.,  pag.  257. 
La  terra  ine,  d.  Eg.,  ecc.,  loco  cit.,  pag.  153. 
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nanzi,  cioè  di  S,  poi  piegano  a  0,  e  seguono  quindi  il  corso  del  torrente  di 
Tarfeh  :  questo  ha  il  fianco  destro  abbastanza  elevato,  ma  non  così  il  sinistro, 
che  invece  è  dolcemente  pendente  e  si  estende  lontano,  corso  da  parecchi  rivo- 
letti. Tuttavia  più  avanti  i  due  fianchi  si  avvicinano,  a  incassare  propriamente 
la  valle.  Dopo  un  poco,  entra  nel  Wàdì  Tarfeh,  dalla  destra,  un  altro  letto 
d'acque,  che  scende  da  una  massa  alta  il  cui  nome  è  Gebel  el-Mesàwàqi  ;  essa 
anzi  si  estende  tanto  che  viene  poi  a  limitare  lo  stesso  Wàdì  Tarfeh  ;  ed  è  ap- 
punto qui  che  si  accampano,  dopo  10  ore  e  circa  20,1  km.  di  cammino.  La 
direzione  tenuta  è  stata,  come  abbiamo  detto,  di  S  per  piccolo  tratto,  poi  di  0 
in  generale. 

Oltre  a  varie  osservazioni  fatte  nella  giornata,  sul  terreno,  il  Bertre  ha  spe- 
cialmente notato  alcuni  piccoli  mucchi  di  pietre  disposti  a  intervalli  regolari, 
spesso  su  due  file  parallele  e  talvolta  uniti  fra  loro  da  pietre  minori,  che  si  esten- 
dono per  buon  tratto  lungo  la  loro  strada.  Ora,  sogliono,  è  vero,  gli  Arabi  nel 
deserto  porre  segnali  delle  strade  più  comode  a  percorrersi  con  una  pietra  drizzata 
0  con  mucchi  di  pietre,  ma  li  pongono  generalmente  su  qualche  altura  o  in  altro 
luogo  facilmente  visibile,  o  a  una  certa  distanza  gli  uni  dagli  altri  se  in  pianura; 
qui  invece  i  mucchi  sono  vicini  e  collocati  con  molta  regolarità  su  una  sola  linea. 
Il  Bertre  pensa  quindi  di  trovarsi  dinnanzi  a  resti  di  un'antica  strada;  e  anti- 
cipando nella  sua  relazione  giornaliera  nota  come  nel  giorno  seguente  riappaiano 
queste  tracce  presso  il  Gebel  Tutyeh  e  che  secondo  le  guide  esse  continuano 
fino  al  Nilo,  e  propriamente  sin  presso  Sejh  "^Abàdeh  ossia  l'antica  Antinoe. 
Crede  adunque  che  una  strada  passasse  di  là  nei  tempi  antichi,  partendo  da  An- 
tinoe, e  giungesse  a  qualche  porto  frequentato  del  Mar  Rosso  o  a  qualche  antica 
città  nell'interno  del  deserto. 

Il  Bertre  aveva  veduto  giusto,  e  l'importanza  della  sua  scoperta,  conosciuta 
per  mezzo  della  carta  del  Rafifeneau,  che  traccia  questi  avanzi  di  strada  antica, 
fu  riconosciuta  dai  dotti.  Già  il  Letronne,  enumerando  le  strade  commerciali  in 
Egitto,  dell'epoca  antica,  diceva:  «Una  cominciava  a  Syùt  (Lycopolis),  risaliva 
«  a  nord-est,  seguiva  la  valle  di  Tarfeh,  e,  passando  presso  alle  miniere  di  rame, 
«  terminava  a  una  grande  anfrattuosita  della  costa,  dove  dovevano  essere  un 
«  porto  e  una  stazione  antica.  Questa  strada,  che  comunicava  per  mezzo  di  un 
«  altro  ramo  con  Seyh  ^Abàdeh  (Antinoe),  è  stata  scoperta,  nel  1800,  da  due 
«  Francesi ,  i  signori  Bert  e  Raffeneaut-Delille  ^^,  che  la  seguirono  fino  a  un 
«  punto  d'onde  ebbero  la  vista  del  Mar  Rosso.  Essi  vi  segnalarono  i  vestigi  di 
«  una  larga   via  antica  e  qualche  stazione   dove  si  fermavano  le  carovane  »  ®'. 

Le  miniere  qui  ricordate  è  facile  riconoscerle  in  quelle  del  Gebel  Hawàsyeh, 
di  cui  parla  il  Wilkinson  ^^  e  che  sono  anche  segnate,  tra  gli  altri,  dal  Figari 


'"  V.  addietro,  pag.  268. 

"  Letroske,  loco  cit.,  pag.  173. 

'■^  In  Journal  of  the  Boyaì  Geographicaì  Society  of  London,  voi.  II,  anno  1832,  pag.  28  e  seg.; 
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nella  sua  carta  ^^;  la  loro  presenza  s'accorda  con  la  scoperta  di  piriti  fatta  là 
presso  dal  Bertre.  Quella  però  che  a  me  pare  infondata  è  l'affermazione  del  Le- 
tronne  che  la  strada  antica  cominciasse  da  Sjùt  ricevendo  come  un'altra  branca 
da  Antinoe;  come,  e  piii,  l'altra  che  i  due  francesi  l'abbiano  seguita  sino  a  veder 
da  essa  il  Mar  Rosso.  E  quanto  alla  prima  sarei  quasi  tentato  di  credere  che  egli 
sia  stato  tratto  in  errore  da  una  inesattezza  che  è  nella  carta  antica  e  comparata 
dell'Egitto  redatta  dal  Jacotin  e  dal  Jomard  in  scala  di  1  :  1.500.000  e  unita  al 
voi.  XVIII  della  Description  de  L'Égypte"^^;  dove  sulla  linea  dell'itinerario  del 
Raffeneau,  che  vi  è  riportato,  è  segnato  Route  Ancienne  appunto  fino  a  Lycopolis. 
11  qual  errore  deve  provenire  dall'aver  la  carta  preso  quell'itinerario  dalia  Carta 
geografica  in  3  fogli,  che  lo  riproduce  evidentemente  dal  rilievo  del  Raffeneau 
stesso;  nella  quale,  precisamente  secondo  i  dati  di  questo,  a  nord  di  28°  lat.  N 
comincia  l'indicazione  Trace  d'une  route  ancienne  continuando  per  buon  tratto 
lungo  la  via  del  viaggiatore.  Il  riporto  da  una  carta  all'altra  deve  essere  stato 
fatto  inesattamente,  prolungandosi  più  a  S  che  non  si  dovesse  tale  indicazione 
della  strada  antica,  e  cioè  anche  per  l'estremo  tratto  del  viaggio  dei  due  francesi, 
quando  già  essi  quella  strada  avevano  abbandonato,  come  dice  esplicitamente  il 
Bertre  nella  relazione  del  giorno  20.  A  questo  mi  pare  poter  verosimilmente  at- 
tribuire l'inesattezza  del  celebre  erudito  francese.  Il  quale  del  resto  si  direbbe 
che  abbia  poco  considerato  il  rilievo  originale  del  Raffeneau,  giacché  dalla  se- 
conda affermazione  che  ho  rilevato  più  sopra  par  manifesto  ch'egli  creda  com- 
piuta nel  senso  inverso  di  quel  che  realmente  fu  l'escursione  dei  due  esploratori, 
mentre  il  rilievo  segna  la  data  e  il  luogo  delle  singole  stazioni  notturne  loro. 
Certamente  il  Letronne  ebbe  notizie  di  questa  escursione  dal  Jomard,  dal  quale, 
come  s'è  riferito  ^^,  dice  d'aver  appreso  la  perdita  della  Relazione  di  essa  ;  e 
probabilmente  queste  notizie  indirette,  forse  anche  orali,  debbono  spiegare  quella 
sua  errata  asserzione,  come  possono  anche  spiegare  quella  falsa  grafia  dei  nomi 
dei  due  francesi  che  ho  già  notato  '^^.  Nel  medesimo  modo  egli  ricorda  i  vestigi 
di  qualche  stazione  di  via  antica  trovati  dagli  esploratori.  Ora  il  Raffeneau  non 
li  nota  nella  sua  carta  e  il  Letronne  ne  deve  aver  avuto  contezza  per  altra  via, 
probabilmente  dal  Jomard,  perchè  egli  non  vide  la  Relazione  dei  Bertre.  Questi 
infatti  nella  relazione  del  giorno  20  parla  di  tali  vestigi  veduti  presso  il  Gebel 
Tutyeh  dove  la  strada  antica  si  staccava,  secondo  la  scorta,  per  dirigersi  ad 
Antinoe.  Ecco  come  egli  dice  :  «  Noi  avevamo  già  trovato  il  giorno  prima  e  nel 


citato  dallo  Schiaparelli,  La  Catena  Or.,  ecc.,  pag.  65  :  «  Presso  il  Gebel  Hovashea  a  nord  del 
Gharib  »   vi  sono  miniere  di  rame;   «  altre  ancora  al  sud  dello  stesso  monte  presso  il  Darà  >. 

93  Fogli  3  e  4. 

'*  Carte  ancienne  et  comparée  de  VÉgypte,  rédigée  par  M.  le  Colonel  Jacotin  et  par  M.  Jomard, 
membre  de  Ylnstitut;  d'après  la  Grande  Carte  Topographique  leve'e  pendant  l'expédition  de  l'artne'e 
frangaise  par  les  Ingénieurs-Géographes,  ecc.,  ecc. 

">  V.  addietro,  pag.  263. 
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RICOGNIZIONE   NEL   DESERTO   ORIENTALE   d'eGITTO  327 

«  mattino  di  questo  giorno  stesso,  qualche  frammento  sparso  di  stoviglie;  essi 
«  si  fecero  più  numerosi  nel  circo  »  (un  circo  di  colline  donde  è  uscito  da  poco): 
«  essi  erano  straordinariamente  moltiplicati  nel  burrone  di  Tuthié,  dove  ce 
«  n'erano  anche  mucchi  considerevoli,  presso  quel  luogo  famoso  insignito  del 
«  titolo  di  montagna:  vi  si  vedevano  anche  parecchi  pezzi  foggiati  in  modo  par- 
«  ticolare,  ocrosi,  cilindrici,  dello  spessore  e  della  lunghezza  d'un  dito,  il  cui 
«  uso  è  per  noi  ancora  un  problema.  La  quantità  di  stoviglie  ci  farebbe  supporre 
«  che  vi  fosse  qui  una  stazione  per  quelli  che  frequentavano  la  strada  tracciata; 
«forse  vi  era  anche  una  fontana:  le  piante  più  numerose  in  questo  luogo  che 
«  nei  circostanti,  avvalorerebbero  questa  supposizione  e  farebbero  credere  che 
«  non  ci  vorrebbe  gran  pena  a  trovarvi  dell'acqua,  soprattutto  in  stagioni  più 
«  favorevoli  ^'.  È  uscendo  da  questo  burrone  che  la  strada  si  dirige,  secondo  le 
«  nostre  guide,  direttamente  su  Seyh  "^Abàdeh  »  ^^. 

Ma  la  scoperta  del  Bertre  riceveva  una  conferma  importantissima  in  un'altra 
scoperta  archeologica  fatta  a  Seyh  "^Abàdeh,  in  un  monumentino  cioè  che  con- 
teneva una  iscrizione  greca;  sulla  quale  lesse  una  Nota  E.  Miller  1*8  aprile  1870 
davanti  alla  Accademia  delle  Iscrizioni  a  Parigi.  Da  essa  io  riporto  qui  l'epi- 
grafe trascritta  in  minuscole  e  colla  ricostruzione  (tra  parentesi)  delle  parole  in- 
complete : 

AÙTOKpcxTujp  KaTcrap  GeoO 
[TpamvJoO  TTapBiKoO  uiòq, 
0eoO  Nepoua  uiujvò(;  |T]paiavò(; 
Aòpiavò?  Ze3aOTÒ(;  dpxiepeùi; 
)iéTiOT0(;,  ÒTiiaapxiKn<;  èHouaia(; 
TÒ  KO,  aÙTOKpatujp  TÒ  p, 
urraTO^  tò  T)  iraTrip  rraipiòo*;, 
óbòv  Koivfiv  'Aòpmvriv  òtto 
BepevÌKri<;  ek  'Avxivóou  bià 
TÓTTUJV  àoqpaXuùv  koì  ójLiaXuJV 
TTopà  TTiv  '€pu6pàv  GaXaOOav 
ùòpeu)uaOiv  ócpGóvoiq  koì 
OTaGjLioiq  Kol  qppoupioK;  òi  - 
eiXrmiiévnv  [dv]éT6|Liev. 

"Ctou^  Ka  qpa)Lievdj9  a  ^^. 

Si  dice  adunque  in  quest'iscrizione  che  «  .\driano  fece,  apri  una  nuova  via, 
chiamata  via  Adriana,  via  Hadriana,  da  Berenice  ad  Antinoe,  attraverso  a  re- 


^'  Una  fonte  in  qnel  luogo  è  segnata  nell'Atlante  del  Figari. 

"^  Ms.  pagg.  69-70.  Questo  brano  è  riportato  dal  Lumbroso  nelle  Ricerche  Alessandrine,  loco 
cit.,  pagg.  17-18,  e  neir£|^.  al  t.  d.  Gr.,  ecc.,  pag.  40. 

''  La  Nota  del  Miller  fu  pubblicata  nella  Bevue  Archéohgique  dell'anno  1870,  a  pagg.  313-318, 
col  titolo:   €  Sur  une  inscription  grecque  découverte  à  Cheikh  Abad  l'ancienne  Antinoé  ». 
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gioni  sicure  e  piane,  òià  tóttuuv  àcTqpaXtùv  koì  ónaXoiv,  lungo  il  mar  Rosso,  via 
che  è  solcata  (òieiXrmiaévriv)  da  acquate  abbondanti  (ùòpeujiaoiv  àqptìóvoi?),  da 
stazioni  ((TTaOiaoTcg,  raansionibus),  e  da  presidi  (qppoupioK;)  ».  (Cosi  il  Miller).  La 
data  della  costruzione  di  questa  strada  nuova  è,  come  appare  dall'epigrafe,  il 
137,  poco  dopo  la  fondazione  di  Antinoe. 

Ora  il  Miller  osserva  che  gii  antichi  itinerari  danno  bensì  una  via  da  Antinoe 
a  Berenice,  ma  passando  per  Coptos,  cioè  prima  lungo  il  Nilo,  poi  attraverso  i 
deserti  ^*^*';  e  deduce  che  quella  d'Adriano  invece,  seguendo  la  spiaggia  del  mare, 
doveva  riuscire  direttamente  al  porto  più  vicino,  probabilmente  a  Myos  Hormos, 
e  continuare  cosi  lungo  la  costa  fino  a  Berenice.  Quindi  riconosce  nelle  tracce 
trovate  dal  Raflfeneau  e  segnate  sulla  sua  carta  i  resti  appunto  di  questa  Via 
Adriana.  La  quale  ha  lasciato  poi  altri  residui  nella  sua  parte  lungo  il  mare, 
che  furono  veduti  qua  e  là  dal  Burton  e  dal  Wilkinson  e  più  tardi  dello  Schwein- 
furth  101. 

Anche  il  Lumbroso  accetta  pienamente  l'ipotesi  del  Miller,  la  cui  verità  è 
del  resto  evidente,  ed  è  appunto  per  recarvi  una  luce  nuova  e  riempire  una 
delle  lacune  dell'archeologia  egiziana,  che  in  tante  altre  parti  per  i  suoi  dotti 
studi  s'è  avvantaggiata,  che  egli  pubblicò  nei  due  scritti  più  volte  ricordati  tutto 
quanto  nel  manoscritto  della  Biblioteca  del  Re  si  riferisce  a  quelle  tracce  d'an- 
tichità. 

20  Brumaio  (11  novembre).  —  La  piccola  carovana  si  allontana  quasi  subito 
dal  fianco  destro  del  torrente,  lo  attraversa  passando  alla  sua  sinistra,  e  quindi 
lo  abbandona  dirigendosi  più  a  sud.  Passa  presso  un  piccolo  monticello  detto 
Gebel  el-Ahmar  e  altre  piccole  elevazioni  ;  poi  il  suolo  va  elevandosi  dolcemente 
ma  distintamente  verso  SE  finché  la  strada  si  porta  in  un  piccolo  circo  naturale 
il  cui  fianco  sinistro,  formato  da  un  basso  monte  è  esaminato  diligentemente  dal 
Bertre.  Fuori  del  circo,  per  uno  stretto  scoscendimento  perviene  a  una  spianata 
e  di  là  in  un  burrone  dove  si  presenta  allo  sguardo  degli  esploratori  un'altura 
che  gli  Arabi  chiamano  Gebel  Tutyeh  (ms.  El-Tuthié ,  carta  «  Toutyeh  »),  e 
di  cui  gli  hanno  tanto  parlato.  Ma  essa  nel  fatto  non  ofi"re  nulla  di  notevole:  è 
composta  di  marne  fogliettate  azzurrastre.  Passano  oltre,  presso  una  collina  isolata 
che  si  chiama  Daqdàq,  e  camminano  ancora  per  un'ora  dopo  il  tramonto  in  una 
pianura  uguale  e  senza  il  minimo  segno  di  vegetazione.  L'accampamento  quindi 


*""  Sul  tratto  da  Copto  a  Herenice,  importantissimo  per  le  tracce  antiche  scopertevi  di  tempo  in 
tempo,  vedi:  Guido  Coea,  La  via  da  Qénéh  a  Berenice  (con  una  carta  originale  in  scala  di  1:830.000), 
nel  suo  Cosmos,  voi.  X,  anno  1889,  pagg.  19-26).  Oltre  la  descrizione  fatta  secondo  i  rilievi  del 
Colston  nel  1873  vi  è  colà  ogni  indicazione  bibliografica. 

Per  le  strade  del  deserto  in  generale  v.  il  capitolo  IV  della  citata  opera  dello  Schiaparelli  inti- 
tolato: «  Le  strade  commerciali  ». 

""  Wilkinson,  Modem  Egypt  and  Thehes,  voi.  II,  pag.  383  e  segg.  ;  Schweinfurth,  Alte 
Baureste  und  Jeroglyphische  Inschriften  im  Uadi  Gasus,  ecc.,  Berlino,  1885  (estratto  dalle  Me- 
morie dell'Accademia  di  Berlino  del  medesimo  anno);  citati  in  Schiaparelli,  loco  cit.,  pag.  98, 
nota  1. 
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in  tal  luogo  riesce  molto  sgradito:  anche  qui  è  stato  un  piccolo  inganno  della 
scorta  che  vuole  aflfrettare  il  più  possibile  il  suo  ritorno.  Pertanto,  mancando 
l'acqua,  di  là  il  Bertre  manda  al  Nilo  parecchi  dromedari  che  viaggino  giorno 
e  notte  e  ritornino  con  essa.  Anche  in  questo  giorno,  come  abbiamo  già  visto, 
sono  state  osservate  tracce  di  antica  strada.  Il  cammino  fatto  è  di  circa  10  ore, 
e  km.  21,6:  la  direzione,  0  e  SSO. 

21  Brumaio  {12  novembre).  —  La  mattina  i  viaggiatori,  all'alba,  possono 
riconoscere  il  luogo  dove  hanno  riposato,  il  che  per  l'oscurità  non  era  stato  pos- 
sibile prima.  Proseguendo,  sempre  verso  SO,  dopo  due  ore  e  mezzo  attraversano 
una  nuova  collina  detta  El-Mahrùq,  e  in  seguito  ne  trovano  altre  di  simile  com- 
posizione; dopo,  il  terreno  si  fa  ineguale  e  aspro,  finché  giungono  al  vallone  Kl- 
Hemeràni  '1-Kebìr,  o  il  Grande,  che  ha  direzione  di  0;  lo  attraversano  e  ne 
raggiungono  un  secondo,  El-Hemeràni  '1-Sogeyr,  o  il  Piccolo,  di  ugual  direzione, 
presso  cui  s'accampano,  dopo  circa  10  ore  di  marcia,  e  km.  20,3  fatti  in  di- 
rezione SSO. 

22  Brumaio  {13  novembre).  —  È  l'ultimo  giorno  di  cammino.  Attraversato 
il  torrente  El-Megallad  (così  il  ms.  e  la  carta),  che  mette  nel  Nilo,  e  dopo  un 
po'  di  marcia  girando  risolutamente  a  S,  scendono  per  la  china  del  Gebel  Mo- 
qattam  (che  è  il  fianco  dell'altipiano  nummulitico  verso  il  Nilo,  a  cui  corre  pa- 
rallelamente) presso  il  torrente  Beni  Ibràbim,  in  un  luogo  dove  la  catena  fa  una 
specie  di  seno.  Quindi  per  il  terreno  alluvionale  tra  il  monte  e  il  fiume  rag- 
giungono il  villaggio  El-Berg,  principio  e  meta  del  loro  viaggio.  Hanno  cam- 
minato 7  ore,  facendo  km.    12,6,    in  direzione  prima  di  SSO,  poi  di  S  SSE. 

Dopo  la  relazione  giornaliera  della  sua  escursione,  la  quale  ho  compendiato, 
e  dopo  un  Riassunto,  che  ho  già  ricordato,  nella  Conclusione  il  Bertre  rileva 
i  problemi  geologici  e  botanici  cui  il  suo  viaggio  può  dar  luogo  ;  la  sua  certezza 
sull'inesattezza  delle  relazioni  del  Granger,  e  sulla  confusione  del  monte  Gàrib 
col  Duhàn  ;  l'utile  che  forse  potrà  venire  all'archeologia  dalla  sua  scoperta  del- 
l'antica strada.  Infine  rimanda  per  la  mineralogia  a  un  catalogo  delle  raccolte 
fatte  nel  viaggio,  che  pubblicherà  a  miglior  occasione.  Per  quanto  sappia  io, 
questo  catalogo  non  è  stato  mai  pubblicato. 

Prima  di  abbandonare  la  disamina  della  Relazione  dirò  due  parole  sulle  os- 
servazioni botaniche  compite  dal  Bertre,  togliendole  dallo  speciale  articolo  che 
egli  pone  alla  fine  del  racconto  di  ciascun  giorno. 

Comunissime  fra  tutte  le  piante  vedute  sono  ad  es.  la  Zilla  myagroides,  la 
Fagonia  arabica,  l'Atriplex  glauca,  il  Pteranthus,  il  Zigophyllura,  parecchie  Ar- 
temisie, varie  specie  di  Soda,  una  Centaurea,  un'Astragala;  in  alcuni  luoghi 
cresce  la  Mimosa  detta  dagli  Arabi  Seyàl,  nella  valle  di  Tarfeh  abbonda  il  Ta- 
marisco orientale,  che  dà  il  nome  alla  valle  stessa,  dalia  denominazione  araba. 
L'autore  ha  cura  di  porre  accanto  al  nome   scientifico   latino  il  nome    indigeno 

Guido  Coka,  CosrAoa,  voi.  Il»,  1892-93,  laac.  XI.  4S 
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specialmente  quando  esso  non  è  adottato  dal  linguaggio  della  scienza;  egli  si  ri- 
ferisce specialmente  all'opera  del  Forskàl  ^^^.  Non  raramente  egli  trova  arboscelli 
e  infiorescenze  che  non  sa  bene  determinare,  ma  dà  allora  esatte  indicazioni  ed 
esprime  la  sua  opinione,  come  combatte  talvolta  quella  di  altri  botanici  a  pro- 
posito della  classificazione  di  piante  del  deserto  non  comuni. 

V. 

La  ricognizione  nella  storia  delle  esplorazioni  nel  Deserto  Orientale 

od  Arabico  d'Egitto. 

Il  Bertre  e  il  Raflfenau-Delile  adunque  hanno  compiuto  in  13  giorni  e  6  ore 
una  ricognizione  a  NE  di  Syùt  che  dal  più  almeno  è  di  230  km.  Essi  partirono 
dal  villaggio  El-Berg,  situato  sul  confine  occidentale  del  Deserto  Arabico  alla  la- 
titudine nord  di  circa  1'  piìi  alta  di  Syùt,  e  seguendo  una  direzione  generale  di 
ENE  giunsero  al  piede  orientale  del  Gàrib,  che  è  a  28°  6'  di  lat.  nord  ;  quindi 
mutando  direzione,  e  cioè  piegando  a  NNO,  toccarono  la  gran  Mehitah  presso 
l'origine  del  Wàdì  Tarfeh,  che  si  trova  precisamente  a  28°  27' 3  lat.  nord  32°  12' 4 
long.  or.  Greenw.  ;  donde,  verso  SO,  ritornarono  al  luogo  di  partenza. 

Da  quella  escursione  la  geografia  trasse  non  poco  utile  perchè  la  regione 
percorsa  era  affatto  o  quasi  afi'atto  sconosciuta.  Prima  di  loro,  oltre  qualcuno 
che  s'era  forse  spinto  di  là  dal  confine  delle  terre  coltivate  per  breve  tratto, 
nessun  viaggiatore  aveva  attraversato  il  deserto  a  quella  latitudine.  Solo  una 
parte  ne  aveva  percorso  il  Granger.  L'itinerario  di  costui  tuttavia  non  ha  cer- 
tamente grande  importanza,  perchè  la  sua  Relazione  è  pochissimo  conosciuta,  ed 
esso  non  compare  mai  nelle  principali  carte  di  quel  tratto  del  deserto.  Egli  visitò 
i  monasteri  di  S.  Antonio  e  di  S.  Paolo  nella  valle  '^Arabah  :  lo  ricorda  il  Bertre 
nella  sua  Relazione,  e  il  D'Anville.  Secondo  il  primo  poi  egli  sarebbe  passato  ap- 
punto pel  Gàrib,  venendovi  da  0  per  la  via  tenuta  dal  Bertre  stesso,  e  anche 
per  la  grande  cisterna  all'origine  del  Wàdi  Tarfeh  ;  ad  ogni  modo  certamente 
egli  vide  0  il  Gebel  Duhàn  o  il  Gebel  Gàrib,  da  non  molto  lontano.  Cosi  nella 
sua  opera  sull'Egitto  il  D'Anville,  che  lo  ricorda  parecchie  volte,  ce  lo  fa  vedere 
nel  Delta,  al  Cairo,  nel  Fayùm,  presso  Tebe,  a  Swés;  e  discorrendo  della  posi- 
zione possibile  dell'antica  città  di  Hipponon  dice:  «  La  posizione  di  Hipponon... 
pare  doversi  accostare  a  un  luogo  chiamato  Sheroné,  allo  sbocco  di  uno  di  quei 
vasti  torrenti,  o  ietti  d'acqua  pluviale,  che  attraversano  il  deserto,  e  che  la 
strada  del  sig.  Granger  al  monastero  di  S.  Antonio  ha  fatto  conoscere  »  ^*'^.  Con- 


102  Flora  Aegyptiaco-Arabica.  Sive  descriptiones  Plantarum  quas  per  Aegyptmn  Inferiorem  et 
Arahiam  Felicem  detexit,  illustravit  Petrus  Forskal,  Frof.  Hauniae.  Post  mortem  auctoris  edidit 
Casten,  Niehuhr.  Accedit  Tabula  Arabiae  Feìicis  Geographico-Botanica.  Ravima.e,  1775.  Ex  ofBcina 
Melleri. 

103  D'Anville,  Mémoires,  ecc.,  pagg.  76;  119;  152  e  154;  185,  198,  209;  220  e  225;  177. 
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corderaente  a  ciò,  nella  carta  dell'Egitto  antico  unita  alla  Memoria  del  D'Anville 
medesimo  la  città  di  Sheroné  è  precisamente  alla  foce  del  Wàdì  Tarfeh  nel  Nilo. 
Non  potrei  tuttavia  dire  qual  preciso  tratto  il  Granger  abbia  percorso  di  questo 
0  di  altri  wàdì  del  deserto. 

Nel  1822  il  Burton  <.<  fu  incaricato  dal  pascià  d'Egitto  »,  dice  il  Letronne  ^o*^ 
«  di  fare  l'esplorazione  geologica  del  deserto,  tra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso.  L'anno 
seguente,  questo  viaggiatore  riprese  e  terminò  questa  esplorazione  in  compagnia 
di  sir  Gardner  Wilkinson  ».  E  fu  appunto  il  Wilkinson  che  primo  rifece  parte 
della  strada  dei  due  francesi.  La  sua  relazione  di  viaggio  è  pubblicata  nel 
Journal  of  the  RoyaL  Geographical  Society  of  London,  voi.  II,  anno  1832, 
pagg.  28-60,  e  contiene  anche  un  piccolo  schizzo,  ma  la  carta  dettagliata  che 
egli  aveva  disegnata  dei  deserti  dell'Egitto  e  che  consegnò  al  geografo  Arrow- 
smith  perchè  la  pubblicasse,  ora  è  perduta  e  rimase  inedita  i*'^.  Il  suo  itinerario 
poi  è  riprodotto  spesso  nelle  carte  della  regione,  e  ad  es.  nel  citato  foglio  14" 
della  carta  dell'Africa  di  R.  de  Lannoy  de  Bissy,  nel  20  della  carta  dell'interno 
dell'Africa  di  Petermann  e  Hassenstein,  nel  n"  7  della  carta  «  Peterraann's  Mit- 
telmeer  »  ^^^.  Egli  adunque  partì  da  Beni  Swéf,  andò  ai  monasteri  copti  di 
S.  Antonio  e  di  S.  Paolo  e  indi  attraverso  i  monti  della  catena  costiera,  al 
Gebel  Duhàn,  al  Fatìreh,  e  a  Qeneh  sul  Nilo  Presso  il  Gebel  Hawàsjeh, 
venendo  dal  nord,  tagliò  quasi  normalmente  la  via  del  Bertre  e  passò  verso  la 
parte  occidentale  della  catena,  poi  si  volse  più  risolutamente  a  S,  percorse  un 
tratto  di  strada  vicina  a  quella  del  francese  ai  piedi  del  Gàrib,  indi  prosegui 
a  S  di  questo  monte. 

In  seguito,  «  nell'estate  1871  una  spedizione  inviata  dallo  Stato  maggiore 
egiziano,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Purdy,  seguì  a  un  dipresso  la  via  teuuta... 
da  Wilkinson,  ma  i  rilievi  di  Purdy  non  furono  ancora  resi  di  pubblica  ra- 
gione »  ^^■'j  onde  a  me  manca  ogni  mezzo  di  conoscerne  l'itinerario   esatto. 

Ma  sopra  tutti  per  l'argomento  che  io  svolgo  sono  importanti  i  continuati 
viaggi  di  Giorgio  Schweinfurth,  che  si  propose  appunto  di  colmare  con  essi  le 
lacune  nella  conoscenza  del  Deserto  Orientale  dell'Egitto.  Nel  suo  primo  viaggio, 
fatto  in  marzo  ed  aprile  1876,  parti  da  presso  Beni  Swéf,  entrò  nel  Wàdì 'l-'^A- 


">*  Recueil,  ecc.,  t.  I,  p.  136. 

""  ScBWEJXFURTH,  La  t.  ìnc.,  ecc.,  loco  cit.,  pag.  100. 

Devesi  anche  ricordare  l'opera  del  Wilkinson,  uscita  nel  1837,  che  il  Letronne  giudicava  <  il 
libro  più  sostanziale  e  più  completo  che  sia  stato  scritto  sull'Egitto  dopo  la  pubblicazione  del  grande 
lavoro  francese  »  e  che  ha  per  titolo:  Topograpky  of  Thebes,  and  general  view  of  Egypt,  ecc.,  ecc., 
Londra,  John  Murray,  1837.  Un  voi.  in-8«  di  XXXII  e  596  pagine,  con  6  vedute.  I  capitoli  VI  e 
VII  contengono  notizie  del  viaggio  fatto  dall'autore  da  Alessandria  alla  seconda  cateratta  e  nei  de- 
serti d'oriente  e  d'occidente  dell'Egitto.  Dell'opera  fece  un'ampia  recensione  il  Letronne  nel  Journal 
des  Savants,  anno  1836,  pagg.  271-283,  429438,  592-601,  e  1837,  pagg.  257-265,  340-350. 

'06  V.  nota  42. 

""  Schweinfurth,  La  t.  ine,  ecc.,  loco  cit.,  pag.  99.  Non  mi  consta  che  dopo  il  '78  quei  rilievi 
siano  stati  pubblicati. 
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rabah,  visitò  i  conventi,  scese  al  Gebel  Umm  el-Tenàseb,  quindi,  piegando 
a  ONO,  attraversato  il  Wàdì  Tarfeh,  ascese  nuovamente  l' altipiano  presso  la 
gran  Me  hi  tali  donde  andò  direttamente  a  Fesn  sul  Nilo:  in  tutto  340  km.  In 
questo  viaggio  toccò  un  punto  della  strada  fatta  dal  Bertre,  e  cioè  la  Me  hit  ah. 
Narrò  egli  questa  sua  escursione  lo  stesso  anno  '  nelle  Mittheilungen  di  Pe- 
termann  i**^,  tenendo  specialmente  conto  dei  dati  botanici  e  geologici,  ed  ebbe  a 
suo  compagno  il  dott.  Paolo  Giissfeldt  che  nel  1877  nelle  Mittheilungen  stesse 
diede,  unendovi  una  carta,  un'altra  relazione  del  viaggio  più  specialmente  geo- 
grafica e  che  teneva  esatto  calcolo  delle  determinazioni  eseguite,  di  luoghi  e  di 
altitudini  109 ;  tra  cui  è  quella  della  Mehìtah,  che  permetterebbe  da  sola  di 
orientare  sulla  carta  del  Raffeneau  tutto  l'itinerario  dei  due  francesi. 

In  un  secondo  viaggio,  in  marzo  aprile  e  maggio  1877,  lo  Schweinfurth  parti 
ancora  dal  Nilo,  presso  Atfih,  recandosi  per  altra  via  nel  Wàdì  'l-'^Arabah,  quindi 
scese  a  S  nel  Wàdì  Hawà'yeh  e  fece  poi  il  giro  del  Gàrib,  incontrando  dunque 
la  strada  seguita  dal  Bertre.  È  a  questo  proposito  che  egli  ci  dà  la  descrizione 
della  cima  di  quella  catena.  Dal  Gàrib  continuò  per  il  deserto  sino  a  Qeneh. 
Diede  notizia  di  questa  nuova  escursione  in  una  lettera  al  Gùssfeldt,  in  data 
23  maggio  1877,  pubblicata  in  parte  nelle  citate  Mittheilungen  l'anno  stesso  1^°. 

I  risultati  di  queste  due  prime  escursioni  e  di  un  suo  terzo  viaggio,  del  1878, 
in  cui  però  non  toccò  la  linea  dei  due  viaggiatori  francesi,  ha  radunati  nell'ar- 
ticolo tante  volte  citato  àeW  Esploratore  :  La  terra  incognita  dell' Egitto  prò 
priamente  detto. 

Dopo  queste,  non  cessano  le  esplorazioni  dell'illustre  scienzato.  Tralasciando 
quelle  per  cui  non  entrò  nel  paese  racchiuso  dalla  linea  dell'itinerario  del  Raf- 
feneau, ricordo  quella  importantissima  dal  novembre  1884  al  febbraio  1885  in 
cui  egli  fece  2400  km.  sempre  girando  da  una  parte  e  dall'altra  del  deserto. 
Partendo  dal  Cairo,  dopo  molti  giri,  venne  al  Wàdi  Ragaleh,  lo  circuì,  come 
anche  il  Wàdi  Hawàsyeh,  indi  si  recò  all'origine  del  Wàdi  Qeneh  e  lo  percorse 
fino  a  questa  città.  Nel  ritorno  a  Helwàn  e  al  Cairo,  girò  una  seconda  volta  il 
Gebel  Gàrib,  e  passò  il  Wàdi  Hawàsyeh.  Poi  l'aprile  e  il  maggio  dello  stesso 
anno  1885  compi  un'altra  escursione  in  cui  fece  tutto  il  Wàdì  Tarfeh,  riempiendo 
così  una  lacuna  della  carta  di  quella  regione  perchè  si  conosceva  di  quella  valle 
solo  la  parte  superiore,  per  la  carta  del  Rafifeneau  m. 

Le  notizie  sommarie  di  tutte  queste  sue  esplorazioni  furono  da  lui  raccolte 
in  una  relazione  inserita  nel  voi.  XV  delle  Verhandlungen  der  Gesellschaft 
fiXr  Erdkunde  zu  Berlin,  dove  si  dice  anche  di  tutte  le  carte  che  l'autore  ha 


***  B.  V.  Dr.  Gùssf.  u.  Dr.  Schw.,  ecc.,  loco  cit.  V.  nota  38. 

"'  R.  d.  d.  Ar.  Wil.,  loco  cit.  V.  nota  19. 

"»  V.  nota  47. 

'"  «  Quest'ultimo  tratto  arricchì  la  carta  di  una  importante  linea,  poiché  la  detta  valle  [di  Tarfeh] 
era  stata  percorsa  dai  membri  della  spedizione  francese  (Raffeneau  Dèlie)  [sic]  solo  nella  sua  parte 
superiore  >.  Schweinfdrth,  Bericht  ub.  seine,  ecc.,  loco  cit.,  pag.  400. 
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in  pronto  e  delle  pochissime  parziali  pubblicate.  Un  riassunto  di  esse  ha  dato  il 
prof.  Guido  Cora  nel  volume  IX  del  suo  Cosmos  ^^^. 

Non  sono  rari  altri  viaggiatori  che  percorsero  il  Deserto  Arabico,  ma  essi 
si  tennero  lontani  dal  tratto  fatto  dal  Bertre.  Per  essi  si  vedano  le  notizie  che 
dà  lo  Hassenstein  nella  Mémoire  citata  per  la  costruzione  della  carta  von  Inner 
Afrika  "3. 

Ecco  quanto  io  credetti  di  poter  dire  riguardo  alla  geografia,  sia  per  la  parte 
descrittiva  che  per  la  parte  storica,  intorno  al  manoscritto  della  Biblioteca  del 
Re  di  Torino.  La  pubblicazione  di  esso  per  intiero  e  nell'originale  francese  por- 
gerà nuova  occasione  a  molte  varie  osservazioni  di  altre  scienze  affini,  come  la 
carta,  che  si  aggiungerà,  presenterà  insieme  collegate  le  notizie  moderne  e  quelle 
che  si  ricavano  dalia  Relazione,  sulla  regione  di  cui  ho  parlato.  Essa  verrà  stesa 
per  cura  del  prof.  Cora;  ed  è  con  una  parola  di  vivo  ringraziamento  all'illustre 
mio  maestro  che  io  voglio  terminare  questo  mio  studio  che  versa  sulla  scienza 
che  egli  professa  con  tanta  dottrina. 

Chiavari,  dicembre  1893. 


VIAGGI  DI  G.  REISS  ED  A.  STUBEL  NELL'AMERICA  SUD 

ESPLORAZIONI  NELLA  COLOMBIA 


Premessa    del    Prof.    Guido    Cora 


Molti  anni  trascorsero  dacché  i  dotti  e  zelanti  viaggiatori  tedeschi  Reiss  e 
Stuòel  eseguirono  nell'America  Meridionale,  per  oltre  due  lustri  consecutivi, 
estese  esplorazioni,  particolarmente  nella  regione  Andina,  che  fruttarono  alla 
scienza  ricchissimi  materiali  di  osservazioni,  studi  e  collezioni  di  ogni  genere, 
raccolti  con  grande  perspicacia  e  speciale  diligenza.  Disgraziatamente  l'elabora- 
zione e  la  pubblicazione  di  tali  preziosi  contributi  non  potè  farsi  che  con  grande 


"^  V.  per  tutti  due  gli  scritti  la  nota  40. 

Citerò  qui  ancora  dello  Schweinfurth  gli  articoli  :  Reise  durch  die  westlicìie  [per  óstliche]  Wuste 
von  Aegypten,  nel  Ghbus,  voi.  XXXII,  anno  1871,  pagg.  151-153;  The  Eastern  desert  of  Egypt, 
neWAthenaeum,  n"  2651,  anno  1878. 

'"  V.  nota  42. 
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lentezza,  tanto  che  prima  del  1893  ne  vennero  alla  luce  solo  alcune  parti,  che 
lasciarono  gran  desiderio  di  vedere  le  altre  :  e  fra  le  pubblicazioni  fatte  dobbiamo 
ricordare  la  monumentale  e  splendida  opera  di  Reiss  e  Stùbel  sulla  necropoli  di 
A  neon  \  un  vero  modello  di  lavoro  archeologico  ed  etnografico  secondo  i  migliori 
dettami  scientifici  odierni.  Per  quanto  concerne  la  geografia  e  la  geologia,  nei  cui 
campi  gli  esploratori  hanno  mietuto  materiali  notevolissimi,  poco  sin  qui  si  cono- 
sceva e  per  lo  più  rapporti  solo  preliminari  ^. 

Con  grande  giubilo  ci  venne  quindi  l'annuncio  della  prossima  pubblicazione 
dei  risultati  di  quei  viaggi,  che  si  farà  certamente  in  modo  degno  degli  autori  e 
dell'importanza  dell'opera  eseguita.  Il  lavoro  è  iniziato  colla  esposizione  degli 
studi  geologici  nella  Repubblica  di  Colombia  ^,  ai  quali  sono  aggregate  le  osser- 
vazioni astronomiche  eseguite  per  determinare  le  posizioni  geografiche  dei  luoghi, 
e  probabilmente  anche  le  osservazioni  altimetriche  ed  i  rilievi  topografici.  Per 
la  conoscenza  personale  che  abbiamo  con  uno  dei  due  grandi  esploratori,  col  Reiss, 
possiamo  accertare  che  l'importanza  del  lavoro  sarà  grandissima  e  prenderà  le 
proporzioni  di  un  vero  avvenimento  nella  storia  della  conoscenza  scientifica  delle 
regioni  Andine,  tale  e  tanta  è  la  perizia  spiegata  nelle  osservazioni  e  ricerche 
eseguite. 

Per  gentile  comunicazione  fattami  dal  Reiss,  mi  è  data  opportunità  di  offrire 
ai  lettori  di  questo  periodico,  nelle  pagine  che  seguono,  un  pregevole  lavoro  in 
cui  il  valente  esploratore  accenna  allo  scopo  del  viaggio  fatto  collo  Stiibel  nella 
Colombia ,  alla  natura  ed  ai  metodi  delle  osservazioni  astronomiche  da  essi 
eseguite  e  calcolate  di  poi  dal  dottor  Peter,  ed  a  quelle  dei  viaggiatori  che  li  pre- 
cedettero 0  li  seguirono  in  molti  luoghi  da  essi  visitati,  fornendo  in  seguito  utili 
consigli  ed  ammaestramenti  a  viaggiatori  che  intendano  eseguire  esplorazioni 
appoggiate  a  determinazioni  astronomiche  e  trigonometriche.  Alla  memoria  del 
Reiss  fa  seguito  uno  scritto  del  dottor  Bruno  Peter  sulle  determinazioni  astro- 
nomiche di  Reiss  e  Stiibel  nella  Colombia  e  da  lui  calcolate,  nel  quale  si  contiene 
una  tabella  riassuntiva   delle  osservazioni   cronometriche  per  la  determinazione 


*  Dos  Todtenfeld  von  Ancon  in  Perù,  ein  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Kultur  und  Industrie 
des  Inca-Beiches,  nach  den  Ergebnissen  eigener  ausgrabungen  von  W.  Reiss  und  A.  StObel.  Mit 
unterstutznng  der  Generalverwaltung  der  Koniglichen  Museen.  3  Volumi  in-folio,  con  141  tavole. 
Berlin,  A.  Asher  u.  Co.,  1880-87  (prezzo  420  M.). 

'■'  Fra  i  pochi  scritti  di  carattere  geografico  pubblicati  è  rimarchevole  il  seguente  —  W.  Reiss 
und  A.  Stubel,  Eeisen  in  SiidAmerika:  Skizzen  aus  Ecuador  dem  VI  deutschen  Geographentage 
gewidmet  von  Alphons  Stubel;  ilìustrirter  Katalog  ausgesteUter  Biìder  (in-4«  gr.  di  110  pag.,  con 
illustrazioni;  Berlin,  Asher,  1886)  —  che,  come  l'indica  il  titolo,  è  un  catalogo  illustrato  dei  disegni 
di  paesaggio  e  di  tipi  etnografici  dell'Ecuador  esposti  a  Dresda  durante  il  VI»  Congresso  geografico 
tedesco.  L'importanza  geografica  della  pubblicazione,  oltre  alla  diligenza  dei  disegni  (per  lo  più 
schizzi  di  paesaggi  montuosi,  assai  caratteristici),  consiste  nei  cenni  descrittivi  dei  luoghi  e  nei  dati 
altimetrici  relativi  a  molti  punti,  le  cui  quote^  per  quanto  di  un  carattere  ancora  preliminare,  sa- 
ranno probabilmente  soggette  a  correzioni  di  poca  entità. 

'  W.  Reiss  und  A.  Stubel:  Reisen  in  Siid-Amerika.  Geologische  Siitdien  in  der  Republik  Co- 
lombia (in  corso  di  stampa,  in-4''.  Berlin,  A.  Asher  u.  Co.). 
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delle  differenze  in  longitudine  tra  i  vari  luoghi  ed  un'altra  delle  posizioni  in  lati- 
tudine e  longitudine  determinate  da  quei  viaggiatori  e  paragonate  a  quelle  degli 
altri,  con  note  critiche  sui  fonti  adoperati  e  sulle  osservazioni  fatte  in  molti  luoghi 
che  si  prestano  a  discussione.  Mentre  la  memoria  del  Reiss  è  riprodotta  testual- 
mente, lo  scritto  del  Peter,  per  ragioni  di  spazio,  è  stato  da  me  ridotto  a  forma 
più  breve,  pur  conservando  integri  i  risultati  de6nitivi  delle  singole  posizioni  dei 
luoghi. 

Confidiamo  di  poter  anche  in  seguito  fornire  ai  nostri  lettori  altre  notizie 
intorno  alle  esplorazioni  di  Reiss  e  Stùbel,  che  gettano  tanta  luce  sulla  piiì  esatta 
conoscenza  della  parte  occidentale  dell'America  meridionale. 

Guido  Cora. 


I 


1)  SULLE  POSIZIONI  ASTRONOMICHE 

determinate  dai  dottori  Reiss  e  Stiiliel  nel  1808-70  e  calcolate  dal  dottor  Peter 

Cenni  del  dottor  Guglielmo  Reiss. 

I. 

Sono  scorsi  25  anni  dacché  furono  eseguite  le  seguenti  osservazioni  destinate 
alla  pubblicità.  La  pubblicazione  per  tanto  tempo  differita  potrebbe  essere,  quasi 
per  ogni  altra  terra  del  mondo,  un  lavoro  appena  utile;  ma  tuttavia  cosi  non  è 
trattandosi  di  questa  parte  dell'America  del  Sud,  poiché  ivi  non  vennero  condotte, 
nell'ultimo  quarto  di  secolo,  ricerche  scientifiche  di  questa  natura.  Questo  fatto 
basterebbe  già  anche  da  solo  a  giustificare  il  ritardo  della  pubblicazione  ;  si  ag- 
giunge l'impegno  speciale  di  presentare  il  risultato  delle  nostre  determinazioni 
astronomiche  al  mondo  dei  dotti,  accresciuto  ancora  dalla  elaborazione  che  le 
nostre  osservazioni  ebbero  da  parte  del  dottor  Peter.  A  lui  noi  siamo  obbligati 
nella  piìi  profonda  maniera  :  riusci  al  suo  giudizio  critico  di  ordinare  le  osserva- 
zioni minute  in  un  tutto  riscontrato,  e  di  farne  poscia  derivare  utili  risultati 
attendibili  e  duraturi. 

Le  determinazioni  astronomiche  non  si  possono  compiere  nei  viaggi  coU'esat- 
tezza  che  noi  ci  aspettiamo  con  ragione  di  ottenere  colle  osservazioni  eseguite 
negli  osservatori.  Quivi  ne  favorisce  già  la  mole  e  la  solidità  degli  strumenti  usati 
in  tali  operazioni,  ma  più  ancora  la  tranquillità  del  corpo  e  dell'animo  di  cui 
gode  l'osservatore.  Negli  osservatori  si  lavora  soltanto  in  condizioni  favorevoli  : 
il  viaggiatore  deve  invece  approfittare  di  qualunque  occasione.  Se  il  viaggiatore 
dovesse  aspettare  che  il  benessere  fisico,  il  cielo  limpido,   l'aria  pura  e  le  costei- 
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lazioni  favorevoli  gli  garantissero  l'attendibilità  dei  risultati,  egli  approderebbe  sol- 
tanto ud   un  ben   piccolo  risultato,  almeno  nei  paesi  che  noi  abbiamo  percorso. 

Se  quanto  si  è  detto  serve  per  un  viaggiatore  astronomo  o  per  un  dotto  il 
cui  officio  è  di  eseguire  delle  determinazioni  astronomiche  dei  luoghi,  le  condizioni 
si  fanno  più  sfavorevoli  per  un  viaggiatore  che  abbia  altri  scopi  e  che  possa  de- 
dicare solo  in  modo  secondario  il  suo  tempo  alle  ricerche  geografiche.  Dopo  il 
lavoro  giornaliero,  una  cavalcata  penosa,  una  faticosa  marcia  nelle  foreste  o  sopra 
alte  montagne,  egli  deve  prendere  le  disposizioni  per  l'accampamento  notturno, 
pensare  al  nutrimento  degli  uomini  e  delle  bestie,  e  dopo  di  ciò  solamente  trova 
l'agio  per  nuovi  lavori  scientifici,  e  allora  troppo  spesso  gli  manca  la  tranquillità 
necessaria,  la  fermezza  della  mano  e  dello  sguardo.  Non  si  trova  un  luogo  piano 
per  impiantare  comodamente  gli  strumenti:  bestie  e  uomini  concorrono  ad  appor- 
tare qualche  possibile  disturbo,  e  quante  volte  dopo  preparativi  penosi,  una  nube, 
una  nebbia  che  si  leva  in  fretta  annienta  tutti  i  nostri  sforzi  !  Qui  riesce  solo 
una  determinazione  del  tempo,  là  possono  solamente  ottenersi  altezze  circumme- 
ridiane  del  sole  o  di  una  stella;  la  pioggia,  il  cattivo  tempo  impediscono  il  com- 
piersi della  operazione  incominciata,  e  la  escursione  insoddisfatta  deve  continuarsi, 
se  pure  non  si  viaggia  in  luoghi  dove  l'orizzonte  è  chiuso.  Nella  peggiore  condi- 
zione di  tutti  trovasi  il  geologo  che,  un  numero  straordinario  di  volte  nel  corso 
della  giornata,  scende  da  cavallo,  si  piega  col  martello,  e  spesso  in  modo  brusco, 
per  appropriarsi  i  materiali  occorrenti  ai  suoi  studi.  I  necessari  sforzi  del  corpo 
non  solo  stancano,  ma  espongono  ancora  il  cronometro  a  sfavorevoli  scosse. 

Cronometro  e  barometro  sono  il  tormento  del  viaggiatore  scienziato:  il  tra- 
sporto di  entrambi  gli  strumenti  implica  le  pili  grandi  difficoltà.  Abbiamo  trovato 
più  vantaggioso  di  tutti  il  sistema  di  portare  il  cronometro  in  una  tasca  ade- 
rente ai  corpo  :  così  è  anche  protetto  nel  miglior  modo  contro  le  grandi  oscilla- 
zioni di  temperatura,  le  quali  non  si  possono  evitare  nelle  escursioni  delle  Cordi- 
gliere :  in  fretta  si  attraversano  tutte  le  regioni  dai  caldi  tropici  al  freddo  Pàramo, 
per  scendere  dalle  nevi  perpetue  di  nuovo  nelle  profonde  valli,  nelle  quali  pro- 
sperano il  banano  e  la  canna  da  zucchero.  Non  si  può,  almeno  nell'America  del 
Sud,  affidare  il  cronometro  ad  un  servo.  Per  costringere  il  servo  a  portare  bene 
questo  strumento  universale,  dovemmo  impiegare  l'artificio  di  fissare  una  cassetta 
con  uova  sullo  strumento,  perchè  le  uova  sono  fragili  e  le  rotte  implicano  il  cat- 
tivo maneggio  del  bagaglio  affidato,  il  che  metteva  in  guardia  l'Indiano. 

Quando  nell'uso  del  cronometro  e  in  conseguenza  delle  variazioni  del  tempo 
si  manifestano  irregolarità  o  insufficienze,  queste  non  debbono  già  ascriversi  a 
difetto  dell'orologio  :  esse  sono  le  conseguenze  inevitabili  delle  faticose  escursioni 
che  troppo  sovente  si  fanno  in  monti  senza  strade.  Occupati  nell'esame  delle 
parti  vulcaniche  d'un  monte,  siamo  stati  spesso  obbligati  a  lasciare  la  grande  strada 
principale,  che  unisce  gli  abitati,  per  scorrere  settimane  e  mesi  su  per  le  Cordi- 
gliere. Nella  Colombia  la  strada  maestra  è  un  sentiero  mulattiere,  che  può  essere 
percorso  senza  pericolo  solo  dalle  bestie  allevate  in  quel  paese:  gli  altri  sentie- 
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ruoli  e  le  alture  dei  Pàramo,  i  boschi  delle  calde  regioni  piane  presentano  anche 
al  viaggiatore  pratico  difficoltà  delle  quali  in  Europa  non  si  può  aver  idea.  Se 
si  aggiungono  le  condizioni  climatiche  dipendenti  dagli  alti  tratti  dei  monti  che 
salgono  sino  a  5000  m.,  in  mezzo  a  valli  calde  e  a  bassopiani,  si  giudicheranno 
con  indulgenza  i  risultati  ottenuti. 


II. 


Il  dottor  Peter  non  si  è  limitato  a  utilizzare  le  nostre  determinazioni  dei 
luoghi;  egli  ha  sottoposto  a  un'analisi  critica  le  antiche  osservazioni  in  correla- 
zione con  queste.  Abbiamo  pochi  precursori  da  registrare:  a  tutti  sovrasta  A.  von 
Humboldt,  il  prototipo  inarrivabile  dei  viaggiatori  scientifici.  Anche  oggi,  dopo 
più  di  novant'anni,  i  suoi  lavori  formano  la  base  incrollabile  della  nostra  cono- 
scenza delle  parti  dell'America  Sud  da  lui  percorse.  Colui  al  quale  non  rincresca 
ingolfarsi  nelle  opere  di  Humboldt,  chi  come  noi  potesse  seguitare  per  anni  le 
sue  orme,  rimirerebbe  sempre  con  crescente  meraviglia  il  dotto  e  l'investigatore, 
il  quale  avanzandosi  in  tanti  domini,  infaticabilmente,  con  scrupolose  osservazioni 
dei  particolari,  ci  ha  con  ampio  e  lungo  sguardo  aperta  la  conoscenza  scientifica 
del  Nuovo  Mondo. 

Da  Cartajena  fino  alla  repubblica  dell'Ecuador,  A.  von  Humboldt  ha  attra- 
versato la  Colombia  dal  nord  al  sud,  nello  spazio  di  nove  mesi  (1°  aprile-26  di- 
cembre  1801).  Trentaquattro  punti  furono  allora  stabiliti  astronomicamente:  tut- 
tavia per  14  di  essi  venne  fissata  solo  una  delle  due  coordinate.  Nei  due  volumi 
della  grande  relazione  di  viaggio  dedicati  alle  osservazioni  astronomiche,  elabo- 
rati da  Oltmanns,  troviamo,  accanto  ai  risultati  di  Humboldt,  anche  osservazioni 
di  altri  osservatori.  È  un  peccato  che  l'elaborazione  di  Oltmanns  lasci  molto  a 
desiderare  quanto  a  chiarezza  e  sinossi.  Fra  le  determinazioni  quivi  pubblicate 
per  la  prima  volta  sono  da  rilevare  specialmente  quelle  di  Cdldas,  la  personalità 
più  simpatica  che  sia  comparsa  nei  paesi  ispano-americani. 

Nei  75  anni  che  corrono  fra  il  viaggio  di  A.  aon  Humboldt  e  la  nostra  di- 
mora in  Colombia  sono  state  dai  viaggiatori  prese  solo  isolate  determinazioni  astro- 
nomiche di  luoghi.  Nulla  in  questo  senso  venne  fatto  dagli  abitatori  del  paese, 
0  per  lo  meno  non  vennero  fatte  pubblicazioni  a  questo  riguardo.  Da  ciò  però 
non  si  può  assolutamente  concludere  che  vi  fosse  una  mancanza  d'interesse  per  la 
ricognizione  geografica  del  paese:  in  mezzo  alla  guerra  civile  il  Gran  Generale 
T.  C.  de  Mosquera  trovò  tempo  e  denaro  per  un'opera  grandiosa,  all'esecuzione 
della  quale  si  procurò  la  persona  più  indicata  nell'italiano  Codazzi.  Egli  si  occupò 
nientemeno  che  della  preparazione  di  una  carta  di  tutta  la  Repubblica  colombiana. 
Codazzi,  dopo  un  lavoro  di  dieci  anni,  soccombette  per  gli  strapazzi  del  viaggio 
penoso.  Il  materiale,  quasi  completo,  venne  messo  assieme,  per  la  pubblicazione, 
da  mani  estranee.  Ma  la  carta,  anche  come  si  trova  ora,  forma  un  degno  monu- 
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mento  della  meravigliosa  potenzialità  di  lavoro  e  del  grande  talento  geografico 
del  Codazzi.  Composti  esemplarmente  in  Parigi,  tanto  i  quattro  fogli  della  carta 
ganerale  —  «  Carta  jeogràfica  de  los  Estados  Unidos  de  Colombia,  antigua 
Nueva  Granada,  construido  de  órden  del  Gobierno  jeneral,  con  arreglo  à  los 
trabajos  corogràficos  del  Jeneral  A.  Codazzi  i  à  otros  documentos  oficiales  por 
Manuel  Ponce  de  Leon,  injeniero,  i  Manuel  Maria  Paz,  Bogotà  1864  », 
1  :  3.500.000  —  quanto  i  fogli,  disegnati  su  scala  maggiore,  dei  singoli  stati, 
presentano  un'eccellente  figura  della  conformazione  del  paese  spartito  e  suddiviso 
dalle  spiccate  montuosità.  I  particolari  possono  contenere  molti  errori,  l'impres- 
sione generale  è  però  certamente  giusta.  Ciò  comprovano  le  recenti  descrizioni 
geografiche  della  Colombia,  le  quali  generalmente  si  limitano  a  variare,  con  cam- 
biamenti di  parole,  la  carta  del  Codazzi. 

Doveva  unirsi  alla  carta  un  testo  diffuso,  una  guida  manuale  della  Repubblica, 
nel  più  esteso  senso  della  parola.  Seguendo  i  manoscritti  lasciati  dal  Codazzi, 
Filippo  Perez  compose  un'opera  in  2  volumi,  la  quale  eccitò  tanto  dispiacere 
nel  Mosquera,  che  questi  per  mezzo  d'un  decreto  governativo  proibì  la  vendita 
degli  esemplari  già  pronti.  Allora  Mosquera  stesso  scrisse  un:  «Compendio  de 
Geografia  general,  politico,  fisico  y  especial  de  los  Estados  Unidos  de  Colombia  ». 
In  questo  lavoro,  inteso  ad  accompagnare  le  carte,  trovasi,  a  pag.  316-319,  sotto 
il  titolo  :  «  Cuadro  de  la  posicion  geogràfica  de  muchos  lugares  de  la  Repùblica 
de  Nueva  Granada,  su  temperatura  media,  altura  sobre  el  nivel  del  mar  y  nombre 
del  que  ha  hecho  las  observaciones  »,  una  lista  di  circa  200  punti  di  cui  è  se- 
gnata la  latitudine  e  la  longitudine.  Mentre  tuttavia  le  altezze  sul  livello  del 
mare  sono  date  in  metri  e  piedi  inglesi  fino  alla  seconda  cifra  decimale,  le  lon- 
gitudini e  latitudini  sono  in  generale  notate  in  cifre  rotonde,  in  minuti  dell'arco; 
le  determinazioni  astronomiche  di  Humboldt  vi  sono  poco  rappresentate:  molto 
invece  lo  sono  le  sue  misure  delle  altezze  colle  longitudini  e  latitudini  approssi- 
mative. Nella  maggior  parte  dei  luoghi  trovasi  Mosquera  come  autorità,  ma  anche 
questa  indicazione  dovrebbe  valere  esclusivamente  per  le  misure  delle  altezze. 
Evidentemente  l'autore  intendeva  di  indicare  i  profili  delle  strade  principali  che 
attraversano  la  Repùblica.  Le  longitudini  e  latitudini  sono  senza  dubbio  tolte  da 
una  carta,  e  forse  non  erreremmo  se  riportassimo  i  dati  di  questa  composizione, 
come  pure  quelli  della  seguente  compilazione,  ai  lavori  del  Codazzi.  Nel  rima- 
nente l'intera  tabella  è  una  riproduzione  letterale  di  un  lavoro  precedente  di 
Mosquera,  di  una  dissertazione  letta  nel  1852  alla  Società  geografico-statistica 
di  New  York. 

Al  suo  Compendio  Mosquera  fece  tosto  seguire  un  :  «  Diccionario  geogràfico 
de  los  Estados  Unidos  de  Colombia».  Quivi  trovansi  in  146  pagine  in-8°  i  nomi 
dei  luoghi  abitati,  come  pure  quelli  dei  fiumi,  seni  di  mare  ed  altezze  dei  monti 
per  ordine  alfabetico,  con  indicazione  degli  Stati  a  cui  appartiene  ogni  singolo 
punto  e  delle  longitudini  e  latitudini  assai  approssimative.  Tanto  le  determinazioni 
dei  luoghi  del  Compendio  come  quelle  del  Dizionario  non  potevano  pretendere  di 
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avere  un  valore  scientifico:  tuttavia  ambedue  furono  utili,  essendo  i  primi  lavori 
della  stessa  specie,  fatti  dopo  quelli  di  Humboldt,  e  certamente  furono  utili  a 
noi  stessi  nei  nostri  viaggi,  come  pure  ad  altri  geografi  nella  Colombia  o  in  Europa. 
I  rilievi  del  CocJazzi  ebbero  luogo  nel  quinto  decennio  di  questo  secolo  ;  le 
carte  e  le  descrizioni  fatte  da  Perez  vennero  pubblicate  nella  seconda  metà  del 
sesto  decennio.  Il  Compendio  di  Mosqaera  comparve  nel  1863,  il  Dizionario 
nel  1868. 


III. 


Nella  fine  di  gennaio  del  1868  noi  sbarcammo  a  Santamarta.  Il  viaggio  a 
Bogotà  e  le  escursioni  nei  dintorni  della  capitale  della  Repubblica  vennero  com- 
piuti assieme.  Dopo  ci  separammo,  ora  per  breve,  ora  per  lungo  tempo:  occupati 
da  uno  stesso  oggetto,  ciascuno  cercava  di  attendervi  a  suo  modo.  I  casi  dell'uno 
offrivano  nuovi  stimoli  all'altro,  e  mentre  ognuno  di  noi  due  era  operoso  per  sé, 
mandavamo  innanzi  tuttavia  un'opera  collettiva.  In  questo  modo  potemmo  com- 
prendere nel  dominio  delle  nostre  investigazioni  una  maggior  parte  di  paese, 
mentre  d'altra  parte  i  risultati  ottenuti  rendevano  possibile  un  controllo  reciproco. 
Appunto  per  le  determinazioni  astronomiche  dei  luogi  questa  separazione  era  di 
utilità  speciale:  nel  corso  di  due  anni  osservammo  86  punti  astronomicamente; 
per  29  si  potè  solo  deteterminare  una  delle  coordinate;  17  determinazioni  sono 
nostra  opera  collettiva,  mentre  le  altre  si  ripartiscono  proporzionalmente  fra  Stilbel 
e  Rciss:  16  punti  erano  già  stati  determinati  da  altri  osservatori,  fra  cui  8  — 
Honda,  Bogotà,  Ibagué,  Cartago,  Buga,  Popayan,  Puracé  e  Pasto  —  da  A.  von 
Humboldt. 

Il  nostro  viaggio  non  aveva  affatto  per  iscopo  di  eseguire  determinazioni  astro- 
nomiche, altrimenti  l'organizzazione  avrebbe  dovuto  essere  ben  diversa.  Volevamo 
studiare  le  grandi  montagne  vulcaniche  del  Nuovo  Mondo,  per  compararle  ad 
analoghe  strutture  d'Europa  ed  ottenere  così  un  nuovo  materiale  per  l'intelligenza 
delle  masse  eruttive  igneo-fluenti  del  nostro  pianeta.  La  forma  della  montagna 
importa  qui  assai,  e  le  condizioni  della  giacitura  della  roccia  non  si  possono 
intendere  abbastanza  senza  la  carta.  Nei  paesi  dove  non  esistono  carte  dello 
Stato  maggiore  generale,  il  geologo  deve  pure  procurarsi  da  se  le  basi  topografiche. 
I  rilievi  topografici  richiedono  pure  punti  d'appoggio  stabili,  e  questi  nel  caso 
nostro  potevano  solamente  ottenersi  per  mezzo  di  determinazioni  astronomiche. 
Fummo  quindi  spinti  fin  dal  principio  ad  abbracciare  nella  nostra  cerchia  d'ope- 
razione anche  questo  dominio  alquanto  lontano  dal  nostro  precipuo. 

La  cortesia  del  direttore  dell'osservatorio  di  Lipsia  d'allora,  prof.  Carlo  Bruhns, 
ci  offrì  la  possibilità  di  far  questo  con  speranza  di  successo  :  volentieri  e  grati 
ricordiamo  il  tempo  che  ci  strinse  in  amicizia  con  uomini  come  Bruhns,  En- 
gelrnann,  ZoUner  <■.    Vogel.    Nessuno  di  essi  è  occupato  tuttavia    nella   cerchia 
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d'operazioni  d'allora  ;  la  morte  prematura  ne  ha  strappato  tre  agli  amici  ed  alla 
scienza;  il  Vogel,  consigliere  intimo,  l'unico  che  sia  a  loro  sopravvissuto,  dirige 
l'osservatorio  fisico-astronomico  di  Potsdam.  Ancora  mi  sento  spinto  a  soddisfrire 
a  un  debito  di  riconoscenza  ripensando  alla  svariata  istruzione,  agli  stimoli  ed 
agli  eccitamenti  datimi  con  consigli  e  fatti  in  lunghi  anni  di  verace  amicizia 
dall'antico  direttore  dell'osservatorio  di  Mannheim  e  poscia  di  quello  di  Bonn, 
dal  compianto  consigliere  intimo  Schònfeld. 


IV. 


Mai  vennero  portati  tanti  istruraenti  di  precisione  in  contrade  inesplorate  come 
al  presente,  e  mai  si  ottennero  coi  medesimi  risultati  utili  di  cosi  poco  conto.  Le 
determinazioni  astronomiche  dei  luoghi  caddero  cosi  in  discredito  ;  esploratori  e 
geografi  muovono  lagnanze  sulla  inattendibilità  degli  strumenti,  ed  a  torto,  poiché 
la  colpa  dell'insuccesso  non  sta  nel  metodo,  né  negli  strumenti,  ma  bensì  solamente 
negli  osservatori,  i  quali  senza  istruzione  preparatoria  sufficiente  non  si  rendono 
chiaramente  conto  delle  difficoltà  esistenti,  e  quindi  non  procedono  metodica- 
mente e  oggettivamente  nei  loro  lavori. 

I  rilievi  di  grandi  estensioni  di  paese  non  possono  in  alcun  caso  far  senza 
delle  determinazioni  astronomiche  dei  luoghi,  poiché  col  mezzo  di  soli  itinerari 
non  si  otterrà  mai  una  vera  carta.  Gli  itinerari  sono  elastici,  si  lasciano  piegare 
e  rivolgere,  allungare  e  raccorciare  ;  somigliano  alle  misure  delle  altezze  prese 
coU'aneroide,  in  quanto  che  danno  solamente  risultati  attendibili  quando  sono 
poste  fra  punti  fissi  e  non  troppo  distanti  fra  di  loro.  Questi  punti  fissi  possono 
solo  ottenersi  nei  rilievi  di  paesi  col  mezzo  di  determinazioni  astronomiche 
dei  luoghi,  od  indirettamente  col  mezzo  di  misurazioni  trigonometriche ,  le 
quali  hanno  alla  loro  volta  per  base  punti  la  cui  posizione  é  determinata  da  os- 
servazioni astronomiche.  Ciò  che  può  benissimo  essere  indicato  per  piccoli  territori 
ben  determinati  ai  loro  confini,  non  basta  pei  rilievi  di  grandi  tratti  complessi. 
Qui  occorre  creare  una  base  solida  col  mezzo  di  determinazioni  astronomiche, 
cioè  un  sistema  di  punti  ben  determinati  nelle  loro  coordinate  astronomiche,  i 
quali  off'rono  poi  i  punti  d'appoggio  pei  rilievi  particolari.  Per  ciò  deve  l'esplora- 
tore, che  intende  delineare  minutamente  la  carta  d'un  paese,  essere  capace  di  ese- 
guire le  determinazioni  astronomiche  dei  luoghi  in  modo  attendibile. 

Per  poter  ciò  fare,  gli  fa  d'uopo  fornirsi  dell'occorrente,  di  cui  la  parte  piii 
importante  sono  le  cognizioni  scientifiche  dell'esploratore  stesso:  la  scelta  degli 
strumenti  viene  poi  in  seconda  linea.  L'osservatore  deve  sapere  ciò  che  può  fare 
e  come  può  farlo,  per  arrivare  a  risultati  utili  in  condizioni  diversissime.  Anzi- 
tutto gli  devono  essere  famigliari  l'astronomia  sferica,  nonché  la  teoria  degli  stru- 
menti, e  quelle  discipline  i  cui  principi  si  possono  chiaramente  stabilire  con  sem- 
plici considerazioni  e  che,  per  la  loro  applicazione  matematica,  per  quanto  è  quivi 
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contemplato  richiedono  alcune  poche  massime  della  trigonometria  sferica.  Solo 
quando  si  può  disporre  di  queste  cognizioni  preparatorie  sarà  possibile  un'opero- 
sità fruttuosa,  altrimenti  l'osservatore  non  è  in  grado  di  trovare  le  origini  dei 
difetti  dei  suoi  strumenti,  di  correggerle  od  eliminarle,  non  potrà  giudicare  dove 
e  che  ha  da  osservare,  non  saprà  se  dovrà  moltiplicare  le  osservazioni,  o  accon- 
tentarsi di  poche  misurazioni.  E  appunto  questa  deficienza  di  giudizio  è  una  delle 
cause  principali  d'insuccesso  nell'intraprendere  determinazioni  astronomiche.  Poiché 
mentre  pochi  luoghi  bene  scelti,  fissati  astronomicamente  in  modo  sicuro,  risultano 
di  straordinaria  importanza  per  la  buona  esecuzione  del  rilievo  di  un  paese,  non 
hanno  per  contro  nessun  valore  punti  numerosi,  vicinissimi,  ma  determinati  uni- 
tamente. Una  savia  moderazione  rispetto  al  numero  e  alla  scelta  dei  punti  da 
determinare  e  molto  zelo  nelle  osservazioni  da  imprendere  sono  anzitutto  da  rac- 
comandarsi nelle  determinazioni  assolute  delle  longitudini,  il  cui  raggiungimento 
reale  è  sempre  connesso  con  difficoltà  di  non  poco  momento,  così  che  esse  (non 
come  si  può  fare  all'occorrenza  colle  determinazioni  del  tempo  e  delle  latitudini) 
si  devono  solo  cercare  quando  ci  sono  il  tempo  e  la  tranquillità  necessari  ad  ot- 
tenere un  materiale  d'osservazione  sufficiente.  Altrimenti  osservazioni  penose,  ese- 
guite sovente  in  mezzo  a  dure  privazioni,  possono  alla  fine  del  viaggio  risultare 
di  nessun  valore  o  inattendibili,  e  si  ascriverà  al  metodo  quel  che  è  colpa  di 
insufficienti  cognizioni  dell'osservatore. 

Nella  scelta  degli  strumenti  decideranno  le  condizioni  dei  paesi  da  visitare, 
come  pure  gli  ulteriori  scopi  che  il  viaggiatore  si  propone;  però  si  lascieranno  i 
grandi  apparati  per  le  difficoltà  di  trasporti.  Ancorché  ora  si  possano  pure  ot- 
tenere risultati  assai  buoni  col  piccolo  circolo  prismatico,  darei  tuttavia  la  pre- 
ferenza allo  strumento  universale.  Poiché  quando  che  sia  si  può  eliminare  il 
punto  nullo  senza  fatica,  ciò  che  per  lo  strumento  a  riflessione  è  solo  possibile 
in  via  eccezionale  ed  allora  pure  implica  non  piccole  difficoltà  :  poi  coll'univer- 
sale  si  opera  più  comodamente  e  più  facilmente  :  esso  permette  un  impiego  vario 
e  serve  tanto  per  determinazioni  astronomiche  dei  luoghi,  quanto  per  misura- 
zioni terrestri.  E  non  é  un  vantaggio  poco  notevole  quello  di  poter  sempre  ope- 
rare collo  stesso  strumento.  Essendo  poi  ora  data  una  forma  portatile  all'univer- 
sale per  scopo  di  viaggio,  si  può  far  la  scelta  in  modo  che  il  trasporto  non 
risulti  quasi  più  difficile  che  pel  piccolo  strumento  a  riflessione.  Ma  non  bisogna 
esagerare  le  difficoltà:  in  qualunque  spedizione  preparata  per  l'esplorazione  di 
grandi  tratti  di  paese,  tanto  il  peso  come  il  costo  degli  strumenti  scientifici 
scompaiono  di  fronte  all'inevitabile  bagaglio  di  cui  non  può  far  senza  il  viag- 
giatore europeo  pei  suoi  studi,  per  la  sua  comodità  e  per  il  suo  vivere,  quando 
deve  rimanere  lungo  tempo  in  climi  stranieri  e  conservare  la  sua  operosità.  Più 
piccolo  è  lo  strumento  e  più  faticoso  é  il  suo  maneggio,  e  più  difficile  sarà  l'u- 
sarlo in  circostanze  sfavorevoli,  astrazione  fatta  che  un  tale  apparato  in  minia- 
tura risulterebbe  inutile  per  notevoli  lavori  terrestri.  Perché  si  possa  poi  trarre 
tutto  il  vantaggio  dallo  strumento  universale,  esso,  secondo  la  nostra  esperienza. 
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deve  essere  munito  dell'indice  microscopico  e  permettere  indicazioni  angolari  cosi 
precise  da  servire  per  misurazioni  fondamentali,  come  abbiamo  fatto  noi  nell'A- 
merica del  Sud  e  come  venne  poi  descritto  dal  professore  Gùssfeldf.  Con  questo 
strumento  si  potranno  facilmente  eseguire  osservazioni  di  notte  come  di  giorno, 
come  si  potrà  senapre  e  ovunque  procurare  una  base  accertata  alle  proprie  mi- 
surazioni trigonometriche.  È  sempre  utile  il  portar  seco  un  piccolo  strumento  a 
prisma  assieme  coli' uni  versale  per  poter  anche  eseguire  osservazioni,  ad  es.  nelle 
escursioni,  dove  l'universale  non  è  alla  mano,  oppure  quando  per  qualche  acci- 
dente diventi  inservibile  per  qualche  tempo. 

Il  dover  far  uso  d'un  piede  per  l'universale,  costituisce  uno  svantaggio  che 
non  merita  considerazione  di  fronte  ai  molti  vantaggi  offerti  da  questo  strumento, 
inoltre  quel  piede  può  servire  a  parecchi  altri  scopi.  Il  seguente  collocamento  si 
mostrò  buono.  Per  posare  lo  strumento  serve  una  piattaforma  circolare  fissata 
al  trepiede:  lungo  il  bordo  esterno  assai  rilevato  si  pone  una  striscia  di  piombo. 
Su  questo  tavolo  si  può  applicare  lo  strumento,  presto  e  in  modo  sicuro,  in 
qualunque  posizione  si  voglia,  poiché  le  punte  delle  viti  regolatrici  entrano  nel 
molle  piombo  e  cosi,  senz'altro  preparativo,  si  otterrà  una  grande  stabilità. 

Per  le  osservazioni  come  per  le  differenze  orarie,  occorre  per  quanto  è  pos- 
sibile un  cronometro  attendibile.  Ora  il  cronometro  per  la  sua  costruzione  è  uno 
strumento  assai  sensibile,  che  per  leggieri  urti  o  repentine  mosse  laterali  soffre 
delle  irregolarità  nel  suo  corso,  anzi  può  fermarsi  temporaneamente  o  del  tutto, 
senza  che  l'osservatore  possa  ogni  volta  riconoscere  il  difetto  che  cosi  risulta. 
Per  un  lungo  soggiorno  nello  stesso  luogo  a  malincuore  si  farà  senza  del  cro- 
nometro, ma  per  la  prenotazione  delle  differenze  orarie  si  raccomanderebbe  l'uso 
dell'orologio  ad  àncora  meno  sensibile,  che  ora  si  fabbrica  con  sufficiente  preci- 
sione. Ad  ogni  modo  il  viaggiatore  dovrà  portar  seco  parecchi  orologi,  parago- 
narli gli  uni  agli  altri,  in  modo  che  col  reciproco  riscontro  possano  dare  risultati 
attendibili,  per  l'esattezza  dei  quali  offre  una  regola  sicura  la  coincidenza  dei 
risultati  derivati  dal  corso  dei  singoli  orologi.  Gli  orologi  devono  essere  provati 
e  confrontati  col  portarli  lungo  tempo  prima  del  viaggio,  e  si  useranno  nelle 
differenze  orarie  solamente  quelli  il  corso  dei  quali  è  esattamente  conosciuto  e 
riconosciuto  soddisfacente.  Nel  tempo  di  prova,  come  pure  più  tardi  nel  viaggio, 
si  devono  portare  gli  orologi  sulla  persona  ;  anche  nel  viaggio,  quando  si  fa  un 
lungo  soggiorno  nello  stesso  luogo,  ciò  è  necessario,  affinchè  gli  orologi  siano  di 
continuo  sottoposti  alle  medesime  condizioni  e  con  ciò  conservino  un  corso  assai 
regolare.  Come  gli  orologi,  anche  tutti  gli  altri  strumenti  devonsi  usare  molto 
tempo  prima  d'incominciare  il  viaggio.  Poiché  solamente  per  mezzo  di  esercita- 
zioni in  varie  direzioni  si  può  ottenere  la  pratica  del  maneggio  degli  strumenti, 
dalla  quale  non  poco  dipende  il  poter  eseguire  misurazioni  astronomiche  e  tri- 
gonometriche. Sopratutto,  e  questo  deve  spiccare  in  modo  speciale,  la  prepara- 
zione per  una  spedizione  scientifica  non  si  può  fare  in  poche  settimane.  I  pre- 
parativi devono  essere  fatti  molto  tempo  prima,  perché  l'impresa  possa  offrire 
qualche  probabilità  di  successo. 
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Siano  le  osservazioni  possibilmente  di  specie  semplice  :  determinazioni  del 
tempo  nella  prima  verticale,  altezze  circummeridiane  per  le  latitudini,  e  nelle 
basse  latitudini,  ch'io  ho  qui  solo  in  vista,  altezze  lunari,  in  correlazione  colle 
altezze  delle  stelle,  per  le  longitudini.  Altezze  corrispondenti  danno  veramente 
determinazioni  del  tempo  più  esatte,  ma  richiedono  maggior  tempo  e  maggiore 
attenzione  dell'osservatore;  una  limitazione  delle  altezze  di  culminazione  per  la 
determinazione  delle  latitudini  è  da  evitare,  poiché  a  tali  misurazioni  singole 
manca  ogni  controllo  :  letture  non  precise  o  errori  di  copiatura  possono  dar  luogo 
a  gravi  errori.  Il  prendere  distanze  lunari  con  istrumenti  a  riflessione  è  faticoso 
e  porta  via  del  tempo.  Le  origini  degli  errori  possono  benissimo  essere  in  modo 
sufficiente  eliminate  da  osservatori  molto  esercitati,  tuttavia  solo  in  circostanze 
straordinariamente  favorevoli.  Sopratutto  la  misurazione  di  distanze  lunari  è  solo 
allora  compensatrice  quando  si  possono  ottenere  un  gran  numero  di  serie  di  osser- 
vazioni, poiché  l'incertezza  delle  singole  serie  è  assai  importante.  Anche  gli  altri 
metodi  per  la  determinazione  del  tempo,  delle  latitudini  e  delle  longitudini,  per 
quanto  possano  dare  buoni  risultati  e  possa  il  loro  uso  in  casi  particolari  essere 
vantaggioso,  non  appartengono  al  programma  regolare  di  lavoro  del  viaggiatore. 
Da  una  parte  essi  richiedono  preparativi  speciali,  dall'altra  possono  solo  com- 
piersi con  sufficiente  esattezza  coU'uso  di  telescopi  assai  grandi. 

Chi  molto  osserva,  troverà  appena  tempo  per  via  di  trarre  i  risultati  dalle 
osservazioni  fatte:  un  calcolo  definitivo  che  peserà  criticamente  tutte  le  circo- 
stanze sarà  solo  possibile  dopo  la  fine  del  viaggio.  Questa  operazione  nel  maggior 
numero  dei  casi  resta  riservata  a  uno  specialista.  Tuttavia  il  viaggiatore  deve 
essere  tanto  esercitato  da  poter  facilmente  ridurre  le  osservazioni  necessarie  per 
sapere  dove  egli  §i  trova,  e  come  sta  il  tempo  della  sua  ora  al  tempo  del  luogo. 
Questi  pochi  calcoli,  nei  quali  non  si  arriva  affatto  all'esattezza  assoluta,  si  pos- 
sono considerevolmente  facilitare  coU'aiuto  di  tavole  sussidiarie  come  quelle  usate 
sui  bastimenti  da  guerra  e  mercantili. 

Cognizioni  teoriche  ;  pochi,  ma  buoni  e  svariati  strumenti  a  disposizione; 
limitazione  ai  pili  semplici  metodi  da  impiegare  sempre  e  dovunque;  coordina- 
mento delle  serie  delle  osservazioni  in  modo  che  per  sé  e,  per  quanto  è  possi- 
bile, anche  fra  di  loro,  offrano  la  possibilità  d'un  riscontro:  ecco  le  condizioni 
sotto  le  quali  un  viaggiatore  scienziato,  senza  danneggiare  i  suoi  studi  speciali 
può  procacciare  il  progresso  della  geografia  dei  paesi  da  visitare,  per  mezzo  di 
determinazioni  attendibili  locali.  Queste  sono  vecchie  verità,  che  però,  come  in- 
segna l'esperienza,  non  abbastanza  profondamente  e  sovente  possono  essere  ri- 
petute. 

Konitz  (Taringia),  ottobre  1893. 
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2)  Risultati  delle  posizioni  geografiche 
determinate  nella  Colombia  da  Reiss  e  Stubel  e  calcolate  dal  dott.  Brano  Peter  ^ 

A)  Dalla  foce  del  fiume  Magdalena  a  Bogotà. 


Longit. 

0  Gr. 

LOCALITÀ 

Latitud.  N 

0             '              " 

in  tempo 

in  arco 

0               '               " 

AutorìU 

Santaraarta 

.     11  15    3 

ofB    ni.     s. 

4  56  36 

74     9 

RS(P) 

Barranquilla 

.     10  58  42 

4  59  24 

74  51 

RS(P) 

Tubarà      .... 

.     10  51  43 

5     0  23 

75    5  45 

S(P) 

La  Boca     .... 

.     10  44  55 

5     1     7 

75  16  45 

RS(P) 

Cartajena  o  Cartagena 

.     10  25  23 

. 

. 

RS(P) 

id.          forte  Pastelillo^ 

.       10    25       5 

5     2    9.7 

75  32  25.5 

Ryan 

Honda        .... 

.       5  11     6 

4  58  49 

74  42   15 

RS(P) 

Bogotà       .... 

.       4  36  11 

4  56    7 

74     1   45 

RS(P) 

'  Nella  tabella  originale  del  dott.  Peter  (da  me  abbreviata,  come  dissi  addietro),  le  longitudini 
sono  date  solo  in  tempo:  per  comodità  dei  lettori  vi  aggiungo  la  riduzione  in  arco.  Le  posizioni 
indicate  sono  quasi  esclusivamente  quelle  determinate  da  entrambi  i  viaggiatori  Reiss  e  Stubel, 
oppure  dal  solo  Reiss  o  dal  solo  Stiibel;  però,  per  completare  le  coordinate  di  qualche  luogo  ove  i 
detti  viaggiatori  ne  determinarono  una  sola,  aggiunsi,  in  caratteri  piià  piccoli,  la  mancante  o  en«- 
trambe  quelle  riferentisi  al  medesimo  punto  o  ad  uno  adiacente,  ricorrendo  alle  posizioni  date  da 
altre  autorità,  scegliendo,  in  base  alle  ricerche  del  Peter,  quelle  che  sotto  ogni  riguardo  mi  parvero 
pili  attendibili: 

Le  abbreviazioni  usate  nell'ultima  colonna,  quella  riflettente  gli  autori  delle  determinazioni  astro- 
nomiche sono,  per  ordine  di  citazione,  le  seguenti: 
ES(P)  =  Beìss  e  Stubel  (calcolatore  Peter). 
R(P)     =  Reiss  (id.  Peter). 
S(P)     =  Stubeì  (id.  Peter). 
Ryan    =  Commander  Geo.  P.  Byan,  della  marina  degli   Stati  Uniti,  determinazioni  eseguite  nel 

1877  (pubblicate  nelle   «  Hydrographic  Notices  »,  N.  39,  Washington  1877). 
C  =  Codazzi:  Posizioni  attinte  alle  carte  speciali  a   1 :  810.000  dell'atlante  del  generale  Co- 

dazzi descritto  più  addietro  (V.  la  memoria  di  Reiss,  a  pag.    337-338).    Le  coordinate   di 
Reiss  e  Stubel  sono  da  preferirsi. 
M         =  Mosquera  :  posizioni  attinte  al  dizionario  geografico  di  Mosquera  di  cui  è  parola  più  ad- 
dietro (V.  la  memoria  di  Reiss,  a  pag.  388).  V.  sopra. 
BE(0)  =  Boussingault    e    Bivero  :   determinazioni    eseguite    nel    1824 ,   calcolate    e    descritte    da 
Oltmanns  nell'opera  :   «  Astronomische  und  hypsometrische  Grundlagen  der  Erdbeschreibung 
oder  Untersuchungen    und  Sammlungen   von  Orts-Bestimmungen   nach  theils  gedruckt€n, 
theils  ungedruckten,  von  Alexander  von  Humboldt  gelieferten  Materialen   berechnet   von 
Jabbo  Oltmanns  »   (Stuttgart  u.  Tubingen,  J.  G.  Cotta,  1851). 
CM.{0)=  Caldas:  posizioni  (determinate  negli  anni  1797-1807)   date   nell'opera    in    2    volumi  di 
Oltmanns:    «  Recueil    d'observations   astronomiques,   d'opérations    trigonométriques  et  de 
mesures  barométriques  ».  Paris  1810  (parte  IV  del  «  Voyage  de  Humboldt  et  Bonpland  >). 
F  =  Friesach:  determinazioni  eseguite  nel  1857,  nell'occasione  di  osservazioni  magnetiche,  dal 

cap.  K.  Friesach  (V.  «  Sitzungsberichte  der  math.-nat.   Classe  der  Kaiserl.  Akademie  der 
Wissenschaften  »,  voi.  29,  Wien  1858). 
2  II  forte  Pastelillo  giace  dirimpetto  al  sobborgo  S  di  Cartagena,  presso  l'estremità  NO  dell'I.  Manga: 
secondo  la  carta  idrografica  inglese  esso  giace  a  10°  24'  57"  lat.  N  e  75°  33'  18"  long.  0  Gr.,  a  32" 
a  S  e  17"  5  a  E  dell'Hotel  Bolivar  presso  la  cattedrale  di  Cartagena  (località  delle  osservazioni  fatte 
da  Reiss  e  Stubel). 
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B)  Escursione  da  Bogotà  allo  Stato  Boyacà. 


Longit. 

0  Cr. 

LOCALITÀ 

Latitnd.  N 

0           ■■            " 

in  tempo 

in  arco 

0               '               " 

Autoritò 

Pacho  (Centro)  . 

.       5     8     0 

oro    ni.     s. 

S(P) 

id.           id.        .          .          . 

5      2 

4    56     27 

74      6    45 

e 

Pacho  (Hacienda) 

•              •              • 

4  56  23 

74     5  45 

R{P) 

id.          id.        . 

5      8    14 

. 

. 

BR(0) 

Muzo  (Centro)   . 

5  32    9 

4  56  12 

74     3 

RS(P) 

Chiquinquirà 

5  37     0 

4  55    7 

73  46  45 

RS(P) 

Santa  Rosa 

5  53  17 

4  51  39 

72  54  45 

RS(P) 

Sogaraoso 

. 

4  51  34 

72  53  30 

RS(P) 

id 

5   38   30 

4   52    51 

73    12    45 

G 

C)  Escursione  da  Bogotà  ai  Llanos  di  San  Martin, 


Quotarne    . 

. 

. 

, 

. 

4  55    5 

73  46  15 

S(P) 

id 

4 

23 

4    55     13 

73   48    15 

e 

Villavicencio 

4 

8 

55 

4  53  48 

73  27 

S(P) 

Pachaquiaro,  foce  del   Cano   Pa 

chaquiaro  nel  Rio  Negro 

. 

. 

. 

4  51  56 

72  59 

S(P) 

id.               .         .         .         . 

4 

14 

4    51    55 

72    58    45 

c 

Foce  del  Rio  Negro  nel  Rio  Gua- 

taquia 

. 

. 

. 

4  51  31 

72  52  45 

S(P) 

id. 

4 

16 

4    51      7 

72    46    45 

e 

Cabuyaro  (Centro) 

. 

. 

. 

4  50  46 

72  41  30 

S(P) 

id. 

4 

22 

30 

4    50     15 

72    33    45 

e 

Medina 

. 

. 

. 

4  52  58 

73  14  30 

S(P) 

id. 
Gachetà     . 

4 

32 

4    52    55 
4  54  15 

73     13    45 
73  33  45 

e 
S(P) 

id. 

4 

47 

30 

4    54    37 

73    39     15 

e 

D)  Da  Bogotà  a  Popayan  per  la  valle  del  Magdalena. 


Tocaima    . 

.       4  27  27 

. 

... 

S(P) 

id. 

4    26 

4    58      7 

74    31     45 

C 

Ibagué 

.       5     0  24 

4  24  17 

66    4  15 

S(P) 

Guamo 

. 

4  59  21 

74  50  15 

S(P) 

id. 

4      2 

4    59     31 

74    52    45 

e 

Purificacion 

.       .       • 

4  59     6 

74  46  30 

S(P) 

id. 

3    55    30 

4    59     27 

74    51     4.5 

e 

Nei  va 

2  55  44 

4  59  54 

74  58  30 

S(P) 

Pital 

. 

5    2  50 

75  42  30 

S(P) 

id. 

2    17    48 

. 

.  Cald.  (0) 

Cerro  Pelado 

2    3  29 

5     3  27 

75  51  45 

S(P) 

San  Agusti  n 

1  53  10 

5    4  28 

76     7 

S(P) 

Gdido  Coba,  Co^mos,  toI.  11°,  1892-93,  fase.  XI. 
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NELL  AMERICA 
Longit. 

SUD 
0  Gr. 

LOCALITÀ 

Latitud.  N 

o             '             rr 

in  tempo 

in  arco 

0               '               " 

Àatorità 

Timanà      .         .         .         . 

.       1  57  51 

0r6      IQ>      B. 

5    2  46 

75  41  30 

S(P) 

La  Piata  nueva 

.       2  23  17 

5    3  43 

75  55  45 

S(P) 

La  Piata  vieja  . 

.      2  11  12 

5     4    0 

76 

S(P) 

Pueblito    . 

.      2  38  48 

5    3  43 

75  55  45 

S(P) 

Huila  (Centro)  . 

.      2  46  10 

5    3  54 

75  58  30 

S(P) 

E)  Da  Bogotà  a  Popayan  per  la  valle  del  Cauca. 
a)  Da  Bogotà  a  Manizàles  per  la  Mesa  nevada  de  Hervéo. 


La  Mesa    . 

.       4  37  41 

4  57  57 

74  29  15 

R(P) 

Arabalema 

.       4  46  26 

4  58  49 

74  42  15 

R(P) 

Sabanalargj 

1       .         .         .         .... 

5    0    8 

75    2 

R(P) 

id. 

4    53    30 

6      0   43 

75     10    45 

c 

Cueva  de  l 

^lieto          .        .        .       4  56  28 

5    0  53 

75  13  15 

R(P) 

Manizàles  . 

.      5    4  14 

5     1  50 

75  27  30 

R(F) 

—  b)  Da  Cartago  a  Popayan  per 

la  valle  del 

Cauca. 

Cartago     . 

.       4  45  12 

5    3  30 

75  52  30 

R(P) 

Tuluà 

.         .         .         .... 

5    4  25 

76     6  15 

R(P) 

id. 

.45 

5      4     35 

76      8    45 

C 

Buga 

.      3  54    5 

5     4  43 

76  10  45 

R(P) 

Palmira 

.       .      ■      ■ 

5     4  39 

76    9  45 

R(P) 

id. 

.           .           .        3    31    38 

. 

. 

F 

Cali  . 

3  27  10 

5    5  34 

76  23  30 

R(P) 

Quilichao 

2  58     8 

5    5  21 

76  20  15 

R(P) 

Pescador 

2  47  55 

5    5  30 

76  22  30 

E(P) 

Popayan 

2  26  35 

5    5  39 

76  24  45 

RS(P) 

F)  Escursioni  nei  dintorni  di  Popayan. 
—  a)  Silvia  e  Huila. 


2  36  21 


Silvia 

Pàramo  tra  Tacuyò  e  la  valle  del 

Rio  Pàez        .... 

Pàramo  tra  i  due  rami  del  R.  Pàez 

Tacuyò      

—  b)  Puracé  e  Sotarà 


ò    4  42        76  10  30    RS(P) 


2  58  30 

2  57  11 

3  1  10 


3 
55 

42 


Puracé  (Centro) 
Paletarà  (Hacienda) 
Paispamba 

id. 
Sotarà  (Caserio) 

id. 
Sotarà  (piede  del  cono  d'eruzione) 


2  23  12 

2  13  14 

2    18  30 

2    15 


5 
5 

5 

5 
5 

5 
5 


5  2 
5  9 
5  57 
5  47 
5  57 
5  47 
5  45 


75  45  45 

75  58  45 

76  10  30 


76  15  30 

76  17  15 

76  29  15 

76    26  45 

76  29  15 

76    26  45 
76  26  15 


S(P) 
S(P) 
S(P) 


R(P) 

R(P) 
R(P) 

c 
R(P) 

c 
R(P) 
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G)  Da  Popayan  a  Pasto. 


Longit.  0  Gr. 


LOCAIJTÀ 

Latitnd.  N 

0               '               " 

in 

tempo 

in  arco 

Autorità 

Cerro  Munchique  (vetta)    . 

2  29  24 

oro 

5 

m.     s. 

7  23 

76  50  45 

S(P) 

Patia  (Centro)  .... 

2     4  27 

5 

7  52 

76  58 

S(P) 

Dolores      ..... 

. 

5 

6  19 

76  34  45 

R(P) 

id 

2    17    30 

5 

6    25 

76    36     15 

c 

Los  Arboles       .... 

2   11      9 

5 

6  38 

76  39  30 

R(P) 

Lerma 

1  58  12 

5 

7  22 

76  50  30 

R(P) 

BoHvar      

1  49  59 

5 

7  33 

76  53  15 

R(P) 

La  Cruz  (Centro  ai  hiio  Mayo)  . 

. 

5 

7  45 

76  56  15 

R(P) 

id 

1    34    30 

5 

7    19 

76    49    45 

e 

El  Tambo  (a  N  del  Rio  del  Vado) 

. 

5 

8  17 

77    4  15 

R(P) 

id 

1    27    30 

5 

7    35 

76    53    45 

c 

Pasto 

1  12  59 

5 

9     1 

77  15  15 

RS(P) 

H)  Escursioni  nei  dintorni  di  Pasto. 
—  a)  Vulcano  di  Pasto. 


Hacienda  Moechiza     . 

. 

. 

5 

9  23 

77  20  45 

R(P) 

id. 

1 

9 

5 

8    59 

77     14    45 

C 

Hacienda  Chapacual  . 

1 

9  13 

. 

. 

. 

R(P) 

Pàramo  de  Chàvez     . 

1 

7  16 

5 

9  14 

77  18  30 

S(P) 

Hacienda  Consacà 

1 

12  24 

5 

9  54 

77  28  30 

R(P) 

La  Florida 

1 

17  53 

5 

9  40 

77  25 

R(P) 

Rio   Patia,    tra   le   foci 

del   Rio 

Guàitara  e  R.  Juanarabù 

1 

35  39 

5 

9  53 

77  28  15 

S(P) 

Penol 

.         . 

. 

. 

5 

9  42 

77  25  30 

S(P) 

id.           ... 

,         , 

1 

26 

5 

9    13 

77     18     15 

c 

Carizo  (Motilon),  lato  NO  del  Cocha 
Santa  Lucia,  casa  presso  l'estro 

mità  S  del  Cocha  . 
Sebondoy  .... 
Putumayo  (Centro)     . 
Santiago    .... 


—  b)  La  Cocha  ed  escursione  a  Sebondoy. 

1     7  34  5    8  27        77     6  45      R(P) 


1  0  18  5  8  38  77     9  30  RS(P) 

1  11  28  5  7  47  76  56  45  S(P) 

1  7  34  5  8  7  77     1  45  S(P) 

1  7  59  5  8  5  77     1   15  S(P) 


I)  Da  Pasto  al  confine  della  Repubblica  dell'Ecuador. 


Ales 1   11  26  5    9  56        77  29 

Tùquerres  .         .         .         .       1     5  20  5  10  12        77  33 

Laguna  verde   (lago  del   cratere 

dell'Azufral) 

id.  .  .  .  .        1       3    30  5    10    19  77    34    45 


RS(P) 

RS(P) 


5  10  45        77  41  15      R(P) 
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LOCALITÀ  Latitud.  N 

Cumbal  (Centroj         .         .         .  0  54     4 
Lorna  de  Guapala  (presso  Cumbal) 
Llano  del  Santissimo  (pr.  Curabal) 

id.  0    54    30 

Chiles  (Centro)           .         .         .  0  49  12 

Ei  Hondon  del  Chiles         .         .  0  50  17 
Capilla  de  la  Laja  '   .         .         .... 

Torino,  dicembre  1893. 


Longit.  0  Gr. 
in  tempo 


5  10  53 
5  10  48 
5  11  11 
5  10  37 
5  11  6 
5  11  41 
5  9  31 


77  43  15 
77  42 
77  47  45 
77  39  15 
77  46  30 
77  55  15 
77  22  45 


Antorità 

RS(P) 
S(P) 
R(P) 
c 
R(P) 
R(P) 
R(P) 


Prof.  Guido  Cora. 


['ANTROPO-GEOGRAFIA  DI  F,  RATZEL 


Premessa. 


Fra  le  molte  opere  magistrali  che  in  questi  ultimi  anni  vennero  prodotte 
nella  dotta  Germania  intorno  ad  argomenti  metodologici  ed  affini,  che  toccano 
e  spesso  sciolgono  intricate  controversie  sulle  affinità  della  geografia  con  altre 
discipline  scientifiche,  meglio  determinando  i  limiti  e  gli  obbietti  della  nostra 
scienza  e  di  quei  suoi  rami  che  poco  a  poco  vanno  trasformandosi  in  scienze 
indipendenti,  tiene  un  posto  notevolissimo  V Antkropo-Geog rapate  del  professore 
F.  Ratzel  ^,  in  due  volumi,  in  cui  il  dotto  autore  —  uno  dei  geografi  ed  etnografi 
novatori  piià  geniali  del  giorno  —  tratteggia,  in  modo  per  lo  piiì  mirabile,  i  rap- 
porti che  corrono  tra  la  natura  e  l'uomo,  tentando  di  imprimere  un  nuovo  indi- 
rizzo a  quella  parte  della  geografia  organica,  che  ha  per  oggetto  la  grande  fa- 
miglia umana  nelle  sue  molteplici  estrinsecazioni.  L'impulso  dato  dal  Ratzel  ha 
già  prodotto  utili  conseguenze;  l'opera  sua  ha  suscitato  sin  dall'apparire  del  primo 


*  Luogo  di  pellegrinaggio  al  confine  dell'Ecuador. 

*  L'opera  fu  pubblicata  in  due  volumi  nel  1882  e  1891:  il  primo  porta  il  titolo:  J.M<Aropo-ffco- 
graphie  oder  Grundziige  der  Anwendung  der  Geographie  auf  die  Geschichte,  von  Prof.  Dr.  Friedrich 
Katzel  (1  voi.  in-S"  di  524  pag. ;  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1882:  prezzo  10  M.)  —  il  secondo: 
Anthropogeographie,  ziueiter  Teih  die  geographische  Verbreitung  des  Menschen,  von  Prof.  Dr.  Friedrich 
Ratzel  (1  voi.  in-8"  di  823  pag.,  con  1  carta  e  32  figure:  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1891:  prezzo 
18  Marchi). 

Il  primo  volume  è  il  primo  anello  di  una  collana  di  importanti  opere  relative  alla  geografia  e 
scienze  affini  formanti  la  Bibliothek  Geographischer  Handòiicher,  herausgegeben  von  Prof.  Doktor 
Friedrich  Ratzel,  col  concorso  di  altri  eminenti  scienziati,  ed  edita  dallo  stesso  Engelhorn  in 
Stuttgart. 
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volume  un  duraturo  entusiasmo  fra  gli  studiosi  di  ogni  paese  e  la  denominazione 
di  Antropo-geografia  o  geografia  antropologica  da  lui  cosi  bene  messa  innanzi 
è  stata  adottata  con  molto  favore  nella  terminologia  geografica. 

La  pubblicazione  di  quest'opera  non  poteva  passare  inosservata  in  Italia,  ove 
specialmente  da  tre  lustri  le  discussioni  di  metodologia  geografica  hanno  trovato 
molto  favore  ;  e  di  fatto  vari  geografi  del  nostro  paese  hanno  segnalato  l'im- 
portanza della  pubblicazione  ^  ;  tuttavia,  per  quanto  ci  consta,  un  esame  esteso 
del  magistrale  lavoro  non  si  è  pubblicato  sin  qui  nel  nostro  paese,  onde  ci  pare 
che  il  resoconto  sommario  che  ne  abbiamo  preparato  nelle  pagine  che  seguono 
non  debba  essere  del  tutto  privo  d'interesse  pei  lettori  italiani,  particolarmente 
per  quelli  che  il  testo  del  Ratzel  non  hanno  o  non  possono  avere  sott'occhi.  Sa- 
rebbe poi  cosa  sommamente  desiderabile  che  qualcuna  di  quelle  case  editrici  del 
nostro  paese  che  si  segnalano  per  la  intelligente  traduzione  italiana  di  pubblica- 
zioni tedesche,  si  assumesse  l'incarico  di  darci  una  versione  di  questa  opera  del 
Ratzel  2,  che  incontrerebbe  al  certo  grande  favore  presso  il  pubblico  intelligente. 

Quanto  segue,  diciamo,  è  un  resoconto  sommario;  ivi  abbiamo  riassunto  i  con- 
cetti fondamentali  esposti  dall'autore  dell'Antropo-geografia,  diffondendoci  in  modo 
particolare  sul  secondo  ed  ultimo  volume  dell'opera  di  pubblicazione  più  recente, 
venuto  in  luce  a  nove  anni  di  distanza  dal  primo  ;  altri  si  assuma  il  compito  di 
un  esame  critico  delle  idee  esposte  dal  Ratzel  ^,  e  potrà  fare  opera  ancor  più 
utile.  A  noi  basterà  per  ora  di  aver  attirato  maggiormente  l'attenzione  degli 
studiosi  nostri  concittadini  sull'importanza  di  una  produzione  scientifica,  la  quale, 
anche  ad  onta  delle  pecche  che  in  opere  di  cosi  complessa  trattazione  ben  diffì- 
cilraente  sono  evitate,  per  la  larghezza  di  vedute  segna  realmente  un  progresso 
notevole  negli  studi  geografici  ed  etnografici. 

Prof.  Guido  Cora. 


•  Un  cenno  dell'opera  del  Ratzel  fu  già  fatto  da  me  in  uno  dei  volumi  precedenti  di  questo  pe- 
riodico, trattando  della  Superficie  terrestre  come  oggetto  precipuo  della  Geografia  {Cosmos  di  Guido 
Cora,  voi.  Vili,  1884-85,  p.  279). 

*  La  benemerita  Unione  Tipografico-Editrice  Torinese  sta  pubblicando  ora  la  traduzione  italiana 
di  un'altra  importante  opera,  in  parecchi  volumi,  del  Ratzel,  dal  titolo:  Le  razze  umane,  del  dot- 
tore Federico  Ratzel,  traduzione  del  prof.  Mario  Lessona  (si  pubblica  a  fascicoli  di  48  pag.  in-8  gr., 
con  numerose  illnstr.  e  carte,  al  prezzo  di  L.  1,20  caduno:  è  completo,  sinora,  il  Voi.  I,  I  popoli 
naturali  deW Africa  —  di  844  pag.,  con  420  fig.  nel  testo,  20  tav.  separate  e  2  carte;  Torino,  1891: 
prezzo  L.  21,60). 

Quest'opera  fa  parte  dell'eccellente  pubblicazione,  riccamente  illustrata,  dal  titolo  Storia  natu- 
rale e  che  comprende  inoltre  tre  altre  parti,  cioè  :  Storia  della  Terra,  del  prof.  dott.  M.  Neumatr, 
traduz.  di  L.  Moschkn;  L'Uomo,  del  dott.  G.  Ranke,  tradaz.  dei  professori  G.  e  R.  Canestrini; 
Vita  delle  Piante,  del  dott.  Kerner  di  Mariladn,  traduz.  di  L.  Moschen. 

'  Del  II"  volume  dell'opera  del  Ratzel  fu  fatto  da!  prof.  Hermann  Wagner  un  esame  critico  (nel 
voi.  26,  1891,  della  Zeitschrift  der  Gesellschaft  far  Erdkunde  zu  Berlin,  n.  5,  p.  465478),  in  cui, 
accanto  alle  lodi  pel  lavoro,  si  hanno  spesso  aspre  censure.  Il  Ratzbl  vi  rispose  subito  dopo  nella 
medesima  rivista  (luogo  cit.,  n.  6,  p.  508-512). 
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I. 

Una  doppia  corrente  di  effetti  si  svolge  tra  la  natura  e  ruorao. 

La  costituzione  topografica  delle  terre,  ossia  l'ambiente  in  cui  l'uomo  vive, 
è  un  fattore  importantissimo  dei  caratteri  tìsici,  morali  e  intellettuali  degli  uomini. 
Questi  caratteri  cambiano  a  seconda  della  forma  e  dell'aspetto  dei  paesi,  a  seconda 
del  variare  della  temperatura.  Non  solo  le  differenze  che  intercedono  fra  gli  abi- 
tanti dei  continenti  e  delle  isole,  delle  regioni  fertili  e  di  quelle  aride  e  step- 
pose, ma  anche  le  variazioni  fra  gli  abitanti  delle  varie  parti  d'un  medesimo 
territorio,  d'una  medesima  città,  talvolta,  sono  cosi  evidenti  che  furono  ricono- 
sciute in  ogni  tempo.  L'uomo  però  non  è  interamente  passivo  rispetto  alla  natura: 
egli  è  sempre  venuto  modificando  lo  stato  della  superficie  terrestre,  estendendosi 
progressivamente  su  una  zona  maggiore. 

I  rapporti  tra  l'uomo  e  la  natura  variano  col  variare  della  civiltà;  al  pre- 
sente non  è  già  scemata,  come  potrebbe  parere,  l'unione  tra  di  loro:  si  sono 
invece  sempre  più  moltiplicati  e  modificati  i  legami,  i  modi  di  essere  di  questa 
unione  medesima. 

Poiché  le  fasi  storiche  hanno  avuto  e  avranno  sempre  sul  rilievo  terrestre  la 
loro  espressione,  poiché  gli  stessi  nomi  lasciati  alle  città  e  ai  villaggi  da  popoli 
conquistatori  e  commercianti  vivono  lungo  tempo,  dopo  che  questi  popoli  sono 
caduti  e  la  loro  condizione  si  è  profondamente  modificata,  la  geografia  (scienza 
dell'effettività),  non  è  soltanto  nel  senso  generalmente  ammesso  un  importante 
sussidio  agli  studi  storici,  ma  è  la  scienza  che  viene,  naturalmente,  a  colmare  le 
lacune  storiche  medesime. 

Ciò  posto,  si  può  tentare  la  rappresentazione  cartografica  dei  rapporti  etnografici 
dei  vari  popoli,  poiché  questi  rapporti  sono  dovuti  alle  diversità  delle  influenze 
storiche,  corrispondenti,  alla  loro  volta,  alle  differenze  delle  configurazioni  naturali. 

Tale  il  concetto  fondamentale  dell'opera  del  Ratzel,  di  cui  accenneremo  ora 
sommariamente  al  contenuto,  ritornando  da  ultimo  con  qualche  diffusione  su  qualche 
punto  che  possa  rivestire,  per  essere  d'indole  generale,  se  non  un'importanza,  un 
interesse  maggiore. 

IL 

Nel  Volume  I  della  sua  opera  (in  cui  espone  i  rudimenti  dell'applicazione  della 
geografia  alla  storia;  il  dotto  autore  traccia  nei  primi  capitoli  quali  siano  stati 
in  progresso  di  tempo  il  significato  e  l'importanza  attribuiti  dagli  scrittori  di  ogni 
età  alla  Geografia,  ed  indica  il  posto  che  dovrebbe  ragionevolmente  assegnarsi  alla 
medesima  nella  serie  delle  scienze.  Entra  quindi  a  ragionare  dell'elemento  umano 
che   ha  sì   gran   parte   nella  geografia,  per  la  dipendenza  in  cui    trovasi  l'uomo 
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dagli  spazi  che  occupa  sulla  superficie  terrestre.  Nel  modo  stesso  che  la  Botanica 
e  la  Zoologia  acquistano  maggior  luce  dallo  studio  della  diffusione  geografica  delle 
piante  e  degli  animali,  anche  della  diffusione  geografica  di  questo  elemento  umano 
propone  di  fare,  per  lo  stesso  scopo,  un  ramo  distinto  di  scienza,  col  nome  di 
Antropogeograjìa. 

L'elemento  umano  però,  fa  egli  osservare,  è  assai  più  numeroso,  e  ripartito 
sulla  terra  assai  più  svariatamente,  vivendo  gli  uomini,  dove  isolati,  dove  in  so- 
cietà, cosicché  non  basta  per  esso,  come  per  gli  altri  organismi,  indagare  l'origine 
e  le  differenze  delle  diverse  stirpi  e  famiglie,  e  l'influenza  che  nella  sua  diffu- 
sione esercitano  il  clima  e  il  sollevarsi  o  l'abbassarsi  della  superficie  terrestre  ; 
ma  è  d'uopo  risolvere  un  gran  numero  di  problemi  speciali  risultanti  dal  raag-, 
giore  0  minore  aggregamento  degli  individui,  dalla  maggiore  o  minore  stabilità 
delle  loro  dimore,  dalla  delimitazione  e  dislogamento  delle  popolazioni,  dalla  fu- 
sione delle  medesime  fra  di  loro,  e  dalla  forma,  grandezza,  numero  e  giacitura 
delle  loro  abitazioni.  Oltracciò,  essendo  gli  uomini  dotati  di  estrema  mobilità,  è 
mestieri  prendere  in  esame  le  numerose  vie  di  comunicazione  per  mare  e  per 
terra  ed  il  diffondersi  dell'uman  genere  per  queste  vie  sulla  faccia  del  globo, 
emigrando  in  cerca  di  stabile  dimora  o  viaggiando  per  finì  di  commercio  o  per 
esplorare  contrade  ancora  sconosciute.  È  poi  un  fatto  di  grande  importanza  che 
l'uomo  ha  coli 'opera  delle  sue  mani  mutato  aspetto  all'orbe  intiero,  comunicando 
la  sua  propria  mobilità  a  certe  piante  ed  a  certi  animali  e  trasportandoli  inscien- 
temente od  a  bello  studio  in  ogni  angolo  di  esso.  A  questo  si  aggiunge  che  l'uomo 
è  dotato  di  un  apparato  sensibilissimo  alle  impressioni  del  mondo  esteriore,  cioè 
dello  spirito,  per  mezzo  del  quale  tutti  i  fenomeni  naturali  influiscono  sul  suo 
essere  e  sulle  sue  azioni,  e  si  riflettono  in  parte  in  ogni  cosa  che  egli  intra- 
prende, cosicché  la  religione,  la  scienza,  la  poesia  sono  esse  stesse  quasi  intiera- 
mente gli  effetti  di  simile  influenza. 

Alla  soluzione  di  tutti  questi  problemi  dedica  l'autore  il  suo  libro,  ed  inco- 
minciando dalla  giacitura  e  conformazione  dei  luoghi  dove  gli  uomini  hanno  stanza, 
passa  via  via  in  rassegna  i  continenti,  le  isole,  le  penisole  soffermandosi  in  par- 
ticolare sui  primi  ;  esposto  il  modo  di  espandersi  delle  popolazioni  sui  medesimi, 
mostra  come  siansi  stabiliti  i  confini  tra  un  popolo  e  l'altro,  e  siano  le  abitazioni 
sorte  di  preferenza  nei  punti  meno  accessibili,  quali  sono  le  alture,  le  isole,  pe- 
nisole, paludi  e  simili,  aggruppandosi  dove  il  commercio  era  più  vivo  e  frequente, 
e  sopratutto  lungo  il  corso  dei  fiumi  e  negli  incrociamenti  delle  vie.  Parlando 
del  naturale  e  progressivo  espandersi  degli  abitanti  della  terra  da  un  sito  all'altro, 
fa  osservare  come  il  medesimo  abbia  trovato  un  ostacolo  insormontabile  nelle  alte 
catene  dei  monti,  che  sono  perciò  considerate  come  le  linee  migliori  di  separa- 
zione nell'interno  dei  continenti.  Lo  stesso  effetto  fanno  le  steppe  e  i  deserti  ; 
tuttavia  anche  queste  pianure  smisurate,  come  i  recessi  dei  monti,  servono  di 
rifugio  a  popoli  irrequieti  che  spesso,  spinti  dal  bisogno,  escono  alla  conquista 
od  al  saccheggio  delle  terre  vicine. 
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Altri  popoli  hanno  sede  lungo  le  coste  a  contatto  col  mare,  che,  mentre  li 
separa  l'uno  dall'altro,  tende  a  riunirli,  svegliando  nei  loro  animi  il  desiderio  di 
uscire  dai  loro  poveri  villaggi  per  tentar  l'ondoso  elemento  in  cerca  di  stanze 
migliori.  Nell'interno  suppliscono  i  fiumi  a  questo  ufficio,  aprendo  ai  navigatori 
del  mare  la  strada  nel  cuore  dei  continenti,  ed  offrendo  a  quei  che  ahitano  la 
terraferma  un  mezzo  di  comunicazione  facile,  col  seguirne  il  corso,  sia  risalendo 
alla  sorgente,  sia  scendendo  per  gradi  sin  dove  i  fiumi  si  scaricano  nelle  acque 
dei  laghi  e  dei  mari.  Considera  in  seguito  l'influenza  esercitata  dal  clima  sulla 
natura  umana,  dimostrando  come  il  caldo  ed  il  freddo,  sebbene  non  escludano 
intieramente  l'esistenza  dell'uomo  sulla  terra,  ne  intralciano  nonostante  lo  svi- 
luppo e  le  danno,  conformemente  alla  loro  intensità,  un  colorito  speciale.  Il  ca- 
lore del  sole,  egli  dice,  è  senza  dubbio  il  primo  fondamento  della  vita  di  tutti 
gli  esseri  organici  in  generale,  se  non  che  il  calore  dei  tropici  scema  nell'uomo 
l'energia  e  l'attività,  come  dall'altro  canto,  il  freddo  eccessivo  e  l'elevazione  al 
di  là  di  certi  limiti  sul  livello  ordinario  della  superficie  terrestre,  contribuiscono 
a  rendergli  il  vivere  penoso  e  difficile;  perciò  conchiude  che  è  solo  la  zona  tem- 
perata, dove  il  caldo  ed  il  freddo  si  alternano  regolarmente  entro  moderati  con- 
fini, quella  che  può  chiamarsi  propriameute  la  zona  della  cultura  e  del  progresso. 

Finalmente,  dopo  aver  fatto  rilevare  gli  stretti  rapporti  tra  rnomo  e  gli  ani- 
mali e  le  piante,  che  sono  gli  organismi  i  quali  piìi  gli  si  avvicinano  material- 
mente e  geneticamente,  espone  come  coronamento  dell'opera  l'influenza  esercitata 
dalla  natura  sulle  menti  umane  e  mostra  in  che  modo  per  questa  influenza  il 
mondo  esteriore  cooperi  allo  sviluppo  del  mondo  interiore,  essendoché  le  innume- 
revoli impressioni  che  quest'ultimo  riceve  da  quanto  esiste  ed  avviene  al  di  fuori, 
non  vi  si  riflettono  soltanto,  ma  germogliano  quivi  e  danno  frutto,  e  sono  la 
prima  origine  delle  scienze,  della  poesia  e  di  quant'altro  forma  l'ornamento  dello 
spirito  umano. 


III. 


Nel  secondo  volume  della  sua  opera,  venuto  alla  luce  nove  anni  dopo,  il  dottor 
Ratzel  tratta  specialmente  della  diffusione  dell'umana  famiglia  sulla  faccia  del 
globo.  In  una  breve  prefazione  pone  da  prima  le  fondamenta  di  una  «  Biogeo- 
grafia», che  dovrebbe  trattare  dell'espandersi  della  vita  organica  sulla  terra  in 
tutte  le  sue  forme,  considerando  gli  esseri  viventi,  che  crescono  e  si  muovono 
sulla  superficie  terrestre,  non  isolatamente,  ma  come  uno  strato  continuo,  una 
«  biosfera  »,  la  quale  ricinga  il  pianeta  da  ogni  parte  senza  lasciare  lacune  o 
piuttosto  senza  assottigliarsi  considerevolmente,  fuorché  nelle  più  alte  elevazioni 
dei  monti  e  nei  siti  coperti  da  ghiaccio  perenne,  mentre  dall'altro  canto  avrà  il 
massimo  spessore,  dove  il  mare  si  adima  alla  maggiore  profondità. 

Il  volume  è  diviso  in  quattro  parti,   la  prima  delle  quali  è  dedicata   all'ecu- 
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mene  (oÌKou^évn),  ossia  alla  porzione  abitata  del  pianeta.  La  seconda  parte  tratta 
della  statistica  della  popolazione,  la  terza  delle  traccie  e  dell'opere  dell'uomo  sulla 
superficie  terrestre,  la  quarta  della  dififusione  geografica  dei  contrassegni  dei 
popoli. 

.■\dotta  la  denominazione  di  ecumene  datale  dagli  antichi,  e  con  essa  com- 
prende non  solo  le  parti  della  terra  effettivamente  abitate,  ma  quelle  egualmente 
attraversate  dalle  vie  di  comunicazione  tra  l'una  e  l'altra  di  esse,  e  quindi  anche 
gli  oceani  ed  i  mari,  cosicché  se  si  avesse  a  segnare  sul  globo  terrestre  l'ecumene 
quale  essa  è  al  giorno  d'oggi,  formerebbe  una  zona  intorno  alla  terra  nella  dire- 
zione dell'equatore,  larga  in  media  dal  nord  al  sud  circa  100°  ossia  1500  miglia 
geografiche  tedesche,  (e.  11.130  chilometri)  ^  con  un'area  totale  di  7.500.000 
miglia  q.  geog.  ted.  (circa  413.000.000  K.q.),  ossia  un  poco  piìi  dei  */5  dell'intiera 
superficie  della  terra —  due  terzi  dei  quali  apparterrebbero  all'emisfero  boreale  ed  un 
terzo  all'emisfero  australe.  Il  punto  più  settentrionale  si  troverebbe  a  78"  di  lat.  nord 
ed  il  più  meridionale  a  54°  di  lat.  sud.  Gli  antichi  stessi  furono  testimoni  dell'esten- 
dersi dell'ecumene  e  la  videro  crescere  del  doppio.  Il  mondo  di  Omero  è  infatti  molto 
più  piccolo  di  quello  di  Erodoto,  al  tempo  del  quale  si  può  ritenere  che  l'ecumene 
avesse  progredito  da  oriente  verso  occidente  di  circa  500  miglia  geografiche  ted. 
(3710  K.).  Il  mondo  Tolemaico  però  era  molto  maggiore,  ed  abbracciava  già  una 
quarta  parte  di  quello  da  noi  conosciuto.  In  seguito  l'ecumene  è  andata  crescendo 
a  rari  intervalli,  finche  ai  nostri  tempi  l'estremo  limite,  che  già  da  un  secolo  era 
stato  stabilito,  venne  alla  fine  raggiunto  e  fatto  palese. 

L'umana  stirpe  ci  sta  ora  dinanzi  nella  sua  totalità  rispetto  allo  spazio,  e 
siccome  non  ve  n'ha  altra  al  di  là,  è  l'unica  che  esista  sulla  Terra.  I  popoli  che 
occupano  l'ultimo  confine  dell'ecumene  sono  come  sentinelle  perdute  all'avanguardia 
della  civiltà  e  volgendo  a  quest'ultima  il  dorso,  spingono  lo  sguardo  entro  un 
paese  vuoto  d'abitatori.  Ma  anche  nel  perimetro  dell'ecumene  molte  sono  le  cause 
che  intralciano  il  libero  espandersi  degli  uomini  sulla  faccia  della  terra.  Il  mare, 
coU'eccesso  della  sua  estensione,  cangia  la  terra  ferma  in  isole,  ed  i  fiumi,  i  laghi, 
e  le  paludi  protraggono  quest'isolamento  nel  cuore  dei  continenti.  Nei  luoghi 
poveri  d'acqua  e  dove  sulle  alte  vette  dei  monti  le  nevi  perenni  ed  i  torrenti 
di  ghiaccio  oppongono  alla  vita  un  ostacolo  insormontabile,  le  piante  e  gli  ani- 
mali deperiscono,    e   mancano   all'uomo  gli  allettamenti  per  una  stabile  dimora. 


'  Per  quanto  l'autore  nella  sua  risposta  alle  critiche  mossegli  dal  Wagner  (V.  addietro,  pag.  349, 
nota  3)  spieghi  per  qual  motivo  egli  abhia  adottato  il  miglio  geografico  tedesco,  crediamo  noi  pure 
che  avrebbe  aggiunta  maggiore  unità  all'opera  ov'egli  si  fosse  servito  sempre  di  un  solo  sistema  di 
misure,  il  quale  potrebbe  essere  il  sistema  metrico,  ora  anche  assai  usato  in  Germania:  e  quando, 
pei  bisogni  geografici,  oltre  al  chilometro,  occorra  impiegare  un'altra  lunghezza  meglio  proporzionata 
al  grado,  consigliamo  l'uso  del  miglio  geografico  italiano  o  nautico  di  60  al  grado,  che  nella  Ger- 
mania medesima  continua  vieppiù  a  sostituirsi  al  miglio  geografico  tedesco  di  15  al  grado. 

G.  0. 
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In  quelli  dove  l'umidità  è  soverchia,  la  vegetazione  s'accumula  rigogliosa,  e 
l'uomo  è  costretto  a  conquistarsi  a  colpi  di  scure  lo  spazio  necessario  per  le  se- 
minagioni e  le  vie.  Nessuna  parte  perciò  dell'ecumene  forma  un  tutto  compatto 
senza  frequenti  lacune,  le  quali  però,  quantunque  non  iscompaiano  mai  interamente, 
divengono,  col  crescer  del  numero  degli  uomini,  sempre  piiì  piccole  e  piìi  rare. 
11  mare  è  reso  accessibile  da  dighe,  le  isole  vengono  riunite  per  mezzo  di  ponti 
ai  continenti,  i  laghi  e  le  paludi  prosciugati,  le  steppe  ed  i  boschi  abbattuti,  i 
deserti  irrigati  per  dar  luogo  a  campi  coltivati,  prati  ed  abitazioni. 

La  seconda  parte  del  volume  tratta  della  statistica  della  popolazione  della 
terra.  Un  calcolo  esatto  del  numero  degli  abitanti  non  è  possibile  se  non  dove 
la  cultura  ha  già  raggiunto  un  grado  elevato  di  sviluppo.  Negli  altri  siti,  so- 
pratutto in  Africa,  non  può  calcolarsi  che  approssimativamente.  In  generale  le 
popolazioni  assai  dense  vengono  stimate  al  disotto  della  realtà,  e  le  popolazioni 
sparse  ad  una  cifra  piiì  alta  del  vero,  perchè  le  prime  sono  distribuite  più  uniforme- 
mente e  le  seconde  invece  con  molta  irregolarità,  e  spesso  sono  aggruppate  insieme. 
Siccome  però  i  singoli  individui  cangiano  continuamente  di  posto  e  si  perdono 
nello  spazio,  è  difficile  sottoporli  ad  una  numerazione  accurata  :  il  calcolo  invece 
riuscirà  più  facile  e  più  verosimile  accertando  il  numero  delle  abitazioni,  che 
sono  oggetti  più  visibili  e  più  stabili,  e  determinando  poscia  quello  degl'individui 
per  ciascuna  abitazione;  sebbene  quest'ultima  cifra,  naturalmente,  non  sarà  sempre 
la  medesima  in  ciascuna  regione. 

Del  resto  l'espressione  geografica  più  semplice  dei  dati  statistici  consiste  nella 
densità  relativa  della  popolazione,  che  si  ottiene  dal  rapporto  del  numero  degli 
individui  all'estensione  dello  spazio  che  essi  occupano  colle  loro  abitazioni,  come 
anche  dalla  distribuzione  di  queste  ultime,  dalla  loro  grandezza  e  da  tutte  le 
altre  tracce  della  presenza  dell'uomo  sulla  faccia  della  terra.  Vi  è  però  una  grande 
differenza  tra  le  carte  censuali  del  geografo  e  quelle  dello  statista  :  i  punti,  i  cer- 
chietti sulle  prime  sono  simboli  di  gruppi  effettivi  di  abitazioni,  mentre  i  tratteggi, 
le  varie  tinte  sulle  altre  sono  simboli  di  aggruppamenti  artificiali,  poiché  si  consi- 
dera la  popolazione  uniformemente  ripartita,  quel  che  non  è  in  realtà.  La  maggiore 
o  minore  densità  della  popolazione  sta  senza  dubbio  in  stretto  rapporto  col  grado 
di  cultura.  Le  popolazioni  tuttora  selvagge  non  solo  non  aumentano  cosi  rapida- 
mente come  i  popoli  inciviliti,  ma  le  più  delle  volte  retrocedono.  Il  contatto  cogli 
Europei  ha  affrettato  questo  deperimento,  ma  abbiamo  indizii  bastanti  i  quali  di- 
mostrano che  ciò  avveniva  egualmente  anche  prima  che  questo  contatto  avesse 
luogo. 

La  cagione  di  questo  fenomeno  si  è  che  i  popoli  ancora  allo  stato  di  natura 
sono,  tanto  rispetto  al  corpo  quanto  rispetto  allo  spirito,  di  gran  lunga  inferiori 
a  quelli  inciviliti.  Essi  non  apprezzano  la  vita  umana  e  ne  fanno  anzi  acerbo 
strazio,  perchè  vedono  nel  moltiplicarsi  della  razza  umana  un  elemento  pericoloso 
ed  oppressivo.  Oltracciò  le  malattie,  il  nutrimento  e  le  abitazioni  malsane,  gl'in- 
fanticidi, la  poligamia,  le  carestie,  le  siccità,  le  guerre,  i  rapimenti,  il  canniba- 
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lismo  formano   un   complesso  di  ostacoli    repressivi,   che    impediscono  ad  essi   di 
crescere  e  di  moltiplicarsi. 

Ma  le  popolazioni  che  non  aumentano  di  numero  vengono  a  lungo  andare 
distrutte,  perchè  altri  popoli,  moltiplicandosi,  anelano  a  occupare  lo  spazio  che 
i  popoli  pila  deboli  non  sono  in  grado  di  riempire.  La  storia  degli  ultimi  secoli  ci 
mostra  il  regolare  e  meraviglioso  aumento  della  popolazione  nelle  regioni  già  da 
lungo  tempo  incivilite.  Senza  quest'aumento,  la  diffusione  dell'incivilimento  eu- 
ropeo sulla  più  gran  parte  del  globo  non  sarebbe  stata  possibile.  Ed  in  ciò  consiste 
principalmente  la  sua  potenza  debellatrice.  Non  avrebbe  però  trionfato  cosi  presto, 
senza  la  innata  debolezza  delle  popolazioni  rivali. 

Nella  terza  parte  si  parla  delle  opere  e  delle  tracce  che  attestano  la  presenza 
degli  uomini  sulla  faccia  della  terra,  e  principalmente  delle  abitazioni.  La  classi- 
ficazione statistica  delle  abitazioni  si  fonda  sul  numero  degli  abitanti  di  ciascuna  ; 
quella  geografica  sulla  vastità  ed  aspetto  esterno  delle  medesime.  L'elemento  in 
ambedue  è  la  casa,  ossia  lo  spazio  chiuso  che  serve  di  dimora  e  di  magazzino 
per  le  derrate.  Un  piccolo  gruppo  di  case  o  poderi  forma  un  casale,  che  si  di- 
stingue dal  villaggio,  perchè  non  è,  come  quest'ultimo,  indipendente  in  ciò  che 
ha  riguardo  all'amministrazione,  al  culto  ed  all'istruzione.  Il  villaggio  a  sua  volta 
differisce  dalla  città  non  solo  per  le  sue  dimensioni  assai  più  ristrette,  ma  anche 
pei  suoi  intimi  rapporti  con  ogni  specie  di  prodotti  primordiali,  e  sopratutto  col 
lavoro  dei  campi  e  l'allevamento  del  bestiame. 

I  villaggi  si  rassomigliano  l'uno  all'altro,  nella  grandezza  e  nella  forma,  più 
delle  città,  perchè  il  loro  compito  è  più  semplice  e  non  abbracciano  per  la  più 
parte  che  le  case  e  le  capanne  degli  agricoltori  che  coltivano  le  terre  circostanti. 
Le  città  invece  variano  d'aspetto  col  variare  del  clima  e  delle  tendenze  degli 
abitatori.  Quelle  delle  regioni  calde  cercano  nelle  grosse  mura  e  nelle  anguste 
vie  l'ombra  e  la  frescura,  mentre  sotto  il  cielo  brumoso  delle  zone  temperate 
fronteggiano  il  sole  e  la  luce.  Le  città  del  lontano  Oriente  e  dell'Africa  maomet- 
tana rassomigliano  spesso  a  campi  fortificati.  Quelle  murate  dell'Asia  centrale 
racchiudono  uno  spazio  molto  più  esteso  di  quel  che  la  città  necessiterebbe,  più 
della  metà  essendo  occupato  da  vaste  piazze,  peschiere,  paduli,  boschetti  ed  enormi 
cimiteri. 

La  fondazione  e  l'eternarsi  delle  città  è  indizio  certo  d'incivilimento;  è  anzi 
in  esse  che  questo  raggiunge  il  punto  culminante  del  suo  sviluppo  ed  esse  costitui- 
scono perciò  il  focolare  dove  s'affina  e  s'abbella  l'intelletto  e  sudano  gli  operai 
per  la  produzione  di  ogni  genere  di  oggetti  e  di  mercanzie.  Tra  le  città,  quella 
dove  risiede  il  Capo  della  nazione,  è  considerata  come  la  capitale  dello  stato. 

Le  vie  sono  tracce  segnate  sulla  superficie  della  terra,  e  sono  ad  un  tempo 
simboli  delle  relazioni  esistenti  tra  gruppi  di  uonaini  che  dimorano  lontani  gli  uni 
dagli  altri.  Esse  hanno  un  punto  fisso  di  partenza  ed  uno  di  arrivo,  oltre  ad  un 
numero  più  o  meno  grande  di  stazioni  intermedie.  Non  cosi  però  quelle  che  tra- 
versano l'oceano,  sulle  quali  le  navi  più  poderose  non  lasciano  traccia;  le  linee 
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che  rappresentano  queste  vie  sulle  carte  non  sono  iraagini  della  realtà,  come  le 
strade  e  le  vie  ferrate,  ma  simboli  delle  direzioni  che  seguono  le  navi  nella 
traversata  dal  punto  di  partenza  a  quello  d'approdo. 

Le  vie  possono  classificarsi  secondo  la  loro  importanza,  e  le  piia  importanti 
riunirsi  in  una  rete  principale.  I  fili  di  questa  rete  non  formano  già  un  intreccio 
senz'anima,  si  bene  un  sistema  di  arterie  e  di  vene  nelle  quali  circola  la  vita  di 
un  popolo.  Chi  percorre  una  via  arriva  sempre  o  ad  un  villaggio  o  ad  una  città. 
Più  è  grande  il  numero  delle  vie,  più  facili  riusciranno  le  comunicazioni  tra  i 
luoghi  anche  più  remoti,  e  più  intimo  sarà  perciò  il  collegamento  tra  le  varie 
parti  del  mondo  abitato  ed  abitabile. 

Alle  tracce  che  lascia  l'uomo  della  sua  esistenza  sulla  terra  appartengono 
anche  i  nomi  da  lui  assegnati  alle  città  e  ai  villaggi.  Alcuni  di  essi  ci  rivelano 
evidentemente  la  presenza  m  un  tempo  di  un  dato  popolo  in  una  regione  dove 
questi  avanzi  della  sua  lingua  si  sono  conservati.  Questi  nomi  perdurano  spesso 
lungo  tempo  nella  mente  dei  posteri,  quando  è  già  spenta  da  un  pezzo  la  nazione 
da  cui  furono  ideati  e  distribuiti  :  e  quando  già  il  loro  significato,  per  le  inevi- 
tabili metamorfosi  della  lingua,  è  andato  perduto.  I  confini  dell'umana  stirpe  sono 
anche  gli  estremi  limiti  entro  i  quali  questi  nomi  si  trovano  sparsi.  I  monti  Parry 
(di  Ross),  nelle  regioni  Antartiche,  il  C.  Washington  (di  Lockwood)  nelle  regioni 
Artiche,  indicano  i  punti  estremi  visti  da  occhio  umano,  viaggiando  verso  i  due 
poli.  Al  di  là  non  vi  sono  più  nomi.  Per  circoscrivere  l'ecumene  bastava,  col 
dare  loro  un  nome,  separare  quei  punti  dagli  spazi  innominati  perchè  ignoti. 

La  quarta  parte  del  volume  tratta  del  valore  antropo-geografico  dei  contrassegni 
etnografici. 

Dal  punto  di  vista  statistico,  l'uomo  è  per  l'antropo-geografia  una  quantità  in- 
nominata, un  corpo  che  desta  soltanto  interesse  perchè  occupa  una  particella 
della  superficie  terrestre.  Siccome  però  in  realtà  gli  uomini  non  sono  quantità 
innominate,  ma  razze,  genti  e  popolazioni  che  dififeriscono  estremamente  le  une 
dalle  altre,  l'antropo-geografia  deve  anche  considerarli  dal  lato  antropologico  ed 
etnografico.  Le  più  spiccate  differenze  nella  conformazione  del  corpo  degli  uomini 
consistono  nel  colore  della  pelle,  in  quello  dei  capelli,  nella  statura,  nella  forma 
e  nelle  dimensioni  del  cranio  ;  ma  i  tentativi  per  dividere  l'umana  stirpe  in  più 
specie  sul  fondamento  di  queste  differenze  non  sono  riusciti  a  soddisfare  tutti  gli 
studiosi,  ed  il  Ratzel  ritiene  che  sia  oramai  un  assioma  inconcusso  che  l'uraan 
genere  è  uno,  perchè  una  è  la  specie.  Le  sopracitate  differenze  però  servono  a 
distinguere  una  razza  dall'altra,  ed  a  segnare  a  ciascuna  il  suo  posto  sulla  faccia 
del  globo.  Tra  le  cose  che  l'uomo  crea  colla  sua  mente  e  la  sua  volontà,  uno  dei 
mezzi  più  eflScaci  per  distinguere  i  popoli  fra  loro,  è  la  lingua,  che  in  ciascuno 
di  essi  è  diversa,  ma  in  generale  sempre  la  medesima  nelle  terre  abitate  dallo 
stesso  popolo. 

Un  arnese,  un'arme  non  si  modificano  di  per  sé  e  molti  di  questi  oggetti 
sono  da  per  tutto  i  medesimi.  I  popoli  cangiano  più  facilmente  che  non  questi  loro 
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prodotti.  La  parola  popolo  dice  o  troppo  o  troppo  poco;  giacché  vi  sono  dei  popoli 
che  risalgono  a  migliaia  di  anni  ed  altri  che  dopo  pochi  anni  languiscono  e  scom- 
paiono. L'oggetto  però  rimane  qual'era  e  porta  l'impronta  del  popolo  che  l'ha 
fabbricato.  Perciò  dalla  diffusione  geografica  di  un  oggetto  etnografico  si  può  giu- 
dicare sin  dove  estendeva  il  suo  dominio,  od  almeno  il  suo  commercio,  il  popolo 
che  è  solito  fabbricarlo  o  servirsene. 

Citiamo  in  ultimo  quel  modo  di  diflfusione  che  d'ordinario  vien  considerato 
come  l'unico  o  il  più  importante  :  ossia  la  migrazione  dei  popoli,  il  che  avviene 
quando  popoli  intieri  escono  da  un  paese  con  quanto  posseggono  per  passare  in 
un  altro,  e  certo  non  vi  è  diffusione  piiì  perfetta  di  questa,  in  cui  il  pensiero  e 
la  forma,  la  cosa  e  l'arte  per  fabbricarla,  tutti  insieme,  si  pongono  in  movimento 
in  cerca  di  nuova  stanza.  Sarebbe  però  un  errore  il  credere  che  le  migrazioni 
ed  il  commercio  servano  soltanto  ad  annodare  nuovi  rapporti,  mentre  molte  volte 
annientano  invece  le  razze  che,  nei  paesi  in  cui  migrano,  avevano  prima  la  loro 
dimora,  o  producono  razze  miste  o  popoli  con  tendenze  ed  usanze  affatto  nuove. 

Al  volume  è  annessa  una  carta  per  la  classificazione  dell'umana  stirpe  entro 
i  confini  dell'ecumene,  la  quale  separa  le  stanze  degli  aggruppamenti  naturali  di 
popolo  sulla  terra  in  regioni  e  provinole,  secondo  la  diffusione  dei  distintivi  prin- 
cipali antropologici  e  etnografici,  e  secondo  il  pregio  di  questi  distintivi,  perchè 
serva  di  base  ad  ulteriori  studi  antropo-geografici.  Una  tale  classificazione,  a  detta 
dell'autore,  dee  rappresentare  le  aflSnità  storiche  che  corrispondono  alle  affinità 
naturali  della  Biogeografia,  e  con  questo  mezzo  offrire  in  pratica  ai  sopracitati 
studi  ed  anche  specialmente  alle  rappresentazioni  cartografiche  il  fondamento  si- 
curo di  un  ordinamento  naturale. 


IV. 


Ritorneremo  ora  per  breve  su  qualche  punto  speciale,  che  servirà  a  dare  un 
esempio  più  adeguato  dei  criteri  cui  s'informa  il  Ratzel  dal  punto  di  vista  stret- 
tamente antropo-geografico  —  e  questi  esempi  li  scegliamo  nell'accenno  fatto  ai 
rapporti  fra  il  carattere  nazionale  e  la  natura  circostante  ;  alla  parentela  rela- 
tiva dell'anima  colla  natura;  nella  ricerca  dell'immagine  antropo-geografica  del- 
l'umanità; ed  in  quello  dei  principi  della  classificazione  dei  popoli  e  nella  ripar- 
tizione in  razze. 

Secondo  molti  critici  delle  popolazioni,  è  cosa  intesa  ed  accettata  che  la  natura 
circostante  esercita  molta  influenza  sul  carattere  degli  abitanti.  Il  solo  contrasto 
fra  paesi  montuosi  e  piani  offre  da  sé  stesso  un'illustrazione  di  questa  influenza.  La 
questione  è  però  più  grave  di  quanto  paia,  e  l'autore  non  intende  di  trattare  questo 
argomento  che  colla  più  grande  riserva,  poiché  l'idea  del  carattere  nazionale  è 
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cosi  profonda  e  svariata  che  qualunque  azione  della  natura  può  connettersi  con 
questa  idea  medesima.  Sfiora  però  questo  tema  limitandosi  assolutamente  a  consi- 
derare gli  effetti  operati  dalla  natura  sul  carattere  col  mezzo  delle  immagini  che 
la  natura  stessa  getta  nell'anima  nostra.  Questi  effetti  non  sono  soli,  ma  sempre 
vengono  prodotti  con  altri  dai  quali  rimangono  indivisibili.  Cosi  non  è  improba- 
bile che  una  natura  selvaggia  e  rozza  disponga  l'animo  alla  malinconia,  mentre 
una  natura  libera  e  ridente  infonde  la  giovialità  nel  medesimo  animo.  In  pari 
tempo  aggravano  probabilmente  la  malinconia  e  le  difficoltà  inerenti  al  procacciarsi 
del  vitto,  e  le  dure  necessità  risentite  pel  freddo,  pel  cattivo  tempo  :  gli  inco- 
modi da  esse  derivanti  sono  fattori  di  serietà  e  di  tristezza  ^ 

Questo  ci  riporta  a  discorrere  brevemente  dei  rapporti  fra  la  natura  e  l'anima 
umana  in  genere,  rapporti  cosi  stretti  da  costituire  in  differenti  gradi,  secondo 
Fautore,  una  vera  e  propria  parentela^.  L'uomo  si  sente  solo  nella  natura,  e 
propende  a  cercare  la  sua  amicizia.  Là  dove  manca  la  vita  umana,  l'uomo  cerca 
riposo  e  possibilmente  amicizia  nella  natura.  Il  che  è  una  conseguenza  del  prin- 
cipio fondamentale  degli  sforzi  e  delle  energie  dell'uomo,  cioè  la  permanente  spi- 
ritualizzazione della  natura,  nel  senso  della  sua  piìi  estesa  assimilazione,  e  noi 
troviamo  quindi  in  tutte  le  circostanze  che  l'uomo  cerca  l'essere  umano  nella  na- 
tura, e  dove  questo  manca,  lo  rappresenta  colla  poesia  e  coU'immaginazione. 

Per  quel  che  riguarda  l'immagine  antropo-geografica  dell'umanità,  questa,  os- 
serva il  Ratzel  3  ci  si  presenta  in  prima  come  un'unità,  nella  quale  le  società 
stanno  assai  discoste  dietro  l'insieme.  Questa  unità  crebbe  nei  tempi  storici,  e  si 
sforza  sempre  piti  di  compiersi,  cosi  che,  come  nel  senso  antropo-geografico  la 
unità  della  razza  umana  appare  come  un  abbracciamento  del  mondo,  così  nel 
senso  antropologico -etnografico  essa  appare  quale  ultimo  e  più  alto  scopo  dello 
sviluppo.  Le  variazioni  interne  di  queste  unità  accennano  a  remote  distinzioni, 
che  per  la  mobilità  della  razza  umana  e  la  mancanza  del  tempo  necessario  a 
consolidarsi,  si  rimescolarono  e  non  poterono  spiccare  e  mettersi  in  evidenza.  Esse 
furono  poi  ridotte  allo  stesso  livello  dagli  strati  seguenti,  in  modo  che,  attraverso 
a  questi,  esse  possono  appena  tralucere,  e  solo  un'analisi  sottile  può  riuscire  a 
distinguerle.  È  d'uopo  però  distinguere  i  resti  di  antiche  varietà  o  l'azione  diversa 
delle  varie  condizioni  della  natura,  poiché  conviene  ricordare  che  l'uomo  è  uno 
spirito  nella  natura,  e  la  natura  è  uno  spirito  in  lui  stesso.  Il  progresso  opera 
potentemente  sulle  razze  umane,  e  distinguendole,  forma  un  popolo  dopo  l'altro, 
come  il  latore  (il  rappresentante)  d'una  determinata  fase  del  suo  sviluppo,  di 
modo  che  le  presenti  razze  scelte  non  solo  sono  i  latori  della  civiltà  perchè  sono 
ben  organate,  ma  sono  pure  d'altra  parte  bene  organizzate  perchè  sono  i  latori 
della  civiltà.  Cosi  viene  già  detto  che  nel  separare  i  popoli  in  popoU  secondo  na- 


'  Ratzel,  AnthropoGeographie,  Voi.  I,  p.  399-400. 
^  Loco  citato,  p.  389-390. 
"  Loco  cit,  p.  470-471. 
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tura  e  secondo  la  civiltà  vengono  in  prima  linea  le  ragioni  atoriche-etnografiche 
e  non  le  antropologiche;  quindi  anche  qui  per  lo  studio  dell'essere  umano,  im- 
porta molto  più  l'insieme,  l'unità  che  non  la  distinzione. 

Queste  considerazioni  c'inducono  a  ricordare  qualche  pensiero  del  Ratzel  in- 
torno ai  principi  della  classificazione  dei  popoli  ^ 

Già  nelle  opere  dovute  a  esploratori  relativamente  antichi,  nello  spazio  di 
molti  secoli  si  può  rintracciare  un  lavorìo  preparatorio  alla  classificazione  scienti- 
fica. Prescindendo  specialmente  dalle  influenze  politico-storiche,  il  nostro  autore 
riscontra  tre  punti  principali  di  partenza  :  l'antropologico,  il  linguistico  e  quello 
che  rappresenta  il  progresso  della  civiltà.  Le  classificazioni  aventi  per  base 
questi  singoli  punti  non  concordano  perfettamente,  il  che  non  diminuisce  il  loro 
valore,  quantunque  renda  più  diflScili  le  loro  combinazioni.  Le  distinzioni  per 
razze  sono  più  profonde  ed  abbracciano  gruppi  maggiori:  le  distinzioni  etnografiche 
si  trovano  alla  superficie  e  si  prestano  a  classificazioni  più  sottili  :  è  forza  quindi 
che  si  incrocino.  Si  appoggia  anche  al  principio  antropologico,  che  l'umanità  ap- 
partiene ai  costituenti  mobili  sparsi  sulla  superficie  terrestre,  di  fronte  ai  quali 
qualsiasi  classificazione  rappresenta  la  media  di  una  massa  in  moto,  e  non  avrà 
che  una  portata  passeggiera.  La  concordanza  fra  le  classificazioni  etnografiche  e 
quelle  di  storia  naturale  ci  si  presenta  soltanto  quando  noi  facciamo  astrazione 
dalle  variazioni  individuali  e  ci  occupiamo  di  quelle  geografiche.  Una  classificazione 
naturale  porta  sempre  con  se  un  elemento  geografico.  La  storia  di  un  oggetto 
etnografico  è  quasi  sempre  la  storia  d'un  movimento  espansivo. 

Come  naturale  conseguenza  di  questo,  si  accentua  la  propensione  a  studiare 
le  razze  nelle  loro  suddivisioni  fondate  anzitutto  sulle  considerazioni  geografiche. 
Le  grandi  categorie  non  ricevono  più  la  stessa  posizione  di  fronte  alle  nuove  sud- 
divisioni :  e  non  sorge  quindi  più  la  domanda  del  numero  a  cui  devono  precisa- 
mente salire  queste  suddivisioni.  Le  categorie  saranno  invece  l'espressione  più 
spiccata  d'una  parentela  più  profonda  e  si  fonderanno  solo  sulla  concordanza  dei 
dati  corporei.  Le  minori  suddivisioni  però  non  ci  riportano  solo  alla  parentela  di 
razza,  ma  in  esse  la  comunanza  di  lingua  e  la  consonanza  etnografica  faranno 
fede  della  parentela  storica,  che  raramente  è  possibile  senza  mescolanza  di  sangue. 
In  generale  è  ammessa  la  varietà  interna  delle  pretese  razze  esclusive;  ma,  os- 
serva il  Ratzel,  non  occorre  procedere  tanto  come  Topinard,  che  suppone  elementi 
negri,  polinesiani,  malesi  e  specialmente  asiatici  negli  Australiani.  Il  primo  la- 
voro dell'antropologia  va  diretto  a  deternjinare  la  qualità  delle  varietà  e  alla  loro 
grandezza  ;  la  provenienza  sarà  studiata  dall'etnografia.  Più  recenti  sono  le  im- 
pronte della  parentela  di  lingua,  e  gli  ultimi  indizi,  osserva,  possono  essere  quelli 
che  costituiscono  la  parentela  etnografica. 

Sarà  bene  di  chiarire  ancora,  con  parole  tolte  da  un'altra  opera  del  Ratzel, 


»  Loco  cit.  Voi.  II,  p.  731-735. 
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il  concetto  che  la  civiltà  non  è  già  separazione  dalla  natura,  ma  unione  più  ampia 
e  varia  con  essa  :  «  Noi  non  ci  rendiamo  completamente  liberi  dalla  natura,  per 
questo  che  la  sfruttiamo  e  la  studiamo  più  a  fondo:  noi  ci  rendiamo  semplice- 
mente più  indipendenti  dai  singoli  accidenti  del  suo  essere  o  del  suo  operare,  in 
quanto  noi  moltiplichiamo  i  legami.  Quindi,  contro  le  opinioni  di  Ritter,  di  Waitz 
e  di  altri,  appunto  a  motivo  della  nostra  civiltà  noi  siamo  uniti  colla  natura 
più  intimamente  di  quanto  non  siano  tutti  gli  altri  popoli  »  '. 
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Cenni   del   Prof.    Guido    Cora. 


(Con  una  Carta  speciale,  V.  Tavola  IX). 


Fra  le  più  importanti  esplorazioni  eseguite  negli  ultimi  due  lustri  nelle  Re- 
gioni Artiche  tiene  un  posto  onorevolissimo  la  prima  Spedizione  organizzata  e 
diretta  dal  luogotenente  ingegnere  americano  Robert  E.  Peary  nel  1891-92  — 
alla  quale  fece  seguito  una  seconda,  che  si  trova  tuttora  sul  campo  delle  sue  ope- 
razioni, iniziate  lo  scorso  anno.  Scopo  delle  due  spedizioni  era  l'esplorazione  della 
parte  settentrionale  della  Groenlandia,  non  escluso  un  tentativo  di  scoperta  verso 
il  Polo  Artico  :  i  risultati  brillanti  ottenuti  nella  prima  delle  due  imprese,  in  cui 
riusci  all'ardito  viaggiatore  di  determinare  approssimativamente  l'insularità  di 
quella  massima  terra  artica,  sono  arra  di  quelli  che  possiamo  aspettarci  dalla 
seconda,  cui  auguriamo  i  più  lieti  eventi. 

Prima  Spedizione  (giugno  1891  -settembre  1892).  —  Nella  prima  Spedizione 
il  luogotenente  ing.  R.  E.  Peary,  accompagnato  da  sua  moglie,  dal  dottore 
F.  A.  Cook,  chirurgo  ed  etnologo,  dai  sigg.  John  M.  Verhoeff,  mineralogo  e 
meteorologo,  Langdon  Gibson,  ornitologo,  dal  norvegiano  Eivind  Astrup  e 
da  Matthew  Henson  —  partito  il  6  giugno  1891  da  New  York  sulla  baleniera 
a  vapore  «  Kite  »,  passando  per  lo  stretto  di  Belle  Isle  e  toccando  di  poi 
Godhavn  il  27  giugno  ed  Upernivik  il  1°  luglio,  riusci  il  25  luglio  a  penetrare 
nella  Baia  Me  Cormick  un'insenatura  che  si  apre  sul  lato  N  del  passaggio  Omenak 
0  Murchison,  che  guida  nel  profondo  golfo  di  Inglefield,  sulla  costa  0  della 
Groenlandia  N.  I  primi  ghiacci  erano  stati  incontrati  al  traverso  della  Baia 
Melville,  nella  notte  dal  2  al  3  luglio  ed    avevano    tanto   impigliato    la  piccola 


•  Le  Razze  umane,  del  dott.  Federico  Ratzel,  trad.  del  prof.  Mario  Lessoxa,  Voi.  I  (Torino, 
Unione  Tipografico  Editrice,  1891),  p.  6. 
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nave,  clie  soltanto  venti  giorni  dopo  essa  aveva  potuto  liberarsene  presso  l'iso- 
letta  rocciosa  detta  Conical  Rock.  Durante  la  lotta  coi  ghiacci,  il  Peary  ebbe  la 
disgrazia  di  rompersi  entrambe  le  ossa  della  gamba  destra  al  disopra  della  ca- 
viglia; curato  egregiamente  e  sorretto  da  una  forza  d'animo  non  comune,  questa 
dura  prova,  che  per  altri  sarebbe  parsa  di  cattivo  augurio,  non  valse  a  smuo- 
verlo dal  suo  intento,  onde  già  nel  settembre,  quasi  ristabilito,  si  dava  attorno 
a  fare  escursioni,  per  riguadagnare  il  tempo  involontariamente  perduto. 

Sbarcato  il  materiale  della  spedizione,  la  «  Kite  »,  sotto  la  direzione  del 
prof.  Heilprin,  ripartiva  il  30  luglio  per  gli  Stati  Uniti,  abbandonando  a  se  stessi  gli 
arditi  viaggiatori,  i  quali  costrussero  la  loro  abitazione  —  Redcliffe  House  —  presso 
il  C.  Cleveland,  all'entrata  della  B.  Me  Cormick,  su  un'altura  di  30  metri  sul  livello 
del  mare:  quivi  fu  stabilito  il  quartier  generale  ed  il  deposito  di  tutto  il  materiale. 

Scopi  precipui  della  spedizione  erano  di  delineare  e  di  raggiungere,  possibil- 
mente, la  costa  N  della  Groenlandia,  servendosi,  come  via  d'accesso,  del  ghiac- 
ciaio interno;  poscia  di  studiare  gli  Esquimesi  dello  stretto  di  Smith  ed  adia- 
cenze. Questi  scopi  si  possono  dire  conseguiti  in  modo  assai  soddisfacente. 

Per  quanto  concerne  lo  studio  degli  Esquimesi,  quasi  tutti  i  membri  della 
Spedizione  se  ne  occuparono,  ma  in  ispecie  vi  si  dedicarono  il  Peary  ed  il  dottor 
Cook;  quest'ultimo,  avendone  l'incarico  precipuo,  fece  il  censimento  degl'indigeni 
viventi  dal  C.  York  sino  a  Peterawik  (considerato  attualmente  come  il  villaggio 
più  nordico  di  tutto  il  globo),  che  trovò  in  numero  di  243  e  che  non  gli  par- 
vero in  diminuzione,  fotografandoli  tutti  dal  nudo  e  prendendo  molte  misure 
antropologiche.  Vennero  studiati  altresì  i  caratteri  etnografici,  linguistici  e  sociali 
di  quelle  popolazioni  e  certamente  la  parte  della  relazione  completa  del  Peary, 
che  comprenderà  l'insieme  di  tali  ricerche,  sarà  una  delle  più  interessanti.  Nel 
corso  di  tali  studi,  proseguiti  in  tutta  la  durata  della  spedizione,  il  Peary,  ac- 
compagnato da  sua  moglie  e  da  un  indigeno,  nella  seconda  metà  dell'aprile  1892 
compì  un  giro  tutt'attorno  al  G.  Inglefield,  percorrendo  oltre  400  chilometri  in 
una  settimana:  il  rilievo  da  lui  eseguito  di  quella  profonda  insenatura,  prima  assai 
male  delineata  sulle  carte,  quantunque,  per  la  fretta  con  cui  fu  eseguito,  lasci 
luogo  ad  ulteriori  correzioni,  è  già  un  acquisto  importante  per  la  cartografia  artica. 

Preparato  intanto,  con  molto  tatto  pratico,  l'equipaggiamento  necessario  per 
un  viaggio  attraverso  al  ghiacciaio  interno,  l'ing.  Peary,  accompagnato  Asi  Astrap, 
Cook  e  Gibson,  con  quattro  slitte  ed  i  necessari  cani  groenlandesi,  partito  dalla 
B.  Me  Cormick,  incominciò  il  15  maggio  1892  il  suo  viaggio  sul  Grande  Ghiac- 
ciaio interno,  dirigendosi  verso  NE,  per  essere  in  grado  di  scorgere  il  fondo 
della  B.  Peabody  e  dei  Fjord  di  Petermann  e  di  Sherard  Osborn.  Oltrepassato 
poco  dopo  lo  spartiacque  a  circa  1520  m.  sul  mare  (attraversando  probabilmente 
il  cammino  tenuto  dal  dott.  Ilayes  nel  1860,  nel  suo  viaggio  sulla  grande  Mer 
de  giace  da  Port  Foulke  alla  Terra  Prudhoe),  discese  gradatamente  verso  il 
bacino  del  grande  Ghiacciaio  di  Humboldt  (a  E  della  B.  Peabody),  mantenendosi 
per  qualche  tempo  ad  un'altezza  media  di  e.  1070  m. 

GoiDO  Cora,  Cosmos,  voi.  11»,  1892-93,  fase.  XII.  46 
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Giunti  a  questo  punto,  il  24  maggio  1892,  la  comitiva  si  divise:  il  Peary 
lasciò  che  Cook  e  Gibson  retrocedessero  verso  la  Baia  Me  Cormick,  mentre 
egli,  col  solo  Astrup,  continuò  il  viaggio  nell'interno,  munito  di  tre  slitte  e 
di  venti  cani.  Continuando  in  generale  nella  direzione  di  NE,  alla  fine  del 
maggio,  da  un'altezza  di  e.  1280  m.  i  due  viaggiatori  poterono  gettare  uno  sguardo 
sulla  testata  del  Fjord  Petermann  e  dèi  ghiacciaio  che  vi  si  scarica.  Proseguendo 
poi  a  salire,  raggiunsero  il  5  giugno  un'altezza  di  e.  1740  ra.,  e  quindi  incomin- 
ciarono a  discendere  verso  le  depressioni  dei  fjordi  St.  George  e  Sherard  Osborn, 
nei  cui  contorni  disgraziatamente  furono  in  balia  a  cattivo  tempo,  che  fece  loro 
perdere  una  decina  di  giorni  nel  districarsi  dai  crepacci  e  dalle  difficoltà  inerenti 
alla  marcia  presso  il  centro  del  movimento  del  ghiacciaio  verso  il  N.  Ripigliato 
il  cammino  con  direzioni  variabili  a  N  e  a  NE,  oltrepassata  una  zona  elevata  di 
e.  1830  m.,  i  due  viaggiatori  giunsero  a  82°  lat.  N  presso  il  limite  settentrio- 
nale del  Grande  Ghiacciaio  interno,  ed  al  Peary  si  spiegò  poco  dopo  la  vista 
dell'entrata  di  un  largo  fjord  verso  NO  e  più  a  N  e  NE  l'apparenza  di  una 
terra  estesa.  Trovatasi  sbarrata  la  via  da  quel  lato,  il  Peary  ed  il  suo  compagno 
piegarono  presto  verso  SE  ed  al  4  luglio  giunsero  ad  un  margine  del  ghiacciaio, 
a  e.  1200  m.  sul  mare,  alla  base  di  un  terreno  montuoso  libero  da  ghiacci.  Lasciate 
quivi  le  slitte  ed  attraversato  con  molti  stenti  un  tratto  di  42  chilom.  in  terreno 
accidentato  e  coperto  di  rocce  taglienti,  riuscirono  finalmente  il  5  luglio  1892 
a  raggiungere  un  punto  elevato,  che  dominava  l'estremità  NE  della  Groenlandia. 

Da  quel  dirupo  maestoso,  che  il  Peary  denominò  Navy  CLiff,  a  circa  1150  m. 
sul  mare,  un  imponente  panorama  si  spiegava  agli  occhi  dei  viaggiatori  :  ai  piedi, 
un  grande  ghiacciaio  andava  a  terminare  ad  una  vasta  baia,  che  il  capo  della 
Spedizione  denominò  B.  Independence  (ricorrendo  la  prima  volta  in  cui  la  vide 
da  lungi  l'anniversario  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti),  ghiacciaio  dominato 
a  E  da  altra  terra  dirupata,  denominata,  com'esso,  Acaderay;  dalla  B.  Inde- 
pendence si  apriva  verso  ONO  il  largo  canale  che  termina  probabilmente  la 
Groenlandia  verso  NE,  canale  che  piii  lungi  si  vedeva  ricevere  da  NNO  altro 
braccio;  l'orizzonte  era  chiuso  a  NE  da  costiere,  che  vennero  denominate  terre 
di  HeiLprin  e  di  Melville,  e  tra  esse  e  la  Groenlandia  aprivasi  il  Mare  Orien- 
tale della  Groenlandia.  Quantunque  non  fosse  riuscito  a  seguire  veramente  l'e- 
stremità N  della  Groenlandia,  il  Peary,  aveva  così  raggiunto  lo  scopo  principale 
della  spedizione,  determinando  l'insularità  della  massima  terra  artica.  Il  punto 
estremo  raggiunto,  presso  la  B.  Independence,  secondo  le  osservazioni  del  Peary, 
giace  a  81°  37' 5"  lat.  N  e  34°  5'  long.  0  Greenwich.  La  regione  accidentata 
di  quei  contorni  contiene  delle  valli  ove  il  suolo  è  relativamente  verdeggiante 
e  sparso  di  numerose  piante  odorifere:  la  spedizione  vi  trovò  una  ventina  di  buoi 
muschiati,  una  fauna  alata  abbastanza  notevole,  e  molti  insetti. 

11  7  luglio  i  due  viaggiatori  ritornati  al  luogo  in  cui  avevano  lasciato  le 
slitte,  ripresero  la  via  del  ritorno,  attraversando  il  Grande  Ghiacciaio  interno  in 
una  direzione  piìi  meridionale  e  più  breve  della  via  d'andata.  Sahrono  verso  SO 
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in  quattro  tappe  sino  saìV altopiano  centrale,  viaggiando  penosamente  per  due 
settimane  ad  un'altezza  media  di  e.  2440  m.,  in  mezzo  a  densa  nebbia;  pie- 
gando quindi  verso  0  si  portarono,  a  e.  1520  m.,  verso  l'È  del  Ghiacciaio  di 
Humboldt,  e  poscia,  mantenendosi  in  un  cammino  quasi  parallelo  alla  via  d'an- 
data, posero  termine  alla  loro  esplorazione  ritornando  nuovamente  il  6  agosto  1892 
alla  B.  Me  Cormich:  poco  prima  della  mezzanotte  del  giorno  innanzi  1  due  arditi 
viaggiatori,  a  16  K.  dall'estremità  della  baia,  aveva  incontrato  una  squadra  ca- 
pitanata dal  prof.  Heilprin,  venuta  alla  loro  ricerca.  La  nave  «  Kite  »  era 
nuovamente  in  quelle  acque,  per  rimpatriare  la  spedizione.  —  In  quei  giorni, 
mentre  si  trasportava  a  bordo  il  materiale  della  medesima,  occorre  il  solo  acci- 
dente nefasto  dell'ardimentosa  impresa:  Verhoeff,  eseguendo  un'escursione  presso 
la  costa,  a  scopo  geologico,  si  perdette,  e  perì  probabilmente  in  uno  dei  numerosi 
crepacci  del  ghiacciato  paese  ;  le  piii  attive  ricerche  fatte  per  sette  giorni  e  sette 
notti  da  tutti  i  membri  della  Spedizione,  dal  prof.  Heilprin  e  compagni,  dalla 
ciurma  del  «  Kite  »  e  da  nove  Esquimesi  riuscirono  infruttuose,  né  si  riusci  a  tro- 
vare traccia  alcuna  dell'infelice  scienziato. 

Nella  loro  traversata  della  Groenlandia,  tra  andata  e  ritorno,  Peary  ed  Astrup 
impiegarono  circa  80  giorni,  percorrendo  circa  2090  chilometri,  di  cui  oltre  2000 
sul  ghiacciaio.  11  tempo  impiegato  veramente  nella  marcia  fu  nell'andata   di  40 
giorni,  per    una    percorrenza    di    e.    1040   chilom.,  ciò  che  dà  una    velocità   di 
e.  26  chilom.  al  giorno  nello  slittare;  nel  ritorno  il  tempo  impiegato  nello  slit- 
tare fu  di  28  giorni,  per  una  percorrenza  di  oltre  960  chil.,  con   una   velocità 
giornaliera  di  e.  34  chil.  La  traversata  intera   fu   eseguita  senza  stabilire  pre- 
ventivamente dei  depositi  sussidiari,  e  gli  alimenti  vennero  tutti  trasportati  sulle 
slitte,  ad  eccezione  di  due  buoi  muschiati  e  di  un   vitello  uccisi   sulla  costa  NE. 
Peary  partì  con  venti  cani,  raggiunse  la  B.  Independence  con  14  e   ritornò    a 
RedcliflF  House  con  2  ;  i  rimanenti  soccombettero  o  vennero  uccisi  poco   a   poco 
per  procacciare  sostentamento  ai  viaggiatori  :   erano   tutti   animali   della   Groen- 
landia Nord,  e  Peary  ritiene  che  i  cani  di  tale  qualità  non  possono  essere  sor- 
passati da  altri  nel  servizio  delle  slitte,   per    robustezza,    resistenza   e   sobrietà. 
La  velocità  che,  con  tal  mezzo,  egli  potè  raggiungere,   supera    quella   dei  viag- 
giatori precedenti,  e  segnatamente  del  Nansen  (nella  sua  traversata  della  Groen- 
landia Sud).  Nella  marcia  sul  ghiaccio  il  Peary  adoperò  tanto  quei  lunghi  pattini 
norvegiani  noti  sotto  il  nome  di  «ski»,  come  le  scarpe   da   neve,    quest'ultime 
essendo  assai  utili  per  camminare  fra  neve  minuta  :  l'Astrup  si  servì  unicamente 
degli  «ski»,  I  viaggiatori    dormivano,    avviluppati   di  pelliccie,    sulla  neve,    al 
riparo  delle  slitte:  soltanto  durante  le  bufère  costruivano  una    garita   bassa,    di 
neve,  il  cui  tetto  era  formato  di  una  pezza  di  cotone. 

Le  molte  osservazioni  scientifiche  fatte  durante  la  traversata  del  Grande 
Ghiacciaio  interno  ne  varranno  a  determinare  le  condizioni  morfologiche:  intanto 
la  Spedizione  Peary  ha  mostrato  che  l'estensione  di  esso  oltrepassa  di  poco  82° 
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di  lat.  N  e  che  è  preceduto  a  NO  da  una  larga  zona  litoranea  libera  di  ghiaccio. 
La  superficie  del  ghiacciaio  è  piuttosto  accidentata,  interrotta  da  numerosissimi 
crepacci,  i  quali  mentre  nelle  parti  interne  del  medesimo  si  possono  sempre  su- 
perare, sui  margini  presentano  pericoli  tali  da  poter  mettere  a  repentaglio  la 
sicurezza  di  qualsiasi  carovana  bene  equipaggiata.  1  nunatak,  o  masse  rocciose 
emergenti  sul  ghiaccio  interno,  cosi  caratteristiche  di  alcune  parti  della  Groen- 
landia SO,  non  appaiono  affatto  nella  periferia  NO  e  N  del  Ghiacciaio  interno  della 
Groenlandia  N  :  vi  sono  invece  comuni  i  sastrugi  o  piccoli  monticelli  di  neve 
ammucchiati  dall'azione  dei  venti  sino  all'altezza  di  m.  0,60  a  1,50  ed  orientati 
in  generale  perpendicolarmente  alla  direzione  dominante  del  vento  ;  la  superficie 
del  ghiacciaio  è  pure  irta  di  altri  monticelli  alti  sino  a  15  metri,  formati  da 
neve  ammonticchiata  presso  sporgenze  di  ghiaccio.  I  venti,  durante  la  spedizione, 
soffiavano  per  lo  più  fortemente  ed  in  modo  incessante,  seguendo  la  pendenza 
del  ghiacciaio,  con  direzione  assai  spesso  variabile. 

La  temperatura  piìi  bassa  durante  la  marcia  nell'interno  fu  osservata  il  18  luglio, 
a  —  20°,6.  Per  contro  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  durante  l'inverno  del 
1891-92  nei  dintorni  della  B.  Me  Cormick  mostrarono  che  la  temperatura  fu  assai 
mite  nella  parte  NO  della  Groenlandia  costiera;  la  caduta  della  neve  fu  assai  grande, 
derivandone  un  debole  spessore  nel  ghiaccio.  Nella  terza  settimana  del  febbraio 
occorse  una  grande  bufèra  di  Fòhn,  contrassegnata  da  un  vento  caldissimo  e  da 
torrenti  di  pioggia,  che  liberarono  le  spiagge  della  baia  dalla  neve,  inondando 
quasi  la  piccola  colonia  di  Redcliffe  House:  il  luogotenente  Ryder  riferisce  che 
nel  medesimo  mese,  nel  seno  di  Scoresby,  alla  costa  E  della  Groenlandia,  verso 
70°  ^/g  lat.  N,  occorse  pure  una  bufèra  di  Fòhn^.  Le  temperature  estreme  furono 
dal  Peary  notate  appunto  nel  febbraio  1892,  oscillando  da  — 45°,5  a  -i-  4°, 4  cen- 
tigradi, con  una  amplitudine  di  circa  50°  centigradi. 

Il  rilievo  del  cammino  percorso  venne  eseguito  dal  Peary  col  mezzo  della 
bussola,  di  cui  osservava  costantemente  le  variazioni  nella  declinazione,  misu- 
rando le  distanze  con  un  podometro  attaccato  ad  una  slitta  :  di  più  in  quattro 
accampamenti  nel  viaggio  d'andata  e  in  tre  nel  ritorno,  oltre  alle  osservazioni 
fatte  a  Navy  CHff  sopra  la  B.  Independence,  l'esploratore  praticò  delle  osserva- 
zioni astronomiche  con  un  piccolo  teodolite,  due  cronometri  tascabili  ed  un  oro- 
logio più  grande,  l'andamento  dei  quali  fu  accuratamente  segnato  alla  partenza  ed 
al  ritorno  della  spedizione,  osservazioni  che  permettono  di  stabilire  più  esatta- 
mente l'itinerario  tenuto.  Le  altezze  vennero  determinate  soltanto  coll'aneroide. 
Seconda  Spedizione  (incominciata  nel  luglio  1893).  —  Lieto,  ed  a  ragione, 
dei  risultati  ottenuti  colla  prima  Spedizione,  appena  di  ritorno  in  patria  l'in- 
gegnere R.  E.  Peary  si  dedicò  con  tutte  le  forze  a  raccogliere  i  mezzi  neces- 
sari per  intraprenderne  una  seconda  più  estesa,   coU'idea  di  allargare  il  campo 


'  Den  òstgriJnlandske  Expedition,  ved  Premierloitnant  i  Flaaden  C.  Ryder,  Leder  of  Expedi- 
tionen  —  nel  Geografisk  Tidshrift,  udgivet  of  Bestyrelsen  for  dei  K.  danske  Geografiske  Sdskab, 
Voi.  11,  1891-92,  n.  Vili,  p.  187-202  (V.  specialmente  a  pag.  201). 
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delle  precedenti  esplorazioni  e  completare  in  parte  gli  studi  già  fatti.  Per  mezzo 
di  conferenze  da  lui  tenute  durante  sei  mesi,  di  articoli  scritti  per  periodici  e 
in  altri  modi,  senza  domandare  personalmente  il  soccorso  di  nessuno,  riusci  in 
nove  mesi  ad  accumulare  ben  150.000  franchi  —  miracolo  che  non  si  potrebbe 
certo  realizzare  nella  nostra  vecchia  Europa.  Provvistosi  quindi  di  tutto  il  ma- 
teriale occorrente,  a  radunare  il  quale  lo  sorresse  la  grande  pratica  acquistata 
nella  precedente  impresa,  ripartiva  da  New  York  il  2  luglio  1893,  sulla  baleniera 
a  vapore  «Falcona,  a  capo  di  una  Spedizione  più  numerosa  e  meglio  equipag- 
giata della  prima,  e  che  presumibilmente  avrà  anche  una  durata  maggiore. 

La  //-^  Spedizione  Peary  comprende  quattordici  persone,  fra  cui  la  moglie 
dell'esploratore  e  la  di  lei  cameriera.  La  presenza  della  signora  J.  Peary  non 
potrà  che  essere  utilissima  alla  nuova  Spedizione,  come  fu  veramente  provviden- 
ziale per  la  precedente.  Come  comandante  in  secondo  vi  è  nuovamente  il  nor- 
vegiano  Eivind  Astrup,  e  fra  i  nuovi  membri  sono  a  notarsi  il  dott.  Edward 
Vincent,  chirurgo  ed  etnologo,  l'ing.  Entrikin,  incaricato  della  costruzione  della 
casa,  ed  i  signori  Carr,  meteorologo,  Lee,  zoologo,  ed  F.  W.  Stokes,  artista: 
tre  membri,  oltre  il  capo  della  Spedizione,  sono  incaricati  specialmente  dei  ri- 
lievi e  del  lavoro  cartografico.  Le  spese  incontrate  per  gli  approvvigionamenti, 
bastevoli  a  oltre  due  anni,  salirono  a  poco  piiì  di  110.000  franchi.  Le  provviste 
consistono  in  ogni  specie  di  alimenti,  cui  in  Groenlandia  si  aggiungerà  la  carne 
deliziosa  di  renna.  L'equipaggiamento,  in  slitte,  ski,  tende,  è  completo,  e  così  il 
bagaglio  d'istrumenti  scientifici.  Oltre  ai  cani  groenlandesi,  senza  di  cui  è  im- 
possibile qualunque  viaggio  nell'interno,  si  esperimenteranno,  in  ispecie  pei  trasporti 
più  pesanti,  dei  muli  del  Colorado,  che  si  dice  siano  assai  resistenti  al  ghiaccio 
e  possano  sopportare  i  più  grandi  freddi  :  la  spedizione  ha  pure  seco  due  cani 
del  Gran  San  Bernardo. 

Partita,  come  dissi,  il  2  luglio,  la  11=^  Spedizione  Peary  toccò  il  4  dello  stesso 
mese  St.  Johns  di  Terranuova,  e  dopoché  la  nave  ebbe  superato  tempi  burrascosi, 
che  fecero  perdere  alcuni  muli  e  vari  dei  migliori  cani,  avvistato  Hopedale 
(costa  E  del  Labrador),  raggiunse  la  costa  0  della  Groenlandia  il  26  a  Holstensborg, 
toccando  nei  due  giorni  dopo  Godhavn  ed  in  seguito  Upernivik  e  Tasiusak,  fa- 
cendo nelle  colonie  danesi  buona  provvista  di  cani  groenlandesi.  Finalmente  il 
3  agosto,  senz'altro  traversie,  il  «  Falcon  »  raggiunse  la  Baia  Boxjodoin,  una  pro- 
fonda insenatura  del  G.  d'Inglefield,  ad  E  della  B.  Me  Cormick.  Venne  tosto 
proceduto  allo  sbarco  del  materiale  su  di  un  punto  della  costa  della  stessa 
B.  Bowdoin,  ove  venne  eretta  l'abitazione  invernale.  Furono  uccise  molte  morse 
per  estrarre  l'alimento  necessario  agli  ottantanove  cani  della  spedizione  e  pro- 
cacciate anitre  e  renne  per  aumentare  le  provvigioni  del  personale,  e  ciò  me- 
diante caccie  bene  organizzate  per  terra  e  per  mare.  Allorquando  il  «  Falcon  » 
tolse  le  àncore  pel  ritorno,  il  20  agosto,  lasciava  la  Spedizione  in  eccellenti  con- 
dizioni morali  e  fisiche,  bene  preparata  per  iniziare  i  suoi  lavori. 

Fra  le  ogservazioni  scientifiche  e  le  esplorazioni  progettate,  il  Peary  ha  in 
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animo  di  eseguire  un  accurato  rilievo  dell'intero  G.  d'Inglefield,  per  rimpiazzare 
il  rilievo  preliminare  da  lui  fattone  nel  1892;  per  le  esplorazioni  costiere  si  farà 
uso  di  una  barca  a  vapore.  Oltre  alle  osservazioni  meteorologiche,  mareografiche 
ed  altre  da  praticarsi  nell'inverno,  il  Peary  contribuirà  alle  osservazioni  simul- 
tanee aurorali,  che  dovranno  farsi  entro  il  1894  da  parecchi  osservatori,  secondo 
il  sistema  stabilito  dal  dott.  M.  A.  Veeder  di  Lyons  (nello  Stato  di  New  York). 
E  fra  i  molti  studi  verranno  proseguiti  e  completati  quelli  delle  popolazioni 
Esquimesi  di  quei  luoghi,  ripromettendosi  anzi  il  Peary  di  poter  riportare  seco, 
per  mezzo  del  fonografo,  dei  saggi  della  lingua  parlata  dagl'indigeni. 

La  campagna  primaverile  in  islitte  verrà  probabilmente  iniziata  già  nel 
marzo  1894  ;  otto  o  nove  uomini  con  slitte  e  cani  si  dirigeranno  uniti  verso  la 
B.  Independence,  tenendo  una  via  intermedia  tra  le  due  di  andata  e  ritorno 
della  prima  Spedizione  onde  evitare  i  crepacci  dei  bacini  glaciali  dell'O  e  le  dense 
nebbie  della  parte  piiì  elevata  dell'altopiano.  Il  Peary  spera  di  poter  raggiungere 
la  B.  Independence  tra  il  1°  ed  il  5  maggio:  da  quel  punto  la  comitiva  si  divi- 
derà in  tre  sezioni,  di  cui  la  prima  slitterà  verso  SE,  lungo  la  costa,  per  com- 
pletare il  rilievo  di  quella  spiaggia  inesplorata  sino  al  Capo  Bismarck,  ritornando 
poi  al  pili  presto  possibile  all'accampamento  nel  G.  Inglefield  per  una  linea  di- 
ritta. Le  operazioni  degli  altri  cinque  o  sei  membri  dipenderanno  ancor  più  dalle 
circostanze  locali  di  tempo.  Il  Peary  ha  contemporaneamente  due  altri  progetti 
di  scoperte:  seguendo  il  primo,  vorrebbe  affidare  a  due  o  tre  persone  l'esplora- 
zione delle  terre  che  giacciono  immediatamente  a  N  e  NE  dell'estremità  N  della 
Groenlandia  e  che  forse  formano  un  ampio  arcipelago  ;  ed  in  secondo  luogo,  se 
le  condizioni  dei  ghiacci  nel  mare  ghiacciato  lo  permettessero,  coi  rimanenti  com- 
pagni egli  vorrebbe  spingersi  più  a  N  verso  il  Polo  Artico,  ritornando  ad  ogni 
modo,  anche  la  seconda  sezione,  entro  la  stagione  estiva  al  punto  di  partenza 
nel  G.  d'Inglefield.  Per  preparare  le  campagne  in  islitta,  sin  dall'arrivo  alla 
B.  Bowdoin,  nell'agosto  1893,  l'Astrup  ricevette  l'incarico  di  spingersi  con  due 
uomini  e  cinquanta  cani  sul  ghiacciaio  interno,  possibilmente  sino  a  metà  strada 
della  B.  Independence,  e  stabilire  alcuni  depositi  di  provvigioni. 

Se  il  tempo  gli  sarà  favorevole,  il  Peary  spera  di  poter  compire  il  suo  pro- 
gramma in  modo  da  ritornare  in  patria  nell'autunno  prossimo,  e  per  ogni  evento 
la  stessa  nave  «Faleon»  visiterà  la  stazione  della  B.  Bowdoin  nell'estate  1894: 
però,  se  le  circostanze  lo  esigessero,  la  Spedizione  rimarrebbe  ancora  un  altro 
anno  sul  teatro  delle  sue  operazioni,  per,  adempiere  al  suo  compito. 

Pubblicazioni  relative  alle  Spedizioni  di  R.  E.  Peary.  —  Desiderando, 
come  già  dissi,  il  Peary  di  ritornare  al  più  presto  nel  campo  medesimo  delle 
sue  esplorazioni  nella  Groenlandia  settentrionale,  non  trovò  mezzo  di  condurre 
a  termine  la  relazione  particolareggiata  della  sua  prima  Spedizione;  già  quattro 
quinti  del  manoscritto  dell'opera  che  stava  preparando  erano  pronti,  quando 
ai  primi  del  luglio  1893  riparti  da  New  York  per  la  Groenlandia;  e  non  vo- 
lendo   affidare  ad    altri  il   compito  di   completarlo   colla  scorta    de'  suoi   docu- 
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menti,  la  geografia  artica  ha  visto  ritardata  una  pubblicazione,  che  aveva  già 
destato  grande  aspettativa.  Nell'attesa  quindi  che  l'autore  riprenda  il  lavoro  al 
suo  ritorno  dalla  seconda  Spedizione  ora  in  corso,  non  abbiamo  a  nostra  dispo- 
sizione che  uno  scarso  materiale,  il  quale  serve  però  a  mostrarci  quali  siano  i 
risultati  generali  dell'ardimentosa  e  fruttifera  impresa. 

Del  Peary  stesso  non  fu  pubblicata  sinora  che  una  relazione  sommaria  da 
lui  presentata  alla  Società  Geografica  di  Nuova  York,  ornata  da  alcune  illustra- 
zioni e  da  due  schizzi  cartografici^:  un  altro  rapporto  dal  viaggiatore  indiriz- 
zato, dopo  il  suo  ritorno,  all'Accademia  di  Scienze  naturali  di  Filadelfia,  sui  ri- 
sultati scientifici  della  sua  impresa,  non  venne  in  luce  che  in  forma  abbreviata 2. 
Ciò  che  serve  invece  assai  bene  a  dilucidare  il  lavoro  eseguito  nella  prima  Spe- 
dizione e  quello  progettato  nella  seconda,  si  è  la  pregevole  memoria  che  il 
sig.  C.  C  Adams  preparò  per  la  Società  Geografica  di  Londra  ^,  basandosi  sul 
detto  rapporto  del  Peary,  su  tutta  la  serie  dei  taccuini  inediti  dell'esploratore, 
che  a  lui  fu  dato  di  poter  consultare  e  su  altre  comunicazioni  ricevute  dal  me- 
desimo :  al  lavoro  sono  unite  una  carta  generale  del  viaggio,  a  partire  dalla 
Baia  di  Baffin,  con  due  cartine  inchiuse,  ed  uno  schizzo  della  Groenlandia,  che 
indica  gl'itinerari  progettati  nella  Spedizione  del  1893-94.  A  lato  a  questo  ma- 
teriale conciso,  ma  assai  accurato,  viene  a  collocarsi  l'interessante  volume  nel 
quale  l'intrepida  compagna  dell'esploratore,  la  signora,  Josephine  Diebitsch-Pcary, 
racconta  le  impressioni  di  viaggio  nella  Groenlandia  e  la  vita  condotta  tra  gli 
Esquimesi,  aggiungendo  essa  pure  un  resoconto  della  lunga  traversata  compiuta 
dal  suo  consorte  attraverso  il  Grande  Ghiacciaio  interno  della  Groenlandia*. 

Con  questi  scritti  contrastano  stranamente  la  relazione  e  la  carta  della  Spe- 
dizione medesima  che  il  sig.  Eioind  Astrup,  compagno  al  Peary  nella  traver- 
sata della  Groenlandia  N,  ha  pubblicato  nel  IV  Annuario  della  Società  Geogra- 
fica di  Christiania^:  in  esse  l'autore  respinge  l'idea  dell'insularità  della  Groenlandia 
medesima  e  riattacca  alla  grande  terra  quelle  rainori  viste  al  N  della  B.  Inde- 
pendence.  Attualmente  ci  mancano  le  nozioni  di  fatto  che  bastino  a  determinare 
quale  fondamento  possano  avere  le  asserzioni  dell'Astrup,  quale  la  sua   capacità 


'  The  North  Greenland  Expedition  of  1891-92,  an  Address  by  Civil  Engineer  R.  E.  Peary, 
U.  S.  N.  —  nel  Bulletin  of  the  American  Geographical  Society,  voi.  XXIV,  n.  4,  parte  1,  New 
York  .31  die.  1892,  p.  536-558  (con  2  cartine  e  4  illustrazioni). 

^  Beport  of  the  Operatioìis  of  the  North  Greenland  Expedition  of  1891-92  —  nei  Proceedings 
of  the  Academy  of  Naturai  Science  of  Philadelphia,  1892,  p.  342-349. 

'  Lieutenant  Peary's  Arctic  Work,  by  Cyrus  C.  Adams  —  in  The  Geoyrajjhical  Journal 
{includiny  the  Proeeedings  of  B.  Geographical  Society),  voi.  II,  n.  4,  London  ottobre  1893,  pa- 
gine .303-316  (con  2  carte). 

*  My  Arctic  Journal,  a  year  among  Icefields  and  Eskimos,  by  Josephine  DiKBJTstH-rKAKY. 
With  an  account  of  the  great  White  Journey  across  Greenland,  by  Robert  E.  Peary  —  1  voi. 
in-S"  di  240  p.,  con  illustrazioni:  London,  Longmatis,  1893. 

'  Eivi.ND  Astrup,  Lòitnant  Peary's  Grònlandaekspedition  1891-92  —  nel  Norske  Geografisk 
Seìskab  Aarbog,  voi.  IV,  1892-93  (Christiania  1893),  p.  24-44,  con  1  carta. 
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come  viaggiatore  o  scienziato  ;  certo  si  è  che  per  ora  noi  crediamo  debbano 
avere  maggiore  autorità  le  opinioni  del  Peary,  ingegnere  civile,  che  non  è  certo 
novellino  nelle  cose  Artiche,  e  la  cui  abilità  come  osservatore  e  scienziato  era 
già  stata  dianzi  messa  prima  alla  prova,  quando  per  parecchi  anni  prestò  ser- 
vizio come  luogotenente  nella  Marina  degli  Stati  Uniti,  nel  corpo  degl'ingegneri. 

Dai  lavori  dianzi  accennati  ho  specialmente  ricavato  le  notizie  che  precedono 
intorno  alle  Spedizioni  del  Peary  augurandomi  di  poter  presto  ritornare  sui 
risultati  di  entrambe  e  specialmente  sulla  seconda,  ora  in  corso.  La  carta  spe- 
ciale {Tavola  IX),  a  1  : 1.525.000,  aggiunta  a  questi  cenni  venne  da  me  ricavata 
in  parte  notevole  dalle  Carte  Idrografiche  Americane  ed  Inglesi,  nonché  da 
quelle  speciali  e  dalle  relazioni  delle  varie  Spedizioni  Artiche  che  si  succedettero 
a  N  della  Baia  di  Baffin,  per  la  via  dei  canali  di  Smith,  Kennedy  e  Robeson 
verso  il  Mare  di  Lincoln  ed  adiacenze,  particolarmente  di  quelle  di  C  F.  Hall 
(1871-72),  G.  5.  Nares  (1875-76),  A.  W.  Greely  (1881-84),  non  esclusi  però 
i  risultati  delle  precedenti,  come  quelle  di  E.  K.  Kane  (1853-55)  ed  J.  J.  Hayes 
(dapprima  colla  spedizione  Kane,  poi  con  spedizione  propria  nel  1860-61):  i  rilievi 
della  spedizione  di  R.  E.  Peary  (1891-92)  sono  desunti  dai  materiali  dianzi 
menzionati,  e  specialmente  dalle  cartine  dell'esploratore  e  da  quella  più  completa 
unita  alla  memoria  di  C.  C.  Adams.  Non  ho  creduto  necessario  di  segnare  gl'iti- 
nerari tenuti  dai  singoli  viaggiatori,  per  non  nuocere  alla  chiarezza  della  mia 
carta,  contrassegnando  solo  alcuni  punti  estremi  raggiunti  dalle  navi  o  da  esplo- 
ratori pedestremente  o  con  islitte:  ho  fatto  eccezione  per  l'itinerario  della  prima 
Spedizione  del  Peary  nell'interno  della  Groenlandia  N,  che  presenta  uno  svi- 
luppo di  gran  lunga  maggiore  di  quelli  di  tutti  gli  altri.  Ho  conservato  quasi 
inalterata  la  nomenclatura  inglese,  traducendo,  per  comodo  della  generalità  dei 
lettori  italiani,  la  terminologia  impiegatavi.  Nutro  fiducia  che  questa  carta  spe- 
ciale possa  essere  di  qualche  utilità  agli  studiosi,  che  si  occupano  in  modo  parti- 
colare delle  regioni  Artiche:  essa  servirà,  se  non  altro,  a  segnare  una  parte  delle 
nuove  correzioni  e  scoperte  che  verranno  effettuate  dalla  II-''  Spedizione  del 
grande  esploratore  polare  americano. 

Chi  abbia  seguito  attentamente  e  con  imparzialità  la  storia  delle  esplorazioni 
polari,  messo  a  confronto  le  difficoltà  inerenti  al  conveniente  equipaggiamento  di 
una  spedizione  nelle  regioni  artiche  coi  risultati  che  se  ne  possono  attendere, 
non  potrà  far  a  meno  di  ammettere  meco  come  la  prima  Spedizione  condotta  dal 
luogot.  Peary  nel  1891-92  nel  N  della  Groenlandia  debba  certamente  essere 
collocata  fra  le  più  ardimentose  ed  importanti  di  quelle  sin  qui  condotte  a  ter- 
mine, e  come  il  nome  del  suo  condottiero  meriti  di  essere  .  segnalato  in  modo 
duraturo  anche  per  l'avvenire.  A  tale  oggetto  io  proporrei  che  al  canale  che 
limita  la  Groenlandia  dal  lato  di  NE  (e  che  alla  sua  estremità  NO  porta  i  nomi 
di  Nordenskiòld  e  di  Chipp)  venga  dato,  in  onore  del  suo  scopritore,  il  nome  di 
Canale  Peary  (denominazione  già  da  me  introdotta  nella  Tavola  IX). 

(Chiuso  liei  giugno  1894}.  Guido  Cor.v,  gerente  responsabile 
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